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VICENZA DALLA MORTE DI EZZELINO 
ALLA SIGNORIA SCALIGERA (1259-1811) 


QUADRO STORICO RIASSUNTIVO (1259-1311) 


Caduto Ezzelino (1), Padova, già libera, volle redimere pure 
dal dominio Ezzeliniano, Vicenza; con parte dell’ esercito i Pa- 
dovani e i Vicentini esigliati e rifugiati a Padova vennero a 
Vicenza. Gli FEzzeliniani opposero tale resistenza che i Padovani 
tornarono senza frutto alla loro città. 

Senonchè tre giorni dopo, i rettori di Ezzelino abbandonarono 
di notte la città, rifugiandosi a Verona. Allora alcuni nobili, 
Giovanni Nievo, Aliandro de Proti, Iseppo Loschi ed Enrico da 
Creazzo, si affrettarono a Padova invitando i Padovani ad accor- 
rere a Vicenza e li pregarono a proteggerli e a disporre della 
città offrendone anzi le chiavi. Il podestà di Padova, Guido da 
Montefoiano, accettò ben lieto l'invito, ricevette la città libera 
sotto la sua protezione; liberati i prigionieri e richiamati gli esuli, 
i Padovani, d’ accordo con i Vicentini, diedero a costoro quale 


(1) RoLaxpINo Paravixo, Cronica de factis et circa faucta Marchie 
Trevirane. a cura di A. Bonardi, in * Nuova edizione dei R. I. S. di 
L. A. Muratori ,, Città di Castello, Lapi S., 1905-06, tomo VIII. fase. 1 
e 2 (32), p. 167. 

SMEREGLO NIcoLÒ, Annales civitatis Vicentie, a cura di F. Lamper- 
tico in Scritti storici e letterari, Successori Le Monnier, Firenze. 
1883, pp. 281-2. 

PAGLIARINO GIovaNnNI BATTISTA, Croniche di Ticenza, ms. della 
Biblioteca Bertoliana di Vicenza, 20 - 10-26 Lib. Gonzati. e. 26. 
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podestà Aicardino da Litolfo. Il nuovo podestà incominciò il suo 
regime il 29 di settembre (1). 

Bassano seguì l’ esempio di Vicenza e a pochi giorni da 
questa si diede a Padova, accettò da essa quale podestà Tom- 
maso de Arena (2). Naturalmente ne vennero questioni tra le 
due città, chè Padova lo voleva aggiudicare a sè, mentre Vi- 
venza non voleva rinunziare agli antichi suoi diritti. 

Continuò la lite, finchè fu risolta dall’ arbitrato di Marco 
Quirini, podestà di Padova, che per l’anno 1260 venne quale 
podestà a Vicenza, “ favente , il vescovo Bartolomeo. 

Al seguente podestà Giovanni Gradenigo di Venezia (3), eletto 
dietro le raccomandazioni del Vescovo, giusto, equo ed onesto, 
per l’anno 1262 seguì un podestà di parte Guelfa, Nicolò de 
Bazalerii di Bologna. Costui, d’ accordo con il partito Guelfo ed 
il Vescovo, prese a perseguitare i principali rappresentanti del 
partito imperiale e Ghibellino, quali i Trissino, i Vivaro, Egano 
di Arzignano; fuggiti a tempo dalla città, si rinchiusero nei ca- 
stelli della valle dell’ Aeno. Il podestà, visto vano il combatterli, 
si rivolse ai rimasti in città e i Pandecampo, i Meledo, i Bovo 
da Carmignano, Bartolomeo da Prene nella quaresima del 1262 
furono presi e tormentati. Non contento di questo fece citare 
dieci dei maggiori cittadini nobili di Vicenza per ogni quartiere; 
avvisati a tempo da dei “ fratres religiosi ,, dice lo Smereglo (4), 
presero la fuga verso Camisano; sorpresi nel loro rifugio, alcuni 
furono uccisi da Bonaccursio da Marola, altri furono banditi, le 
loro case distrutte. Questa ostilità tra i nobili Ghibellini e gli 
altri continuò anche sotto la podesteria di Giacobino dei Trotti 
da Ferrara; i fuorusciti si impadronirono di Marostica, Meledo, 
Thiene, Isola; il podestà fu impotente a reprimere il moto; Vi- 
cenza si diede in custodia ai Padovani; il nuovo podestà Rolando 
da Englesco di Padova, riuscì a riordinare un po’ gli affari, ri- 
cuperò al Comune i suoi beni. Dalla sua Padova il nuovo podestà 
recò a Vicenza la legislazione comunale, di cui resta monumento 


(1) SMEREGLO, Op. cit., p. 282. 
(2) RoLanDpINO, op. cit., p. 168. 
(3) SMEREGLO, Op. cit., p. 283. 
(4) SMEREGLO, Op. cit., p. 285. 
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insigne lo statuto del 1264. Un altro Padovano (1), Gabriele di 
Guido del Negro, nuovo podestà, continuò nella opposizione ai 
nobili feudatari facendone chiudere parecchi nella torre del Zi- 
rone e forse li avrebbe fatti uccidere se Guido conte di Vicenza 
non si fosse opposto. Intanto Egano di Arzignano si impossessava 
del castello omonimo, inespugnabilo e inespugnato agli assalti di 
Padova e Vicenza riuniti. Il podestà prima di lasciare il governo 
ebbe un invito a pranzo dal Vescovo Bartolomeo : nell’ uscire si 
imbattè con Marco di Albettone ed altri, dalle parole ingiuriose 
si venne alle mani; il povero podestà ebbe dei denti fracassati; 
perciò Gabriele fu sempre nemico di Vicenza, nota lo Smereglo. 
Il nuovo podestà Marco Quirini da Venezia, eletto col favore di 
Guido conte di Vicenza, risentì il danno dell’ inimicizia del pas- 
sato podestà. D’ accordo con Aicardino Caonegro dei Dalesmanini 
da Padova e con altri partigiani, Gabriele indusse Rodolfo da 
Vivaro e Alberto Zoto da Breganze a riprender il Castello di 
Breganze. Artusio da Vivaro occupò Magrè e Belvicino; scac- 
ciato da Magrè, si rifugiò a Belvicino. I Vicentini fuorusciti con- 
segnarono ai Veronesi Lonigo ed altri castelli del Vicentino (2); 
Vicenza spaventata ricorse per aiuto a Padova e questa, ben 
lieta, approffittò dell’ occasione per fissare stabilmente il dominio 
sulla città; licenziato bellamente il podestà Marco Quirini, i Pa- 
dovani vi posero Enrichettto Capodivacca (3). Frattanto le milizie 
Vicentine e Padovane riuscirono a togliere ai Veronesi Lonigo 
e gli altri luoghi, senza però consegnarli ai Vicentini fino a che 
ebbero la loro Signoria su Vicenza. La cessione non avvenne 
senza le proteste del podestà in carica Marco Quirini. Se non 


(1) SMEREGLO, op. cit., p. 286. 

(2) SMEREGLO, op. cit., pp. 286-7. 

(3) PAGLIARINO, Op. cit., ce. 28-29. 

Liber Regiminum Padue, a cura di A. Bonardi, in “* Nuova edizione 
dei R. I. S. di L. A. Muratori,, Città di Castello, Lapi S., 1907-1908, 
tomo VIIL, p. I, fasc. 3 e 4 (53 e 62), p. 327. 

De Romano (Annales Veronenses) in “ Monumenti editi dalla R. De- 
putazione Veneta di Storia Patria ,, S. III. Cronache e diari, vol. III 
Antiche Cronache Veronesi, vol. I, Venezia, 1840, p. 411. 

Annales Patavini, redazione parmense a cura di A. Bonardi, in 
“ Nuova edizione dei R. I. S. di L. A. Muratori,, Città di Castello, 
Lapi S., 1907, tomo VIII, p. I, fasc. 3 (52), p. 186. 
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che il Comune di Vicenza non pensò di tenerne conto, anzi giu- 
dicò di dovere egualmente consegnare le torri, le fortezze, le 
chiavi della città ai Padovani. Il podestà poteva rimanere benis- 
simo: erano contenti del suo operato; ma il Quirini non credette 
dignitoso per sè finire il suo regime senza esercitare realmente 
la carica, accettò la offerta ricompensa pecuniaria e se ne partì. 
A _S. Martino dello stesso anno 1266 il nuovo podestà padovano 
prese possesso della carica e del dominio della città. Chè la pro- 
tezione dei Padovani si trasformò in vero e proprio dominio. 
Avea visto meglio le cose il podestà Quirini. I Vicentini per la 
paura dei nobili e dei Veronesi, si erano dati ai Padovani, non 
avvertendo forse che si davano un padrone. Egano di Arzignano 
lasciava la vita per le mani di un suo nipote, un certo Rosso 
dei Serego. I Padovani, memori delle parole acerbe rivolte loro 
da costui in una ambascieria e del possesso di Arzignano (1264) 
e della parte presa da costui nella cessione di Lonigo ai Vero- 
nesi, levarono il bando ai suoi uccisori. Anzi per ovviare al pe- 
ricolo temibile, decretarono la pena di morte per chiungre trat- 
tasse solamente di toglier Vicenza a Padova. 

Ciò non ostante, l’anno seguente 1268, i Veronesi presero 
per sorpresa Sambonifacio ed altri luoghi dintorno, facendo pri- 
gionieri alcuni Vicentini (1). Non tanto rilevanti i fatti degli anni 
fino al 1270, se non la morte del vescovo Bartolomeo, la sede 
vacante, la questione fra Bernardo Nicelli di Piacenza eletto e 
Gomberto di S. Felice e l’abate di S. Giustina e Bugamante 
de Loschi. 

Sotto il nuovo podestà Sinesio dei Bernardi di Padova con- 
tinuarono i tentativi di ribellione ai Padovani (2). Rodolfo da 
Vivaro occupò con alcuni suoi segnaci il Castello di Angarano 
tenuto dai Padovani; preso il Castello, Rodolfo riuscì a scappare ; 
24 dei suoi compagni furono presi ed impiccati. Sindacato del 
podestà Sinesio dei Bernardi. Jacopo Berretta è ferito a morte 
da Achilice di Tommaso da Trissino. 


(1) SMEREGLO. op. cit., p. 288. 
Liber Regiminuni, op. cit., p. 328. 
(2) Liber Peo., op. cit., p. 351. 
PAGLIARINO, Op. cit., c. 30. 

Ann. lotavini, op. cit.. p. 186. 
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Nel luglio del 1268 il Vescovo di Trento si metteva sotto 
la protezione di Padova; per ciò i Veronesi, che vantavano di- 
ritti su Trento, la ruppero con i Padovani (1). Alberto della 
Scala, Capitano di Verona, prese a dar mano ad aiutare i mal- 
contenti del dominto Padovano (2). Guerra quindi ed ostilità tra 
Padovani e Veronesi sempre gelosi gli uni della potenza degli 
altri, e specialmente i Veronesi timorosi della espansione del 
Comune Padovano su Vicenza, Cologna e Trento e dell’ ingran- 
dimento eccessivo del partito guelfo. Oltre a brigare nel Trentino, 
i Veronesi tornarono alla prova a Vicenza, cercando così di sviare 
l’attenzione dal lontano Trento, sul possesso più vicino ed im- 
portante di Vicenza. 

Bartolomeo ed Ansedisio degli Schinelli, nobili padovani, 
banditi dalla città, aiutati da Pace, figlio di Bernardino Marete- 
nario capitano di S. Pietro, da Rinaldo ed Enrico da Collo di 
Vicenza e da Curvano di Marostica, stabilirono coi Veronesi di 
strappare Vicenza ai Padovani. Nel giorno fissato, già dei ca- 
valieri Veronesi s' erano avanzati fino ai borghi di Vicenza, 
quando scopertasi la congiura, Bartolomeo ed Ansedisio degli 
Schinelli, il figlio del castellano di S. Pietro, Rinaldo ed En- 
rico da Collo ebbero appena tempo di fuggire e mettersi in 
salvo. La nuova di questa sommossa mise in subbuglio Padova, 
il podestà con i suoi cavalieri si affrettò a Vicenza, prese Pace, 
il figlio di Bernardino, assessore di Guercio di Vigodarzere, ri- 
tenuti colpevoli e GuglicImo Malafiamma e Artusio da Vivaro, e 
(tuercio Pitoco e Jacopo Tetone (Teutone ?) e Artusio da Maro- 
stica e molti altri sospettati d’ aver avuto parte nella congiura. 
Condotti a Padova furono sottoposti ad interrogatorio e ai tor- 
menti sino quasi a morirne, e Jacopo Teutone ci rimise la vita. 
Riconosciuti infine innocenti, gli altri furono rimandati, ma il 
partito guelfo o del Marchese d’ Este, dice l’ autore del Liber 
Regiminum (3) quoniam potestas non occidit illos, habuit cundem 
potestatem odio. Lo si capisce: i prigionieri erano ghibellini e 


(1) SMEREGLO. op. cit., p. 259. 

Liber Reg., op. cit.. p. 333. 

(2) Cortusm, Zistoriae in R. I. S. di L. A. Muratori. t. XII c. 176. 
(3) Liber Reg.. op. cit., p. 334. 
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favoreggiatori, per di più, di Alberto della Scala signore di Ve- 
rona ed altri e forti motivi di inimicizia verso lo Scaligero sus- 
sistevano. Chè nello stesso anno, agosto, certo non senza consa- 
pevolezza e parte dello Scaligero, Trento si liberava dalla signoria 
di Padova, dopo di avere licenziato bellamente il rappresentante. 

Frattanto a Cologna i Pavovani subivano la peggio: Pietro 
Deldulo (Diedo ?), capitano dei cavalieri di Padova, restava uc- 
ciso, Oliviero di Lingua di Vacca, Gerardo da Vigonza, cavaliere 
del podestà di Vicenza, Capello de’ Malacapelli e Galvano notaio 
eran fatti prigionieri. I Padovani indignati e spaventati, il primo 
maggio mossero in massa col loro carroccio e arrivarono a Vi- 
cenza (12 maggio). Ai 17 dello stesso mese erano a Villanova 
sull’Alpone ; ogni giorno la cavalleria Padovana scorazzava oltre 
l’Alpone e devastava i paesi circostanti: Caldiero, Cologna, Illasi, 
San Martino, Vago ed altri ancora. Infine, dopo 15 giorni di de- 
vastazioni e di piccoli fatti d’ arme, ai 19 di agosto si venne ad 
una pace, intermediaria Venezia. I Patti furono fissati nel Mag- 
gior Consiglio della città di Verona, presenti i procuratori di 
Padova e Vicenza, di Glazezio de Carbonesi da Bologna, podestà 
di Verona e di Alberto della Scala capitano generale del popolo. 
Le condizioni di pace tra Padova, l’ Estense, Ferrara, Vicenza e 
Gerardo da Camino, furono le seguenti (1): 

a) Remissione reciproca delle offese e dei danni. 

») Rilascio dei prigionieri fatti durante la guerra. 

c) Abbattimento del Castello di Cologna, cosicchè non vi 
sì potesse ricostruire mai nè castello, nè altra fortificazione. 

d) I Veronesi od altri non potevano costruire fortezze ad 
oriente dell’ Alpone, verso Padova e Vicenza nel territorio Ve- 
ronese. 

e) Le terre ed i possessi, sia del Comune di Verona, sia 
di persone spettanti per nascita a Verona o al suo distretto, erano 
restituite a chi le possedeva, a partire dal tempo della presa di 
Padova, e reintegrate nella condizione anteriore alla guerra. 

f) Se qualche Padovano o Vicentino aveva possessi nel 


(1) C. CipoLca, La storia Scaligera secondo i documenti degli Ar- 
chivi di Modena e Reggio Emilia in Miscellanea di Storia Veneta, 
S. II, t. IX, Venezia 1903, pp. 9-14. 
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distretto di Verona, gli erano restituiti. Anche ai Veronesi erano 
restituiti i beni che possedessero nel distretto di Padova o di 
Vicenza. 

9g) Sicurezza delle vie. 

h) Quanto alle rappresaglie, Padova e Verona eleggevano 
alcuni savi che decidessero quali fossero state commesse a diritto 
e quali no; le prime erano risarcite dal Comune da cui erano 
state commesse, le altre erano annullate. 

î) Rispetto a Gambellara e terre vicine i savi dovevano 
decidere se il Comune di Vicenza vi avesse o no diritto, e se 
vi aveva diritto, quelle terre dovevano consegnarsi al medesimo. 

Davano al Sindaco la podestà di promettere di non chiedere 
il risarcimento dei danni fatti a Padova, Vicenza, Ferrara e alle 
persone private di Padova, Ferrara ecc., stabilendo le corrispon- 
denti remissioni dei danni, subìti in conseguenza della guerra. 

Alla podesteria di Giovanni Francesco da Padova, lo 
Smereglo (1) riporta la presa di parecchi cittadini di Vicenza, 
che furono tormentati gravemente fino a morte; tre ne morirono, 
alcuni furono rilasciati, gli altri prigionieri furono condotti a Vi- 
cenza (2). Nessun indizio ci offre il cronista per spiegare un tal 
fatto; tutto farebbe però credere che anche questo si debba at- 
tribuire a un qualche tentativo di ribellione e soltanto a un su- 
bodorato pericolo di congiura. 

In forme più vaste e in maniera tragica si ripete il tenta- 
tivo con Beroaldo Conte di Vicenza (3). Quale motivo realmente 
spinse il nobile Beroaldo a provare ancora una volta di ribellarsi 
ai Padovani, non ce lo dicono i cronisti, sebbene tutti e con una 
certa ampiezza o lusso di particolari ricordino il fatto. Voleva 


(1) SMEREGLO, op. cit., p. 291. 

(2) SMEREGLO, Op. cit., p. 292. 

(3) Liber Reg., op. cit., p. 340. 

Gio. Da Nono, Liber de generatione aliquorum civium civitatis 
Padue, ms. della biblioteca civica di Padova, BP. 1239, XXIX, ce. 12. 

FeERRETO DEI FERRETI, Historia, a cura di C. Cipolla in “ Fonti 
per la storia d’ Italia, ell’ Istituto Storico Italiano, Roma 1908, vol. I, 
1. II, pp. 108-110. 

De Romano (Ann. Veronenses), op. cit., pp. 439-440. 

Ann. Patavini, op. cit., p. 187. 
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togliere il dominio di Vicenza ai Padovani, questa è la risposta 
comune, e va bene; ma io credo che la ragione intima si debba 
ricercare in un contrasto tra i due poteri, il podestà ed il Conte 
di Vicenza. Gia nel 1265, sotto la podesteria di Gabriele di 
Guido del Negro, Guido Conte di Vicenza 8° era opposto a che 
parecchi cittadini di Vicenza subissero innocentemente la morte. 
Forse un contrasto di simil genere spinse il Conte Beroaldo a 
tentare la riscossa. Naturalmente oppositori trovò tosto alcuni dei 
nobili Vicentini e primi CGualdinello Bissaro, Angelo Verlato e 
Morando Panensacco. Indotti dalla invidia e dall’ ambizione di 
incontrare il favore popolare — soggiunge il Ferreto — accu- 
sarono il Conte Beroaldo di cospirazione. Il podestà Bartolomeo 
Zacchi lo condannò a morte e il generoso Conte, per timore di 
rivelare qualche nome nei tormenti, si recise co' denti la lingua. 
Gli “ Annales Patavini, ci informano che Bonaccursio “ enze- 
gnerius de lignamine , Sigonfredo Ganzerra ed Antonio Asoli 
da Padova, ritenuti complici di Beroaldo, furono condannati a 
morte ed impiccati. L’anno seguente il cognato Giordano di Se- 
rego, fratello della sposa di Beroaldo, volle vendicare l’ offesa 
recata allo sposo della sorella (1). Fiducioso nell’ aiuto degli amici, 
si avanzò a cavallo a capo dei compagni dalla piazza maggiore 
di Vicenza. Paolo de Doto, capitano dei soldati Padovani messi 
a custodia della città, coraggiosamente, sebbene abbandonato dai 
suoi, tenne fronte all’ impeto degli assalitori. Jacopo dei Guar- 
nerini, Capitano di S. Pietro a tale nuova sollevò il ponte del 
Castello per impedire ai fuggenti di rifugiarvisi. Paolo de Doto 
inseguì Giordano di Serego, il quale soprafatto infine dal numero 
fu preso, sotto le stazioni (botteghe) del Palazzo del Comune. Il 
Comune di Padova inesorabile lo fece condannare a morte. 

Ad ovviare un simile pericolo per l’ avvenire, il podestà di 
Padova Lambertazzo dei Frescobaldi da Firenze venne a Vicenza 
con una commissione di otto cittadini per studiare i mezzi mi- 
gliori per custodire la città (2). Una prima commissione di otto 


(1) Liber Reg.. op. cit.. pp. 340-1. 

CortusIi, Historiae, op. cit., c. 176. 

FERRETO, op. cit., p. 110. 

Da Noxo. Liber de generattone ecc.. op. cit. c. 26. 
(2) SMEREGLO, op. cit.. pp. 292-93. 
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cittadini di Vicenza destinata a scegliere, per confinarli, gli ele- 
menti pericolosi alla città, non riuscì a mettersi d’ accordo sui 
nomi da presentare, chè erano nemici tra di loro stessi. Allora 
fu eletta una seconda commissione di dodici cittadini — che fu 
aggregata alla prima — per stendere la lista di bando. Questi 
primi otto e questi ultimi dodici suggerirono 45 nomi dei prin- 
cipali cittadini da confinarsi. Il guaio fu che Rodolfo Muffiato, 
membro della commissione dei 12, diede il nome di Porto de 
Porti, altro membro della stessa Commissione. il podestà di Pa- 
dova capì con quali criteri si compilava questa lista di bando e 
fece confinare solamente quelli otto, fra cui 4 della casa dei da 
Vivaro, che erano stati indicati dalla maggioranza dei commis- 
sarii. Da questo processo e da questi bandi risulta chiaramente 
che a Vicenza spadroneggiavano i Guelfi, i seguaci cioè della 
parte del Marchese d’ Este contro i Ghibellini (1). E oltre a que- 
sto odio di parte credo vi fosse anche una ragione politica contro 
i nobili in genere, ricalcitranti al dominio padovano e alla 
tendenza popolana troppo democratica del Comune Guelfo. I Ghi- 
bellini si appellavano al loro lontano Signore, l’ Imperatore, per 
esser liberi e dall’ Imperatore e dal giogo di qualunque altro 
Signore e in ispecie per non accettare le restrizioni del Comune. 
Si capisce quindi questa ininterrotta lotta dei Feudatari dei Ghi- 
bellini contro il dominio Padovano, perchè, potente com’ era, riu- 
sciva a porre un freno alla loro indipendenza e alla loro perico- 
losa potenza. Arbitro in mezzo alle loro contese, forte per l’esten- 
sione del dominio, il Comune Padovano si imponeva per umore 
o per forza. I timori di Padova non erano infondati; l’anno se- 
guente (2), un ramo della famiglia Trissino venne in contrasto 
con l’altro per questioni di eredità di famiglia. Morando Panen- 
sacco avea spogliato dei beni aviti Enrico (o Ericio) Trissino e 
Miglioranza Trissino e cacciati dalle loro terre. Enrico, per nulla 
disposto a cedere alla prepotenza del cugino, si rifugiò nel Ca- 
stello di Valdagno; il nobile suo cugino morendo lo accusò al 
popolo di Vicenza di congiurare contro la pace e sicurezza della 
città. Un manipolo di armati del Comune, circondato il castello, 


(1) De Romano (Ann. Veronenses), op. eit., p. 341. 
(2) FERRETO, op. eit., p. 111. 
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lo espugnò : i prigionieri con a capo Enrico Trissino furono de- 
capitati nel Campo Marzo. 

Nel 1294 il Comune di Vicenza partecipò coi Padovani e 
Veronesi alla guerra contro Azzone e Franceschino Marchesi 
d’ Este, ad Anguillara e a Barbugio. 

Dal 1294 al 1311, lo Smereglo (2) soltanto sa darci qualche 
notizia interessante. Nella prima età del 1294 durante la pode- 
steria di Nicolò da Castelnuovo *“ rasati et extracti fuere capti 
et confinati de consilio ,. Nell’ altra metà con il podestà Aldo- 
vrandi da Padova i Ghibellini ebbero a star molto male. Al mat- 
tino della festa di S. Martino i fabbricati e gli edifici in piazza 
del Comune furono trovati imbandierati delle insegne del Mar- 
chese di Ferrara; ne sorse un putiferio e a Giovanni Francesco, 
seguente podestà, toccò procedere contro gli autori del brutto tiro: 
due furono giustiziati, altri condotti a Padova. 

Nicolò de Lozzo, podestà per il 1299, per poco non si attirò 
lo sdegno dei Guelfi e le vendette dei Padovani (3). Amico di 
Alberto della Scala, ne ricevette in dono, per un torneo, de’ bei 
destrieri con le armature segnate dell’ arme scaligera. Gran paura 
n’ ebbero i Guelfi e i Padovani e da allora lo tennero sempre 
sospetto. E, tralasciando alcuni fatti di indole interna, veniamo 
al 1311 in cui i Vicentini si liberarono dal dominio Padovano. 

La discesa di Enrico VII di Lussemburgo aveva messo in 
subbuglio le città della Marca indisturbate dalle discese imperiali 
da più di 60 anni e la novità del fatto più che la sua gravità, 
valse a mettere parecchie sull’ avviso dalle pretese imperiali. Il 
potente Comune Padovano spedì i suoi messi all’ Imperatore chie- 
dendo di governarsi secondo le leggi ed usanze proprie, di eleg- 
gersi il podestà e di avere il dominio di Vicenza (4). Tornati a 
Padova con le concessioni imperiali, i Padovani disdissero i patti 
e la fecero da paroni indipendenti. 


(2) SMEREGLO, Op. cit., p. 204. 

(3) SMEREGLO, Op. cit., p. 299. 

(4) Liber Rey., op. cit., p. 350. 

CORTUSII, op. cit.. ce. 778-9. 

PAGLIARINO, Op. cit., ce. 32-3. 

ALBERTINO Mussati, Zfistoria Augusta in R. I. S. di L. A. Muratori, 
t. X, ce. 360-1-2. 

FERRETO, op. cit., pp. 311; 313-4; 323-6. 
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Frattanto i capi del partito imperiale e cittadino di Vicenza, 
stanchi dell’ oppressione padovana cercano di liberarsene e ordi- 
scono fra loro delle congiure e dei patti segreti, che sarebbero 
rimasti senza effetto se una circostanza favorevole non li avesse 
rimessi in azione. Sigonfredo di Ganzerra, nobile ed esule Vicen- 
tino di passaggio per Vicenza quale messo del re Pietro II di 
Cipro, si incontra con Bugamante de Proti, suo genero, gli chiede 
notizie della città e lo incita a liberarla dal giogo Padovano, 
promettendo il suo appoggio in caso di rivolta; e con l’ augurio 
di migliori eventi prosegue il suo viaggio. Jacopo Verlato, altro 
nobile Vicentino, esorta gli altri aderenti a voler approfittare del- 
l’ occasione e a decidersi una buona volta alla azione. Le parole 
infuocate di Jacopo Verlato riescono al loro effetto e Bugamante 
de Proti, già ricordato, Marcabruno da Vivaro, Guido Bissaro, 
Salomone da Marano e Pietro de Proti, tutti nobili Vicentini, si 
accordano e spediscono segretamente un messo a Sigonfredo a 
Verona. Questi, rimandata a miglior tempo la legazione, si pre- 
senta direttamente all’ Imperatore a Cremona, cattivandosi prima 
il vescovo Teobaldo, intimo dell’ Imperatore. Enrico VII, mal di- 
sposto verso i Padovani per il loro voltafaccia, accetta la pro- 
posta di togliere loro Vicenza e ne affida l’incarico a Aimone 
vescovo di Ginevra e a Grattone di Clairac, ordinando di operare 
con la massima prestezza. Da Cremona con alcune milizie impe- 
riali Sigonfredo Ganzerra coi due rappresentanti dell’ Imperatore 
passa a Verona, ove aggiungono a loro anche Vanni Zeno de’ 
Lanfranchi di Pisa, già podestà di Verona ed allora di ritorno 
a Cesare. Nei tre giorni di sosta a Verona per il riposo e per 
l’apprestamento delle milizie si consigliano e chiedono l’ aiuto 
dei fratelli Alboino e Cane della Scala per compier con maggior 
agio e sicurezza l’ impresa. Gli Scaligeri accettarono con grande 
soddisfazione l’ offerta che dava loro mezzo di estendere i pos- 
sessi verso Padova — eterna loro nemica — e di fare di Vi- 
cenza un posto avanzato di conquista. Mentre si allestivano gli 
ultimi preparativi, l’ improvviso sgelo delle nevi gonfiò talmente 
i fiumi da allagare parte del territorio di S. Bonifacio, Lonigo, 
Cologna. 

La mattina del I5 aprile l’esercito di Cangrande e degli 
Imperiali si presentava improvvisamente a Vicenza ed entrava 
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di sorpresa per Porta Nuova e Porta Feliciana (oggi Porta Ca- 
stello) in città. Il presidio Padovano, colto alla sprovvista, ab- 
bandonò la parte occidentale della città (quartieri del Duomo e 
di Porta Nuova) per riunirsi e tentare una resistenza nella piazza 
del Comune. Il podestà Giovanni da Vigonza dormiva forse del 
buon sonno primaverile, quando lo strepito delle armi e dei fug- 
genti, le grida degli assalltori “ Evviva Cesare , lo avvertirono 
di quanto stava per succedere. Invano tentò di trattenere i sol- 
dati padovani, che spaventati fuggivano verso il Castello dell’ I- 
sola per rifugiarsi in quei forti baluardi. Ma il castellano dell’ I- 
sola chiuse le porte in faccia a’ vigliacchi fuggenti, che o mo- 
rirono nella mischia o travolti nei gorghi del Bacchiglione gonfio 
o furono fatti prigionieri. Ferreto, testimonio oculare, ci narra 
che accaniti e difficili riuscirono gli assalti e la espugnazione 
della fortezza. Ad ogni modo i Padovani dovettero pure capito- 
lare nelle mani del vincitore. Chi non era riuscito a fuggire fu 
fatto prigioniero di guerra; chi fu rimandato salva la vita, chi 
ritenuto. Il podestà dovette cercare salvezza presso il vescovo. 
Vicenza libera ebbe Vanni Zeno de' Lanfranchi di Pisa a Vicario 
Imperiale o Rettore, come si chiamò nello Statuto del 1311. A 
lui seguì quale Vicario fino al febbraio del 1312 Aldrighetto da 
Castelbarco, sotto il cui vicariato abbiamo la nuova compilazione 
dello statuto. Nel febbraio del 1312 Cangrande venne a Vicenza 
quale Vicario imperiale (1): la signoria scaligera è definitiva- 
mente fissata. 


II. 


Dopo LA MORTE DI EzzELINO 


La signoria di Ezzelino, come raffica tempostosa, era passata 
sovra l'Italia settentrionale e particolarmente attraverso la Marca 
trevigiana sconvolgendo, abbattendo; ora la morte del potente 
Signore e prima del Grande Federico, avea liberate le città nostre 


(1) SMEREGLO, Op. cit., p. 298. 
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dall’ oppressione e più dall’ incubo terribile; a Cassano d’ Adda 
cadeva Ezzelino e con lui tramontava non solamente il rappre- 
sentante di una potente Famiglia e di una Signoria, ma tutto un 
sistema, tutto un regime di governo; tramontava il sogno impe- 
riale di Federico, e l’attore instancabile della sua politica; nei 50 
anni che susseguirono l’Italia settentrionale e la Marca special- 
mente, indisturbata da calate imperiali, rivisse un periodo di vita 
calma, florida e relativamente tranquilla; rifiorirono le libertà 
comunali a Padova, a Vicenza inalterate, a Treviso, a Verona 
con accanto il sorgere delle signorie dei Da Camino e dei della 
Scala; rifiorirono le libertà, ma in forme mutate e non simili alle 
precedenti, subendo le mutate condizioni dei tempi e degli spiriti 
e il clima storico. 

Ad ogni modo una primavera di libertà rinnovò ed allietò 
le contrade libere della Marca, che senza paura e con entusiasmo 
ripresero il loro tenore di vita, le antiche forme di governo ed 
esplicarono in questo rinnovamento una doppia azione, negativa, 
e positiva; negativa contro l’opera della scomparsa tirannia, po- 
sitiva restaurando il vecchio edificio politico ed abbellendolo. 

Vicenza, su cui il dominio di Ezzelino s’era continuato più 
che in altra città della Marca (Padova si era liberata nel 1256) 
dopo la partenza dei Vicari di Ezzelino, si accinse tosto alacre- 
mente a questa doppia opera di abbattimento e di costruzione o 
meglio, di adattamento. La prima parte si rivolse particolarmente 
ad Ezzelino e a’ suoi aderenti distruggendone l’opera in Vicenza e 
distretto. L’odio alla passata signoria indusse i Vicentini a misure 
ferocemente repressive contro gli antichi da Romano, contro le 
disposizioni da loro emanate, contro i partigiani loro. Queste 
misure si riscontrano sovratutto nello statuto del 1264; in quello 
del 1311 rimane ancora qualche disposizione, ultima eco delle 
repressioni precedenti. 

Tutti i beni, possessioni e diritti di Ezzelino ed Alberico da 
Romano nel distretto e nella città di Vicenza passano nel Comune 
di Vicenza, salvo il diritto de’ creditori - 1 quei beni; i beni e le 
possessioni dei da Romano sono e rimangono nel Comune e spet- 
tano ai creditori, ove loro sia riconosciuto il diritto dalla commis- 
sione ad hoc deputata; nessuno altro può pretendere ad essi per 
diritto di parentela, di affinità e di successione; pena la morte a 


TOMO XXIV, PARTE I 2 


Google 


18 V. BORTOLASO 


chi vien meno a queste disposizioni e la multa di 1000 lire di 
den. Veronesi al podestà se non le fa osservare; chi tratta sola- 
mente di questo affare incorre nella multa di 1000 lire (1). Le armi 
gentilizie di Alberico ed Ezzelino siano abbattute e distrutte nè 
mai più si rifacciano (2). Tutte le pignorazioni, vendizioni, donazio- 
ni e concessioni e locazioni sui beni e sulle case del Comune dal 
tempo di Albericò da Romano, sono cassate e rese vane; i debiti 
del Comune riconosciuti giusti sono pagati ai relativi creditori (3). 

I creditori di Ezzelino ed Alberico riavranno la soddisfazione 
dei loro diritti contratti prima del 1258 e riconosciuti dagli offi- 
ciali ad hoc del Comune (4). Inoltre Alberico ed Ezzelino da 
Romano, Guecelo da Prata, i figli ed i discendenti sono banditi 
per sempre dal Comune di Vicenza, i loro beni e diritti perven- 
gono al Comune di Vicenza, salvo il diritto dei creditori; se qual- 
cuno dei suddetti vien preso, venga tratto a coda d’asino per la 
città ed impiccato per la gola, chi ne consegna alcuno, ha 500 
lire dal Comune, quale premio; qualunque modificazione proposta 
a questo statuto è pagata con la vita (5). 

Le possessioni di terreno di Ezzelino si affittino al miglior 
offerente (6). Contro le persone dei due fratelli da Romano e 
contro le disposizioni emanate da loro e gli atti compiuti sotto il 
loro dominio; le vendite e donazioni fatte dai carcerati sotto il 
dominio di Ezzelino non sono valide (non teneant - non obbligano); 
se il venditore carcerato ha ricevuto del denaro dal compratore, 
è tenuto lui ed i suoi eredi a restituirglielo (7). In una parola 
tutte lo suddette vendite e donazioni sono issofatto nulle e di 
nessun valore; incombe al podestà l’ obbligo di far osservare le 
predette disposizioni. I testamenti fatti da persone sotto la signoria 
di Ezzelino, in pregiudizio e danno dei fuorusciti da Vicenza alleati 


(1) Statuti del Comune di Wicenza - 1264 in Monumenti editi dalla 
R. Deputazione Veneta di Storia Patria - S. IL Statuti, vol. I, a cura 
di F. Lampertico - pp. 9-10. 

(2) Statuti, op. cit., p, 15. 

(3) Stat., op. cit., Mi 

(4) Stat., op. cit., p. 96. 

(5) Stat., op. cit., p. 121. 

(6) Stat., op. cit., p. 139. 

(7) Stat., op. cit., pp. 141-142. 
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con la Chiesa, loro parenti ed eredi sono cassati ed annullati; 
sono riconosciuti validi i lasciti in vantaggio dei parenti fuorusciti. 
Ed eccetto le disposizioni per i poveri e per le Chiese, sono 
annullati i testamenti fatti da una persona carcerata, in favore di 
non Vicentini, cittadini o provinciali, a danno dei Vicentini e dei 
parenti aventi diritti; i testamenti di persona carcerata in favore 
di famigliari dei da Romano sono cassati; riconosciuti legali e 
validi solo i testamenti leganti alla madre ed ai legittimi eredi, 
purchè redatti nella debita forma (1). I carcerati sotto il dominio 
di’ Ezzelino, aventi i beni nel Comune di Vicenza, si trovano nelle 
stesse condizioni dei fuorusciti. Naturalmente tanto meno sono 
riconosciuti legali e validi i testamenti in favore di Ezzelino ed 
Alberico da Romano (2). 

Le concessioni, le donazioni, i privilegi, le investiture di beni 
del Comune o dei privati esiliati e con la Chiesa, fatte e concesse 
da Federico imperatore, dai figli e vicari suoi in Vicenza, dai due 
fratelli da Romano, sono cassate ed infirmate; salvo quelle rendite 
concesse ai creditori sui beni dei debitori o fideiussori del 
Comune (3). i 

Non basta colpire Ezzelino; si colpiscono anche i suoi seguaci. 
E le compere, vendite, donazioni e permute fatte e ricevute da 
Guiberto ed Olbergerio da Vivaro, da Carcanarolo da Rampazzo, 
da Marcio da Schio e dal figlio suo, dai figli di Meglioranza da 
Trissino e da altri amici e aderenti dei da Romano, vengano re- 
stituite ai rispettivi padroni ed eredi (4). Però costoro paghino 
il prezzo della vendita e del cambio ai suddetti signori; in casi 
controversi sì ricorra all’ arbitrio di due amici comuni per la con- 
cordia. E avanti sempre contro gli Ezzelini (5): Il podestà e gli 
anziani nei primi IV mesi del loro regime facciano ricercare i 
beni, i diritti, le possessioni che i da Romano avevano in Fon- 
taniva, Cartigliano, Bassano, Angarano, Solagna, Enego, Cismon, 
Rotzo, Costavernese, Breganze, Schiavon, Longa ed in altri luoghi 


(1) Stat., op. cit., p. 142. 
(2) Stat., op. cit., p. 143. 
(3) Stat., op. cit., p. 151. 
(4) Stat., op. cit., p. 192. 
(5) Stat., op. cit., p. 164. 
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del Vicentino: tutti questi beni privati, 8’ intende, della potente 
famiglia, passano in proprietà del Comune, sono amministrati e 
conservati dal Comune, detratti naturalmente i beni andati a sod- 
disfare i creditori del Comune. Fatto l’ inventario, lo si rediga 
in libro apposito e lo si metta nel libro dei Beni del Comune. 
Non basta; chi si fosse appropriato dei beni, dei denari, delle 
possessioni dei da Romano o d’ altri non in buone relazioni con 
Vicenza, lo dichiari il podestà od al suo nunzio dentro otto 
giorni ; salvo a rimetterci del suo, se scoperto (1). Chi ha rice- 
vuto del denaro da Ezzelino in regalo od in compenso di ven- 
dite fatte allo stesso Ezzelino, è obbligato a darlo al Comune, e 
se scoperto negativo, a dare il doppio (2). 

Le securtà di debiti, di vendite, donazioni, alienazioni in 
favore dei da Romano per il Comune di Vicenza, sono annullate 
e cassate e ritornano al Comune di Vicenza liberamente (3). Gli 
istrumenti di Andrea Novello e del Nipote Alberto di Tommaso 
non sono riconosciuti validi per avanzare diritti sui beni degli 
Ezzelini ; proibito severamente sotto pena di multa valersene (4). 

Valga questa lunga serie di misure per dimostrare tutto 
l’ odio e l’ abborrimento di Vicenza contro Ezzelino e la sua si- 
gnoria : è una vera distruzione di quanto il Tiranno aveva com- 
piuto ; contro Ezzelino, contro i suoi aderenti, contro i fautori. 
Intanto il Comune coglie il destro per appropriarsi tutte le terre 
possedute da Ezzelino nel distretto Vicentino e per rinsanguare 
le sue finanze. 

Strettamente connessa con l’ abrogazione dell’ opera e della 
legislazione Ezzeliniana è la revisione di molte disposizioni ante- 
riori e l'aggiunta di nuove, frutto delle circostanze speciali di 
tempo. È un’opera di riordinamento anche, come fa il proprie- 
tario di una easa in cui abbiano precedentemente dimorato degli 
inquilini devastatori e turbolenti; il buon padrone fa pulizia del 
rottame e delle altre robe guaste, ristaura i muri, prima di porvi 
la muova mobiglia e di venirvi ad abitare. Così tocca pure al 


(1) Stat., op. cit., p. 16%. 
(2) Stat., op. cit., p. 193. 
(3) Stat., op. cit., p. 211. 
(4) Stat., op. cit., p. 253. 
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Comune di Vicenza dopo la raffica Ezzeliniana; da bravo diplo- 
matico confisca i beni del Signore caduto e da miglior padrone 
cerca di riordinare le sue proprietà, i suoi beni. Ed il Comune 
di Vicenza elegge nel Maggior Consiglio un procuratore de' suoi 
beni, possessi, che debba ricercare e registrare coadiuvato da un 
notaio, le proprietà nuove e vecchie del Comune, situate nel di- 
stretto di Vicenza, registrare anche i redditi, proventi e collette 
del Comune “ ad voluntatem potestatis , (1). Il procuratore deve 
dare una cauzione di 1000 lire, il notaio di 200. 

La questione dei debiti e dei diritti contratti prima del 1259 
è ampiamente trattata nel principio del secondo libro degli sta- 
tuti con regolamenti e disposizioni in proposito. Non credo con- 
veniente al mio compito passare in rassegna e discutere tutte le 
dettagliate disposizioni “ ad hoc ,; noto solamente che lo statuto 
vuole si renda diritto degli istrumenti, per cui non siano decorsi 
più di 40 anni (2); e più di 495 per gli strumenti dei Maltra- 
versi, dei da Vivaro, dei da Arzignano e da Trissino e da Bre- 
ganze. E le vendite fatte dal tempo dell'incendio di Vicenza, 1236, 
sono pure regolate (3); il venditore paghi al compratore 100 
soldi pro centenario et in racione centenarii, ove quest’ ultimo 
non abbia la possessione e la detenzione dell’ acquistato ; pagando 
questa terra il venditore può esigere la ricupera del venduto; 
se no passa senz’ altro al compratore ; i termini cronologici sono il 
1236, data dell’ incendio e della devastazione di Vicenza per mano 
di Federico II (4) e il 1256, anno della liberazione di Padova 
dal giogo di Ezzelino. Egualmente le vendite fatte dal 1256 già 
ricordato, possono essere ricuperate da parte del venditore, dietro 
rimborso al compratore del prezzo sborsato (5); altrimenti la 
vendita resti fissa ed immutata: questa disposizione è estesa an- 
che alle cauzioni, donazioni, purchè nelle condizioni di tempo 
sovradette e ha valore legale dal S. Michele del 1260 al S. Mi- 
chele del 1261 (6). 


(1) Stat., op. cit., pp. 42-3. 
(2) Stat., op. cit., pp. 85-06. 
(3) Stat., op. cit., pp. 87-88. 
(4) SMER., op. cit., p. 278. 
(5) Stat., op. cit., p. 88. 

(6) Stat., op. cit., p. 89. 
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Il lasso di tempo dal 1236 al 1260 non pregiudica i diritti 
dei creditori, che sono egualmente ritenuti valevoli. Segue il Co- 
mune nella sua opera di assestamento. I notai creati da Federico 
e dai figli di Federico sono riconosciuti legali (1); i mutuanti di 
un tempo col Comune, fino a che sarà loro soddisfatto, possono 
prendere una soma di legna dal bosco del Comune al giorno per 
un mutuo di 50 lire e due some per uno di 100 lire. 

I mutui regolamente contratti ed approvati dal Comune, re- 
datti dalla podesteria di Filippo Zulian in avanti, saranno sod- 
disfatti sui beni dei da Romano. 

Una commissione di quattro uomini pratici, determini e segni 
i confini delle culture della città; e venti giovani li accompa- 
gnino, perchè conoscano ed imparino i suddetti confini (2). 
Chi, nel passaggio di .Marostica da Ezzelino a Vicenza, possiede 
ivi dei beni del Comune, li restituisca o ne paghi l' affitto ; resti- 
tuiscansi pur i frutti e proventi usurpati (3). Una grossa que- 
stione era pure quella di riordinare le possessioni dei fuorusciti 
tornati in patria ed occupate da altri (4). Il Comune la risolse 
molto sbrigativamente statuendo che i fuorusciti tornino nel pos- 
sesso delle terre in cui erano ul momento in cui abbandonarono 
la città o furon fatti prigionieri; e vi ritornino in possesso sua 
auctoritate (5): si concede appena un largo di sette giorni agli 
occupanti per poter sgombrare il terreno od il campo. Questa 
deliberazione è registrata nello statuto del 1264; ma fu emessa da 
Aicardino de Litolfo il 9 novembre del 1259, 40 soli giorni dopo 
la cessata dominazione di Ezzelino; tanto per mostrare il bisogno 
di rifare e riordinare e la prestezza del Comune. 


(1) Sfat., op. cit., p. 152. 
(2) Stat., op. cit., p. 163. 
(3) Stat., op. cit., p. 165. 
(4) Stat., op. cit., p. 189. 
(5) Stat., op. cit., p. 190. 
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II. 


ORDINAMENTO COMUNALE 


Nel 1264 Vicenza libera raccolse e fermò in uno statuto le 
leggi e gli ordinamenti suoi; dopo la raffica ezzeliniana era natu- 
rale che rinascesse nei cittadini il desiderio di rimuovere ogni 
anche lontano pericolo di tirannide, confermare e consolidare la 
libertà ottenuta, riordinare l’amministrazione ritornando agli antichi 
statuti e fissandone di nuovi ai nuovi bisogni. Nello statuto del 
1264 si trovano pertanto incorporate varie disposizioni dovute alle 
particolari circostanze di tempo e alle condizioni del Comune. 
Una parte riguarda Ezzelino e i suoi partigiani, altra i grandi 
per metter loro la testa a segno, altra ancora contiene consue- 
tudini locali, vecchie usanze, disposizioni precedenti. In mezzo a 
questo groviglio cercherò di cogliere la vita comunale politica 
interna, la vita commerciale e morale del popolo. 

Ad onore di Gesù Cristo, della Madre di Dio, dei Santi 
Felice e Fortunato, di S. Michele, ricordante la liberazione da 
Ezzelino, Vicenza si accinse alla compilazione dello Statuto (1). 
Vi collaborarono due anziani del popolo Jacopo de Boniti e Bone- 
contro Todesche, 16 “ viri,, nobili provvidi e discreti, 4 per quar- 
tiere, Alessandro da Meledo, Pietro di Gerardo, Antonio di Simeone, 
Preverio Bal...... per il quartiere del Duomo; Gerardo di Alberico, 
giudice, Bonomo di Arnasino, Guariento Donelle e Zanoto di 
Pietro Rossa per il quartiere di S. Pietro; Enrico di Borgo, 
Nascimbene de’ Mussati, Rinaldo Calto e Vincenzo di Muzzacavallo 
per quello di S. Stefano; Florio Falgerio giudice, Vitachio da 
Caldogno, Simone Pulzato e Carlassario da Panencorpo, per quello 
di Porta Nuova. A segretari ebbero i notai Gerardino di Michele 
e Delavanzio da Collo. 


(1) Sfat., op. cit., pp. 1-2. 
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Il podestà durava in carica un anno; dalla cacciata di Ezzelino 
al 1264 entrava in ufficio il 29 settembre, giorno di S. Michele; 
dal 1264 al 1266 nella festa della Candelora; dal 1266 nel giorno 
di S. Martino; col 1294 dura solo sei mesi, dal 1 gennaio al 1 
luglio (1). 

Il podestà uscente nel X mese del suo regime fa scegliere 
nel Maggior Consiglio la città da cui si deve eleggere il nuovo 
podestà, città naturalmente alleata ed amica e non ribelle alla 
Chiesa (2). Il Maggior Consiglio nomina 20 elettori, 5 per quartiere, 
che eleggono 20 nuovi elettori (esclusi i primi); otto scelti tra 
questi ultimi (due per quartiere) procedono alla elezione propo- 
nendo entro il termine di tre giorni, tre nomi a podestà. Quello dei 
tre presentati che ottiene maggiori suffragi dal Maggior Consiglio 
è il designato; se questi rifiuta, si viene al secondo, indi al terzo, 
fino a rinnovare la elezione con lo stesso procedimento se nessuno 
dei tre accetta. L’eletto, dopo tre giorni dalla partecipazione della 
elezione, deve accettare o declinare la nomina; otto giorni prima 
di entrare in ufficio giunge in città e prima di por piede nella 
casa del Comune, (3) nell’assumere la carica si obbliga con solenne 
giuramento sui Vangeli di esercitare il suo regime senza inganni, 
per il vantaggio del Comune e dei cittadini, di conservare i beni, 
le possessioni, i diritti e le fortezze del Comune, di render giu- 
stizia secondo le leggi, i diritti e gli statuti del Comune, di man- 
tener ognuno nei suoi diritti illeso (4); di sorvegliare che gli 
assessori e cavalieri suoi amministrino rettamente la giustizia, 
senza tener conto delle obbligazioni o dei giuramenti che alcuno 
avesse fatto al Vescovo Bartolomeo, ad altra persona ecclesiastica 
o laica; di stringere alleanza col Comune di Padova d'accordo 
con i Vicentini; di regolare la questione dei beni dagli Ezzelini 
usurpati e delle possessioni loro, tenendo conto del diritto dei 
creditori su detti beni; inoltre di custodire intatto il patrimonio 
e i beni di Vicenza, di non appropriarsene parte e di non per- 
metterlo ad altri del seguito; di non ricevere per sè o per alcuno 


(1) SmER., op. cit., pp. 295-287-2096. 
(2) Stat., op. cit., pp. 80-81. 

(3) Stat., op. cit., p. 20. 

(4) Sfat., op. cit., pp. 8-9-10. 


Google 


VICENZA DALLA MORTE DI EZZELINO ECC. 25 


de’ suoi, doni, o regali, di non dare inviti a pranzo nè accettarne 
lui stesso, di non ricevere di notte nessun cittadino di Vicenza 
per parlare senza il permesso degli anziani — eccezione fatta 
per gli anziani stessi. — Obbligo al podestà di far giurare il suo 
successore il giorno in cui entra in carica, prima di prender pos- 
sesso del dicastero, nel Consiglio generale, di governare ed 
amministrare gli affari del Comune secondo le leggi, gli statuti, 
i diritti e la buona consuetudine del Comune; di non alineare 
nulla dei beni mobili ed immobili del Comune di Vicenza in favore 
di privati o di comunità, di impedire anzi che simile proposta 
venga sollevata, salvo le donazioni che, consenziente il Consiglio 
generale, fossero fatte a Chiese o a conventi e salvi i diritti del 
Vescovo sulla navigazione del Bacchiglione, (1) di procedere contro 
gli eretici, prenderli, punire gli ostinati secondo i decreti dei Papi 
(Innocenzo IV e Alessandro IV), secondo le costituzioni imperiali 
e questo ancora sul principio del suo regime, di procedere e mul- 
tare egualmente chi, privati o ville, scientemente li albergasse, ce- 
desse loro della terra in affitto; di osservare e fare osservare le 
disposizioni del “Sacramentum Comunanciae ,; di dichiarare i 
confini del Palazzo e del Peronio del Comune; di non pigliare 
nè far pigliare del legname dai boschi del piano e del monte, di 
concederne il permesso però per la costruzione, per il ristauro di 
case, di ponti, di strade e di conventi; di sorvegliare i saltari 
dei boschi che non commettano abusi o che li custodiscano dagli 
animali, di non lasciare che i possessori delle chiusure contigue 
prendano la legna fuori del tempo permesso, di cooperare con gli 
anziani alla estinzione delle discordie e guerre di parte, al man- 
tenimento della pace e concordia tra i Vicentini tutti; (2) di 
abbattere e distruggere gli scudi e le armi gentilizie di Alberico 
ed Ezzelino da Romano; (3) di sentenziare rettamente secondo il 
diritto e l’uso Vicentino; di sorvegliare i consoli e gli altri offi- 
ciali che attendano alle loro mansioni ed emettano sentenze eque 
e legali senza infrapporre ostacoli al disimpegno dei loro uffizi; 
di riscuotere il salario fissato a lui di 3 mila lire di denari veronesi 


(1) Stat., op. cit., pp. 11-12-13. 
(2) Stat., op. cit., p. 14. 
(3) Stat., op. cit.. p. 15. 
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nelle rate stabilite (1); cioè 1/3 al IV mese, 1fs all'VIII e 1/3 al- 
l'XI mese del suo regime nel Maggior Consiglio, dai caniparii 
del Comune (2). Ha diritto peraltro il podestà ed i suoi officiali 
del soprassoldo nelle cavalcate pubbliche del Comune; deve rinun- 
ziare, impedire anzi ogni proposta di aumento di salario e di 
concessioni, severamente proibite, coll’ obbligo preciso per il podestà 
di sindacare e punire quelli della sua famiglia che commettessero 
abusi sotto questo rispetto; deve costituire e tenere a sue spese 
un portinaio per aprire e chiudere le porte della città alle ore 
convenienti; trovarsi almeno due volte al giorno nel Palazzo nei 
giorni “ quibus redditur jus ,, per rispondere alle richieste di 
ognuno; far pervenire la nomina e l'ufficio di ambasciatori ai 
designati, per iscritto e di esigerne la relazione pure scritta; 
procedere ad una inchiesta diligente di ogni danno, falso, omicidio, 
chiedere al Consiglio dei quattrocento maggiori poteri nei casi 
difficili ed ingarbugliati; non sottoporre alcun reo ai tormenti a 
meno che non si tratti di un traditore, assassino o predone pub- 
blico e salvi casi speciali, considerati dallo statuto “ Si quis magnus 
homo , del terzo libro; ammettere le condanne e le assoluzioni 
al compenso e secondo il verdetto della maggioranza dei consoli, 
tenere a sue spese due militi (cavalieri), tre giudici da città, che 
si trovino in buone relazioni con la Chiesa, e 12 cavalli, di cui 
tre destrieri (cavalli interi) (3); cambiare ogni quattro mesi il 
giudice all’ufficio delle condanne, prestare il “ sacramentun , al 
successore prima di abbandonare il palazzo. Non può essere 
podestà, vicario, assessore o milite (cavaliere) del podestà nel- 
l’anno successivo. È obbligo del podestà di far pagare il salario 
a tutti gli officiali del Comune, prima che escano di carica; di 
non permettere che alcuno del suo seguito faccia eseguire alcun 
lavoro nel Palazzo del Comune o nella sua casa senza il permesso 
del Consiglio dei quaranta; di mettere ai voti ogni proposta del 
Maggiore e Minore Consiglio con le urne (cum bussolis) e le 
palle (ad ballotas) per testa; di far le vendite dei beni mobili 


(1) Stat., op. cit., p. 16. 

(2) Per l’anno in corso (1264) il podestà riceveva solo 2.300 lire di 
denari veronesi di salario. 

(3) Stat., op. cit., p. 17. na 
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pertinenti al Comune col consenso del Consiglio dei quaranta, 
degli immobili col consenso del Maggior Consiglio (1); di non 
comperare nè lui nè alcuno del suo seguito direttamente od indi- 
rettamente nulla dei beni devenienti al Comune; di sottomettersi 
lui podestà, i suoi militi (cavalieri), assessori, giudici e tutto il 
seguito al sindacato al termine del loro ufficio, trattenendosi 
quindici giorni in città a disposizione del Comune per render 
conto del loro operato, di ogni deliberazione e condanna non data 
nelle debite forme; di presentarsi quindi al Palazzo Maggiore due 
volte al giorno per render conto e risponder di tutto (2); di 
punire chi si impadronisca indebitamente del terreno del Comune, 
di costituire anzi due consoli a sorveglianti sopra i saltari di 
Monte Berico, delle campagne, del Campo Marzo e di obbligare 
i saltari a denunziare i danni verificatisi sotto pena di dovere 
essi risarcire i danneggiati del proprio; di impedire la esportazione 
del legname fuori del distretto Vicentino; di non legarsi ad alcun 
speciale obbligo o giuramento verso alcun cittadino di Vicenza, 
riconoscerli invece tutti eguali (3); di non obbligare alcun cre- 
ditore a compere forzate dai suoi creditori (tranne il caso di 
vendite del Comune); di non far mutui col Comune senza il 
consenso del Maggior Consiglio; di non far carte di sicurtà sul 
Comune senza il consenso del Consiglio dei quattrocento; di pro- 
cedere alla punizione dei ladri ed altri malfattori; di tassare i 
pegni pervenuti in sua mano; di emanare ogni mese le sentenze 
restituendo agli assolti il loro pegno; di far redigere in iscritto 
le condanne ed assoluzioni, secondo le norme fissate; di tenere 
due canipari seco dietro cauzione di 1000 lire Veronesi, stipen- 
diati coll’obbligo di esigere le condanne o multe inflitte, senza 
cercare mezzi illeciti di guadagno e coadiuvati da due tabellioni; 
di non appropriarsi nulla delle robe del Comune consegnando ai 
canipari del Comune quello che gli venisse in mano (4); di 
lasciare aperte le porte della sua casa e dei suoi, perchè chi 


(1) Stat., op. cit., p. 18. 

(2) Il podestà successore lo obbligherà a soddisfare se venga trovato 
aver commesso degli abusi o dei soprusi. 

(3) Stat., op. cit., p. 19. 

(4) Stat., op. cit., p. 20. 
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voglia. possa liberamente entrare, eccettuato le ore in cui dorma, 
pranzi; ha diritto di abitare con la sua “famiglia, nella Casa 
del Comune destinata ai podestà, all'uso delle suppellettili di 
cucina e degli altri arnesi, armi, scudi, che restano sempre al 
Comune e di cui sarà fatto l'inventario; di non accettare cambi, 
mutui da privati; ha diritto alle spese di viaggio e vitto ne’ 
viaggi per affari d’ufficio, secondo le norme stabilite; e alla legna, 
paglia, letto per sè e per il seguito (1); ha l'obbligo di non far 
esercito o cavalcata senza il permesso del Maggior Consiglio; di 
mantenere ed osservare quanto ha promesso nel giuramento e 
quanto si contiene negli statuti di Vicenza, senza cavilli e sofi- 
sticherie di sorta; di far elegggere due buoni “ viri, e due notai 
con l’officio di sgrossatori (2). 

Tocca al podestà approvare le spese fatte dal canipario nel 
corso della settimana e farle porre nel suo registro (3); sce- 
gliere i sei saltari, che, divisi in squadre (4), devono girare per 
i boschi e sorvegliare, ed impedire che si portino fuori del ter- 
ritorio la legna; invigilare che siano bene custoditi i prodotti 
delle culture e che i saltari disimpegnino bene il loro ufficio (9). 

Può il podestà presentare al Maggior Consiglio qualche 
legge, purchè utile al Comune; eleggere gli ambasciatori e gli . 
officiali straordinari, i sindacatori del passato podestà, d’ accordo 
con gli anziani (6); deve riscuotere le condanne inflitte durante 
la sua podesteria e quelle emanate negli ultimissimi tempi dal 
podestà uscente; far entrare in carica gli officiali, gli anziaài nel 
giorno stesso in cui egli stesso prende possesso dell'ufficio (©). 

Amplissimi sono i poteri del podestà nell’ amministrazione 
penale e giudiziaria; ammette gli appelli dietro cauzione, sceglie 
gli avvocati del Comune, cioè due giudici ed un notaio come 
sindaco (8); giudica gli Ecclesiastici, può far divisioni dietro 


(1) Stat., op. cit, p. 21. 
(2) Stat., op. cit., p. 22. 

(3) Stat., op. cit., p. 30. 

(4) Stat., op. cit., p. 53, 61. 
(5) Stat., op. cit., p. 72. 
(6) Stat., op. cit., p. 75. 

(7) Stat., op. cit., p. 82. 

(8) Staf., op. cit., pp. 95, 96. 
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istanza dei minori, punisce i testimoni falsi; fa giudicare i ban- 
diti in contumacia, rende giustizia ai creditori secondo il tenore 
dei loro strumenti; obbliga i decani ed i comuni a pagare due 
volte all’ anno i loro debiti; decide se sia da accettare l’ accusa 
di sospetto contro un giudice (1), fa eseguire le sanzioni fissate 
contro i magnati che commettono violenze e può, per venire a capo 
della verità in tal caso, procedere con la tortura contro i testi- 
moni renitenti a dir la verità (2); tassa e fa pagare i danni 
occulti ; multa coloro che, preso un falsario od un assassino, lo 
lasciano scappare; compone la pace a chi la chiede dietro sod- 
disfazione dell’ ingiuria; interviene a giudicare gli eretici, affitta 
le botteghe del Comune; risarcisce i padroni delle botteghe di- 
strutte per allargare la piazza (8), sorveglia il pagamento delle 
decime, chiede per lettera il ricupero dei beni usurpati dallo 
straniero, interviene alla festa della S. Spina in S. Corona, rivede 
le matricole delle fraglie; ha l’ obbligo di pagare gli operai la- 
voranti pel Comune, di risarcire i danni riconosciuti dal Co- 
mune (4), può mangiare, bere “ et transtulare , quando si trova 
in curia per giudicare; in Consiglio non deve essere disturbato; 
nè si deve entrare nella sua sala senza permesso (5). 

Il podestà pertanto riveste un complesso di uffici svariati, 
di attribuzioni differenti; la sua autorità è molteplice e varia. 
Nel campo politico è limitata e constretta dagli statuti e dalle 
consuetudini, dal Comune e dal Maggior Consiglio; la sua ini- 
ziativa è ristretta ed inceppata. Nel campo amministrativo finan- 
ziario il podestà rappresenta il potere esecutivo ben definito e 
segnato, lungi dall’ arbitrio; raccoglie tutti i poteri militari; è 
giudice supremo e indipendente nel campo della giustizia, perchè 
il fatto d’ essere estraneo alla città dava garanzia di indipendenza 
ed imparzialità. La durata dell’ ufficio limitato ad un anno prima 
a sei mesi poi, impicciolisce ancor più la sua sfera d’ azione già 


(1) Stat., op. cit., pp. 97, 98, 100, 103, 114. 

(2) Stat., op. cit., p. 120. 

(3) Stat., op. cit., pp. 123, 130, 131, 132, 133, 134. 
(4) Stat., op. cit., pp. 138, 146, 201, 208. 

(5) Stat., op. cit., pp. 252, 254, 211, 261, 271. 
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molto circoscritta e gli toglie la possibilità di dare una im- 
pronta personale alla vita del comune (1). 

Il sindacato che lo attende all’ uscir di carica, lo pone sotto 
il controllo diretto de’ suoi amministrati. 


I Sindacatori del Podestà in numero di due, un nobile, miles, 
ed un giudice, assistiti da un notaio, sono eletti dal neo-podestà 
con gli anziani; hanno l’incarico di procedere all'inchiesta e al 
sindacato dell’opera del precedente podestà; interrogano il po- 
destà e quelli del seguito, ricevono le denunzie dei cittadini, i 
reclami; entro quindici giorni pronunciano il verdetto di asso- 
luzione o di condanna. In quest’ ultimo caso il podestà deve su- 
bire la pena o la multa inflitta. Questa disposizione, naturalmente, 
non tocca il podestà in carica Rolando da Englesco. 


«Il podestà è assistito dai Milites (2). Loro ufficio è di coa- 
diuvare il podestà nell’ osservanza dei patti e statuti giurati per 
mantenere la pace, l’amistà e l'onore di Vicenza, di denunziare 
chi attentasse al buono stato della Città; divieto a loro di pale- 
sare i segreti d’ ufficio, di far guadagni illeciti, di richiedere vet- 
ture a pagamento dalla Chiesa, da un giudice o notaio o da un 
milite. 


Il Maggior Consiglio (3). Consta di quattrocento membri, 
superiori ai vent'anni. Per eleggerlo il podestà e gli anziani nel 
IX mese del loro regime scelgono 20 elettori, cioè 5 per quar- 
tiere (tre dentro le mura e due fuori nel suburbio del quartiere) 
cittadini provati per il loro attaccamento al Comune; questi 20 
elettori scelgono i 400 del Maggior Consiglio, cioè 100 per quar- 
tiere, comprendendovi i giudici. Il loro mandato scade dopo un 
anno; nè può essere eletto più d’un consigliere per famiglia. 
Il Maggior Consiglio delibera col podestà per la vendita dei beni 
immobili del Comune; può costringere i privati a prestare al Co- 


(1) Cfr. l'interessante volume di Virtrorio FRANCHINI: Saggio di 
ricerche su Vl instituto del Podestà nei Comuni Medievali. Bologna, presso 
Nicola Zanichelli, 1912, pp. 163, 171, 179 e altrove. 

(2) Stat., op. cit., p. 22. 

(3) Stat., op cit., p. 71. 
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mune; delibera quando si debba chiamare l’esercito sotto le 
armi (1); elegge il procuratore dei beni e delle possessioni del 
Comune (2), sceglie ogni quattro mesi dodici “ precones , per 
le ambasciate (3); concede i brevi degli officiali ordinari, esclusi 
i giudici e i notai, indice le ferie; nelle adunanze le delibera- 
zioni si prendono a voti con palle in bossoli (urne) e nessun 
consigliere può interpellare o domandar la parola senza il per- 
messo del podestà (4). ]l Maggior Consiglio ha l'alto potere 
sulle finanze, sul territorio, sull’ esercito, gli affari più interessanti 
il Comune, essenziali anzi alla sua vita ed autonomia. 


Il Consiglio dei 40, 0 Minor Consiglio (5). È composto di 
40 membri, non più d'uno per famiglia, superiore ai 20 anni. Il 
podestà sceglie otto elettori, (due per quartiere) che alla lor 
volta eleggono i 40, (10 per quartiere). Vi devono però parteci- 
pare auche gli otto gastaldi delle otto fraglie. 


Il metodo di discussione e di votazione è identico a quello 
per il Maggior Consiglio. 

Questo Minor Consiglio, presieduto dal podestà, autorizza la 
vendita dei beni mobili del Comune, delibera pure per le caval- 
cate pubbliche (6); approva e discute tutte le proposte presen- 
tate dal podestà e in genere “ quaecunque videbuntur utilia pro 
Communi Vicentie ,. 


Gli Anziani (7). Sono 12, otto dei quali sono dati dalle 
otto fraglie, scelti a maggioranza di voti uno per fraglia, dal 
Consiglio dei 40 su 4 nomi dei migliori presentati da ogni fraglia, 
e quattro eletti pure a maggioranza dal Minor Consiglio, uno 
per quartiere su 16 nomi presentati da otto elettori già scelti dal 
Minor Consiglio. 


(1) Stat., op. cit., pp. 18, 19, 21. 
(2) Stat., op. cit., p. 42. 

(3) Stat., op. cit., p. 47. 

(4) Stat., op. cit., pp. 75, 91, 72. 
(5) Stat., op. cit., p. 72. 

(6) Stat., op. cit., pp. 18, 21. 

(7) Stat., op. cit., p. 73. 
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Gli anziani cooperano col podestà all’ amministrazione e al- 
l’ esercizio de’ suoi poteri, per la libertà ed il vantaggio del Co- 
mune; danno a lui mano contro i ribelli, procurano che la città 
si conservi senza il dominio politico di alcuno; cercano di agire 
d’ accordo col podestà ed a suo onore; badano che ogni cittadino 
viva liberamente come gli pare e piace, nell’ orbita della legge, 
che qualche cospiratore non attenti alla libertà del Comune: nel- 
l’ esercizio del loro ufficio mantengono le franchigie della libertà 
e della autonomia senza parteggiare per alcuno per odio, a favore 
di parte ingiustificata (1); non hanno diritto a ricompenza al- 
cuna e sono tenuti ad osservare le promesse del giuramento della 
comunanza; durante la loro carica non possono rivestire alcun 
officio ordinario o straordinario. 

Gli anziani, mentre sono in carica, non possono partecipare 
a nessun contratto che si faccia per il Comune, e non devono 
andare dopo il primo suono della campana di notte alla casa di 
un privato capo di qualche partito nella città o i cui predecessori 
siano stati capi parte, pena la multa di 500 lire di denari Vero- 
nesi o il carcere o il bando; hanno il loro notaio per gli atti 
pubblici; possono mettere alla tortura i testimonii, ove questi ri- 
fiutino dire la verità nelle violenze ricevute dai magnati (2); 
intervengono a S. Corona nella solennità della S. Spina (3). 

Gli anziani sono un corpo di vigilanza, accanto al podestà, 
magistrato supremo. Sono assistiti dai loro 


Consiglieri, dodici — tre per quartiere ed uno per ogni 
anziano, scelti dagli anziani stessi su 24 nomi già prescelti, (sei 
per quartiere) — hanno il dovere di presentarsi al Consiglio ogni 
volta richiesti e di dare il loro parere con coscienza e rettitudine. 


Gli Statutari (4). A nuovi bisogni nuove leggi: mutandosi i 
tempì era necessario mutare via via gli statuti. A ciò provvedono 
gli statutari: 14, sono eletti dal podestà con gli anziani nel 


(1) Stat., op. cit., p. 74. 
(2) Stat., op. cit., pp. 75, 120. 
(3) Stat., op. cit., p. 201. 
(4) Stat., op. cit., pp. 79, 80. 
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IX mese dell’anno, due fra gli anziani e 12 dai quartieri, tre 
per quartiere, di cui due sieno giudici. coadiuvati da due legali: 
riveggono gli statuti, correggono e presentano le modificazioni ere- 
dute convenienti. 


L'avvocato Angeio Dal Savio (1) dice che i/ giuramento della 
Comunità “ era il giuramento di tutti coloro che vivevano nel ter- 
ritorio Vicentino fuori dei limiti della città ,. Secondo me invece 
questo è il patio che stringono fra «di loro i cittadini tutti legati 
da particolari interessi alla vita e alla libertà del Comune. Sono i 
cittadini che con i prestiti concessi al Comune, con i capitali 
occupati nei commerci, al Comune annettono i loro stessi inte- 
ressi privati. Questa comunifas, o meglio societas, nucleo primi- 
tivo del Comune antico, sorto a tutelare i propri interessi contro 
il Vescovo e contro il Conte e poi da società d’ interessi dive- 
nuta società politica (Comune) è da avvicinare alla Compagnia 
sorta in Genova per difendersi contro il Marchese e contro le lotte 
cittadine. 

Ristretto ad una categoria determinata di cittadini e special- 
mente il patto degli interessati dei difesi con i difensori (2). 
Giura il cittadino di operare a che tutto ridondi ad onore di Vi- 
cenza, e i cittadini obbediscano al podestà, che la città, il popolo 
si conservino nel loro diritto senza la signoria di alcuno. Giura 
di non partecipare a congiure o combinazioni contro 1’ onore del 
podestà, della città e del popolo di Vicenza, di non prendere le 
armi contro di loro, di denunziare anzi i malintenzionati ; di ri- 
spondere prontamente all’invito della campana chiamante al Con- 
siglio, di nen palesare il segreto, di cooperare alla punizione dei 
malfattori, di aiutare qualche membro della Comunanza, consi- 
gliarlo in qualche questione. 


Il Sucramentum sequendi (3). Questo giuramento antichissimo 
e giurato indistintamente da tutto il popolo, da ogni cittadino dai 
diecisette ai settanta anni, ricorda e rinnova nel 1264 dopo la 


(1) A. Dar Savio. Il diritto Vicentino nei sec. AIIT e NIV, in 
Atti dell’ Accademia Olimpica di Vicenza, Vicenza 1908, p. 94. 

(2) Stat., op. cit., pp. 70, 71. 

(3) Stat., op. cit., pp. 64, 70. 
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caduta della tirannia di Ezzelino, l'intervento di ogni cittadino, 
di tutto il popolo alla vita comunale, rinnovata e rifiorita nel 
riacquisto della libertà; è la cittadinanza confusa e numerosa, che 
dovendo attendere ai commerci, ai lavori, interviene soltanto nei 
momenti solenni della vita politica cittadina per sanzionare con 
la sua voce potente ed universale i patti e le promesse di libertà 
e di fede, strette e segnate dai suoi rappresentanti. Codesto giu- 
ramento è come il nucleo primitivo dell'ordinamento comunale; 
contiene in germe tutte le successive aggiunte e gli sviluppi po- 
steriori, prodotti dalle mutate condizioni dei tempi, riepiloga quindi 
le disposizioni fondamentali degli statuti e determina le mutue 
reciproche relazioni dei cittadini con i consoli antichi, col podestà 
ora. Si impegna quindi il cittadino con giuramento a non parte- 
cipare a nessun attentato contro la integrità della persona e degli 
averi del podestà, dei giudici e militi suoi, durante il suo regime 
e quindici giorni dopo, a nessuna “ deminutio lRonoris; y a non 
rendersi spia e traditore del Comune, della Comunità, o del po- 
destà, a difenderne la persona contro i possibili attentati; si 
obbliga di osservare gli ordini del podestà e di cedergli, richie- 
dente il podestà e consenzienti gli anziani, la sua casa e la sua 
torre al Comune, di non prendere le armi, nè lui nè la sua fa- 
miglia, contro il podestà od il Comune, di non gettar pietre dalla 
sua torre in caso di sommossa in città; e ancora tenere il segreto 
affidatogli, se membro del Consiglio, andare al suono della cam- 
pana, trattare con coscienza ed esattezza gli affari del Comune, 
dare il suo parere chiaro e spassionato; quando la campana lo 
chiami, andare all’ Arengo per deliberare a vantaggio del Comune 
e del podestà; osservare gli ordini dei Consigli di giustizia, non 
prender parte o promuovere nessuna congiura, cospirazione, non 
legarsi a persona privata, non patteggiare co’ forestieri contro la 
città; disimpegnare gli offici e obblighi imposti, far pagare i de- 
biti fatti dal podestà, partecipare alla cavalcata o dare la pre- 
stazione prescritta, cooperare alla pacificazione degli animi, coa- 
diuvare il podestà nel disbrigo degli affari, lasciare liberamente 
al podestà e agli officiali di ritornare in patria dopo deposta la 
carica, pagare i frutti, i redditi e decime dei campi tenuti per 
diritto liveliario o per decima, denunziare al podestà le promesse 
e cauzioni futte in occasione di vendita, e lasciar liberi i propri 
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vassalli ad obbedire al podestà e agli anziani; non danneggiare 
gli alberi, i seminati, i prati; non lanciare (tradere) con mangano, 
pietraia o trabuchello, non appellare dalla sentenza del podestà, 
non trattenere alcuno in sua casa, denunziare chi girasse con 
propositi poco buoni, non portar armi o lamiere; impedire che le 
donne portino grandi doni alle nozze, non far regali troppo vi- 
stosi ai figliocci, non distruggere le opere pubbliche; cooperare 
col podestà alla punizione di un malfattore, non stringere alcun 
giuramento contro il Comune od il podestà, non risarcire alcuno 
per danno sofferto da qualche maleficiv e lui stesso non riceverne, 
non ricettare in sua casa ladri, falsari, assassini, ma denunciarli 
e consegnarli al podestà. 

Particolarmente l'avvocato promette di non consigliare i testi, 
di non risponder per loro, il medico di non commettere frodi nelle 
vendite, il beccaio di vender la carne sana, il sarto di misurare 
giusto. Infine tutti devono attenersi ed osservare tutti bandi, sta- 
tuti e modificazioni emanati dal podestà, dal Maggior Consiglio 
e alle disposizioni contenute nel giuramento della Comunanza; 
osservare poi il patto stretto nel 1230 tra Padova e Vicenza, po- 
destà Filippo Zulian. | 


A disbrigo della giustizia e delle cause attendono i (iudici 
e i Consoli. 


I Giudici (1) ricevono e definiscono le querele ed i ricorsi 
loro presentati, aiutano del loro consiglio spassionato e chiaro il 
podestà e gli officiali del Comune, denunziano chi approfitta della 
sua (di lui) carica per lucro; e consegnano quello di proprietà del 
Comune loro proveniente, si attengono alle promesse ed agli im- 
pegni contenuti nel giuramento del podestà anzichè al proprio in 
caso di contrasto; giudicano anche se il podestà lo impedisca; 
amministrano e reggono nell’assenza del podestà ed in suo luogo, 
seguendo il metodo del podestà, senza pesò poter punire alcuno 
fino alla effusione del sangue, non devono lasciarsi ingannare, 
comperare per danaro, per odio, per simpatia, non danneggiare 
comunque il Comune nè procurarsi comunque guadagni illeciti; 
hanno però diritto alle spese nei viaggi per incarico del Comune. 


(1) Stat., op. cit., pp. 23, 24, 
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1 giudici presiedono tre mesi ciascuno alle condanne, sono sot- 
toposti al sindacato al cessar del loro ufficio; nei viaggi per il 
Comune hanno diritto allo stipendio degli ambasciatori (1). I 
giudici consoli sono quattro; due sono i giudici del Comune. Nella 
elezione si va per turno (2); si scelgono quelli che stanno a Vi- 
cenza da almeno quattro mesi; i novellini devono provare di avere 
frequentato legge per quattr’ anni; si segna dai gastaldi il dì in 
cui entrano in carica; 4 sono scelti per render giustizia. Possono 
giudicare qualunque causa civile e criminale anche in appello. 


I Consoli (3). Accettano e districano le denunzie loro pre- 
sentate dagli uomini e dagli scolari di Vicenza; giudichiamo le 
cause inferiori ai 100 sol. di den. piccoli senza bisogno del Con- 
siglio dei Sapientes, richiesto per quelle superiori ai 100 sol.; 
sono obbligati: trovarsi all’ ora fissata al Palazzo del Comune, 
nè allontanarsene, sotto qualsiasi pretesto, nè star fuori di città 
tre notti senza il permesso del podestà ; attenersi in tutto e sem- 
pre agli ordini del podestà, ove non contrastino agli statuti e al 
giuramento del podestà stesso; a denunziare quell’ ufficiale che 
avesse più del salario a lui assegnato. 

I Consoli ricercano gli usurpatori dei beni del Comune (4), 
sorvegliano i saltari, partecipano col podestà alla elezione degli 
ufficiali straordinari e degli ambasciatori; hanno dieci lire di sa- 
lario per i quattro mesi della loro carica, non possono essere rie- 
letti che dopo un anno (5); hanno diritto durante il loro ufficio 
del cavallo; hanno altri particolari uffici assegnati dagli statuti. 
A Vicenza sussistono ancora i consoli, con uffici ben differenti 
dai consoli dei primi Comuni; in questo momento sono ridotti a 
semplici ufficiali giudiziari inferiori. 


Notai della Camera (6). Devono conservare le scritture del 
Comune ed altri atti, redigere gli atti del comune, trovarsi ogni 
EG 


(1) Stat., op. cit., pp. 17, 20. 

(2) Stat., op. cit., p. 78. 

(3) Stat., op. cit., pp. 25, 26. 

(4) Stat., op. cit., p. 18. 

(5) Stat., op. cit., pp. 78, 115. 
(6) Stat., op. cit., p. 27. 
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giorno alla curia al suono della campana, senza abbandonare il 
posto sotto pretesti; hanno diritto ai guadagni provenienti dagli 
atti privati e dalla stesura di atti considerati dallo statuto. 


Notai dei Consoli. Egualmente i Consoli hanno i loro notai, 
con l’obbligo di conservare e redigere con la massima cura gli 
atti e le scritture pubbliche e private, di mostrare a chi li ri- 
chiegga gli atti pubblici, secondo gli ordini dei giudici. 


I Malefizi (1) sono severamente puniti con multe, confisca 
dei beni della casa. Innalzare una casa od una torre contro il 
Comune e la Comunità di Vicenza, costruire un castello nel di- 
stretto Vicentino, costituisce grave delitto. 


I Banditi (2). Non possono dimorare nel palazzo del Co- 
mune e nei dintorni di esso; devono essere espulsi dal podestà; 
bando durante, non possono rivestire alcuna carica pubblica. Proi- 
bito è severamente, sotto pena di multa, ospitarli o nasconderli. 


All’amministrazione della giustizia sono addetti anche i Sw- 
perstiti o Soprastanti dei libri dei “ Forbanniti , (3). Custodiscono 
il libro dei “forbanniti, e il libro dei bandi in apposito scri- 
gno chiuso a chiave, registrano il giorno, la provenienza i mo- 
tivi del bando o della liberazione da esso secondo le modalità 
prescritte, iscrivono per quartiere quelli delle ville di fuori, sotto 
il quartiere in cui sono segnate: non possono porre o cancellare 
dal libro dei bandi persona senza il permesso del podestà, regi- 
strarlo se prima il “ praeceptor , o “ praeco , non l’abbia “ eri- 
data , quattro volte al Palazzo del Comune, in Via Maggiore, 
al Ponte di Porta S. Pietro, in Piazza S. Corona, alla casa dei 
Caldogno, al Pozzo Rosso, alla casa del bandito e se insomma 
prima non siasi soddisfatto a tutte le formalità richieste. I loro 


I Notai segnano il bandito nei libri dei bandi, compiute le 
formalità prescritte, registrano gli emolumenti d’ ufficio per con- 


(1) Stat., op. cit., p. 119. 
(2) Stat., op. cit., pp. 98, 99, 100. 
(3) Stat., op. cit., pp. 31, 32, 33, 34 e 35, 
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segnarli al canipario del Comune, le motivazioni del bando ed 
altre particolarità. 


Gli Estimatori (1) sono due, uno laico e l’altro giudice: eserci- 
tano il loro ufficio nelle vendite dei poderi e nella forma prescritta, 
passato il tempo fissato, fanno la vendita al più presto possibile; 
fanno gridare all’asta i beni dei debitori, stimano e vendono pri- 
ma i beni mobili e poi gli immobili, cassano le vendite fraudo- 
lente. I loro Notai segnano i poderi estimati ed il modo della 
cridazione, ed aiutano del loro consiglio e secondo giustizia gli 
estimatori (2). 


Impiegati di finanza sono i Massari (3), obbligati a ricer- 
care e denunziare i giuocatori di azzardo, i biscazzieri in genere, 
(eccettuati i giuocatori di scacchi, e di tavole), i tenitori di case 
da giuoco, di misure e pesi falsi, le persone sospette, i fornai 
aventi pesi falsi o il pane malcotto. Debbono mandare gli ordini 
e disposizioni di officio al decano di ogni villa, sorvegliare i mu- 
gnai che non macinino grano guasto e con frode, gli albergatori, 
gli osti esercenti per abuso e denunziarli, sequestrare le carni 
sospette, la farina guasta, i pesi alterati e portano al podestà, 
il verbale steso prima; denunziare i contravventori in genere; 
esercitare il loro ufficio con giustizia e con serietà; dare al for- 
naio la pesa conveniente, secondo i prezzi delle biade; tener nota 
di quanto consegnano i saltari. 

I loro Notai registrano tutte le recezioni dei massari: con- 
segnano al canipario oggetti o robe del Comune, stendono per 


iscritto gli ordini del massaro da comunicarsi ad ogni decano di 
villa (4). 


I Canipari. Alla parte finanziaria del Comune sovraintendono 
i canipari, cioè due tesorieri, obbligati a far sicurtà con 1000 
lire ciascuno ; percepiscono 10 lire di salario per ciascuno ogni 


(1) Stat., op. cit., pp. 37, 104, 112. 

(2) Stat., op. cit., p. 38. 

(3) Stat., op. cit., pp. 38, 39, 41, 53, 56. 
(4) Stat., op. cit., p. 41. 
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tre mesi, per quanto dura la loro carica, con diritto delle spese 
quando vanno in servizio del Comune, riscutono le multe delle 
condanne e il podestà ne rivede i conti; sono assistiti da due 
contabili; custodiscono i denari consegnati dal podestà. Redigono 
l’ inventario degli utensili, delle armi adoperate dal podestà e a lui 
consegnate (1), ricevono quanto dai giudici vien dato a nome del 
Comune, dai nunzii gli introiti del Comune ; riscuotono dai consoli 
le tasse dei loro giudizi e dal loro notaio quanto questi dà per il 
Comune (2). Registrano e fanno registrare dal contracanipario e 
dai notai “ ad hoc , tutti i beni mobili ed immobili e i redditi 
del Comune, le entrate del Comune, insomma, nel libro del po- 
destà. Devono osservare in questo compito delicato, la giustizia 
fino allo scrupolo senza frodi; vendere i beni del Comune in pub- 
blico, dietro ordine del podestà, non però dar mutuo; non per- 
nottare fuori di città abusivamente; render conto del proprio uf- 
ficio e presentare il bilancio ogni due mesi; obbedire agli ordini 
del podestà; consegnare al canipario successore le cose del Co- 
mune ; leggere al venerdì e al sabbato dinanzi al podestà tutte 
le spese della settimana, prima di registrarle nel libro apposito, 
perchè il podestà veda quali spese sono utili e quali inutili, ap- 
provi le prime e respinga le seconde e le faccia poi registrare (3). 

Ricevono dal soprastante dei bandi, dal notaio degli esti- 
inatori quanto è consegnato a nome del Comune, dal massaro gli 
oggetti sequestrati dal massaro dei saltari, dal notaio dei saltari 
di Monte Berico le multe; ove segnino come soddisfatta una par- 
tita non pagata, ci rimettono del loro; ricevono i depositi di 
cauzione. Hanno i loro Notuî per registrare gli introiti e le spese, 
i redditi del Comune nel libro relativo (4). Oltre ai canipari c'è 
anche 


Il Contracanipario (5), eletto ogni quattro mesi dal podestà 
.@ dai consoli per registrare le entrate e le spese dei caniparii 
del Comune. 


(1) Stat., op. cit., pp. 19, 20. 

(2) Stat., op. cit., pp. 23. 25, 26. 

(3) Stat., op. cit., pp. 28, 29, 30. 

(4) Stat., op. cit., pp. 34, 37, 40, 57, 132, 196. 
(5) Stat., op. cit., p. 31. 
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Ufficio di revisori hanno i Cutaceri (cittadini buoni e le- 
gali) (1). Hanno l'obbligo generale di sindacare tutti gli officiali 
del podestà sul loro operato. esaminare inquisire chi comunque 
abbia amministrato dei beni e danari del Comune, imparzialmente, 
prender visione delle spese, consumi, uscite, guadagni fatti dagli 
amministratori del Comune, cassare le spese inutili, moderare le 
eccessive e condannare gli abusatori o detentori dei beni del Co- 
mune, sorvegliare in ciò gli officiali del Comune, far condannare 
chi non paga le collette, ordinare ai notai la massima esattezza 
nella registrazione, mai venir meno alla giustizia. 


I Preconi o Precettori (60: 30 a cavallo; 30 a piedi) (2). 
Disimpegnano l’ ufficio di Comandaria e lc ambasciate commesse, 
danno la immissione in possesso dei beni ai possessori senza indugi 
e dilazioni; fanno la cridazione sopra il banco nel Palazzo 
del Comune e in quattro punti della Città con tutte le modalità 
prescritte; devono dimorare in Vicenza e non aver la moglie di 
masnada, attenersi agli ordini del podestà, portare sempre nel- 
l’ esercizio delle funzioni il berretto di vermiglione dato dal Co- 
mune al Natale di ogni anno. Sono ordinati con regolamenti spe- 
ciali fra loro: per esser ammessi devono essere riconosciuti abili 
dal podestà; padre e figlio, due fratelli, due della stessa villa non 
possono essere contemporaneamente preconi; si eleggono due ga- 
staldi ogni anno; i cridatori dei preconi mutano ogni anno; 12 
preconi sono a disposizione del Maggior Consiglio, specialmente 
per le ambasciate. 


Gli Iigrossatori (3), corrispondenti ai nostri ispettori del- 
l’ ufficio tecnico municipale, sorveglianti delle vie e delle acque 
pubbliche, devono ordinare la costruzione di vie e strade, allargare 
le strette, aprir canali di scolo, scavare i letti dei fiumi, far in- 
cominciare i lavori delle strade di campagna, promuover ed ap- 
provare la costruzione dei ponti, la pulitura delle strade e piazze 
di Vicenza; multano le ville e i decani che non adempiono i loro 


(1) Stat., op. cit., pp. 43 e 44. 
(2) Stut., op. cit., pp. 45, 46, 47. 
(3) Stat., op. cit., pp. 47,48, 49, 
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ordini. Regolano le questioni e le modalità inerenti a quel par- 
ticolare diritto di ingrossare, cioè di espropriare e comperare da 
parte del maggior possessore i beni e terreni compresi nell’ ap- 
pezzamento suo, del minor possessore, esaminando i casi volta 
per volta. 


I Saltari del bosco, del piano, i Sultari del Monte Berico (1) 
sono incaricati particolarmente a sorvegliare i boschi del Piano e 
del Monte Berico dai danneggiatori, dagli animali, dai ladri; hanno 
sì gli uni che gli altri i loro notai per la registrazione delle con- 
travvenzioni, delle multe ed un massaro proprio, “ il massaro dei 
saltari ,, per la riscossione delle multe e la ripartizione d’ esse. 
Oltre a questi vi sono i saltari della Cultura della Città, eletti 
dai consoli, per sei mesi. 


Il Custode del Cumpo Marzo (2) è una guardia per sorvegliare 
che le pecore, le persone e le altre bestie, non guastino il Campo 
Marzo (3). 


(1) Stat., op. cit., pp. 51, 53, D4, 56. 57, DS. 

(2) Stut., op. cit., p. 61. 

(3) Altri Uffici. — Tolgo dallo statuto (op. cit.. pp. 62, 63) Ta lista 
degli officiali del Comune, per dare un’ idea dell’orgamento burocratico 
del Comune. 


ORDINARI 


Quattro giudici consoli. 

Otto Consoli militi (cavalieri) per il Comune — IV mesi. 
Duce Canipari e due notai. 

Due Sovrastanti ai libri dei Forbanniti e due nutai. 

Due Estimatori. 

Due Massari del Vitto e due Notai. 

Due Ingrossatori (un giudice ed un laico) IV mesi e duo not. 
Un Procuratore dei beni del Comune e un notaio. 
Dodici Notai della Camera e del Sigillo — IV mesi. 
Dodici preconi — IV mesi. 

Due trombettieri. 


STRAORDINARI 


Due giudici avvocati del Comune — VI mosi. 
Un not. Sindico del Comune — VI mesi. 
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Gli Ambasciatori e gli altri officiali straordinari sono eletti - 
dal podestà e dai Consoli (1); la elezione degli officiali ordinari 
è fatta dal Maggior Consiglio, eccetto per gli offici dei giudici e 
dei notai; agli eletti incombe naturalmente l’obbligo di esercitare ‘ 
personalmente il loro ufficio senza farsi sostiture. Condizione in- 
dispensabile per coprire una carica del Comune è la cittadinanza 
Vicentina, l’essere contribuente del Comune e armare un soldato 
a piedi per il Comune, la dimora almeno di un anno a Vicenza, 
quale contribuente del Comune stesso. Lo statuto regola inoltre 
con alcune disposizioni i diritti dei notai, le loro obbligazioni, 
dispone che i registri dei notai riguardanti il Comune restino nel 
Palazzo, e dà altre modalità particolari al loro ufficio (2). 

A salvaguardare i diritti del Comune (3), a mantenere in- 
tatte le prerogative sovrane della Comunità, il Comune cerca di 
impedire che altri sorga di fronte a lui per esercitare diritti o 
contrapporsi alla sua autorità. Nessuno può valersi di giurisdi- 


Un Contracanipario. 

Un not. degli Anziani. 

Due sovrastanti “ ad dandum actiones pro actionibus , con due notai. 

Un solutore dei Custodi e un notaio. 

Quattordici statutari (due giudici e tre uomini per quartiere, eletti 
al principio del IX mese dal Podestà) e due notai. 

Otto elettori del Porestà (due per quartiere). 

Quattro Anziani (uno per quartiere). 

Otto Anziani delle otto fraglie. 

Dodici Consiglieri degli Anziani (tre per quartiere). 

Dodici Saltari del bosco e del piano (8 eletti dal Comuue, 4 dal 
Vescovo) e due notai. 

Otto Saltari di M. Berico, due notai. 

Quattro Saltari di M. Berico, un notaio. 

Otto Saltari nella campagna di Porta S. Felice, un notaio. 

Sei Saltari nella campagna di Porta Nova, un notaio. 

Sei Saltari nella campagna di Porta Pusterla, un notaio. 

Otto Saltari nella campagna di Porta S. Pietro, un notaio. 

Due sorveglianti al Macello, due pesatori e un notaio. 

Due Sindacatori del Podestà (un giudice e un milcs-nobile) con un 
notaio. 

Due gastaldi dei preconi. 

(1) Stat., op. cit., pp. 75, 76. 

(2) Stat., op. cit., p. Ti. 

(3) Stat.. op. cit., pp. 89, 90. 
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zioni, di comitati nelle ville del Vicentino o indurre altri a va- 
lersene, pena la multa di 100 lire di denari Veronesi al Conte, 
di 50 al suo Visconte. Nessun nobile può acquistare direttamente 
o indirettamente nel distretto Vicentino giurisdizioni, mariganzie, 
comitati od altri diritti, nè castelli distrutti o monti in cui pos- 
sano costruirsi delle fortificazioni; gli acquirenti perdono ipso facto 
i diritti acquistati, che passano tosto al Comune, i cessionari egual- 
mente. Il nobile che dalla festa di S. Michele del 1260 ha fatto 
simili acquisti, li perde, con diritto però di farsi risarcire i danni 
e le spese del cessionario. Chi ha acquistato dal S. Michele del 
1261 perde immantinente il diritto sull’acquisto. Tale disposizione 
è tassativamente obbligatoria; il podestà non deve neppur per- 
mettere si proponga di modificarla, pena al podestà 500 lire Ve- 
ronesi e 100 lire al proponente. Doveva esser ben grande la ge- 
losia del Comune della propria indipendenza ed autorità e ancor 
più grande la paura ed il pericolo che sorgesse contro di lui 
qualche potente nobile competitore; l’esperienza passata lo aveva 
ammonito; ammaestrato da questa, cerca di premunirsi per l’ av- 
venire. Il Comune sovrano vuole allargare e non soltanto man- 
tenere intatta la cerchia dei suoi poteri; per ciò vuole una retti- 
fica o ineglio una revisione dei diritti di muda, di pedaggio, di 
pontatico. Chi li esercita, ne mostri il titolo di diritto o la con- 
suetudine di esercizio di almeno trent'anni, entro il termine di 
due mesi (1), chi non può far valere questo suo diritto, isso- 
fatto ne è privato, pena 1000 lire; se alcuno non vuol mostrarlo, 
allora il podestà ed il Consiglio Maggiore riducano i diritti di 
muda, pedaggio e pontatico ad una giusta misura. 

Così pure d’ ora in avanti è proibito l'acquisto, la compera 
di un nuovo diritto o di una nuova compera di pedaggio ce di 
muda. Obbligo perentorio al podestà che non si deroghi a questa 
disposizione. Nessun privato può levare alcuna colletta sui Vi- 
centini, all'infuori di quelle del Comune e dei diritti di fodro e 
di arimannia dovute ai Signori (diritti feudali) e le collette giu- 
stamente imposte dalle ville. Obbligo al podestà di vegliare a che 
non si commettano abusi in questa materia e che si renda giu- 
stizia agli oppressi. 


(1) Stat., op. cit., p. 91. 
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Egualmente nessuno può arrogarsi di far giustizia da sè, 
come privato, o citare alcuno dinanzi a privati: solo il podestà 
ed i suoi officiali possono esercitare il diritto di giustizia ; salvo 
le cause matrimoniali spettanti al tribunale ecclesiastico (1). 

Il Comune baldanzoso va più avanti, non vuole affatto nes- 
suno di fronte a sè nell’ esercizio de’ suoi poteri. Dal momento 
che il podestà ed il Comune di Vicenza sono disposti a render 
giustizia a chiunque la domandi, privato, laico, o religioso, membro 
di confraternita nelle questioni col Comune e con i privati, non 
è necessario e non è giusto — ragiona il Comune — ricorrere 
ad altri Tribunali saltando la via piana e comune. Proibito quindi 
citare un privato od il Comune con lettere Imperiali, Papali o 
Reali contro un privato od il Comune (2). L'attore di simili 
citazioni, il latore, il notaio incorrono nella multa di 500 lire; 
se no il bando, o la morteeil bando perpetuo. Il citato, ove non 
si tratti di cause matrimoniali, non si presenti; scomunicato, non 
tenga conto della scomunica; il Comune ne pigli le difese e le 
spese. Questo contegno audacemente e bellamente spavaldo del 
Comune attira le nostre simputie; e si capisce; il Comune non 
vuole che altri trasporti le questioni ad un tribunale lontano, ove 
si poteva avere interesse a deprimere le ragioni del Comune, e 
si poteva intralciare il corso della giustizia. Chè era comodo ad 
un ecclesiastico 6 ad un nobile ricorrere al Papa o all’ Impera- 
tore ; intanto gli affari andavano per le lunghe, mentre di fatto 
il nobile e l’ ecclesiastico erano superiori alle leggi. Vedremo più 
nvanti come questo statuto sia uno degli incriminati nel famoso 
e lungo processo del Comune contro il Vescovo dal 1289 al 1304. 

Del resto la giustizia è una prerogativa unicamente del po- 
destà e de’ suoi otticiali e nessuno deve ostacolarne l’ esercizio. 
Unica sospensione temporanea della giustizia è quella delle ferie, 
due volte all’ anno, quindici giorni prima e dopo S. Pietro, per 
la mietitura, quindici giorni prima e dopo S. Michele, per la 
vendemmia e la raccolta delle messi. Il podestà però può egual- 
mente esercitare il suo officio contro i ladroni ed i malfattori. Le 
ferie si prendono nel Maggior Consiglio. Senza fermarmi su altre 


(1) Stat, op. cit., p. 92. 
(2) Stat., op. cit., p. 93. 
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disposizioni di carattere puramente formale, penale e procedurale, 
ne raccolgo così qua e là alcune. 

Nessuno di Vicenza può essere il procuratore di un privato 
o d'altri in causa contro il Comune di Vicenza stesso. A rappre- 
sentare il Comune nelle sue cause, il podestà ed il Maggior Con- 
siglio eleggono un notaio a sindaco e procuratore del Comune 
stesso e due giudici avvocati (1). 

Queste disposizioni hanno un carattere di vera e propria di- 
fesa del Comune contro gli attentati, frequenti allora, alla sua 
libertà. Spesso i nobili si trinceravano nel loro castello, sfuggendo 
impuniti alla giustizia del Comune, o spesso anche un nobile capo- 
partito poteva sollevare o chiamare attorno a sè un nucleo di 
partigiani armati per opporsi e per contrapporsi al Comune. La 
dominazione passata, le ostilità interne dei nobili avevano inse- 
gnato agli uomini del Comune di premunirsi da ogni possibile 
assalto. È: 

Proibito il venire a Vicenza con armi, ferro, guarnimento 
senza il permesso del podestà; proibito parlamentare, trattare con 
privati fuori del distretto Vicentino per accordarsi o congiurare 
a danno del Comune (2). 

Gli edifici muniti (a bataia) non devono costruirsi nel di- 
stretto o sui confini del distretto Vicentino senza il permesso del 
podestà e del Consiglio; grave multa ai trasgressori, abbattimento 
dell’ edificio (3). 

Tutte le disposizioni statutarie del Comune permangono fisse 
ed immutate; le modificazioni ritenute utili per il bene di Vi- 
cenza devono esser fatte dal Maggior Consiglio, favorevoli due 
terzi di esso. Gli statuti contrari alla libertà della Chiesa sono 
annullati e cancellati dal libro degli statuti (4). Nel caso di con- 
trarietà e controversia fra disposizioni dello Statuto, tocca al 
Maggior Consiglio decidere. | 

Le disposizioni militari nello Statuto del 1264 sono molto 
scarse; anzi non si può parlare di un ordinamento vero e proprio. 


(1) Stat., op. cit., pp. 95, 96. 
(2) Stat., op. cit., p. 121. 

(3) Stat., op. cit., pp. 157, 158. 
(4) Stat., op. cit., pp. 232, 233. 
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Il Castello di Porta S. Pietro, le porte e le torri sulle porte della 
città sono custodite da guardie e da un ispettore designato (1). 
Col 1266 le fortezze principali della città e Soi distretto furono 
occupate dai soldati padovani. 

Nel 1275 abbiamo delle disposizioni “ quod quilibet teneatur 
favere custodiam Civitatis Vicentiae vel castrorum personaliter 
sicut expositum fuerat ,, di disimpegnarlo personalmente (2). 
Il capitano di un castello non può allontanarsene senza il per- 
messo del podestà; deve osservare gli ordini datigli dal Comune, 
il regolamento insomma, non partecipare a sommosse, a non cor- 
rere sugli spalti e mura della città “ sine licentia potestatis , (3). 


IV. 
AMMINISTRAZIONE COMUNALE 


I cespiti principali del Comune erano costituiti dalle pos- 
sessioni del Comune stesso e dalle collette. 

Lo Statuto (4) del 1264 aveva avocato al Comune e confi- 
scati i beni degli Ezzelini in Fontaniva, Cartigliano, Bassano, 
Angarano, Solagna, Enego, Cismon, Rotzo, Costavernese, Bre- 
ganze, Schiavon e Longa. Di tutti questi il podestà aveva ob- 
bligo di far redigere un registro da custodirsi in S. Corona e 
in S. Bortolameo e dal podestà stesso. Possessioni il Comune (5) 
aveva in Marostica; aveva inoltre i recenti acquisti di Lonigo, 
Grossa, Montegalda, Camisano, Marostica, Gambellara e Lever- 
tino. I boschi di Monte.Berico e dintorni, della coltura, di Po- 
legge, di Meledo e Salgarino erano pure di proprietà del Co- 
mune ; ora tutti questi beni ne dovevano costituire una certa ren- 


(1) Stat., op. cit., p. 193. 
(2) Stat., op. cit., p. 265. 
(3) Stfat., op. cit., pp. 268, 264. 
(4) Stat., op. cit., pp. 164, 165. 
(5) Stat., op. cit., p. 186. 
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dita : i boschi compresi. Nel 1311 (1) Melchiore di Conte Be- 
roaldo conte di Vicenza lasciava al Comune alcuni possessi in 
Meda, Schio, Sant'Orso. Da questi bigogna sottrarre i beni con- 
cessi al Capitolo Vicentino per il cambio delle decime della cul- 
tura. Ma le entrate (2) maggiori per il Comune erano date 
dalle collette raccolte unicamente dal Comune e per il Comune 
in Vicenza e nel distretto. Una colletta di 500 lire doveva pa- 
gare chi voleva essere soldato (mi/es) in villa (8). Chi aveva 
possessioni nel Vicentino doveva pagare le colte (collette) al Co- 
mune, come tutti gli altri aventi possessioni o diritti nel Vicen- 
tino; era una specie d’ imposta fondiaria e varia secondo i tempi 
di guerra o di pace (4). Ad ogni modo le contribuzioni al Co- 
mune ce’ erano e chi voleva essere cittadino e partecipare alla 
vita pubblica doveva concorrere col Comune nelle spese e nelle 
contribuzioni. Fino al 1268 il Comune di Vicenza percepiva inol- 
tre una tassa di lire 33, 6 soldi e 8 danari, mensilmente, dal 
Comune di Bassano per il diritto di dazio concesso a codesto 
Comune e già di prerogativa di quello di Vicenza. 

Entrate non indifferenti dovevano essere ancora per il Co- 
mune le multe, le confische dei beni dei malfattori, le usurpa- 
zioni o, per adoperare una frase più diplomatica, la espropria- 
zione di beni dei banditi e tutti i vantaggi concessi al fisco co- 
munale dalle numerose e grosse sanzioni pecuniarie degli Statuti. 

Ad imposizioni pecuniarie erano sottoposte anche le ville del 
distretto, oltre i privati (5). 

Lo Statuto (6) del 1311 ci dà informazioni più dettagliate 
sul modo con cui erano imposte ed esatte, cioè sull’ officio degli 
estimatori e degli esattori delle collette. Gli estimatori eletti an- 
nualmente dal Comune facevano l’ estimo dei beni del Comune e 


(1) G. B. Verci, Storia della Marca Trevigiana e Veronese, Ve- 
nezia, Storti, 1786 (Documenti d’ appendice ; docum. del 21 nov. 1311). 

(2) Stat., op. cit., p. 91. 

(3) Stat., op. cit., p. 125. 

(4) Stat., op. cit., p. 141. 

(5) Cfr. Appendice, docum. N. I. 

(6) Statuti del Comune di Vicenza, 1311, Archivio del Comune di 
Vicenza, n. 765 dell'inventario. Lib. Gonzati 22. 8. 3 (altra copia n. 766 
id. 22. 8. 4) ms. in pergamena, |. I, r. 54. 
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delle ville e dei privati di tre in tre anni; chè gli atti ed estimi 
erano nulli dopo tre anni dalla loro emissione (1). 

L’estimato pagava le imposizioni e tasse per sè; se due 
fratelli erano separati, ognuno sosteneva le proprie contribuzioni 
per conto suo. Gli estimatori prendevano nota dei focolari di ogni 
villa nel modo e tempo prescritti. Le ville del distretto erano 
costrette a pagare le imposizioni imposte loro dal Comune di 
Vicenza, “ non obstantibus aliquibus privilegiis et ordinamentis 
factis in eorum favorem ct de caetero fiendis que non valeant 
et pro nihilo habeantur ,. Lo statuto di poi specifica e considera 
partitamente i vari casi, fissando le multe ai pagatori morosi o 
renitenti (2). 

L'ufficio delle collette (3) era disimpegnato da un giudice 
e da due notai; definiva ogni questione delle collette della città 
e delle ville. L’ Esattore dava una cauzione di 8.000 lire di pic- 
coli den., registrava nel libro ordinario delle collette i nomi delle 
persone che avevano pagato la quantità della somma. La moda- 
lità della esazione e la registrazione è ordinata da appositi rego- 
lamenti ; ogni sorpresa od abuso è severamente punito e proibito. 

Eppure, non ostante tutte queste entrate, le finanze del Co- 
mune non erano punto floride ; anzi doveva il Comune ricorrere 
spesso a prestiti e a mutui con privati ; e tanto frequenti e con- 
tinui sono i prestiti contratti dal Comune che bisogna inferirne 
che questo fosse un fatto costante, abituale. Il Comune, come ri- 
sulta dai documenti, non aveva mai un fondo di cassa disponi- 
bile; nei bisogni finanziari ricorreva ai cittadini contraendo pre- 
stiti o mutui. Ai prestatori del Comune garanzia erano i beni 
del Comune stesso, che pro fempore erano loro concessi in usu- 
frutto, o la firma di altri ricchi e cospicui cittadini. Quando le 
colte, le multe avevano riempite le vuote casse del Comune, al- 
lora soddisfacevasi ai creditori ed il Comune tornava in possesso 
dei beni ed i garanti crano liberi dall’ impegno; se pure molte 
volte non pagavano loro stessi e divenivano alla loro volta cre- 
ditori del Comune. Non era raro il caso che il Comune imponesse 


(1) Stat. 1311, cit. I. IT, r. XXXVI. 
(2) Cfr. App. doc. I. 
(3) Stat. 1311 cit., 1. I, r. 54 (varie clausole). 
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ai principali cittadini dei prestiti e dei mutui; volenti o nolenti 
essi dovevano prestare sempre per il Comune. Ed il Comune 
trovava danaro nei cittadini, nei forestieri, particolarmente fioren- 
tini e padovani: somme piccole e somme ingenti prestavano no- 
bili vicentini e padovani con una frequenza spaventosa. All’ anno 
1292 (1) trovo registrate 142 carte di procure di prestiti, di 
qualche vendita da parte del Comune per trarne danaro a prestito. 
Chè talvolta il Comune alienava pro tempore beni di sua proprietà, 
forzava i cittadini a comperarli per danaro, salvo il diritto del 
Comune di riprenderseli quando fossero migliorate le finanze. A Vi- 
cenza i maggiori prestatori sono fiorentini, i Toschi, sinonimo di 
usurai, che, nonostante i divieti del Comune e la proibizione dello 
statuto dei Notai, fiorivano e dovevano fare affari d’oro. A. Vicenza 
avevano una casa loro propria. I Notai non dovevano dimorare 
presso le case dei Toschi o redigervi i loro atti (2). L’usura non 
doveva esser fatta pagare dai Giudici. I canoni della Chiesa, i 
Concili provinciali fulminavano pene ecclesiastiche contro i pre- 
.statori ad usura (3); eppure la mala pianta vegetava egualmente 
ed il Comune stesso qualche volta non poteva esimersene. 

Il tasso a cui questi prestiti erano fatti non si ricorda mai 
nei documenti, ma ad ogni modo doveva esser vario, secondo le 
circostanze particolari. 

I padovani (4) sono i prestatori che incontriamo più spesso; 
e troviamo Rinaldo e Manfredo e l’’ietro Serovegni, i Dales- 
manini, un Capodivacca. Sono le grandi e ricche famiglie pa- 
dovane che prestano al Comune di Vicenza, specialmente du- 
rante il dominio di Padova, e prestano somme ingenti. Rinaldo 
Scrovegni una volta presta L. 2373 di piccoli veneziani (5). Nel 


(1) Arch. di Torre del Comune di Vicenza, Catustico Annali, 
Vol. I., (n. 96, 238). 

(2) Viona, Zibaldone, Ms. della Bibl. Bertoliana di Vicenza, t. III, 
pp. 117-119. 

(3) Stat., op. cit., p. 83. 

(4) Arch. di Torre ecc., Cutastico Annali, Vol. I, n. 32, 34, 35, 
e segg. Cfr. Virrorio BortoLAso, I prestatori di danaro padovani a 
Vicenza al tempo di Dante in “ Atti e Memorie della R. Accademia di 
scienze, lettere ed arti, Vol. XXV, dispensa II, Padova, Randi, 1912. 

(5) Arch. di Torre, l. I, pag. 115, 116. 
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1308 Jacopo detto Calefe, figlio naturale di Uberto de Dalesmanini 
da Padova, presta 30 mila lire di danari veneziani a Vicenza (1). 

La grande potenza finanziaria di alcune famiglie di commer- 
cianti, i bisogni estremi de’ nostri Comuni, molto spesso a corto 
di moneta, sono un altro aspetto sotto cui bisogna considerare il do- 
minio padovano a Vicenza. È dominio politico, ma nello stesso 
tempo è anche dominio finanziario; la penetrazione economica è 
forse più profonda e più estesa della politica. Il nostro Comune, 
non troppo ricco di risorse come il padovano, trovava una 
miniera inesauribile a cui attingere, per il disbrigo degli affari, 
nelle tasche dei finanzieri padovani. I prestatori sono pado- 
vani, e non si può escluderne un rapporto politico; chè senza 
una dominazione padovana a Vicenza, nè i padovani avrebbero 
prestato somme così ingenti, nè il Comune le avrebbe chieste. La 
signoria padovana era garanzia indiretta sufficiente e potente dei 
padovani, che riposavano tranquilli per il loro danaro, sapendo che 
il loro Comune vegliava su Vicenza e quindi sui loro interessi. 
Il fattore economico non è da trascurarsi tra le cause che costrin-. 
sero Padova a tenersi Vicenza e a tentare di riprenderla, una 
volta perduta. 

E Rinaldo Scrovegni avea diritto di gridare (2): € Sappi 
che il mio vicin Vitaliano — Sederà qui del mio sinistro fianco — 
Con questi fiorentin son padovano ,. Ed era in buona compagnia 
lo Scrovegni, terzo con il Gianfigliazzi e l’Obriachi. 

Naturalmente, anche senza tener conto delle spese straordi- 
narie, le uscite dovevano essere non indifferenti per un Comune 
come Vicenza. Purtroppo i documenti non parlano che rare volte 
e per caso dello scopo a cui sono devolute le somme richieste 
a prestito. 

Nel 1280, al 10 novembre, il Comune, per esempio, incarica 
un procuratore per trovare da qualunque persona e dai toscani 
un prestito di lire venete 1718 per pagare i soldati di Padova 
di custodia a Vicenza (3). Altra volta è per pagare al vescovo 
la somma corrispondente al diritto di navigazione sul Bacchi- 


(1) Arch. di Torre, l. V, I, perg. 77 (121). 
(2) Div. Commedia, Inferno, XVII, v. 68-70. 
(3) Arch. di Torre, Catastico, I, n. 29 e 1. I, perg. 78. 
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glione (1); per risarcire i danni di un incendio avvenuto in via 
S. Francesco (2), perchè i danni degli incendi non dolosi erano 
risarciti dal Comune. Ricordansi gli indenizzi per i cavalli morti 
in servizio del Comune (3). Non poco deve esser costato al 
Comune il processo col vescovo; chè nel corso di esso tro- 
viamo parecchie volte proteste da parte del procuratore del Co- 
mune per la prosecuzione del processo e per il conseguente ag- 
gravio che ne veniva al Comune (4). Spesso troviamo le ricevute 
di pagamento dei notai (5); del procuratore (1298) del Comune. 

Insomma le spese dovevano essere frequenti ed elevate. 
C'erano i salari del podestà, degli altri officiali ed impiegati del 
Comune, i doni ai monasteri e conventi, le spese straordinarie 
per le ambascerie, ecc. Se non sappiamo ove vada a finire molta 
parte delle entrate, chè i documenti sono muti in proposito, pos- 
siamo facilmente imaginare a quali scopi era devoluta una parte 
non indifferente delle rendite e del danaro pubblico. 


Lavori PUBBLICI — EDILIZIA — CANALI ECC. 


E infatti una grande attività dispiega in questo tempo il Co- 
mune per l’abbellimento e la forticazione della città, per il riat- 
tamento delle strade, dei ponti e dei canali, con una tale serie 
di provvedimenti continui, dettagliati e minuti da suscitar la me- 
raviglia. i 
E varia, molteplice è la azione del Comune (6): la costruzione 
della chiesa di S. Michele, onde ricordare la liberazione dal do- 

minio di Ezzelino, il 29 settembre 1259; le pitture alle cinque 
| porte principali della città (7); la selciatura del Corso, delle 
strade secondarie della città e delle vie conducenti al Palazzo 
del Comune e la costruzione delle strade del territorio e distretto 


(1) Arch. di Torre, V. I, pag. 102. 

(2) Arch. dì Torre, 1. 3, pp. 98 e 99 e 1. 13, pp. 41, 42. 
(3) Arch. di Torre, l. I, pp. 33, 34, 35 e molte altre. 
(4) Arch. di Torre, ]. 15. 

(5) Arch. di Torre, l. 4, p. 72, ultima parte. 

(6) Stat., op. cit., p. 3. 

(7) Stat., op. cit., p. 7. 
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vicentino, distribuendo i lavori nelle ville (1); l’ampiamento della 
strada di circonvallazione interna; le strade S. Stefano -Palazzo 
del Comune, S. Stefano - Ponte Pusterla, Corte - 8. Desiderio e par- 
ticolarmente la grande strada Vicenza- Padova (2) vengono riat- 
tate, aperte; il ponte e la strada di Frascade, costruiti e rinno- 
vati (3); la costruzione di 100 pertiche di mura della città addos- 
sata annualmente ad ogni podestà; la costruzione del ponte di 
S. Michele sul Retrone, il riempimento e spianamento delle fosse 
di porta S. Felice: sono indizio sufficiente della attività del Co- 
mune in questo campo (4). Non basta, chè gli statuti ordinano 
a tutti i comuni del Vicentino di scavare, riattare o “ piovegare , 
tutti i pioveghi, degore, ponti, strade due volte la settimana dalla 
fine di luglio ai 29 di settembre e dall’ Ognissanti alla fine di 
marzo (5); le ville, che non ne hanno bisogno, sono obbligate dal 
podestà ad aiutare le più vicine. 

Le case non si devono abbattere per nessun motivo, tranne 
nel caso d'incendio, risarcito dal Comune il danno al proprie- 
tario (6). I ponti comunali, il ponte Pusterla, le “ scalete , 
sono rialzati, restaurati. La viabilità e comunicazione con Trento 
è offerta da tre strade carreggiabili, rispettivamente per val Lea- 
gra, val di Posina e val d’Astico. Allo studio e alla compila- 
zione del progetto è delegata una commissione di quattro “ ho- 
mines religiosi et fideles , (7). Il Comune di Vicenza si assume 
la costruzione della prima; le altre due sono assunte dai consorzi. 
L'importanza per il commercio e per le comunicazioni di queste 
strade è grande, come ognun comprende; importanza che assume un 
aspetto particolare considerando come in pari tempo anche Trento 
fosse sotto il dominio di Padova. Disposizioni di polizia stradale 
ed edilizia, di costruzioni particolari sono sparse qua e là negli 


(1) Stat., op. cit., pp. 148, 149, 150, 151. 

(2) Stat., op. cit., pp. 159, 161. 

(3) Stat., op. cit., p. 166. 

(4) Stat., op. cit., pp. 214, 215, 216. 

(5) Stat., op. cit., p. 51 e Stat. 1311, 1. I R. XX. 

(6) Stat., op. cit., p. 144 e Stat. 1311, 1. IV, R. e XXVII, XXVIII, 
XXIX. 

(7) Stat., op. cit., pp. 148, 149, 151 e Stat. 1311, 1. IV, R. 39, 41 e 47. 
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statuti: indizio dell'interesse del Comune per le minime cose, per 
le disposizioni minute. 

E meravigliose opere d’arte sorgono accanto agli edifizi co- 
muni, alle modeste case private. S. Corona nel 1260, prima ma- 
gnifica ed elegante e snella costruzione gotica, d'una serenità 
ed armonia fiorentine, S. Corona oggetto delle maggiori cure e 
della più alta venerazione dei Vicentini (1). Il palazzo e le torri 
del Comune, la cui custodia è particolarmente affidata al podestà. 
S. Lorenzo, maestoso e solenne, appartiene a questo periodo, il 
vecchio gigante, custode delle migliori glorie vicentine. Il Campo 
Marzo, l’antico pomerio romano, è oggetto di disposizioni e cure 
particolari da parte dello statuto (2). Il Palazzo è ricostruito 
da Aicardino de Litolfo (4). Al comune risorto doveva accom- 
pagnarsi il Palladio. 


(continua) 


ViTtToRIO BortoLASO 


(1) Stat., op. cit., pp. 200-203 e D. BortoLAN, S. Corona, chiesa e 
convento dei Domenicani in Vicenza, Vicenza, tip. S. Giusoppo, 1889, 
1264, p. 203, 206, 133, 134. 

(2) Stut., op. cit. pp. 203, 206, 133, 134, 216, 229. 

(3) SMER., op. cit, p. 282. 
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15. Accennai alla questione con Padova pei confini a $S. Ilario, 
nel qual negozio ha cominciato le sue benemerenze, sebbene dagli 
atti pubblici non avvertito, l’ altro chioggioto Nicolò de’ Girardi, 
che fu anch’ egli Gran Cancelliere della Repubblica (1). 

Francesco il vecchio da Carrara, Signore di Padova, conti- 
nuava la politica iniziata dal Comune di Padova, di occupare in 
qualunque modo il territorio ai confini del Dogado veneto e for- 
tificarvisi. Come avea fatto quel Comune fin dal 1288, che avea 
indotto il monastero di s. Giustina di Padova a prendere a li- 
vello i beni ai confini di Chioggia del monastero di s. Cipriano 
di Murano, e poi ne fece una permuta (2); così il Carrarese in- 
dusse tal Francesco Donebone cittadino di Padova a prendere a 
livello dall’ ab. del monastero dei ss. Ilario e Gregorio di Ve- 
nezia i beni nell'isola di S. Ilario, sede primitiva del monastero. 
Nel 1364 circa il Signore di Padova fece una permuta col Do- 
nebone (3), ma già vi avea fatto dei fortilizi. Come premio poi 
dell’ alleanza contratta col Re d’ Ungheria nel 1357 contro Ve- 
nezia gli fu da questo Re affidato il territorio di Feltre e Bel- 


(*) Cont., v. tomo XXIII, parte II. 

(1) L’epitaffio del Girardi in s. Gregorio diceva: “qui ab annis 
XXXX circa fuit amicissimus huius monasterii, (FL. CORNER, Éccl. ve 
T. IX, pag. 305). Egli è morto nel 1408. i 

(2) V. BeLLEMO, Zl Territorio di Chioggia,ete., Chioggia 1893, pag.110. 

(3) FL. CORNER, op. cit, T. IX, pag. 361 e sg. 
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luno (1) e, appena messovi in possesso, fortificò il luogo detto 
Casamatta (2) di compendio delle possessioni dei Signori da Ca- 
min ch’ erano passate a Venezia (3). 

Nell’ ultima guerra del Re d' Ungheria accennai che questi 
s'era alleato anche col Patriarca di Aquileia, Nicolò di nome, 
il quale avea fatto occupare dalle sue milizie Casamatta e fatte 
rubare alla chiesa di Grado le reliquie dei ss. Ermagora e For- 
tunato, le avea fatte collocare in quel castello (4). Per le reliquie 
furono presto fatte restituire a mezzo dell’ abate di s. Giorgio 
Maggiore di Venezia dal Legato apostolico. Ma il luogo di Ca- 
samatta minacciò di farsi serio. Il Re d’ Ungheria al quale la 
veneta Signoria si rivolse per la restituzione di quel castello, 
giusta il trattato di pace, lo dichiarò fare esso parte del terri- 
torio di Feltre e di Belluno gia avuto dall’ Imperatore al quale 
essa lo chiedesse; e più tardi avendo Venezia replicato la invitò a 
desistere di pretenderlo per riguardo dell’ Imperatore (5). Ma non 
fu così, perchè intanto il Carrarese vi continuava, come a S. Ilario 
e ai confini di Chioggia (Castelcarro) a fare lavori di fortificazione, 
onde nel gennaio 1362 Venezia proibì di vendere o comperare con 
Padovani in credenza (6). 

Il 9 e 19 giugno 1362 la Signoria inviò al Carrarese Amadeo 
de’ Buonguadagni a chiedergli che desistesse dal fortificare Ca- 
samatta luogo spettante a Venezia in forza della pace fra questa 
e il Re d’ Ungheria. Il Carrarese rispose nulla avere a che farci 
tenendo quel luogo dall’ Imperatore. Onde l’ inviato Veneziano 
protestò: avere il Signore di Padova violata la pace suddetta, 
nella quale egli era compreso e dichiarò voler salvi i diritti di 
Venezia (7). 


(1) GLorra, Monumenti ete., $ 71. 

(2) Lungo la strada nazionale da Coneda-Serravalle a Ponte nelle 
Alpi sul lago S. Croce presso la Secca, sito ancora sussistente. 

(3) A. S., Comm. lib. III, e. 157, 25 ottobre 1339. L'atto dei Da 
Camin che offrono di tenere in nome di Venezia i loro possedimenti, è 
del 9 giugno 1335 (A. S., Comm., lib. IXL c. 121 t). 

(4) A. S., Comm., lib. VI, cc. 16 t, 17 t e 48 t (15 sett. e 17 ott. 1358 
e 18 marzo 1359). 

(5) A.9, Comm, lib. VI, ce. 90 e 100 (30 giugno 4360 e 21 aprile 1361). 

(6) A. S., Novella, c. 84 t; Saturno c. 54 t. 

(7) A. S., Senato Misti, XXX, cc. 84 686; e Comun., lib. VI, c. 136 t. 


Google 


56 V. BELLEMO 


Ad accrescere la tensione tra Venezia e Padova seguì a $. 
Ilario la permuta accennata e altri incidenti colà accaduti o voluti 
far sorgere. Appena firmata la pace del 1358 sorgeva la questione 
di confini tra Monfumo di Padova e Priamo e fratello Contarini 
di Venezia. Ln Signoria la riteneva questione pubblica, il Car- 
rarese invece privata, e fu deferita ad arbitri (1). Ancora, la Re- 
pubblica nell’asta dei beni di Marino Falier ne aveva venduti 
alcuni a Francesco Giuda. Il Vescovo di Padova volle gravarli 
della decima, che prima il Halier e il Comune delle Venezie (del 
quale erano suoi propri prima) non avevano mai pagata, su di che 
assentiva anche il Signore di Padova; e il 26 maggio 1361 fu 
mandato un notaio dalla Signoria al Carrarese a richiederlo e 
pregarlo che non venisse più oltre inquietato il Giuda per quel- 
l'oggetto (2). Di più, Rizardo ufficiale giudiziario rapì la moglie di 
Bartolomeo Venier barcarolo trafugandogli anche degli effetti di 
valore. Il disgraziato ricorse in Venezia ai Signori di notte e ot- 
tenne di rincorrere i fuggitivi e arrestarli potendo. Gli riuscì di 
raggiungerli e fermarli a S. Ilario, in giurisdizione di Venezia, 
dice la Signoria, di che non s’era mai fatta eccezione da alcuno 
prima. Invece il Podestà e gli ufficiali di Padova “ cridari fe- 
cerunt in banno capitis civitatis Padue , il Venier e soci. Venc- 
zia nominò il notaio Andrea De Oltedo ad andare dal Signore di 
Padova, perchè facesse revocare quel bando e il processo, e or- 
dinasse ai rettori e giudici di non impacciarsi in avvenire su ciò 
che spetta alla giurisdizione di Venezia. Il De Oltedo ci andò e 


il 18 settembre 1362 eseguì la sua missione che, presente il Petrarca, 


degenerò in alterco col Carrarese. Allora la Signoria (3): “ Cum 
ista res non sit sub dissimulatione transeunda, sed providendum sit 
omnino pro honori nostro et salvamento iurium nostrorum ,, de- 
libera di eleggere cinque savi perchè dieno sull’ affare il loro 
parere in iscritto entro il mese corrente. Ciò seguiva il 19 set- 
tembre Il 3 successivo c’è altra deliberazione del Senato che 
ai cinque savi se ne aggiungessero altri venticinque, perchè il 


(1) PrepeLni, Reg. Comm., lib. VI, nn. 46, 50, 52, 69, 80, 85 e 206. 


(2) A. S., Cons. dei X, Misti, V, c. 95. 


(3) A. S., Senato, Mistî, XXX, ce. 108 t, 109 t; Comm., lib. VII, 


ce. 10 t e 11 (1362, 15, 16, 18 e 19 settembre). 
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giorno seguente nel Gran Consiglio fosse fatta la proposta che 
si potesse votare e deliberare intorno alla vertenza con Padova 
sull’ isola di S. Ilario e altre questioni (1). A questo fuoco 8° ag- 
giunse altra esca: cioè dai giudici di Padova “ fuerunt interdicte ,, 
sequestrate delle possessioni site nel Padovano del monastero di 
S. Andrea del Lido. Fu dalla Signoria inviato a lagnarsene il 
notaio De Oltedo, e il Carrarese scriveva alla Signoria: sè non 
sapere nulla innanzi del lagno, c informatosene, avere rilevato 
quei giudici essersi contenuti giusta le leggi padovane su denuncia 
di terzi,: avere però ordinato per compiacere il veneto Dominio 
“ omnem novitatem super dictis possessionibus factam per offi- 
ciales supra dictos totaliter amoveri , (2). 

La peste che si andava propagando gettò dell’acqua su tanto 
fuoco, e non si trovano più atti su quelle questioni se non il 6 
luglio 1363, che troviamo fatto sindaco e procuratore della Re- 
pubblica per comporre tutte le questioni pendenti col Principe 
carrarese(3), il Gran Cancelliere Benintendi. Il giorno stesso, “ a me- 
diazione , dice il compianto prof. Gloria “ di Francesco Petrar- 
ca, (4) fu fatto in Venezia il componimento, approvato dal Car- 
rarese il 13 seguente in Padova (5), col quale si stabilirono a 
S. Ilario i confini alla Tajata, con promessa che colà intorno e 
ai confini di Chioggia nessuna delle parti erigerebbe fortezze. Il 
Papa il 3 agosto si congratulava col Doge per la pace da Ve- 
nezia fatta con Padova (6). 

Benintendi il 13 marzo, prima che fosse assorbito dalle la- 
boriosissime pratiche per la pace col Carrarese, era stato presente 
alla rinnovazione della tregua con nuovi patti fatta con l’ Impe- 
ratore di Costantinopoli (7). 

E posto che ho alterato un po’ l'ordine cronologico trasporto 
qui un’ accusa di omicidio di cho fu imputato il 7 gennaio 1363 


(1) A. S., Senato Misti, XXX, c. 111. 

(2) A. S., Comm., lib. VII, c 12 t. 

(3) A. S., Pact., lib. V, c. 164 t; e Putti sciolti, b. XI, 223, dove 
l'8 successivo e’ è la ratifica in Padova del sindacato. 

(4) GLorIa, Mon. cit., $ 73. 

(5) A. S., Pact., lib. V, ce. 166. 

(6) A. S., Comm., lib. VII, c. 25. 

(7) A. S., Pact., lib. V, ce. 162 e 163. 
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fm. v.) Benintendi, che percosse mortalmente tal Giusto Sartori 
di Gervasio da Ca’ Caravello nell’ ospizio “ a capello s. Marci , (1). 
Ma siccome potrebbe qualcuno addebitare tal omicidio al Gran 
Cancelliere, devo far presente che l’ uccisore vi è indicato come 
genero (gen.) di s. Maffeo Stragarolo da s. Moisè: che se si fosse 
trattato del Gran Cancelliere non sarebbe stata omessa qualche 
indicazione che lo determinasse: e finalmente che a Venezia 
c'era una famiglia col cognome Benintendi, della quale alcun 
membro portò il cognome per nome personale. Rustichello Be- 
nintendi fu notaio ducale rogante la pace del 1281 con Ravenna, 
nel qual atto c’è pure testimonio un Giannino Benintendi (2): 
troviamo pure in Venezia nel 1353 un Mosè di Tendino de’ Be- 
nintendi, già notaio del Marchese d’Este (3). 


16. Negli ultimi mesi del 1363 scoppiava a un tratto la ri- 
volta di Candia, promossa e fomentata da nobili Veneziani de- 
caduti, colà stanziatisi, avendo avuto dal governo in feudo delle 
terre ch’ erano state loro ripartite. Primo pensiero della Repubblica 
si fu di inviarvi dei messi a fare da intermediari e pacieri, e nello 
stesso tempo isolare gl’ insorti pregando tutti gli stati amici e 
principalmente Genova, di non aiutare l'insurrezione e vietarlo 
a’ rispettivi sudditi e cittadini. Indi la Signoria pensò al capitano 
generale, cui affidare il comando delle milizie terrestri che si 
andavano assoldando ; e fu proposto Luchino Dal Verme, cui il 
Cantore di Laura scrisse una missiva. Ma il 13 gennaio 1363 
(m. v.) fu presa parte di procurare di avere Gilberto da Correg- 
gio mandandovi il l’etrarca, amicissimo di lui e del Signore di 
Modena, per averlo libero, perocchè militando il Da Correggio 
al soldo di Barnabò Visconti in guerra con quel Principe era 
stato fatto dai Modenesi prigioniero (4). 

- Eppure, non v'ha dubbio. Il Petrarca il 6 decembre 1863, 
mentre “ paululum forsitan sese minor, sed adhuc ingens atque 


(1) A. S., Signori di notte, Proc., reg. 5-9, c. 11. 

(2) A. S., M. Cons. Magnus, e. 17; e in N. Arch. Ven., n. 61, pp. 79 0 82. 

(3) N. Arch. Ven., n. 9, pag. 153. Ecco un Tendino vezzeggiativo 
di Benintendi quando era giovane. 

(4) Doc. XXVI; Corro, Cron. di Milano, ivi, 1565, pag. 564; M. 
VILLANI, Cronica, lib. XII, 44. 
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horrifica saevit pestis , (1), scrivendo al suo amico Bonaventura 
Baffo dell’ insurrezione di Creta gli dice: “Il re del tartaro ci 
mandò un traditore, e il re del cielo ci manderà (mittet) un 
vendicatore, imperocchè in guerra giustissima, si domanda un ca- 
pitano fortissimo, e perchè tu sappia tutto gli è quel nostro Fa- 
britius (Luchino Dal Verme) veronese, non mai secondo alla no- 
stra età nell’arte della guerra, ciò solo vien trattato ora in tutti 
i consigli, in che la tua patria si degna servirsi pure dell’opera 
mia, poichè è noto essergli io amicissimo. Perciò Lorenzo, l’ illu- 
stre nostro Doge, “ et cognomine Celsus, et re celsior ,, avendolo 
mandato a chiamare con lettere della Repubblica, alle parole io 
aggiunsi i miei comandi, perchè più facilmente ei si piegasse 
alla spinta dell'amico e appoggiata da privato consiglio, lo fa- 
cesse piegare l’autorità pubblica ,. Il Dal Verme (Luchino) ac- 
cettò l'ingaggio alle condizioni stabilite ma soltanto il 2 febbraio 
1364 a mezzo del notaio ducale Raffaino de’ Caresini, che fu 
dalla Signoria mandato a Milano; e il Dal Verme si obbligava 
di essere a Venezia pronto alla partenza al più tardi per la metà 
di” marzo (2). Si comprende che l’idea d’ingaggiare il Da Cor- 
reggio sorse o per le eccessive pretese del Dal Verme, o perchè 
questi non era libero, militando pel Visconti. Ma se c’era una 
minoranza in Venezia che avea portato in campo la candidatura 
di Gilberto, essa non poteva essere accolta dal pubblico con fa- 
vore pel disappunto che il Da Correggio era tuttavia prigioniere 
dei Modenesi. In ogni modo ci attesta il Poeta: “ Hoc unum 
in consilijs nostris nune agitur ,, ciò è in data del 6 decembre 
(363: il che lascia supporre che neanco la spinta del Petrarca 
avea smosso il Dal Verme, se il 13 gennaio successivo era stato 
messo in campo il Da Correggio come capitano generale. 
L’armata della Repubblica salpò da Venezia per alla volta 
di Creta il 10 aprile 1364, e nel maggio arrivava all’ isola, dove 
tutto era confusione, pei molti partiti, in che si frazionarono i ri- 
belli. Appena sbarcato l’ esercito presso la città di Candia, il ca- 
pitano generale da mar, Domenico Michiel, con le navi bloccò 
tutta la costa, e Luchino con le milizie terrestri e parte delle 


(1) Sen., III, 9. 
(2) A. S., Comm,, lib. VII, c. 32. 
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ciurme sbarcate procedè all’ investimento della piazza da parte 
di terra facendo occupare una stretta gola, che separava la città 
dal luogo dello sbarco, che fu fatto, a quanto pare dallo svolgi- 
mento, a est nel golfo di Suda. Ributtati da lì i ribelli il Dal 
Verme li fece inseguire fin sotto le mura della città. E intanto 
il Michiel catturava in mare gli ambasciatori dei ribelli mandati 
a Genova per cedere l'isola a quella Repubblica, che si rifiutò 
a prestarsi a quella perfidia. Per le quali cose i Candioti pensa- 
rono alla resa, che fu convenuta, senza saccheggio, in luogo del 
quale il Dal Verme fece distribuire paga doppia alle soldatesche. 
Quantunque gli storici veneziani mettano innanzi il Michieli come 
principale autore della pronta sottomissione di Candia, pure non 
può esserci dubbio che la si deve attribuire al capitano generale 
delle truppe terrestri, al Dal Verme. Il Petrarca e la lettera du- 
cale del 16 giugno, con che il Doge gli partecipa essergli stata 
deliberata un’ annua pensione di mille ducati d’oro, indicano il 
Dal Verme come principale autore di quella domata ribellione (1). 

“ Era il 4 giugno 1364 ,, scrive il Cantore di Laura a suo 
compare Pietro Bolognese, “ a quasi la sesta ora del giorno, ed 
io me ne stava casualmente alla finestra (del Palazzo Molin dalle 
due torri) guardando l’ alto mare, e v'era meco il mio fratello 
un tempo, ora padre amantissimo, l’ arcivescovo di Patrasso, che 
doveva recarsi nel principio dell’autunno alla sua sede, il quale, 
per una predilezione costante ai favori della fortuna, qui in que- 
sta sua casa, che vien detta mia, passa questa estate, ad un tratto 
una delle navi lunghe che chiamano galee, ornata tutt’ attorno di 
frasche verdi, viene a remi verso il porto e la foce. A quella 
vista inattesa interrompendo la nostra conversazione pigliammo 
subito augurio ch’ essa recasse qualche lieta notizia ,. Era in fatto 
la galea veneziana ch’ era partita da Candia, e recava alla Si- 
gnoria la lieta novella della pronta sottomissione dei ribelli. AI 
che il Doge con tutti i patrizi e un popolo infinito si riversa- 
rono nella basilica di s. Marco, “qua nulla ut reor usquam pul- 
crior factum est, quantum fieri per hominem Deo potest sacris 


(1) A. S., Comm., lib. VII, e. 51; e Sen., IV, 2, lettera del Petrarca a 
Pietro da Bologna: “ Illius qui dux belli fuerat, victoriaequo post Doum 
ac laetitiae auctor erat ,. 
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celeberrimis ,, e col suono delle campane a distesa, e con pro- 
cessioni, e con cantici, resero grazie a Dio della inopinata pronta 
vittoria. E di poi ci fu uno sciupio di feste, alle quali il Poeta 
intervenne seduto alla destra del Doge sulla loggia di s. Mar- 
co (1). La sera stessa del 4 giugno il Lirico ne scrisse all’amico 
Dal Verme: “ Vicisti enim, quodque est optimum, incruenta vi- 
etoria est, (2). E due mesi dopo si chiusero le feste con una 
giostra nella piazza di s. Marco durata quattro giorni continui 
dice il Poeta, ma sarà stato di seguito, alla quale presero parte 
il Re di Cipro e il figliuolo di Luchino. 

Per le distinzioni avute dal Doge il Petrarca vi sì era tal- 
mente affezionato, che scriveva di lui a suo compare: “ Lauren- 
tius vere Celsus, vir nisi me forsitan amor fallit, et magnitudine 
animi, et suavitate morum, et virtutum studio, superque omnia 
singulari pietate atque amore patriae memorandus ,. Ma già a 
Benintendi egli il 18 agosto 1362 avea detto del Celsi: “ et viro 
et duci optimo ac fortissimo comunisque status amantissimo ,, (3). 


17. Fra tante feste, che n’ era di Benintendi? Dopo del 26 
aprile del corrente anno, che gli è presente a Venezia alla pro- 
cura fatta ai provveditori di Comun, per stipulare coi rappre- 
sentanti del Signore di Milano la convenzione per la fornitura 
del sale (4), ei non 8’ incontra più. Soltanto l’ 11 giugno 1864 si 
trova la: “ Comissio sapientis viri domini Benintendi honorabi- 
lis cancellarii Veneciarum ambaxatoris ad d. regem Hungariae , (5) 
(dunque egli era già ambasciatore): e il giorno dopo, essendo ei 
assente lo si fa, come se stato fosse presente, dal Doge e dai 
suoi consigli “ unanimiter nemine discrepante, pro se ct succes- 
soribus suis ac nomine et vice Comunis Veneciarum,, attore, 
procuratore, gestore dei negozi e tuttociò che si possa dire di 
più ampio per andare presso il Re di Ungheria e trattare con 


(1) “Illic ego rogatus, quae crebra dignatio ducis est, ad dexteram 
eius sedi, (Sen., IV, 2). 

(2) Sen., IV, 1. 

(3) In FRACASSETTI, op. cit., Varte, 43. 

(4) A. S., Comm., lib: VII, c. 37 t. 

(5) A. S., lib. Secretorum, pubblicato in Mon. Huny. histor., ete., 
vol. II, pag. 614. 
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lui o co’ suoi delegati, convenire e pacificare etc. (1). Io mi era 
pensato che il Gran Cancelliere fosse assente da Venezia pel fatto 
che, giusta il cerimoniale della corte ducale, doveva egli assistere 
col Doge alle feste pel ricupero di Candia e, se ci fosse stato, 
il suo amico Poeta e Filosofo non avrebbe certamente omesso di 
far notare in qualche frase la sua presenza. In ogni modo io non 
avea errato arguendone l’assenza, che è confermata da quel sin- 
dacato. 

Dagli atti io non ho saputo rilevare una causa adeguata che 
minacciasse una nuova rottura nelle relazioni tra la Repubblica 
e il Re d'Ungheria. Fin dall’aprile precedente alcune navi vene- 
ziane avevano fatte delle razzie per qualche isola dalmata (2). 
I danneggiati, il Comune di Zara, e il feudatario di que’ luoghi 
avevano reclamato a Venezia, e il Doge ne aveva scritto in pro- 
posito al bano di Croazia e di Dalmazia in tal senso che il Re 
d'Ungheria nel maggio se ne dichiarava soddisfatto (3). Anzi que- 
sti avuto l’annunzio della domata insurrezione di Candia, se n’ era 
col Doge il 26 giugno congratulato (4). Eppure quella procura 
così ampia, così onorifica pel Gran Cancelliere dimostra quanta 
stima e fiducia gli professava il governo della Repubblica: di- 
mostra anche che non fu un vaniloquio il suo allorquando egli 
fingendo una visione del Dandolo gli fa dire di sè: “ Novi fi- 
dem tuam, novi sinceritatem et intima cordis tui, in te fidunt, in 
te sperant proceres Venetorum, non potes dum vixeris patriae 
recusare lahores, licet graves infestique sint , (5), ma era la pura 
verità, chè altrimenti ei atesso si sarebbe condannato, perocchè 
ivi pure sentenzia: “ qui falso praedicantur, necesse est ut suis 
laudibus erubescant ,. 

Coteste parole messe da Benintendi in bocca al Dandolo ci 
manifestano eziandio che avendogli la morte immatura di questo 
Doge aperta una ferita mortale che gli avea trapassato il cuore 


(1) V. doc. XXVII. 

(2) A. S., Comm., lib. VII, c. 36 (32). 
(3) A. S., Comm., lib. VIT ce. 40 (36) t. 
(4) Ivi, ibid., id., ce. 41 (37). 

(5) Var. 7. 
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e l’anima (1), gli aveva fatto concepire l’idea di ritirarsi dalla 
vita pubblica, dalla posizione eminente che aveva conseguita pei 
suoi talenti, per la sua civiltà e correttezza e per la sua prudenza 
e avvedutezza nel trattare i negozi dello Stato; e il medesimo 
ci verrà or ora confermato da uno de’suoi allievi e discepoli. 
La famigerata congiura di Marino Falier avea snaturato quel tri- 
bunale occulto, ch’ era stato creato per la congiura del Tiepolo, 
il Consiglio dei X, il quale poscia era divenuto, di venerabile e 
quasi sacro ch’ era stato fino ai giorni del Dandolo e benemerito 
alla patria e tenuto da tutti in grandissimo onore e rispetto, era 
divenuto, dico, la favola ignominiosa del volgo (2). Ma quello che 
è peggio era divenuto la spada efferata e invisibile di vilissimi 
calunniatori, che alla macchia volessero disfarsi di chi per me- 
riti proprie virtù fosse montato sopra di loro e facesse loro ombra. 
E bastava che degli anonimi gettassero un sospetto “ suspecta 
novitas , per essere uno processato c talvolta strozzato o fatto 
marano (3) senza rumore. 

Non ostante ciò il Cantore di Laura si conservava entusiasta 
di Venezia. Scrivendo egli a suo compare Pictro da Bologna il 
10 agosto 1364 la dice: la città augustissima dei Veneti, la quale 
sola oggidì è la stanza della libertà, della pace e della giustizia, 
il solo rifugio dei buoni, il solo porto cui ricerchino le navi di 
chi desidera viver bene sbattute dovunque da tiranniche e belli- 
cose tempeste, città ricca di oro, ma più di fama, potente in 
ricchezze, ma più in virtù, posata su fondamenti di solidi marmi, 
ma meglio su quello della civile concordia, cinta ogni intorno di 
salse acque, ma sicura per incorruttibili consigli (4). Ma quando 


n 


(1) Ivi, ibid.: “ Vulnus mortiferum.... quod me tibi mors immatura 
subtraxerit, hune qui te transfixit gladium esse novi, hance illam fuisset 
sagittam quae tibi cor transverberavit et anima ,. 

(2) Var. T: “ Venerabile illud et pene sacrum collegium, hactenus 
quidem, et nuper meis tantum temporibus, velut de patria benemeritum, 
in summa charitate et honore iam habitum, nunc ignominiosa vulgo fa- 
bula factum sit ,. 

(3) Di che ebbe il nome il canal dei Marani, dove il condannato 
a morte, ammazzerato in un sacco insieme con pietre e tenuto fermo 
fra le sponde di due barche, queste colà si allargavano e si lasciava co- 
lare lo sciagurato prima sepolto che morto. 

(4) Sen., IV, 2. 
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vide sparire Benintendi e contemporancamente il doge Celsi, e 
peggio quando egli stesso divenne il ludibrio di quattro scape- 
strati prosuntuosi che il toccarono nella fama, oh! allora arro- 
venta la sua penna. “Da per tutto altrove ,, ei dice, parlando 
della sentenza dei quattro insolenti che 8’ erano eretti a giudici 
suoi, “ Da per tutto altrove che fu conosciuta quella sentenza, 
per giudizio di molti, e sono i più cospicui personaggi, essa ri- 
cadde sulle teste loro, fuorchè forse in quella sola città, dove si 
osa tanto, città nobilissima invero e ottima, dove per la quantità 
del popolo e molteplice sua varietà ci sono molti che senza 
coltura vogliono fare da filosofi e da giudici. Imperocchè molti 
sono i mali ivi di ogni genere, ma ciò che vi è unico, e dovrei 
dire massimo si è la libertà di parlare smoderatamente, alla quale 
libertà appoggiati, spesso inettissimi uomini insultano nomi ce- 
lebrati, con isdegno al certo dei buoni, che quivi pure sono tanti 
che non so se ve ne sieno altrettanti di modesti e di buoni in 
altra città, ma è di tanto maggiore colà la schiera degli stolti, 
che lo sdegno dei savi è vano, cotanto è dolce a tutti il nome 
di libertà, quanto piacciono al volgo la temerità e l’ audacia, che 
li fanno simili ad esso. Quindi impunemente le nottole provocano 
l'aquila, i corvi il cigno, e il leone le scimie: quindi i malvagi 
vituperano e lacerano gli onesti, gl’ ignoranti i dotti, gl’ignavi i 
forti, 1 cattivi i buoni. Nè s’oppongono questi alla licenza di 
quelli, perchè i cattivi sono in numero maggiore [uniti] e. hanno 
il pubblico favore , (1). E questa insolenza diede il colpo di 
grazia al gentile Poeta per allontanarsi definitivamente da Venezia 
in tempo opportuno perchè, com' ei dice il 6 gennaio 1372, che 
inerudeliva la guerra tra Venezia e Padova, qui sono caro, mentre 
colà sarei stato sospetto (2). Ecco i sospetti, pei quali s' era reso 
terribile il Consiglio dei X. 


(1) PeTR., op. omnia, De ignorantia sui ipsius et multorum, ediz. 
cit., pag. 1056. 

(2) Sen., XIII, 7. Lettera a Matteo Longo arcidiacono di Liegi, 
“ Patavi ad vesperam Epiphaniae(1372):“ Aliquandiu Venetiis moras traxi 
nune sum Patavii in ecclesia resulens. lL'ecit Deus, inscio me, ut tempe- 
stivo almodum inde discederein, instante inter has urbes hoc gravissimo, 
quod nune saevit bello. Futurus ibi suspectus, hic sum charus ,. 
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18. Riuscito o no a pacificare il Re d’ Ungheria per le nuove 
insorgenze, per le quali fu data l’ampia procura ricordata a Be- 
nintenii, il certo si è che poco dopo sono gl’ indigeni della Schia- 
vonia e isole che si fecero a molestare i Veneziani e il commer- 
cio loro. Per il che fu deliberato il 24 gennaio 1365 di scrivere 
una lunga lettera al Re d'Ungheria, la quale principia così: “ Quam- 
vis Cancellarius noster pridem a presencia vestra reversus multa 
nobis retulerit de magna sinceritate animi et optima voluntate 
quam in vobis invenerat erga nos etc., (1). Dalla quale si ap- 
prende che Benintendi era ritornato dalla sua ambasceria. E non 
si sa se comandato o di sua propria iniziativa vi aggiunse una 
sua propria lettera il Cancelliere Grande all’Arcivescovo di Stri- 
gonia (Esztergom) e a Nicolò, Konth palatino del regno unghe- 
rese. Il 2 marzo 1365 quel Re al Doge risponde che spera tra 
breve di recarsi a Zara e colà il Doge spedisca due inviati, co’ 
quali trattare sui danni fatti in Dalmazia ai Veneziani: e che 
intanto dà ordini a tutti i suoi ufficiali di astenersi dal molestare 
i sudditi del Doge (2). L’arcivescovo di Strigonia e il Conte pa- 
latino accompagnando la risposta reale risposero a Benintendi il 
5 seguente che i fatti lamentati non sono tali da far dare lo 
strappo ai trattati. Il Re è intenzionato di vivere con Venezia in 
buona armonia (3). Benintendi deve avere replicato a questa let- 
tera di quei due ministri del Re d’ Ungheria lamentando anche 
certo affare relativo al sale dell’ isola di Pago; perocchè gli hanno 
il 24 maggio replicato contro non avere essi notizie di danni 
dati a Veneziani in Dalmazia e dell'affare del sale e promettere 
d’ informarsene e scrivergliene (4). 


(1) A. S., Secreta Coll., c. 136, pubblicata in Mon. Hung. hist., vol. II, 
pag. 628. 

(2) A. S., Comm., lib. VII, c. 52 (48) t. Pubblicato in Monum. Hun- 
gariae hist. acta extera, Budapest, 1875, vol. II, pag. 632. 

(3) A. S., Comm., lib. VII, c. 52 (48) t. Pubblicato in Mon. Hug 
hist., loc. cit. 

(4) A. 8., Comm., lib. VII, c. 51 (47) t. Pubblicato in Mon. Hun- 
gartae hist., vol. II, pag. 607 con indirizzo mutilato ed errore di date. 
Nei Commemoriali è annunciato così: “ Exemplum litterarum missarum 
domino Cancellurio per dominos Nicolaum archiepiscopum Strigoniensem 
locique eiusdem comitem perpetuum et Nicolaum Konth palatinum regni 
Hungariae etc.,. La data poi è la seguente: “ Date in Vissegrad Sabati 
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Se non che essendosi il Petrarca assentato da Venezia, ap- 
pena ritornatovi, il 13 marzo (1365) scrive a suo compare Pietro 
da Bologna: “ Cancellarius quasi semper ex quo huc redii aeger 
iacuit necdum grabatulo se movet. Modicum licet sperare, quia 
audio duritiem illorum: et caeterum doleo: plus non possum ,, (1). 
Coteste frasi sibilline suonano in volgare: Il Cancelliere dacchè 
sono qui ritornato quasi sempre giacque ammalato, nè ancora si 
muove dal letto. Poco si può sperarne, perchè odo la durezza di 
coloro. Del resto ne sono dolente, non posso fare di più. Gli è 
Benintendi che caduto fra’ sospetti del Consiglio dei X (i//orum) 
se n'era talmente accorato che cadde esaurito. Però tre giorni 
dopo della lettera del Petrarca lo troviamo presente nella sala 
maggiore del palazzo ducale a una carta di sicurtà del procura- 
tore del Vescovo di Pesaro (2). 

Io non dubito che malgrado l’amplissima procura avuta, il 
processo gli fu incoato per avere egli fatto le pratiche riferite coi 
ministri del Re d'Ungheria senza prima consultare i Consiglieri 
come era stato stabilito dalla promissione del doge Bartolomeo 
Gradenigo e dai successori di lui pure giurata (3). E mi conferma 
in tale mio sentimento il fatto che, coinvolto pure il doge Lorenzo 
Celsi nelle accuse raccolte dal Consiglio dei X e morto anche lui 
misteriosamente e contemporaneamente al Gran Cancelliere Benin- 
tendi, la Giunta deputata a rivedere e correggere la promissione 
del novello Doge, che avea ad essere eletto, stabiliva: doversi ag- 
giungere per ogui buon riguardo nella promissione, che il Doge 
in alcun modo e forma e pretesto non possa da solo trattare al- 
cuna cosa, nè essere giudice di diritto o di fatto in alcuna con- 
troversia, causa o differenza in qualunque modo si sia, tanto in 
Venezia quanto fuori in qualunque parte (4). Per .me è chiaro 
essere stata la base delle accuse contro il Celsi e Benintendi, 


o 


ce ua 


proximi post festum Saneti Valenci martiris,, non S. Valentini (14 feb- 
braio) che non è martire; onde nei Monumenta questa lettera per tale 
svista fu pubblicata prima delle due sopra citate. I regesti dei Comm. 
del compianto Predelli le «dà la data del 24 maggio. 

(1) In FRACASSETTI, Var., 39. 

(2) A. S., Cane. inf., rog. Da Pola Giovanni, b. P. 7, perg. unica. 

(3) RomanIN, Storia doc. di Venezia, lib. IX, cap. I. 

(4) V. doc. XXVIII. 
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l'aver trattato da soli i negozi della Repubblica e averne da soli 
giudicate le differenze sorte con altri Stati specialmente con l’Un- 
gheria; perocchè le aggiunte o varianti alla promissione veni- 
vano fatte per provvedere ai bisogni o risecare gli abusi che pre- 
valevano; onde non posso raccogliere, come fecero altri, l’ insi- 
nuazione del Cicogna che il Celsi, e quindi Benintendi, fossero 
stati accusati di tradimento dello stato (1). 

Intanto il 15 luglio 1365 nei libri del Maggior Consiglio è 
notato: “ Vacante ducato per obitum inclite recordationis domini 
Laurentij Celsi ducis Venetiarum, qui obijt die hesterna inter cam- 
panam longam et vesperas etc. , (2). Non pare un’ irrisione que- 
sta di trovare il Celsi morto sotto l’accusa di un’ infamia quali- 
ficato il giorno seguente in atti ufficiali di gloriosa memoria? Se 
non venne nascostamente strangolato, come lo furono nel 1405 
Francesco Novello, signore di Padova e due de’ suoi figliuoli, che 
pur s’ erano gettati confidentemente nelle braccia della Signoria 
veneta, se rion venne nascostamente strangolato per non andare in- 
contro alla pubblica esecrazione, come per l’ esecuzione del Falier, 
morì il Celsi certamente di crepacuore sotto il pondo di quella 
infamia. Ma que' signori avevano per caposaldo della Repubblica 
l'effato: “ Mutato duce, mutabitur fortuna, ergo videbimus , (3). 

Il Cecchetti ha già pubblicati gli atti relativi alle accuse 
contro il Celsi. Con uno di essi il 80 luglio 1365 il Doge e i 
consiglieri propongono che venissero lacerate e distrutte tutte le 
testimonianze e scritti lettivi rivuardanti il doge Lorenzo Celsi, 
dei quali ordinano non venga mai fatta in alcun tempo menzione 
pel bene dello stato nostro, perchè non ne fa di bisogno. E con 
l’altro dello stesso giorno proposto dai Capi del Consiglio dei X 
si delibera che, poichè riguarda l’onore di Dio e la fama di que- 
sta città il purgare dopo morto l’infumia addebitata a Lorenzo 
Celsi già doge di Venezia: il signor Doge nel primo Maggior 


(1) V. Cicogna, Iscrizioni ete. P. III, pag. 202. 

(2) A. S., M. C. Novella, c. 97 t. È dunque errata la data della 
morte del Celsi 18 luglio 1365 lasciata dal Petrarca e da molti seguita; 
così pure quella del Caroldo del 15 luglio. Diede la vera del 14 luglio 
1365 il compianto Cecchetti in La donna nel medio evo a Venezia, pag. 
15, nota 1 della tiratura a parte. 

(3) Marin Sanupo, Diarti, T. IV, col. 14. 
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Consiglio, che si farà di festa solenne, sia tenuto a dover dire 
e pubblicare, con parole generali, qualmente esso signor Doge 
fu infamato da alcuni dopo la sua morte di cose che si diceva 
aver egli commesse contro l’ onore del Comune delle Venezie, e 
che fattone un diligente esame è risultato non essere vera affatto 
quella infamia (1). “ In tal modo ,, esclama il Voigt, “ l’annulla- 
mento degli atti e da capo il silenzio salvavano l’ onore della 
Repubblica. Il Doge pericoloso era sparito dal ruolo dei viventi, 
e il mondo credeva che nulla fosse successo , (2). 


19. La medesima sorte sciagurata del doge Celsi toccò al 
Gran Cancelliere Benintendi. Lo stesso giorno della nota trascritta, 
che annunciava ufficialmente la morte del primo, si ha: 

“ Millesimo tercentesimo sexagesimo quinto mensis julij die XV. 

“ Consiliari} ser Pancratius Georgio, 

» Petrus Steno, 
» Albanus Mauroceno, 
» Zacharias Contareno: 
“ Capita loco consiliariorum, 
ser Nicolaus Superancio, 
n Iohannes Baduario. 

“ Capta. 

“ Cum sapiens vir ser Benintendi de Ravignanis olim Can- 
cellarius Veneciaram nuper, sicut Deo placuit, decesserit: vadit 
pars, quod Cancellarius fiendus esse debeat cum salario et con- 
dicionibus solitis cancellerie, que sunt libre XVIIJ grossorum 
pro cius salario et ducatos XIJ pro domo (8). Et postmodum 
capta hac parte providebitur de persona sicut videbitur. Et si 
consilium est contra sit revocatum quantum in hoc. 

[de sic] 300. 

de non 185. 

non sinceri 54, (4). 


(1) A. S., Cons. X, Misti, reg. VI, c. 30 Sono due parti pubblicate 
ambedue da B. CEccHETTI, La donna nel medio evo a Venezia, pag. 15, 
dell’ estratto dall’ Arch. Ven., 1886. 

(2) VoIat, op. cit., pag. 58. 

(3) Ultimamente (18364, die XXV maij cet die ultimo) Benintendi 
stava a s. Basso. (A. S., Signori di notte al criminal, Processi, reg. 5-9, c. 17). 

(4) A. S., M. C., Novella, c. 97 t: Saturnus, e. 62. 
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Indi segue la ballottazione della parte che elegge a Can- 
celliere della Repubblica Raffaino de’ Caresini, ch'era assente, 
“cum esset in legatione pro re publica ,. 

Io ritengo che le frasi: « nuper, sicut Deo placuit, deces- 
serit ,, riferite a Benintendi, fossero le solite ripetute nel frasa- 
rio burocratico, onde non ci dò malizia. Il nuper però nel sua 
significato ordinario, che va da or ora (1) a non è gran tempo, ci 
sbalestra nell’ incognito sul giorno della morte di Benintendi (2). 
Ma talvolta dalla burocrazia o per lapsus calami dello scrittore 
gli è scambiato per pridie e viceversa (3). E credo che pei lun- 
ghi mesi che il Gran Cancelliere stette infermo, subito dopo 
morto il Consiglio si sia affrettato di nominare il titolare che 
dovea succedergli. E poi silenzio su di lui! 

“ È singolare , così scrive il Voigt, “che neanche il Pe- 
trarca non abbia più pensato al suo amico Benintendi, nè nel 
momento della morte nè più tardi. No, non era questa la con- 
sueta partenza dal novero dei viventi, quando si tratta d'un 
uomo, che ha servito sotto cinque dogi in posizione considere- 
vole e vien strappato a quarantotto anni alla vita, allo Stato, e 
a una grande corona di amici , (4). 

Tuttavia non se ne dimenticò il notaio ducale anonimo, il ban- 
dito per la congiura del Falier. Egli, tre mesi dopo, a una 
missiva del m. Gabriele de’ Dondi, professore in medicina a 
Chioggia dove era nato, gli rispondeva (5): “ Quel desso comune 


(1) V. doc. XIX, bd. 

(2) Il cronachista Caroldo lo fa morire proprio il 15 luglio (Bibl. 
Naz., Venezia, cl. VII, Ital. n. 128, c. 313 r). 

(3) V. doc. VI; e in A. S., Comm., lib. VII, c. 51 (47) t, lettera 
dell’ arcivescovo di Strigonia e Conte palatino, pubblicata nei don. 
Hungariue hist., vol. II, pag. 632, del sabato prossimo dopo la festa di 
S. Valente (24 maggio) e indirizzata a Benintendi, cui vien dato del 
“reverende, come il Ravagnan lo aveva dato al Petrarea (Var. XIII). 

(4) Voier, op. cit., pag. 58. 

(5) Si vede da ciò che a Chioggia si discorrova sulla sorte di Be- 
nintendi. Io però non ve lo trovai nominato che duo volte: una come 
commissario in un testamento del nov. 1364, citato in atto del 10 luglio 
1376 (A. S., Not. ant. clod., atti div. Giov. Brrremo can., fase. IT, n. 88): 
e l’altra come procuratore di Catterina fu Matteo Grassello il 7 aprile 
1365 (Ivi, ibid., id., fasc. I, n. 26). 
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nostro amico, della cui presenza fosse piaciuto al cielo che fos- 
simo stati degni più lungamente, quel desso con pari affetto e 
zelo molte cose di te mi disse e ripetutamente m’impresse, men- 
tre era ancora con noi. E questo io credo proprio della sua virtà, 
ch’ era sì grande, che, se non erro, avrebbe riconciliati gl’ Indi 
con gli Spagnuoli, e i Messageti co’ Numidi. Ammirabile fu cer- 
tamente la sua civiltà e incredibile oltre ogni misura la sua ca- 
rità. Di che se tu hai potuto raccogliere qualche saggio, io ne 
ebbi ogni certezza avendola esperimentata, poichè fin dagli anni 
più teneri fui in grado di ammirarne la saggezza. Per molto 
tempo io militai sotto di lui e, per confessare il vero, egli mi 
fu duce in questa, qualunque sia, milizia letteraria. Onde quando 
io considero le doti e l’ eccellenza d’un tant’ uomo, quando la 
integrità della sua fedeltà e i costumi e la probità sua, mi sdegno 
contro gli astri e contro il cielo, che alla perfine ei sia stato sì 
male riconosciuto, che la fortuna sì pertinacemente e sì infesta- 
mente abbia nel dettrarlo aguzzati i denti della malignità. Ma 
perchè nulla affatto essa ha avuto l'ardire di fure contro di lui, 
e nè proprio l'avrebbe potuto, io scuserò la fortuna col rite- 
nere piuttosto che fu a bello studio macchinata la sceleratezza 
per mostrare a noi e a’ posteri quanto grande sia la vanità di 
ciò che il volgo chiama stato e supremazia, e per fare di lui un 
esempio singolarissimo al mondo. Tuttavia io chiamo in testimonio 
Iddio e la mia retta coscienza di ciò che dico; ed è che egli 
queste cose un dì meco considerando e familiarmente parlandone, 
espresse il desiderio di declinare volontariamente dalla sua al- 
tezza, e di ridursi, se gli fosse stato lecito, a vita privata e so- 
litaria. E se ancora mi è presente il suo intendimento, già al- 
cune disposizioni e tentativi aveva egli fatti a tale intento. Ma 
l’ inesorabile legge del destino, che a talento trae e ritrae spesso 
gli atti umani, intercluse l’esecuzione di sì pio concetto interpo- 
nendovi la morte. Ma di ciò in altra mia (che sventuratamente 
non si trova). E per ritornare al proposito, quell’ uomo alla mia 
mente un dì stragrande e ammirabile, buono e utile in ogni cosa, 
delle cui lodi non saprei esprimere un attimo con cento lingue 
e con ferrea voce, egli mi s' impose con le sue virtù di guisa, 
che ciò che diceva m’era legge, e ciò di che mi persuadeva mi 
tornava comando degno di ogni considerazione e osservanza. Da 
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lui adunque imparai a conoscerti, per lui ti posi tra’ miei cari e 
diletti amici e pe’ tuoi meriti e per la testimonianza d’un tanto 
uomo mi sembrasti degno d’ averti a padre, ad amico, a fra- 
tello ete. , (1). 

A prova finalmente che, come furono riconosciute false le 
accuse, con che si tentò d’infamare il doge Celsi, così deve es- 
sere stato fatto in qualche modo anche delle malignità insinuate 
contro Benintendi, richiamo l’attenzione sulla dedica fatta al Nostro 
dal Caresini della sua Continuazione alla Cronaca del Dandolo. 
Raffaino de’ Caresini fu uno dei più illustri e fortunati colleghi 
di Benintendi, al quale succedette nel posto eminente, che questi 
avea occupato con tanto lustro e vantaggio della patria. Quella 
dedica egli la fece certamente per un sentimento nobilissimo e 
raro verso il defunto, ma viventi ancora parecchi di que’ potenti 
che aveano inquisito il suo amato predecessore. Or come mai il 
Caresini avrebbe potuto fare quella dedica se la memoria di Be- 
nintendi fosse rimasta esecrata per le accuse, che il trassero a 
morte immatura ? come avrebbe egli potuto incontrarsi ogni giorno 
con que’ giudici e trattare secoloro serenamente avendo nell’ animo 
fissa l’ iniquità che aveano consumata su un uomo che era stato 
sempre l’amico de’ suoi subalterni il cultore di ogni virtù e ono- 
ratezza “omnis virtutis et honestatis alumpnus , (2)? E poi gli 
sarebbe egli stato permesso e lecito un affronto un oltraegio 
un’onta simile a’ suoi superiori e giudici, a que’ magistrati terribili, 
che aveano inquisito, che aveano forse giudicato Benintendi? 
Se i lontani frementi pur ne tacevano: se il Petrarca protetto 
dall’ amicizia di principi, di re, d’imperatori e di papi, e reso 
intangibile della fama mondiale (3) e dall'anra popolare, non potè 
che dolersi in cuor suo della durezza e crudeltà di que’ potenti, 
come avrebbe potuto salvarsi il Caresini, del quale coloro erano 
gli arbitri, che l'avevano sempre sottomano, ogni momento d’ in- 


(1) V. doc. XXIX. Ne riproduco l'originale latino perchè credo tal 
lettera complemento necessario a questo mio studio, sebbene l'abbia già 
pubblicata in altro. 

(2) V. doc. XXIX. presso la fine. 

(3) A. S., M. Cons., Novella, ce. 85; Saturnus, e. 54. t. Furono pub- 
blicati più volte la nota del Petrarca sulla sua biblioteca offerta alla 
Repubblica, e relativa accettazione del M. Consiglio, 
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tra’ pie’, e ciò non ostante avrebbe egli osato di riporre sugli 
altari Benintendi da loro condannato ed esecrato, e di redinte- 
grarlo presso i posteri nella memoria onorata da preziose e ve- 
nerate azioni, se prima questi non fosse stato, come il doge Celsi, 
riconosciuto da’ suoi giudici stessi infamato da accuse false ? No, 
non può essere altrimenti. Se la malignità tentò “fam pertinaci- 
ter tam iînfeste , di accusare Benintendi che “tam male ad ul- 
timum cognitus fuit ,: ma se “ ut excusem fortunam ,, come dice 
l'anonimo, “ nil în eum ausa est penitus, CERTE NEC POTERAT,, 
perchè? certamente perchè si sono trovate false le accuse dei 
maligni: da che Raffaino de’ Caresini collega e successore del No- 
stro, osò di fronte ai giudici di lui, di lanciar al pubblico e a’ 
posteri la dedica del frutto delle sue veglie sudate all’ inquisito 
per infami accuse, delle due una: o era Benintendi già stato 
nella sua fama di uom probo e fedele reintegrato dai suoi giu- 
dici stessi, come il doge Celsi, essendo state riconosciute false 
le accuse, ond’era stato infamato: o quella dedica stessa ne è 
il segno, autorizzata dallo stesso Consiglio dei Dieci, che insi- 
nuava da per tutto i tentacoli della sua ingerenza e censura. 


20. Ed ora raccolgo da quanto ho ricercato ed esposto. Be- 
nintendi de’ Ravagnani, gran Cancelliere della veneta Repubblica, 
è una delle più grandi figure del secolo d’oro di Venezia. Avea 
avuto tutta la stima, tutta la fiducia, tutta l’ amicizia del doge 
Andrea Dandolo, il cronachista, che egli predicava “ verae no- 
strae patriae vera lux , (1): stima che si rileva dacchè questi lo 
aveva fatto eleggere vice cancelliere con diritto a successione, 
in età di anni trentadue e qualche cosa meno, a riscontro di 
tanti altri cancellieri ducali, tra’ quali dovevano essercene in me- 
riti d’ufficio non minori e certamente di più lungo tempo di ser- 
vizio: fiducia tale che il Dandolo non dubitò, oltrecchè di condi- 
videre con lui le fatiche e le cure dello Stato non solo, ma quelle 
di più de’ suoi studi geniali, non dubitò, dico, di affidargli ezian- 
dio, dopo la propria morte, la sua stessa famiglia, la moglie e i 
figliuoli: amicizia, che ognor più si faceva maggiore e più inti- 
ma, di guisa che non poteva stare senza Benintendi, del quale 


(1) Var., 11. 
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solo il Doge desiderava la conversazione e la compagnia, e ne 
traeva grandissimo diletto: “ Confabulari tecum, et singulare de- 
siderium et voluptas maxima mihi est , (1): desiderio e diletto 
condiviso dal Petrarca, amicissimo di ambedue, e da tutti i can- 
cellieri ducali: “ Dulce erit communicare tecum , (2). 

Ma tale stima, tale fiducia, tale amicizia Benintendi se l’era 
meritate con le sue doti e virtù. A una rara modestia de’ propri 
talenti, delle proprie azioni, dei propri meriti, a una coltura in- 
tellettuale superiore, a un colpo d'occhio sicuro negli affari, a 
un carattere grave in età non ancora matura, anzi ancora im- 
matura, a sentimenti intimi delicati e retti, ond’ era adorato da’ 
suoi inferiori per la sua cortesia, bontà, amorevolezza e carità, 
ond’ era desiderato tra gli amici per la sua conversazione vivace, 
condita di motti arguti e dolcemente salaci “ dene salsum , 
ond’ era stimato sommamente da’ suoi superiori per la sua ra- 
gionevole sommessione e discretezza, per la sua prontezza, sol- 
lecitudine, zelo ed esattezza nell’ esecuzione de’ suoi doveri e 
incarichi i più delicati e gelosi affidatigli, per il che ebbe tanti 
attestati di pubblica benemerenza, egli, Benintendi, congiungeva 
un’ attività spigliata, eccezionale e una attitudine particolare ai 
più ardui e intricati negozi, una fedeltà a tutta prova e spesso 
pubblicamente attestata e riconosciuta, una rettitudine equilibrata 
sempre e una pieghevolezza e versatilità di mente, che lo facevano 
attendere con lucidità e misura alle più svariate incombenze, 
fatti e studi geniali. 

Che se trovava tempo e posto a tutto ciò, come avrebbe egli 
potuto carpirne e annicchiarvi anche cose futili e puerili, inutili 
di certo per non dire disutili a sè e agli altri? A questo punto 
mi sovviene un tratto, lunghetto veramente ma che non so ac- 
corciare, della lettera scritta proprio da Benintendi al suo amico 
Modio da Parma, segretario di Azzo da Correggio e precettore 
dei figliuoli di lui. Avendogli questi fatto sapere che si dedicava 
anche a far versi, come pure il Gran Cancelliere da giovane, 
ne aveva fatti, questi così lo deride (3): “ Come odo, tu componi 


(1) Var., 7. 

(2) Apd. Voiar, op. cit, agg. IV. 

(3) Var., 10: “ Versus ut audio componis et carmina, dictiones et 
syllabas quotidie mensurare non desinis, verbis tamen et vocibus operam 
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versi e carmi, non finisci mai tutto giorno di scandere vocaboli 
e sillabe, e poni tuttavia tutta l’opera tua sulle parole e sulle 
voci. O puerili inezie! intento a queste cose stai tu, le quali 
non possono fare nè te migliore nè gli altri? in ciò perdi tu 
le tue fatiche, in ciò le veglie tue ? in ciò inarchi le tue sopra- 
ciglia e ti lasci crescere la barba? e sudi pallido a volta, a 
volta anemico ? La è una vergognosissima iattura cotesta che 
accade a un uomo sensato di volontà sua propria, anche se 
gli sopravanzasse molta età da spenderla parcamente, onde ba- 
stasse soltanto alle cose necessarie; ma ora che la morte ogni 
giorno e grave ci sta sopra a tergo, ora che parte della vita 
passò ed essa la tiene già in suo potere, quanto grande pazzia 
non è mai cotesta, con tanto bisogno di tempo, di applicarsi a 
cose vane! ed essendo esse tutte degli altri, consumare indarno 
il tempo, che solo è nostro , ? 

Dopo questa tirata di Benintendi, chi è che osa ritenere 
ch’ egli cantasse bene, ma razzolasse male, cioè che avesse but- 
tato proprio via il suo tempo, egli “ tanto curarum pondere pres- 
“ sus, tam variis rebus implicitus (1),, a fare una derivazione 
servile e pedestre della cronaca del Dandolo, lavoro futile e 
puerile ? 

Tale dannato giudizio però ha un lato di buono, ed è quello 
di dover presumere che il Gran Cancelliere avesse per suo uso 
una copia della cronaca del Dandolo sulla quale ricamare la sua. 
Ma se egli avea cotesta copia, perchè e a che pro’ avrebbe egli 
fatto il suo lavoro con semplici varianti di parole? Non credo 
che si voglia supporre l'abbia fatto per attentare alla fama di 
colui, del quale nella prefazione della cronaca di lui Benintendi 


tuam ponis. O pueriles ineptias, his rebus intentus es, quae nec te pos- 
sint nec alios facere meliores: in hoc labores, in hoc vigilias tuas perdis? 
in hoc subducis supercilia tua, barbamque demittis, et pallidus quan- 
doque et exanguis insudas? Turpissima iactura, quae sensato viro ex 
conscientia sua venit, si multum superesset aetatis, parce dispensanda 
ut necessariis tantum sufficeret, nune quod mors a tergo quotidie nobis 
magnaque instat, pars eius praeteriit, et quicquid aetatis retro est iam 
tenet, quanta dementia est, supervacua discere, in tanta temporis ege- 
state? Et cum aliena sunt omnia, tempus quod solum nostrum est, frustra 
conterere?,,. 
(1) Apd. VoIGt, op. cit, agg. IV. 
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professa di avere conosciuto il concordato con la S. Sede nelle 
nomine dei Vescovi etc., che presentava ai Grandi di Venezia 
insieme con la cronaca stessa, e di avere imparato molte altre 
cose: “ Pleraque alia didicissem (1) , ! 

In ogni modo, Benintendi, non può avere intrapreso il suo 
lavoro della cronaca dopo la morte del doge Dandolo, anche se 
ne avesse avuto e tempo e voglia; egli stesso se ne sarebbe 
mostrato un plagiario. Non può avervi atteso nel corso di tempo 
che il Dandolo e il Cancelliere si sono conosciuti e ravvicinati 
fino alla morte del primo; perchè nei ritagli di tempo liberi 
dalle cure dello Stato erano sempre insieme a far ricerche e 
studi e a coordinarli e redigerli. Deve egli adunque avere atteso 
al suo lavoro, prima di conoscere il Dandolo e di avvicinarlo, 
ed essere associato a’ suoi studi geniali. Ora cotesto manifesta 
che, se di fronte al pubblico e al Dandolo stesso egli osò affer- 
mare nella sua prefazione alla cronaca del Doge, sè avere spesso 
cercato le cause della povertà di memorie storiche patrie; vuol 
anche dire che s’ era accinto a riempiere il vuoto lamentato: e 
che quindi la sua cronaca è il frutto delle sue particolari ricerche 
e studi. Conosciuto di poi e ravvicinato il Doge questi non dis- 
degnò di associarselo e unire insieme il risultato delle singole 
cognizioni e di fonderne la compilazione, che di certo, almeno 
per la parte manuale, toccò all’ inferiore. E per la conformità 
della cronaca del Dandolo con quella di Benintendi anche qui 
mi tocca a fare un dilemma: o #'inserì tal quale con poche 
non sostanziali varianti la cronaca di Benintendi in quella del 
Dandolo : o le cronache che corrono col nome del secondo sono 
il risultato degli studi di ambedue materialmente fors’ anco com- 
pilate e stese dal primo. Naturale che il Cancelliere non abbia 
più pensato alla cronaca propria e l'abbia lasciata sospesa bru- 
scamente al 976 come si trovava allorchè fusero i due uomini 
in un unico intento i rispettivi talenti e ricerche, “in duobus 
pectoribus una mens ,. E il Dandolo, del quale è notoria l’ onestà 
e la giustizia, volle dare a Benintendi un attestato pubblico della 
preziosa collaborazione avutane, col fargli fare la prefazione alle 
sue cronache e presentarle al Maggior Consiglio e al pubblico : e 


(1) Apd. TarEL E THOMAS, op. cit., pag. 20. 


Google 


76 V. BELLEMU 


il Caresini fece di ciò la conferma col dedicare la sua Continua- 
zione della cronaca del Dandolo al Gran Cancelliere, suo be- 
neamato collega e poco fortunato predecessore: e ne è una con- 
troprova non dirò il rifiuto, ma di certo il trascurare anzi il 
postergare che fece il Sabellico la cronaca del Dandolo a quella 
di Benintendi. 


Vincenzo BELLEMO 
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DOCUMENTI 


1339, XVI novembre. 


Quod fiat gratia Benintendi notario curie maioris, qui habet de sa- 
lario solummodo soldos L grossorum de quibus cum patre, matre et 
fralribus nequit ducere vitam suam, consideratis ipsius bono portamento 
bonaque dispositione ac solicitudine in omnibus, que comittuntur ei- 
dem, quod addantur ei soldos XX grossorum in anno ita quod sicut 
habet soldos L sic habeat de cetero libras tres et dimidiam grossorum 
quolibet anno. 


Capta in Maiori Consilio, 1339, 2 decembris. 


{Arch. di Stato ib Venezia, Grazie. VIII e. 38 


II 


Super factum notariorum et scribarum judicatuum Veneciarum 
1339, XXIII novembris. 


Nota, quod die XXVI novembris detulit et presentavit Benmen- 
tendi notarius curie maioris dictam partem omnibus officialibus infra- 
scriptis: armamenti, peticionum, proprij, examinatorum, advocatorum 
comunis, mobilis, maioris salarij; forinsecorum, procuratorum, catave- 
rorum, ternarie, maris, lombardorum, supra consulum, provisorum 
comunis, consulum, iusticiarijs novis, iusticiarijs veteribus, super dacium 
vini, et generaliter omnibus alijs officijs. 


(A. S., M. Cons., Spiritus, c. 112). 


III. 


1342, die XVIIIJ marcij. 


Nota quod infrascripti fuerunt apprubati ad cancellariam Candide 
loco Francischinj de Gecijs defuncti et quilibet ivit circum ad unum ad 
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unum cum duobus bussolis uno de sic et altero de non et nemo eorum 
transivit medietatem congilij; et sic nemo remansit. 
Ser Leonardus de Carnello notarium curie. — Stephanus notarius 


curie. — Iacobus Venerio notarius curie. — Guido Cyvranus notarius 
curie. — Andreas de Ancona notarius curie. — Nicolaus Gecius can- 
cellarius Canee. — Amadeus notarius curie. — Benentendi notarius 
curie. 


(A. S., Avog. Com., Philippicus, c. 82). 


IV. 


1342, XV decembris. 


îum Benintendi notarius curie maioris iam pluribus annis, cum 
omni solicitudine cum et promptitudine cordis fuerit ad servicium Do- 
minationis nostre nullis respectatis sue persone sinistris, tam intus 
quam extra, secundum quod placuit Dominio ordinare et, ut exponit de 
salario librarum IIJ et semissis grossorum, quas habet in anno de sa- 
lario, non potuerit hucusque ducere vitam suam, cum habeat patrem 
suum graviter infirmum, matrem, fratres et sorores parvulos, quos om- 
nes opporlet de suo labore substentare, et hoc facere non potuerit nec 
possit nisi cum magnis debitis, in quibus et tenetur, et cum ipse sup- 
plicaverit nostro Dominio, quatenus considerata fidelitate sua et bona 
dispositione, cum totam spem suam in Dominio posuerit, dignaremur ei 
providere de salario, quod habent alij socij sui Iacobelus Venerio, Guido 
Civrano et Marcus Cane et alij qui habent de salario libras sex grosso- 
rum in anno, vadit pars, consideratis eiu: portamento et fidelitate pre- 
dictis, quod fiat ei dicta gratia, quod constituatur ad dictum salarium, 
quod habent alij socij sui predicti, ut petit, ad hoc ut possit sub umbra 
nostri Dominij ducere vitam suam et ipse et alij sumant causam se ad 
nostro servicio in melius animandi. 


Capta in XL, 1348 die X ianuarij. 
Capta in maiorî Congilio, 1342, 26 ianuarij. 


(A. S., Grazie, ]X, c. 681). 
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V.a. 
1342, die penultimo decembris. 


Capta. 

Quod Beneintendi notarius curie similiter possit in dieto arengo 
[proximo futuro] pubblicari in notarium Veneciarum, non obstante quod 
non sit ad tempus XXV annorum secundum formam consilij. 


(A. S., Avog. Com., Philippicus, c. VU t.; Spiritus, 131). 
V. b. 


1342, die penultimo decembris. 


Nota quod supradiceta die post prandium, arengo vocato, omnes 
prescriptiones predicte, quas consuluerunt sapientes et capte fuerunt in 
maiori Consilio, fuerunt in eo approbate et in pubblica concione laudate, 

Et fuerunt infrascripti notarij curie in dieto arengo publicati in 
notarios Veneciarum : 

s. Boninceontrus notarius curie, 

8. Stephanus notarius curie, 

s. Amadeus notarius curie, 

8. Benintendi notarius curie. 


(A. S., M. Cons., Spiritus, c. 132 t,; Avog. Com. PhAilippicus, c. 95 L). 


VI. 


Exemplum litterarum ducali dominio missarum per dominum 
Hugonem [de Roger] tituli sancti Laurentij in Damaso presbiterum 
cardinalem germanum domini papa. 

Intelleximus ea que discreti viri Amadeus et Beneintendi notarij 
vestri nobis ex parte vestre benivolencie retulerunt ac que nobis de ve- 
stris litteris denotastis. Quibus collectis vestre care amicicie responde- 
mus quod novit Deus ad vos et commune vestrum pensantes continuis 
operibus laudabilibus que agitis circa honorem ecclesie et fidei sancte 
Dei specialem et intimam gessimus caritatem, et ob disposicionem sin- 
ceram quam erga vos habere cognovimus inducimur in posterum vos 
et vestra negocia habere carius et favorabilius commendata ac ea velut 
propria reputare. Volumus enim quod ad nos in singulis vestris negociis 
cum specialj fiducia recurratis eo quod nos promptos et affectuosos 
effectualiter sencietis. 
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Que autem super negociis vestris gesta sunt per relationem ipsorum 
Amadei et Beneintendi poteritis plene scire qui eis commissa per nos 
cum prompta et fideli solicitudine percomplerunt, propter quod apud 
nos possunt de industria et providencia merito commendari 

Heliam de buffenos domini nostri pape servientem armorum dilec- 
tum familiarem nostrum quem similiter in vestris negociis promptum 
cognovimus dilectionj vestre intime commendamus. 

Bulla et scriptura litterarum ascendit florenos CCLXXXVIIJ quod 
vobis declaramus in testimonium veritatis. 

Insuper cum nobis debitum videatur ad vestre amicicie noticiam 
revocamus quod egregij viri Andreas Cornario et Marinus Faletro cives 
et Ambaxatores vestri. nec non Beneintendi notarius vester prefatus qui 
cum eis eral cum pridie Avinione fuerunt circa vestra negocia fideliter 
procuranda expertos et vigiles se plurimum reddiderunt, cuius causa a 
Vobis et communitate vestra dignas promerentur gratias et honores. 

Scriptum apud pontein Sorgie, Avinionensis diecesis. VII, die mensis 
augusti. — Ceterum amicicie vestre sinceritati de largissimo servicio 
vestro per prefatos vestros notarios nobis missos gratiarum refferentes 
actiones, — data ut supra. 


Lod 


(AS. Comnemorialiroa bb, AV, e. 70° 


VII. 
1344, die 28 augusti. 


Capta. 

Quod Amadeo et Benentendi notarijs curie, qui nuper de romana 
curia reddierunt cum litteris papalibus provideatur de bonis nostri co- 
munis de ducatis XXV pro quolibet pro vestitibus. 


{A. S., Senato Misti, NXHI, e, 47), 


VII 


1344, die XXJ septembris. 


Capta. 

Cum viri nobiles Andreas Cornario et Marinus Faletro olim nostri 
ambaxatores ad romanam curiam in suo redditu Veneciarum fecissent 
rationes omnium expensarum faclarum in dicta ambaxata, cum sue 
expensarie erant in pluribus folijs et quaternis de manu expensatoris 
prefati et in eis erant scriple de quolibet parte et die de manibus pro- 
prijs ambaxatorum ipsorum, et posmodum ipsi ambaxatores ordinasset 
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Benintendi notario curie qui fuerit cum eis in dicta via, quod dictas 
expensas ordinate transscriberet in uno quaterno, dividendo agoga (1). 
ab expensis oris, cum omnia forent mixta in foliis et quaternis dicti 
expensatoris, quem quaternus transscriptum per dictum Benentendi 
dicti ambaxatores presentaverunt officialibus racionum et per ipsum 
predictis officialibus suas raciones, et in dicto quaterno transcripto 
reperiatur error de soldis XXXVIIJ grossorum vel circa. qui denarij 
reperiuntur de mînus in dicto quaterno transcripto quam et quaternis 
primis per quos soldaverant cum suo expensatore raciones ut supra 
dictum est, qui error accidit propter subitum recessum dicti Benen- 
tendi, qui velociter fuit remissus ad curiam, ita quod non habuit spa- 
cium revidendi nec ascultandi dictum quaternum per ipsum transscrip- 
tum cum quaternis et foliis expensatoris prefati, vadit pars quod at- 
tentis omnibus antedictis, quod officiales racionum recipiant raciones 
dictorum ambaxatorum per quaternos primos et autenticos antedictos 
propter errorem predictum repertum in quaterno ipso et exhibito eis. 
Et si consilium ete. 


(A. S., Avog. di Com., M. C. Philippicus, c. 131 Lt). 


IX. 
1345, die V julij, indiet. XIII. 


Capta. 
Quod Beneintendi qui est lanue redeat Venecias postquam dixerunt 
de mittendo ad nos suum ambaxatorem. 


(A. S., Senato, Aisti, XXI, c. 2°). 


1345, X julii. 


Quod provideatur de gratia Benintendi notario curie maioris de 
soldis XXV grossorum pro una roba, quam pro honore dominationis sibi 
fecit in Florencia inde prosecutus fuit iter suum versus lanuam secun- 
dum mandatum sibi factum, dum esset Ferrarie pro faetis comunis. 


Capta in XL, 15, julij. 
Capta in maiori consilio, 1345, 7 augusti. 


(A. S., Grazie, MI, c. 28). 


n 


(1) Forse dal greco dvwyés, dux viae, conduttore. 


TOMO XXIV, PARTE I 6 
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XI. 


1345, die XII novembris, indicione XIII. 


Quod rescribatur Benintendi qui est Anchone, quod redeat Vene. 
cias, dictis prius illis de Anchona illis verbis, que videbitur convenire 
nostro honori et bono facti et dictis redeat, verum si videretur ei aliquid 
de novo per quod videret melius de remanendo, remaneat et rescribat. 


(A. S., Senato Secreta, Reg. A. c. 151 t.). 


XII. 
1345, XXIX januarij. 


Cum Benintendi notarius curie maioris, qui quantum fideliter et 
attente ac laudabiliter se habuerit circa agenda nostri Comunis tam in 
Curia romana quam in aliis partibus, ad quas extitit destinatus, satis 
patet omnium esse notum, consideratis predictis et suo bono porta- 
mento, quod jam novem annis habuit circa servicia comunis intus et 
extra, cum non parvam familiam habeat sustentandam, quam de salario 
librarum VI grossorum, quod habet in anno substinuere non posset, ul 
deinceps ad servitia Comunis merito et attentius teneatur, fiat sibi de 
gratia, quod sicut habet de salario in anno libras sex grossorum, ita de 
cetero habere debeat libras octo grossorum in anno de salario a Co- 
muni nostro. 


Capta in XL, 7 augusti. 
Capta in maiori consilio, 1346, 13 augusti. 
(A. S., Grazie, XI, c. BIL). 


XIII. 


As tu fisa suo nimium murique corona 

Et veterum de more patrum flamata veneno 
Immemor et quantis Venetum sub mitibus alis 
Aucta bonis fuerit pelles exuta priores 

Ausit Iadra nephas Marco que facta rebellis 
Hungarie regem studijs exivit et illi 

Dalmatie cunctas promisit subdere terras 
Infelix mentito fidem quid Iadra voluptas 

Sic Venetum vires sic pensas fortia regna 
Sicque Ducis pectus quo non prestantius ullum 
Ante tuos oculos posita est victoria scale 
Goritie Creteque: etiam quas Dandula proles 
Obruta septenis vicibus dum prava repugnas. 
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At Dux Andreas Venetum concorsque senatum 
Quos moles scelerisque movet presumptio tanti 
Ante verbum valido firmarunt robore sedem 
Classibus et cunctos aditus maris undique cingunt 
Et terra stimulare docent trahit impetus omnes 
Rompunt saxa domos rompuntur vincula portus 
Machina tormentat spargit ballista cruores. 


Venit rex tandem qui colles milibus (sic) implet 
Et valles camposque tenet mirabile visu 

Solvere quique metu solo sed fallitur Urbem 
Obsidione putat stant contra signa leonis 
Pugna datur superant Veneti sedemque tuentur 
Obtruncant hostes succedunt ingeniasque 

Quas modo Jadra tulit Marco stat gloria campi. 


Mandat terga fuge gens Hungara Rexque recedit 
Corripit afflictos tunc desperatio cives 

Ante pedes prostrata Ducis legatio talis 

Mittitur a clausis tremulo lacrimabilis ore 

Mira hominum soboles domitor terreque marisque 
Parce tuis gladiis graviter peccasse fatemur 

Sed tibi cuncta damus superet clementia iustum 
Immeritisque licet liceat producere vitam. 


(Bibi. naz. Venezia, Cod. Marc. CI. X lat. 300, cc. 17t e 18r. Exlamatio). 


sl XIV. 


1346, die XIIIJ, mensis januarij. 


Infrascripti duo posuerunt se ad probam pro cancellario Iadre se- 
cundum partem infrascriptam captam in rogatis. 

Et quia facit pro nobis et firmitatis status nostri quod nos habeamus 
aliquam sufficientem personam et fidelem pro cancellario curie, comitis 
et consilij Iadre et pro alijs factis comunis, capta fuit pars, quod de 
hinc eligatur pro predictis et fiat unus cancellarius per modum, quod 
fit cancellarius Crete (sic, forse Candie) cum salario librarum quinque 
grossorum in anno, quod habebat ille qui olim erat cancellarius ibi, et 
cum aliis provisionibus et utilitatibus consuetis. 

Benmentendi (sic) notarius curie maioris. 

Nicolaus Barberius notarius curie maioris, qui est pro notario do- 
mini Marci Iustiniano comitis Iadre. 


(A. S., Avog. Com. Philippicus, c, 146 L.). 
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XV. 


1348, die XV aprilis. 


Cum Benintendi, qui erat notarius curie maioris iverit cancellarius 
Iadre; et animus eius semper fuerit cum proposito redeundi ad oflitium 
curie maioris, et eius servitium sit sufficiens in dieta curia, vadat pars 
quod recipiatur in notarios curie maioris cum salario et condicionibus 
quibus erat quando recessit et in eodem statu. 


Capta in XL. 
Capta in maiori consilio 1348, penultimo aprilis, indic. I. 


(A. S., Grazie, XII, c. dt). 


XVI. 
1348, die VIII julij, 


Quod ex istis tribus notariis curie, scilicet Amadeo, Rafaino et 
Benintendi elligantur unus sive duo qui mittanturin romanam curiam 
secundum qued videbitur dominis Consiliariis, capitibus et sapientibus 
sive maiori parti eorum cum comissione que fiet et ordinabilur in isto 
consiiio. Et postea super hoc providebitur secundum quod videbitur. 


(A. S., Senato, Misti, XXIV, c. 81). 


XVII. 


1348, die XII ianuarij. 


. Capta. 

Cum fides et diligentia, quam Benintendi notarius curie maioris 
habet in factis nostris omnibus possit esse et sit plenissime manifesta, 
et dignum sit quod de ipso taliter provideatur, quod habeat causam 
perseverandi in omni bono proposito et animandi se amplius ad nostra 
servicia, vadit pars, considerato, quod est oneratus familia et quod terra 
requirit hodie multo maiores expensas solito et quod ipse occupatus 
continue ad servicia comunis, non potest attendere ad nullam aliam 
utilitatem suam, quod provideatur ei, quod de cetero habeat libras XIIIJ 
grossorum de salario in anno. 


Capta in XL, 1348, 9 februarij. 
Capita in maiori consilio 1348, XXII februarij. 


(A. S., Grazie, XII, c. dl) 
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XVIII. 


1349, die XIII septembris, indicione IlI. 


Capta. 

Cum cancellarius curie nostre maioris, qui, sicut est omnibus ma- 
nifestum, totum tempus et vitam suam semper posuit in servicijs et 
facti nostri Comunis, sufficientissime, fideliter et benigne operando sibi 
commissum officium in tantum quod merito nos et terra nostra tota ad 
honores eius et comoda et suorum esse debemus perpetuo gratiosi, 
propter gravitatem etatis sue non possit sic continuare curiam ut so- 
lebat, licet animus et voluntas sua sint ita ferventes ut unquam fuevunt 
ad faciendum quidquid poterit boni in servicijs ex honoribus nostris, 
et utile ymo necessarium sit, quod curia nostra sit regulata, et quod 
sit unus vicecancellarius, ad quem notarij curie possint et debeant at- 
tendere in agendis officio occurrentibus, cum sic reperiatur fuisse fac- 
tum de presenti cancellario vivente adhuc predecessore svo, vadit pars 
quod, in bona gratia, Benintendi, notarius curie nostre, qui est civis 
noster et multis jam rettro temporibus ob commendaticia ipsius opera 
apud nos gratiam meruit et honorem, et qui usque nunc exercuit et 
exercet sufficienter, fideliter et sollicite ea que spectant ad officium 
cancellerie, constituatur et sit de cetero vicecancellarius ducatus nostri 
Veneciarum cum illis condicionibus et modis quibus fuit cancellarius 
presens, vivente altero cancellario: 

De non 7; non sinceri 4; omnes alij de parte. 


(A. S., M. Cons. Spiritus, c. 168 t.; Saturnus, c. 21.) 


XIX. a 


1352, die primo julij. 


Capta. 

Cum discretus vir ser Nicolaus Pistorinus olim caucellarius nuper 
sicut Deo placuit decesserit, et salarium cancellerie antiquis temporibus 
esset circa libras XIIIJ grossorum, et postmodum crescentibus laboribus 
el expensis addite fuerint dieto salario libre quatuor grossorum, qui 
quidem labores et expense sicut omnibus notum est, sunt modo multo 
maiores, vadit pars quod cancellarius fiendus esse debeat cum salario 
statu et conditionibus omnibus quibus erat cancellarius nune defunctus, 
et postmodum providebitur de persona sicut videbitur. Et si consilium etc. 

Capta. — Considerata sufficientia et commendabili dispositione pro- 
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‘ vidi viri Beneintendi vicecancellarij que per longam experientiam est 
probata, vadit pars quod dictus vicecancellarius sit de cetero cancellarius 
cum conditionibus omnibus nuper captis. Et si consilium etc. 


(A. S., M. Cons. Novella, c. 161.; Saturnus, c. 18). 
XIX. 5 


1353, die XXV augusti... 


Vocatum fuit arengum die prescripta in quo approbata et puoicala 
fuerunt infrascripta, videlicet: 

Hec provisa sunt per serenissimum et excelsum dominum Andream 
Dandulo Dei gratia Venetiarum Dalmatie atque Croatie inclitum Ducem 
etc. — Laudatus et publicatus fuit in supradicta publica concione per 
prefatum inclitum dominum Ducem sapiens et discretus vir dominus Be- 
nintendi de Ravagnanis in Cancellarium Venetiarum modis et formis. 


(A. S., M Cons. Novella, c. Ut), 


XX 


Quem reverenda cohors virtutum tempora nullo 
Deseruit, gelidi brevis hec tenet aula sepulcri. 
Membra valentis erant, probitas cui dogmata sensus 
Ingenium penetrans modus atque ...... (1) alta 
Nobilitatis opus, morum seriesque venusta 

Qui dedit assiduos Patrie memorandus honores. 
Et quia clara sunant populis sua gesta per orbem 
Plura sinit calamus merito recitanda notare ; 
Dandula quem proles peperit generosa Ducatum 
Andream omnimoda Venetum ratione merentem, 
Septima dumque dies septembris Mille trecentos 
Quatuor, ac decies quinque iam dedisset, obivit. 


1354, 7, septembris. 


(Bibl. naz. Venezia, Mss. lat., CI. XIV, n. CLXXVII, c. & LL). 


(1) Lacuna, dove si desiderano due piedi: un giambo e un pirrichio, del quale la se- 
conda sillaba deve essere abbreviata dalla vocale che segue, 
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XXI. 


1355, die VIIIJ junij, indic. VIII. 


Cum ducale Dominium semper sit solitum bene agentibus fideliter 
et laudabiliter in ejus servitijs laborantibus providere eos et pro meritis 
remunerare benignius et sapiens vir dominus Benintendi de Ravagnanis 
ducatus nostri Cancellarius ad partes Mediolani pro pace inter Januenses 
dominos dicte terre et nos tractanda et firmanda destinatus, sicut notum 
est, adeo efficaciter, prudenter et laudabiliter laboravit quod pacem 
predictam divina favente clemencia feliciter percomplevit, Dominatione 
volente ipsum propter hoc, ut alii in posterum eius exemplo ad prefate 
Dominationis honores et commoda procurandum et promovendum fer- 
ventius annuetur favore prosequi et gratia speciali, consultum est per 
dominum Ducem et consiliarios infrascriptos, et capita de quadraginta 
quod habere debeat a nostro Comuni annuatim donec vixerit libras 
septem denariorum venetorum grossorum pro sua provisione. 


ser Iohannis Sanuto ser Marcus Bembo 
ser Hermolaus Venerio ser Marcus Cornario 
ser Johannes Mocenigo ser Marinus Leono 
ser Pantaleo Barbo Capita. 
ser Marcus Bembo loco 

Consiliarij. 


Capta in XL, 1355, 23 junij, indic. 8. 
Capta in Maiori Consilio. 1355, 28 junij, indic. 8 


‘A. S., Grasiîe, XIII, c. ST t.). 


XXII. 


1358, indicione XIJ. 


Quod sapienti viro domino cancellario nostro qui cellebravit nuptias 
unius filie sue, provideatur de ducatis centum auri in subsidium expen- 
sarum, quas est pro inde facturus, attentis notoriis eius meritis et magno 
onere familie, quo est gravatus, nai in simili casu sic est solitum fieri 
pro honore Dominij. Et est capta per VJ consiliarios, III capita XL et 
per XXXVJ de XL, ubi fuit solum I de non. 

Capta in XL, 1358, 2 ianuari). 


Capta in majori consilio 1358, 4 januarij. 


(A. S., Grazie, XIV, c. 55). 
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XXIII. 


1360, mensis junij. 


Cum opera maxime fidelitatis, que sapiens vir Benintendi cancella- 
rius noster habuit et habet ad nostrum Comune ita visa et cognita sint 
per plures laudabiles effectus et cotidie videantur per continuos actus 
suos, quod in eis enarrandis distinctius non est opus nimium laborare, 
et pro hoc Dominatio nostra considerans quod nihil est quod magis 
multiplicare fac'at et augere statum civitatum et terrarum quam remu- 
nerare bonos et pro re publica tideliter laborantes non tantum pro merito 
eorum quantum pro bono exemplo aliorum, diligenter inquisivit unde 
sibi et suis posset de aliquo pro suis meritis providere, et non invenit 
rem de qua sibi cum minori sinistro Comunis valeat provideri quam 
de infrascriptis, quamvis de multo meliori et utiliori re, si aliud inveniri 
potuisset eam ei libentius providisset, vadit pars, quod in bona gratia 
taberna litoris sancti Nicolaj, que per Dominationem data et concessa 
est per gratiam ser Johanni Longo majori in vita sua quandocumque 
per mortem dicti ser Johannis vel alia quacumque causa, ipsa caderet 
vel deficeret, a dicto ser Johanne ex tunc sit et deveniat cum omnibus 
utilitatibus et condicionibus solitis in dictum Benintendi cancellarium 
nostrum et eius filios in vita eorum et cuiuslibet eorum de gratia spe- 
ciali. Et est capta per VII consiliarios, tria Capita et per Consilium de XL. 

Capta in XL, 10 julij. — Capta in Maiori Consilio, 1360, 12 julij. — 


1363, die 11 decembris missa Officio Iustitie nove. 


(A. S., Grazie, XXIV, c. 130 t. C'è anche in Novella, c. 731. e Salurnus, c. TL). 


XXIV. 


1360, die V novembris. 

Capta. l 

Captum est in consilio rogatorum quod mittantur ad dominum re- 
gem Ungarie tres solepnes ambaxatores, quorum unus sit Cancellarius 


noster (seguono gli ordini relativi alle spese)... 


(A. S., M. Cons., Saturnus, c. AL), 
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XXV. 


1362, dic XIJ mensis julij. 


Capta. 

Quod considerata fide et meritis sapientis viri Benintendi cancel- 
lari) nostri, et hiis eciam attentis, que per tempora fecit et assidue 
laudabiliter facit in honorem hujus Dominij et quod apud Deum et 
homine: laudabile est bene operantes dignis premiis munerare, provi- 
deatur eidem pro nuptiis filie sue de ducatis centum auri, sicut factum 
fuit pro alia filia sua, et est Capta per VI consiliarios, III capita, 33 
de XL, et ultra duas partes majoris consilii 


(A. S., M. Cons., Novella, c. 84; Salirnus, c. 54) 


XXVI. 


1363, XIIJ mensis januarij, indic. II. 


Si videtur vobis procurare de habendo d.num Gilbertum de Corrigio 
pro capitaneo nostro exercitus terre contra rebelles Crete et in casu quo 
capiatur de sic, dominus Franciscus Petrarcha vadat et procuret eum 
habere liberum et notificet nobis statim quid fecerit. 

De sic 7, de non 4. — non sinceri, 


(A. S., Reg. Secreta Collegii (1354-1363), c. 129, n. (in lapis) #75. Pubblicato da A. Glo- 
ria, Documenti inediti intorno a Francesco Petrarca e Albertino Mussato in Atti dell'Istie 
tuto Veneto, Venezia 1879-80). 


XXVII. 


1364, die XIJ mensis junij, indic. II. 


Excelsus et magnificus dominus d. Laurentius Celsi Dei gratia dux 
Veneciarum etc. una cum suis consiliis ad infrascripta omnia et singula 
coercenda et complenda specialiter deputatis et ipsa consilia cum ipso 
Domino Duce, unanimiter, pro se et successoribus suis ac nomine et 
vice Comunis Veneciarum fecerunt, constituerunt, creaverunt et ordina- 
verunt suum et dicti Comunis Veneciarum sindicum, actorem, procura- 
torem et negociorum gestorem, et quidquid amplius dici potest, sapien- 
tem et cireumspectum virum dominum Benintendi honorabilem Cancel- 
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larium et ambaxatorem suum, absentem tamquam presentem, et nomi- 
natim ad comparendum coram serenissimo et excellentissimo domino 
Ludovico Dei gratia Hungarie rege illustri et cum illo seu deputatis 
ab illo tractandum, conveniendum, paciscendum... 


(A. S., Sindacati, reg. I, c. 100). 


XXVIII. 


1386, die XVIIIJ mensis julij. 

Quod pro omni respectu boni addatur in promissione Domini Ducis 
quod ipse dominus Dux modo aliquo, forma vel ingenio non possit so- 
lus tractare aliquid nec esse judex de jure vel de facto in aliqua que- 
stione, causa vel differentia quomodocumque tam in Venetiis quam 
extra in qualibet parte etc. 


(A. S., M. Cons. Novella, c. 99 t.). 


XXIX. 


Magistro Gabrieli de Dondis phisice professori apud Clugiam viro 
excellentis ingenij. 

Ipse idem communis amicus cuius presencia utinam digni diucius 
fuissemus, pari affectu parique studio de te michi multa suggessit et 
multa intulit, dum ageret apud nos, credo ut morem gerat virtuti sue, 
que tanta fuit ni fallor, ut Indos reconciliasset Hispanis et Numidis 
Massagetas. Mira quidem fuit eius humanitas et supra modum incredi- 
bilis caritas. Cuius forte etsi argumenta aliqua collegisse potueris, ego 
omnem certitudinem ac experienciam prorsus vidi, quippe qui ab annis 
teneris miratus sum prudenciam suam. Aliquandiu militavi sub eo, et 
ut verum fatear, ipsi pro magna parte dux extitit ad hanc qualiscumque 
sit miliciam literarum Proinde cum dotes et excellentiam viri, cum in- 
tegritatem fidei, mores et probitatem considero, indignor astris et celo, 
quod tam male ad ultimum cognitus sit, quod in eius detraccione 
dentes malignitatis fortuna acuerit tam pertinaciter, tam infeste. Verum 
ut excusem fortunam, nil in eum ausa est penitus certe nec poterat, sed 
ut ostenderet nobis et posteris, quanta sit vanitas in hiis que statum 
et eminenciam vulgus vocat utque de illo faceret exemplum singula- 
rissimum mundo. Hoc puto ex industria molita est facinus. Testor tamen 
Deum et conscienciam rectam, quod et ipse hoc aliquando considerans 
familiariterque mecum colloquens cessisset libenter illi fastigio, in 
privatam vitam si fas fuisset et solitariam secessurus. Et iam aliqua 
fundamenta aliqua primordia conceperal, si modo michi mens nota 
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eius. Sed inexorabilis ordo factorum qui pro libito trahit retrahitque 
frequenter actus humanos, tam pio conceptui mortis obiectu aditum in- 
terclusit. Sed de hoc alias. Ut autem inceptum prosequar, ille quondam 
opinione mea vir ingens et admirabilis, bonus ac per omnia utilis, cuius 
laudes non centum linguis, non voce ferrea ad unguem exprimere pos- 
sem. hoc statuit aput me virtutibus suis, ut quidquid diceret lex esset, 
quidquid persuasisset, fuisset imperium omni cultu, omni observancia 
dignum. Ab ipso igitur citra te colui inque raris et electis posui, ac 
dignus es visus quem in patrem, amicum et fratrem haberem et meritis 
tuis et testimonio tanti viri. Si quidem, ut tibi mentis archanum dete- 
gam ego, licet nullus sim penitus, si quando tamen in tanta egestate 
virtutum, in tot corruptis et depravatis moribus bonum quemquam vel 
probum audio, illum tacito veneror, ipsum colo ut numen deumque, et 
guadeo mecum, quod non sit orbis noster destitutus omnino, quodque 
ad extremam sortem malorum, in quam ut auguror tandem relabi ge- 
nus humanum necesse est, non pervenerimus aliquo celesti beneficio 
reservati. Habes itaque affectum meum ad summum, cuius si certum 
tempestivius te non feci, excusant occupationes, excusat sors mea, que 
a tempore noticie tue varias ad regiones, ad loca diversa, variis casi- 
bus materiam dantibus, divertere me coegit. in quibus ut totum expli- 
cem, distractus sum a curibus honestis, dum exercicia vulgatia fami- 
liari sarcina pressus me applico. Denique tenuit me pudor, tenuit su- 
specta novitas dum nescio quibus verbis alloqui ingrediar hominem non 
‘antea eloquio notum, veritus nugis meis turbare iocundum ocium tuum, 
dumque placere propono, displicere incautus. Pro benigno autem prin- 
cipio tuo grates ago, quas ex intimis cordis valeo, insufficientes fateor, 
sed a tota mente totoque spiritu prodeuntes. Illasque suppleat, oro, 
omnipotens Deus. Relliquum est, ut quod virtute amici, omnis virtutis 
et honestatis alumpni, inter ros conciliatum est olim, nulla desidia, 
nullus torpor irritum esse sinat. Valeque felix noster. 


Iustinopoli, XVIII; kalendas novembris [1365]. 


(Già stampata nel « Die Briefsammlungen Petrarca's und der venetianische Staatskan- 
zler Benintendi, di Giorgio Voigt, Beilage XI, Miincheno 1882, pagg. 87 e sg.; e in Jacopo e 
Gioranni Dondi Dall’ orolvuio et. di V. Bellemo, Chioggia 1894. pagg. 291 e sEg.). 


XXX. 


1377, XIIJ julij. 


Plenam et irrevocabilem securitatem facio ego Bonapax filius olim 
bone memorie domini Benintendi olim cancellarij Veneciarum de con- 
finio 8 Petri de Castello... tibi Iohannino Ravagnano de confinio 8. Ma- 
rie formose fratri meo et filio olim suprascripti Benintendi olim patris 
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nostri... de parte mea taberne 8. Nicolai de litore... de qua parte habeo 
annuatim triginta tres ducatos et grossos octo pro trecentis ducatis 
quod mihi concessisti... 


(A. S., Canc. fof., rog. Pietro can. di Castello, d. P. 8, reg. c. &t.) 


XXXI. 


1331, Die penultimo aprilis. 


Manifestum facimus nos Paxinus olim ser Renintendi cancellarij 
ducatus Veneciarum ex una parte et Caninus et Mapheus fratres, olim 
ipsius domini cancellarij filii, de confinio 8. Marie Formose, quia pro 
evitandis scandalis et questionibus alias habitis inter nos et pro con- 
servatione fraterni amoris inter nos, ad hanc, interpositione amicorum, 
concordiam et pactum devenimus in hunc modum, videlicet quod ego 
Paxinus infrascriptus... remitto et concedo ac trado vobis fratribus 
meis dillectis superius nominatis omne et totum et quidquid petere 
possem a vobis... de parte que posset quovismodo tangere me de bonis... 
olim ipsius patris nostri.; ex altera parte nos Zaninus et Mapheus pre- 
missi promittimus dare, solvere, et tradere hic in Veneciis ducatos auri 
centum quinquaginta... videlicet statim ducatos 50 auri et usque ad 
menses sex proximos... alios ducatos 50 et alios 50... usque ad unum 
annum a die huius contracti... 


(A. S., Canc. inf., Rog. Pietro de' Conmpostelli b. C. 5, reg. c. 37 1.). 


XXXII. 


1381, XXV augusti. 


Plenam et irrevocabilem securitatem faeio ego Paxinus filius q.m 
domini Benintendi ducatus Veneciarum cancellarij de confinio 8. Marie 
Formose... vobis peramabili ame (sic) mee domine Nicolete ab Auro de 
eodem confinio... etc. 


(A. S., Canc. inf., rog. Pietro de Compostelli bd. C. 5, reg. c. 36 L.). 


XXXIII. 
1391, XXIIIJ januarij, Rivoalti. 


Manifestum facimus nos Caterina relicta domini Benentendi Rava- 
gnan olim cancellarij Venetiarum et Iohanninus Ravagnan olim filius 
dieti q.m domini Benentendi et vestri domine Caterine de confinio 8. 
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Marie Formose, quod pro bono pacis et concordie ad infrascripta pacta 
et conventiones concorditer et pacifice devenimus videlicet cum hoc sit 
quod et mihi domine Caterine assignata fuerit quedam proprietas po- 
sita in predicto continio s. Marie Formose, que fuit suprascripti domini 
q.m Benentendi olim mariti mei... convenio ego idem Caterina ed pro- 
mitto... tibi Iohannino predicto filio meo... dimittere tibi ad mortem 
meam, si contingat me mori ante te... suprascriptam proprietatem... 
Promitto ego quidem Johannes suprascriptus... vobis suprascripte do- 
mine Caterine matri mee dare... vobis singulis annis donec vixeritis 
ducatos quinquaginta boni auri et justi ponderis... 


(A. S., Canc. inf., rog. Vittore arcidiacono di Torcello, b. V. 4, Reg. s. n.). 


XXXIV. 


In nomine Dei eterni. Anno ab incarnatione Domini nostri Jehsu 
Christi Millesimo quadringentesimo secundo, mensis octubris die ter- 
tiodecimo intranti, indietione undecima (1), Rivoalti. 

Cum vite sue terminum quisque ignoret et nichil certius habeamus 
morte, ileoque certe sanctum et honestum est unicuique dum vivit in 
hoc seculo sic se et sua bona disponere et ordinare quod Paradisi] 
gaudiis valeat sempiterne perfruy: quapropter ego Caterina relicta ser 
Benintendi olim cancellarii Veneciarum de confinio s. Samuelis, sana 
corpore, mente et intellectu et nolens subjacere repentino casu huius 
fragilis vite ab intestato, vocari feci ad me Nicolaum de Ferrantibus ec- 
clesie s. Vitalis plebanum, notariumque Veneciarum, qui postquam venit 
ipsum instanter rogavi ut hoc meum scriberet testamentum, et pariter 
post obitum meum compleret cum clausulis et addictionibus consuetis 
apponi; in quo quidem meo testamento constituo et esse volo meum 
solum fidey comissarium dominum Johannem Georgio, quondam domini 
Petri de confino 8. Hermacore, cui quidem domino Johanni Georgio 
meo soli commissario dimitto decem ducatos auri pro suo labore admi- 
nistrationis huius mee commissarie de centum ducatis auri quos ego 
ordinare possum; item dimitto pro mea recta decima decem ducatos 
auri; item dimitto pro abitu ordinis s. Francisci quem induy volo cor- 
pus meum et in ipsum ordinem recipi decem ducatos auri; item dimitto 
congregationi presbiterorum secularium ecclesie, s. Marie Formose quin- 
que ducatos auri hac condictione quod omnes clerici diete congrega- 
tionis teneantur venire ad meum obsequium cum suo penelo ut consue- 
tum est; item dimitto quinque conventuis fratrum paupertatis, videli- 
cet Predicatorun monasteri} ss. Johannis et Pauli, Minorum monasteri] 
8. Marie, Heremitanorum monasteri) s. Stephani, Carmelitanorum mo- 
nasterij s. Marie et Servorum monasterij s. Marie tres ducato8s auri pro 
quolibet pro missis celebrandis pro anima mea; item dimitto domino 
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presbitero Iacobo ecclesie s. Samuelis sex ducatus auri ut roget Deum 
pro anima mea (2); item dimitto Johannino Ravagnano meo filio de 
confinio s. Severi decem ducatos auri (3); item dimitto domine Lucie 
Dandulo mee filie monache monasterij Corporis Christi quinque ducatos 
auri; item dimitto Iacobele mee filie uxori ser Clementis Barbafela de 
confinio s. Marie Formose (4, quinque ducatos auri; item dimitto Agne- 
sine mee filie uxori domini Andreolis da Chanal quinque ducatos auri (5); 
item dimitto decem ducatos auri pro mea sepultura fienda. Residuum vero 
omnium meorum bonorum mobilium et immobilium dimitto predicte 
Lucie mee filie monache monasterij Corporis Christi; item in presentia 
testium infrascriptorum dimitto notario huius mei testamenti tres du- 
catos auri pro suo labore. Preterea plenam virtutem et potestatem do, 
confero, ac tribuo suprascripto meo soli commissario hanc meam com- 
missariam post obitum meum intromittendi, administrandi, dandi et 
solvendi, ingrediendi, interpellandi, placitandi et respondendi, advocandi 
precepta et interdicta etc. etc. 

Ego presbiter Jacobus s. Samuelis t. 8. (6). 

Ego presbiter Johannis Draio [de Duracio] ecclesie s. Vitalis t. 8. 

Ego Nicolaus de Ferrantibus ecclesie 8. Vitalis plebanus notariusque 
Veneciarum complevi et roboravi. 


(A. S., Sezione not. rog. Nicolò Ferranti db. 435, Reg. c. 15. 


La trascritta è la copia tolta dal protocollo membranaceo, C'è però 
una cedola cartacea di detto testamento con le seguenti aggiunte e 
varianti : 


(1) Millesimo trecentesimo nonagesimo quinto, mensis februarij die 
XVIJ intrantis indictione quarta (nel testo) : 
nonagesimo nono mensis octubris die tertio entrantis indictione 
octava (in nota): 
nonagesimo octavo mensis madij die ultimo, indictione sexta 
(altra nota in margine). 


(2) item dimitto presbitero Johanni archidiacono ecclesie s. Pétri 
de Castello tre ducatos auri; item volo dari heremite 8. Samuelis qua- 
tuor ducatos auri pro quibus ipsa dicere facere debeat triginta milia 
de profundis pro anima mea. 


(3) item dimitto domine Marie filie mee uxori Gentani de continio 
s. Leonis quinque ducatos auri. 


(4) de confinio 8. Felicis. 


(5) item Desiderade serviciali sororis Nadalya Benedicto heremite 
s. Samuelis omnes meos pannos tam lini quam iane omnemque masse- 
riciam et omnes meas arnisias... et meam meliorem peliciam a suo 
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dorso et portare... et duos velos novos de lino... et meam caldieram 
parvam et meum lebetem de petra; item domine Antonie uxori... mu- 
rarii de confinio s. Johannis Decollati (il resto slegibile). 


(6) t. d. presbiter Ventura de Fano mansionarius ecclesie s. Vitalis. 
t. dominicus clericus 8. Vitalis. 
t. Michaletus Trevisam clericus de confinio s. Samuelis. 
t. Petrus de Apulca clericus eiusdem ecclesie [s. Vitalis]. 


(A. S., Sezione not., rog. Nicolò Ferranti b. 435, c. n. 60). 
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MEMORIE VERONESI 
DELLA GUERRA DI CIPRO 
E DELLA BATTAGLIA DI LEPANTO 


Lo schiavo che, sul finire del 1569, Selim mandò a Venezia 
a dichiarare la guerra e a chiedere Cipro, trasse finalmente quel 
governo dalla neutralità sospettosa e vigilante in cui sino dal 
1538 s’ era chiuso, intento a parar l'avversario con l’intrigo e 
la corruzione. Davanti all’intimazione violenta non gli restò che 
preparare la difesa. 

Narra il Paruta (1) che a fine di rappresaglia furono tratte- 
nuti in Venezia alcuni sudditi turchi e le mercanzie loro: “ Fu- 
rono parimente poste le guardie ad un Chiaus detto Mamutbei, 
il quale partito dalla Porta per andare in Francia, era pochi giorni 
prima giunto in Venezia e, fermatosi in quella città, sì per trat- 
tare certo negozio di particolari mercanti con li signori Veneziani 
alli quali portava lettere credenziali, come ancora per seguire in 
ciò il consiglio di monsignor di Duferier all’ ora ambasciatore 
residente in Venezia per la Corona di Francia: il quale stimando 
che prima più particolarmente intender si dovesse l’ intenzione 
del suo re che facilmente per li varii accidenti del tempo po- 
teva essere mutata, e per procurare fratanto il salvacondotto di 
poter sicuramente passare per lo stato di Milano, non aveva per- 
messo che il Chiaus seguitasse il suo camino per condursi alla 
Corte di Francia. Per tali rispetti della retenzione di costui 
come di persona destinata al suo principe, e ivi per suo partico- 
lare consiglio trattenuta, ne fece esso monsignor di Duferier un 


(1) PaoLo Paruta, Dell’ historia della guerra di Cipro, Libro I, 
Venezia, 1718, pag. 43. 
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modesto risentimento, procurando che fosse riposto in libertà. Ma 
dapoi, intesisi dal re i giusti rispetti de’ Veneziani, 8’ acquietò 
facilmente e conobbe che niuno importante negozio aveva Ma- 
mutbei a trattare, ma che era venuto, overo per spiare sotto altri 
pretesti le cose de’ Veneziani, overo per vana occasione promossa 
dell'ambasciata Francese che si ritrovava in Costantinopoli senza 
consenso nè saputa del re. Però fu questo Mamutbei mandato a 
Verona, e con diligente guardia fatto custodire nel castello di 
San Felice fino alla fine della guerra ,. 

Per i Veronesi la venuta del Chiaus imprigionato non fu la 
prima avvisaglia della guerra novamente aperta; sino dal 30 mag- 
gio 1569 con animo pronto e ilare il Consiglio cittadino aveva 
deliberato di concorrere al pagamento del sussidio di cento mila 
ducati imposto alla Terraferma per le spese di guerra (1). E se 
alcuni mesi dopo, nel gennaio 1570, fermamente si oppose all’ im- 
posizione del campatico o dazio di macina, non lo fece per scarsa 
volontà di sacrificio, ma più tosto perchè la dispensa da una 
tale tassa era segnata nella bolla d’oro tra i patti della volontaria 
dedizione della città alla Serenissima (2). E gli oratori, i conti 
Gregorio Bevilacqua, Francesco Nogarola, e i dottori Ottaviano 
Pellegrini e Camillo Cappella, mandati a Venezia si richiamarono 
appunto ai tradizionali privilegi cittadini. Ma in pari tempo, a 
testimoniare la riconoscenza che legava la città al dominio vene- 
ziano, il Consiglio deliberò di contribuire alla guerra con cinque- 
cento pedoni e di mantenerli per sei mesi d'ogni anno che du- 
rassero le ostilità (3). 

Ogni città comprese che s’ era ingaggiato un supremo duello, 
e che per l’Italia e forse per la civiltà nostra era quella la lotta 
suprema; perciò fecero a gara le comunità a chi offrisse maggiori 
aiuti all’armata: Vicenza, Padova, fino alcune famiglie armarono 
ciascuna una galera; (4) uomini e denari offrì la Riviera del 
Garda (5). La fedele Verona dapprima registrò ed eseguì sia le 


(1) AntIcHI ARcHIVI DEL Comune DI VERONA, Atti del Consiglio, 
Vol. NN. f. 1, 4. 

(2) Ib. f. 66. 

(3) Appendice, Documento I. 

(4) C. MANFRONI, Storia della Marina italiana, Roma 1897, pag. 481. 

(5) C. Fossati, La Riviera e la battaglia di Lepanto, Salò, 1890. 
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ducali che a rendere benigno il papa minacciavano una quadrien- 
nale prigionia e il remo agli eretici e agl’inquisiti che non fug- 
gissero oltre ai confini (1), sia la ducale che a render benigno il 
Cielo ordinava “a tutti li curati così nella città come fuori e 
a tutti li monasteri ch’ogni domenica a l’ora della maggior fre- 
quenza del popolo facessero supplichevole processione a torno le 
loro chiese e in tutte le messe dicessero le orazioni contra i pa- 
gani, esortando alle frequenti confessioni e comunioni , (2). 

Di poi concretò meglio nelle discussioni consigliari il sussidio 
dei cinquecento fanti. Intanto il nobile Giambattista Guagnino (3) 
e il conte colonnello Alessandro Spolverini si proposero per andar 
“ capi di quella gente senza stipendio o premio alcuno per la per- 
sona, parendogli sempre di spender e la robba e la vita felicissima- 
mente quando la metessero in servizio della Patria e del Prin- 
cipe » (4). Il consiglio invece deliberò di assegnare al colonnello 
quaranta ducati ogni paga, oltre il caposoldo; al capitano venti du- 
cati, agli altri soldati le paghe correnti nell’armata veneziana (5). 

Quattro nobili veronesi proposero allora il loro nome al Con- 
siglio; il conte Antonio di Serego, il colonnello Alessandro Spol- 
verini, il capitano Bonagiunta dei Bonagiunta e il conte Ugolino 
da Sesso (6). Quest'ultimo ottenne il maggior numero dei voti. 
A commissario civile fu eletto Cesare da Marano con l’obligo di 
tenere e rendere stretto conto della sua amministrazione e di ga- 
rantire con i propri beni (7); fu capitano Federico dalla Riva. 

Non c’è che dire; il patrio consiglio avea da scegliere tra 
persone nelle cui famiglie il culto dell’armi era stato tradizionale 
per lunghi secoli; chè un Cortesia Scrego fu dichiarato cavaliere 
sul campo di Brentelle da Antonio Scaligero nel 1386 (8) un 


(1) AntIcHI ArcHivi nEL Comune DI Verona, Ducali, Vol. Q. 
f. 167, 183. 

(2) Ibidem, Vol R. f. 29. 

(3) Atti del Consiglio, |. c. f. 73. 

(4) Zb. f. 74. 

(5) Ib. f. 73. Perciò fu imposta una “ datia librarum 14 pro quaque 
libra aestimi maioris 

(6) Seduta del 30 marzo 1570. Id. f. 74. 

(7) 25. f. 75. 

(8) Elogiorum historicorum ab ANTONIO TURRESANO conscriptorum 
Sectio II f. 407. Ms. 808 della Biblioteca Comunale di Verona. 
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Gentile Spolverini fu creato cavaliere in Peschiera dall’ Imperator 
Sigismondo nel 1433 (1) e Alessandro, se non capitanò i cin- 
quecento fanti veronesi, ebbe pure allora il comando di mille fanti 
sull’armata veneziana (2). I da Sesso si incontrano nella storia 
veronese sino dal secolo XIII; Can grande creò Enrico cavaliere 
dopo la presa di Padova nel 1327; e Cansignorio con grandis- 
sima pompa di cavalieri, di vessilli accompagnò alla tomba il mi- 
lite Azone nel 1371 (3). I Dalla Riva furon cacciati da Mantova 
nel 1274 da Pinamonte dei Bonacolsi, Girolamo fu nell’inizio del 
secolo XIV capo di cavalieri valorosissimo, Gabriele partecipò vali- 
damente alla guerra contro i Turchi dell'anno 1537 (4). 

Come ho già detto, le sorti volsero favorevoli a Ugolino da 
Sesso; a lui e al capitano il cardinale Agostino Valier, generoso 
donatore di mille scudi alla Serenissima (5), consegnò solenne- 
mente i vessilli della città ai 30 d’aprile nella chiesa cattedrale, 
dopo la amess solenne. Una croce gialla campeggiava nell’ azzurro 
del drappo, e intorno a questo ch’ è il civico stemma correvano le 
parole: Verona Fidelis n. 

Erano dunque semplici le bandiere di quei valorosi ; e non 
ebbero nemmeno l’effigie di San Marco che dapprima s° era 
decretato di dipingervi con la più solenne seritta: “ Verona 
Fidelis — Vincere aut mori, (6). 

I soldati erano stati raccolti per lo più in Verona, ma 
molti anche fuori e specialmente a Mantova; il loro soldo do- 
veva incominciare dal primo di maggio; la mostra, o rivista che 
dir si voglia, la si fece ai 3, e due giorni dopo su cinque navi 
scesero l’Adige alla volta di Venezia (7). 

Colà Cesare da Marano ricevette sigillate con il sigillo di 


(1) Ib. f. 419. 

(2) Historia delle cose successe dal principio della guerra mossa 
da Selim Ottomano a’ Venetiani, già descritta da M. Gio. Pierro Con- 
TARINI Venetia, MDCXLV, pag. 7. 

(3) A. TORRESANI, op. c., foglio 414. 

(4) Ib. 373. 

(5) G. P. CONTARINI, op. c., pag. 6. 

(6) Appendice, Documenti II, III, IV. 

(7) Atti del Consiglio, 1. c., foglio 82. Sulla patria dei soldati danno 
qualche lume i pagamenti pubblicati nei documenti V, VI VII. 
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San Zeno, protettore della città le istruzioni a cui doveva te 
nersi strettamente nell’amministrazione: dare al colonnello qua- 
ranta ducati ogni paga e centocinquanta scudi mozzi per capo- 
soldo; a Federico Dalla Riva venti ducati, a due capitani d’in- 
segne con due ragazzi diciotti scudi mozzi, a venti capi squa- 
dra con altrettanti ragazzi centottanta scudi mozzi, ai fanti che 
erano 456 tre scudi mozzi a ciascuno, Inoltre egli avrebbe do- 
vuto ritenere ratealmente sulle tre ultime paghe la prestanza di 
mille scudi che la città aveva fatto sino dal 4 aprile per la 
prima paga (1). Ma il Consiglio cittadino, che per amor d’ eco- 
nomia aveva negato perfino sei lance spezzate a guardia del 
corpo del colonnello (2), s’accorse d'aver fatto i conti senza 
l'oste, che in questo caso erano appunto i suoi soldati. Mentre 
erano ancor in Venezia, Ugolino da Sesso e Cesare da Marano 
chiesero, a nome dci soldati, che il soldo fosse pagato non dal 
primo di maggio ma dal 29 di aprile e che il Commissario, oltre 
a pagar di suo un segretario, non ci rimettesse le somme occor- 
renti al cambio delle monete (3). Con altre lettere si chiese 
ed ottenne che la prestanza dei soldati falliti avanti la prima 
paga ricadesse a danno del colonnello il quale poteva rivaler- 
sene su i caporali, ma quella dei soldati falliti in appresso si 
accollasse alla città; con altre lettere, attese le ingenti intol- 
lerabili spese fatte in Venezia, la carestia d’ogni vitto, la rite- 
nuta delle paghe fu ridotta ad uno solo scudo e poi anche 
questo fu condonato (4). Frattanto venne prorogato il termine 
di pagamento del sussidio di guerra dell’anno precedente (5), 
mentre novella opposizione alla tassa di macina fecero a Ve- 
nezia gli oratori veronesi Giovanni Battista da Marano e To- 
maso Becelli (6). 

Non è del mio assunto riassumere nè le vicende guerresche 
del 1570 tra le armate della Porta e della Serenissima, nè il 
gioco della discorde e infruttuosa lega strettasi in quell’anno 


——— 


(1) Appendice, Documento VIII. 

(2) Atti del Consiglio, |. c. foglio 77. 

(3) Ib. foglio 87 - 29 Maggio. 

(4) Ib. foglio 92. - 9 e 14 Giugno. Appendice. Documento IX. 
(5) Ducali, f. 52. 

(6) Atti del Consiglio, f. 93. 
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tra Filippo II, il papa e Venezia per salvar Cipro dai Turchi; 
mi basteranno pochi cenni a fatti e a luoghi che hanno avuto 
relazione con i Veronesi. 

Pialì ed Alì pascià con trecentocinquanta vele e centomila 
uomini avevano mosso contro Cipro difesa da poco più di quat- 
tromila ponentini e da scarsa milizia indigena, e l’8 settem- 
bre Nicosia cadeva con morte di Nicolò Dandolo e con strage 
dei cittadini. Durante quest’assedio, l’ armata 8’ era mossa da Ve- 
nezia spingendosi fino a Corfù con grave mortalità nelle ciurme. 
La comandava Girolamo Zane e numerava centotrenta galee, ma 
lo Zane non seppe che tentar qualche diversione lungo le coste 
della penisola ellenica, c solo quando Marco Quirini provveditore 
di Candia con le venti galee dell’isola osò attraversare l’Egco e 
raggiungerlo a Corfù, egli rifece con lui la via ormai libera di 
Candia e vi giunse ai quattro d’agosto. In questa isola, e più pre- 
cisamente nel porto di Suda, furono anche i soldati di Verona. 

Dicono gli storici (1) che a Suda Gian Andrea D'Oria si 
riunì con i veneti e dopo lungo battagliar di parole con i vari 
capitani, deliberò di muovere verso Cipro e soccorrerla; ma che 
la nuova della caduta di Nicosia accese anche più le discordie 
di cui fioriva lussuriosamente il campo cristiano, e rimasti soli 
a Candia lo Zane e Marcantonio Colonna comandante dei legni 
pontifici, corsero pericolo di essere assaliti dai turchi avvisati 
della partenza del D'Oria. È narrano ancora gli storici che una 
provvida e violenta burrasca li salvò dal pericolo di dover bat: 
tagliare in condizioni sfavorevoli, e nel mese di ottobre le due 
squadre ritornarono in ponente, lasciando il provveditore Que- 
rini con le galee di Candia e duemilacinquecento uomini per soc- 
correre al bisogno Famagosta. 

In quel mese ritornarono probabilmente i soldati di Verona; 
non so quanti ne abbia risparmiato il nemico e, più, le malattie; 
so che durante la campagna morì il commissario civile Cesare 
da Marano, e alla sua morte dobbiamo la conoscenza esatta delle 
spese incontrate per l’assoldamento di quel manipolo di fanti. 


(1) Oltre il citato Manfroni si veda A. SrearE, Emanuele Filiberto 
e la Repubblica di Venezia in Miscellanea di Storia Veneta, S. II, T. VII, 
Venezia, 1901. 
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Avviene infatti ogni giorno che, se alcuno muore quando la 
gestione d'un’ affare è aperta, i conti non tornino proprio esat- 
tamente; ma questa volta secondo i computi fatti dagli eredi e 
dal capitano Federico della Riva, era appunto il da Marano che 
doveva pretendere dalla città alcune centinaia di scudi. Due ra- 
gionieri incaricati dal consiglio esaminarono le registrazioni; e 
i diritti avanzati risultarono provati. 

Noi pubblicheremo qui integralmente questo saggio curioso 
e non comune di quanto costassce allora un manipolo di soldati ; 
osserveremo soltanto che qualche paga fu data alcuni mesi dopo 
a pochi altri soldati che forse le vicende di guerra avevauo 
trattenuto dall’avanzare a tempo le loro giuste pretese (1): 


Die dominico 25 novembriis 1571. In Camera Consilij, in Consilio 
L*8 et LXXIJ. 

Egregij Joannes Mona et Caesar Donzellinus publici ratiocinatores 
retulerunt rationes administrationis quondam nobilis Caesaris Marani 
commissari) militiae huius civitatis cum iuramento de vera et integra 
relatione facta: 

Noi Zuane Mona et Cesure Donzellin publici rasonati, havendo 
vedute et con ogni diligentia considerate, massime per quelle puoche 
scritture et informationi che habbiamo potuto havere così dal strenuo 
capitano Fedrigo Della Riva capitano della militia quanto dal cancellier 
del signor commissario di questa magnifica città et da altri particolari 
alla presentia sempre delli signori prefetti le raggioni della militia di 
questa magn.©2 città mandata nell’ armata a servitio del Ser.®° Dominio 
nostro di Venetia contra gli turchi l’ ano 1570, habbiamo ritrovato et 
concluso: 


(1) Il 31 marzo 1571 fu data una paga e mezzo a Emilio Gatino, 
Antonio dei Bongiovanni, Valerio France, Girolamo Adaldi di Mantova, i 
quali ne avevano diritto secondo la testimonianza di Alessandro Midano 
segretario del defunto commissario ; nello stesso giorno fu data la quinta 
paga a Federico Dalla Riva; altro paghe ad altri soldati l’ 11 aprile; 
il 19 aprile furono pagati i militi Pellegrino da Pontevico, Vincenzo 
Ciantile, Loreto Culmero, Damiano da Vicenza col figlio Ippolito, An- 
tonio Caprini, Giacomo da Padova, Cesaro da Imola, Agramonte dal- 
l’ Aqua col figlio Malacino, Ottavio Calcagno. Il 7 maggio ebbero gli 
ultimi soldi Gian Maria dei Mazzetti da Brisighella, Olivo da Imola, 
Marcantonio da Imola, Gio. Tomaso Gregori, Rizzardo dalle Vacche, 
Francesco Sebastiani, Vincenzo Cianfili, Loreto Palmerio : il 16 maggio 
Simone da Parma, Enea da Modena, Melehiore da Viadana. — Vedansi 
gli Atti del Consiglio ai fogli 129-132, 136-137, - 


Google 


MEMORIE VERONESI DELLA GUERRA DI CIPRO ECC. 103 


Il spettabile messer Cesare Maran commis. 
sario della militia di questa magn.ea Città del- 
l’anno 1570 de’ dar per tanti receputi da messer 
Hieronimo Facin casser delli denari di essa mi- 
litia in quattro partide da dì 5 aprile 1570 per 
tutto 6 marzo del medesmo ano ducati 

E die dar per tanti receputi dal spett. Nuncio 
di questa mag.°a città in Venetia in partide cinque 
da dì 20 marzo 1570 per tutto 8 lugio del mede- 
simo anno ducati 

E die dar per tanti recevuti in prestedo 
dall’ Ece»° General dell’ armata per pagar li 


soldati ducati 
E de’ dar per tanti scossi da soldati n.° 217 
per le imprestanze ch’ avevano avuto ducati 


E die dar per tanti ha receputo li suoi he- 
redi da messer Hieronimo Facin sotto di 3 aprile 
1571 ducati 


4474 soldi 89 


3073 soldi 87 


500 


401 soldi 17 


78 soldi 37 denari 6 


ducati 


Il contrascrito signor Cesare de haver per 
tanti contadi all’ ill®° Signor Colonello per dar le 
imprestanze setto dì 5 aprile 1570 ducati 

E de haver spese in due insegne de mandato 
del Consiglio di XIJ de di 5 marzo 1570 ducati 

E de haver per haver fatto la 14, 22, 39 e 4 
paga alli soldati, compreso li capisoldi et provi- 
sion dell’ ill®° Sig. Collonello et sua ducati 

E de haver per tanti pagati a soldati per 
suoi capisoldi dello ill"° Sig. Colonello ducati 

E de haver per tanti dati a soldati a conto 
della quinta paga e meza ducati 

E de haver per tanti dati all’ i]l»0 Sign. Co- 
lonello per la quinta paga per lui e regazzo ducati 

E de haver per la sua provision della quinta 


paga e meza ducati 
E de haver per tanti spesi in diverse spese 
minute ducati 


E de haver pagati a soldati dodese per la 
quinta paga e meza a troni disdoto per paga per 
non haver havuto le spese ducati 

E de haver per tanti pagati a soldati 187 per 
ogni suo avanzo a troni 12 per paga per avergli 
tratenuti troni 6 per il suo viver e a caporali 10 
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8528 soldi 44 denari 6 


967 soldi 69 


23 soldi 32 


6783 soldi 61 denari 6 
78 soldi 58 
36 soldi 33 denari 3 


42 soldi 84 


30 
39 soldi 9 
52 soldi 24 
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a troni 45 compreso il regazzo per havergli trat- 
tenuto troni 9 per il suo viver ducati 
E de haver ducati 112 soldi 84 per termination 

del spett. Consiglio di XIJ de di 4 ottor 1571 
ducati 


ducati 
ducati 


Resta vero creditor de ducati 


Il spett. et ecc.te domino Antonio Zuco Nuncio 
in Venetia di questa magnifica città die dar per 
tanti gli son sta mandati da questa magnea città 
havuti da meser Gerolamo Facin per causa de 
darli al spettabile Sign. Commissario della militia 
di questa magncea città ducati 

Il contrascrito domino Antonio de haver 
contadi al spett. signor Cesare Marano commis- 
sario della militia in cinque partide da dì 20 
mazo 1570 per tutto 8luglio del medesimo, ducati 

Et de haver per tanti contadi al cl"° Sign. 
Proveditor sopra le camare sotto dì 24 Agosto 
1570 da dover mandar al signor Commissario nel- 


l’armata ducati 
E de haver per tanti ha perso per scambiar 

li danari, compreso il sensar ducati 
Ducati 


Il clar®° Sign. Proveditor sopra le Camare die 
dar per tanti a soa Magn.ea Ila ha consignati per 
il spettabile Sign. Nuncio di questa magnifica 
città per causa di mandarli al spett. Sign. comis- 
sario nell’armata, fu sotto dì 24 agosto 1570 ducati 

Il contradescrito Clm° Sign. Proveditor de 
haver per tanti contadi per li magnitici Signori 
Camerlenghi di Verona sotto dì 22 zugno p. p. a 
messer Hieronimo Facino casser delli denari della 
militia presente il magn©o Proveditor il signor 
conte Francesco di Giusti ducati 

Lo illustre Signor conte Ugolin Sesso colo- 
nelo della militia l’anno 1570 die dar per tanti 
ch’ ha riceputo dal Sign. Commissario per causa 
de dar le imprestanze alli soldati ducati 
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651 soldi 72 


112 soldi 84 


8818 soldi 61 denari 9 
8528, 44 ,., 6 


290 soldi 17 denari 3 


5210 soldi 72 


3073 soldi 87 


2114 soldi 77 denari 3 


22 soldi — denari 9 


5210 soldi 72 denari - 


2114 soldi 77 denari 3 


2114 soldi 77 denari 3 


967 soldi 69 
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Il contrascrito illustre Sign. Colonello de 

haver per tanti ch’ ha riscosso il Sign. Commissario 

da li soldati delle imprestanze a loro date per 

sua sign® ducati 401 soldi 17 
E de aver per tanti gli ha bonificati il spott. 

Consiglio di XIJ, appar terminatione sotto dì 24 

del presente ducati 566 soldi 52 
L’Ecc®° Sign" Generale de l’armata del 

Ser®° Dominio nostro di Venetia de’ haver per 

tanti che ha prestati al Sgn. Commissario nell’ ar- 

mata per pagar li soldati ducati 500 


Io Cesare Donzellino rasonato publico afferimo ut supra 
Io Zuane Mona publico rasonato affermo ut supra (1). 


Accanto a questo bilancio materiale va pubblicata, quasi a 
bilancio morale dei sacrifici sostenuti, la lettera che il doge Luigi 
Mocenigo diresse al podestà e al capitano di Verona, perchè fa- 
cessero degnamente apprezzare dai concittadini il buono e onorato 
servizio prestato dal colonnello durante la campagna: 


“ Aloysius Mocenigo Dei gratia Dux Venetiarum etc, nobilibus et 
sapientibus viris Petro de Musto de suo mandato potestati et Francisco 
Venerio capitaneo Verone tidelibus, dilectis salutem et dilectionis af- 
fectum: 

Il conte Ugolin da Sesso, che l’anno passato andò sopra l’ armata 
nostra con carico di collonello de fanti di quella Magnifica et fidelissima 
Comunità, ha così ben dimostrato in questa espedizione la virtù, valore 
et vera devotion sua verso lo stato nostro che noi siamo restati com- 
piutamente sodisfatti ‘dell’ opera et servitio suo; onde, ritornando egli 
hora in quella città, havemo voluto accompagnarlo con le presenti nostre, 
commettenilovi, che chiamati a voi quelli speciali deputati, dobbiate far 
loro sapere quanto ci sia stato grato et caro il buono et honorato ser- 
vitio da lui prestato in questa occasione con molta laude sua, onde non 
mancheremo far verso la persona sua quella grata et honorata demo- 
stratione che meritano le sue degne qualità et ottime conditioni et ch'à 
solito usar la Signoria nostra verso quelli che bene et honoratamente la 
serveno, sicome ha fatto il conte sopradetto. 


Datae in nostro ducali palatio die 6 febbruarij indicione 14. MDLXXI (2). 


(1) Atti del Consiglio, f. 158. 
(2) Ducali, f. 76. 
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L’inconciliabile disaccordo che divideva gli Spagnoli dai Ve- 
neziani aveva quasi persuaso quest'ultimi a far buon viso alle 
offerte dei Turchi più tosto che spendere somme enormi negli 
armamenti con pericolo di perder la colonia e di essere abban- 
donati dagli alleati. A stento potè il Colonna dissuadere il Se- 
nato e il doge dal trattare la pace, per la quale Giacomo Re- 
gazzoni era già stato inviato a Costantinopoli. 

Ma se l’accordo fu stretto tra le due maggiori potenze na- 
vali cristiane, il sospetto rimase pur sempre nei cuori. 

Venezia s'era apparecchiata alla lotta con vigile cura anche 
durante le trattative di pace, e le città soggette al suo dominio 
avevano risposto animosamente all’appello. 

Mancavano troppo spesso di remi le galee, e perciò fu legge 
che vi potessero esser cacciati d’arbitrio gli oziosi e i vaga- 
bondi (1), e si giunse ad accordare ai banditi la liberazione dal 
bando, purchè tenessero per un certo tempo il remo o, cosa più 
facile, mandassero altri in loro vece. 

Quest'ultima concessione, letta sotto la loggetta della piazza 
dei Signori, tornò singolarmente gradita ai Veronesi, e ben set- 
tantotto cittadini di famiglie nobili e notabili si liberarono in 
tal guisa dal bando. Le istanze erano vagliate da sette nobiluo- 
mini, e non si ritenevano accolte, se non avessero ottenuti i due 
terzi dei voti; nel migliore dei casi, il bandito assolto doveva 
servire o mantenere chi servisse in galera al remo, almeno per 
un anno e più in proporzione della gravità del delitto per cui 
era stato condannato (2). 

Fu proposto in Consiglio di offrire 1500 ducati a tre citta- 
dini che montassero le triremi quali sopracomiti (3), ma parve 
che alle esauste finanze cittadine fosse sufficiente onere il man- 
tenimento di cinquecento fanti promesso per ogni anno che du- 
rasse la guerra. C’era quell’anno il guaio che tutti i principi 


(1) Zb. fogli 151-153. 
(2) Ib. foglio 69 e segg. 
(3) Atti del Consiglio, foglio 128. 
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italiani e stranieri facevano arruolamento di soldati, e di questi 
se ne trovavano perciò scarsamente e pretendevano buon soldo. 
Se Ugolino da Sesso avesse potuto capeggiare anche quell’anno 
la squadra veronese, come il Consiglio parve desiderare, a- 
vrebbe avuto non quaranta, ma sessanta scudi ogni paga. Tocca- 
rono questi a Bonagiunta, un capitano molto forte e valoroso 
che vari offici militari aveva già esercitato presso numerosi prin- 
cipi; capitanò la schiera Guidobaldo degli Odi da Fossombruno 
che i fanti aveva raccolto, i più, in quel d’Urbino ; commissario 
civile fu eletto Antonio Maria Giuliari (1). Maestro Serafino di- 
pinse i vessilli (2). 

Le spese necessarie furono votate dalla città con quell’a- 
nimo ilare e pronto con cui dichiarò di accettare anche l’impo- 
sizione del solito annuale sussidio di centomila scudi imposto a 
tutta la Terra Ferma (3). Primamente furono prestati al colon- 
nello duemila scudi d’oro, salvo il diritto di richiederne la 
rateale rifusione allo scader delle paghe; al capitano, per le sue 
benemerenze durante la leva e perchè pagasse cento morioni 
fabbricatigli da Agostino, armaiolo della contrada di San Qui- 
rico, furono dati altri cinquecento scudi, salva la rateale rifu- 
sione (4). Va notato che, se il colonnello aveva diritto che ad ognu- 
na delle sei paghe gli si dessero sessanta scudi d’oro, altri trenta 
spettavano al capitano; ai due sergenti e ai due luogotenenti 
con quattro ragazzi si dovevano nove scudi, a due capitani di 
insegne con due ragazzi diciotto scudi, a venti capi di squadra 
con altrettanti ragazzi centottanta scudi, ai fanti ch'erano 456 
tre scudi ciascuno : in tutto 1368 scudi (5). 

Ai 20 giugno il manipolo veronese era già a Venezia, e i 


(1) Appendice, documento X. L'elezione del colonnello fu fatta il 
16 aprile. Atti del Consiglio l. ec. foglio 131. Per sopperire alle spese fu 
imposta una datia di 14 libre a ogni libra d’ estimo maggiore. L'elezione 
del commissario civile cadde nel 23 aprile. 

(2) Appendice, documento XI. 

(3) Appendice, documeuto XII. 

(4) Appendice, documento XIII, XIV. Nella seduta del 9 giugno 
il Consiglio accordò al Commissario 50 scudi per i suoi preparativi; 
2500 furono anticipati al colonnello per le paghe; imprecisate sono le 
spese per gli alloggi in città. Atti del Consiylio l. c. foglio 141. 

(9) Appendice, documento XV. 
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soldati veronesi doverono particolarmente esser contenti di mi- 
litare sotto il comando di Sebastiano Venier, la cui maschia 
gagliarda anima di guerriero e di uomo politico essi avevano 
potuto ampiamente apprezzare negli anni in cui era stato loro 
podestà, dal 1563 al 1568. Con fermo cuore e previdente energia 
aveva reso loro meno gravi le rovine di una terribile inon- 
dazione “ combattendo con l'Adige — scrive il Cieco d’Adria — 
più valorosamente che Vulcano con Xanto, Ciro con l’Eufrate et 
Hercole con lo Acheloo ,.(1). 

Non ci è dato di seguire i nostri soldati nella breve e for- 
tunosa loro peregrinazione; certamente ‘parteciparono alla guer- 
riglia che Venezia accese lungo le coste della Dalmazia per 
divertire le forze turche, e purtroppo mentre muovevano alla 
volta di Corfù furono osteggiati e fatti prigionieri a Vallona e 
condotti ad Algeri il 21 luglio di quell’anno. 

Eppure alcuno d’essi fu così fortunato da partecipare ancora 
alla giornata di Lepanto: lo vedremo come. Ma essi mancarono a 
tutta campagna che precedette la celebre vittoria. Se aves- 
sero potuto recar aiuto all’ assediata Famagosta, avrebbero tro- 
vato anche là dei Veronesi. E’ noto come l'esercito turco 
abbia sopraffatto l’eroismo dei difensori, e la scelleratezza di 
Mustafà rotta la santità dei patti: Marcantonio Bragadino fu 
scorticato vivo in pena della tenacissima resistenza, i cristiani 
trucidati e condotti in schiavitù. 

Fra questi infelici Verona può ricordare due capitani: Fran- 
cesco Bugon ucciso e Giovanni Maria fatto schiavo (2). 

L’eccidio di Famagosta sparse il terrore nei popoli. Or ac- 
cadde che pochi giorni prima che giungesse la nuova della vit- 
toria, capitasse in Verona Giovanni Battista dei Pelosi da Parma, 
uno dei militi ch’eran stati presi con il Bonagiunta a Vallona, 
e venisse appunto a ritirare il resto del soldo: dodici scudi, 
Il Consiglio cittadino, benchè il diritto non fosse evidente, con- 
siderò che quel poveraccio aveva dovuto pagar una taglia a 
riscattarsi, e glieli concesse (3). 


(1) P. MoLMENTI, Sebastiano Veniero e la battaglia di Lepanto, 
Firenze, 1899, pag. 17. 

(2) G. P. CONTARINI, op. e. pag. 32. 

(3) Appendice, documento XVI. 
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Fra i veronesi egli avrà sparso novelle non liete della 
guerra, e ai parenti ansiosi sulla sorte dei loro cari prigionieri 
avrà potuto narrare lo struscio della sua vita in mano dei bar- 
bari. Fatto è che in Verona come nelle altre città della terra 
ferma, il terrore del nemico era nei cuori e giungeva perfino ad 
affermarsi nelle relazioni del Consiglio. Il 16 ottobre, quando in 
sostituzione del dazio del Campatico fu accordato alla Serenis- 
sima per ogni anno che durasse la guerra un sussidio di qua- 
rantamila ducati a cominciare dal 1572, il Consiglio non sentì 
soltanto la necessità di ringraziare il Principe della benevola 
concessione, ma ancora di manifestare quanto il terrore del ne- 
mico avesse contribuito a far prendere una tale decisione. “ In 
tanta necessità e pericolo comune d’una guerra così importante 
e orribile, nella quale si tratta non pur del stato dei Signori 
nostri ill. e della prossima salute di noi delli figlioli e delle 
sostanze nostre, ma anco della depressione della fede cristiana, 
potendosi puoi molto ben prevedere quanta fosse la calamità 
nostra per l'esempio delli altri, quando occoresse — che Dio 
non voglia — che ’1 tremendo e potentissimo nemico spontasse 
più oltre avvicinandosi a’ nostri confini, però non potendosi non 
abbracciar l’ humanissima dimanda del Ser.®° nostro Principe 
senza manifesta nota di ingratitudine et di biasimevol manca- 
mento alla propria salute... l’andarà parte che solamente durante 
il bisogno e la necessità della presente guerra del Turco s’hab- 
bino a pagar per ciascuno anno, incominciando l’anno prossimo 
1572, ducati quaranta mille per donativo, compresa in questi la 
dadia di soldati che di presente si paga » (1). 

Il corriere, che portò a Venezia questa concessione, dovè 
giungervi contemporaneamente alla Galea di Onfredo Giustinian 
annunziatrice della vittoria di Lepanto. 

Il giorno appresso, la vittoria fu certo conosciuta anche in 
Verona per mezzo di un servo del corriere Ruggero Zazzara; a 
lui, grato dell’annuncio, il Consiglio cittadino accordò dieci scudi 
d’ oro (2). E se Venezia risonò allora di campane, di liete 


(1) Atti del Consiglio, l. e. foglio 152. 

(2) La deliberazione del compenso fu sottoposta al Consiglio il 22 
ottobre; il 25 furono lette le lettere della Serenissima, annunzianti ut- 
ficialmente la vittoria. Atti del Consiglio, l. c. foglio 153. 
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grida, di spari festosi di artiglierie, e i portici di Rialto si ador- 
narono con panni d’oro turchini e scarlatti e le imposte dei 
ehiusi negozi recarono scritto col gesso “ Chiuso per la morte 
dei Turchi ,, è probabile che altrettanto siasi fatto a Verona e 
che la plebe, come le plebi d’oggi, siasi condotta a gridar la 
vittoria sotto le ferriate della prigionia di Mohamed Bey. 

A consacrare il giubilo comune, il Consiglio cittadino deli- 
berò che il 7 d'Ottobre dovesse essere per l’innanzi giorno di 
festa, e una processione solennizzarlo ogni anno movendo con le 
Arti e i gonfaloni dalla Chiesa di San Marco alla Cattedrale (1). 
Poscia furono inviati a Venezia quali ambasciatori i conti Paolo 
Camillo Giusti, Girolamo Canossa e i dottori Giulio Miniscalchi 
e Pio Turchi a congratularsi per la vittoria, a dir la gioia citta- 
dina con parole, in cui è l'eco tumultuosa della paura passata 
dell’insperato trionfo. Essi riconfermarono l'annuale sussidio di 
quaranta mila ducati già deliberato. “ Nessuna vittoria era stata 
forse maggiore dopo l’origine dell’orbe, avendo il braccio di Dio 
colorato il mare del sangue dei Pagani, centottanta triremi erano 
state prese, vinti e uccisi molti pascià peritissimi in mare, 
innumerevoli i prigionieri e innumerevoli i cristiani liberati 
dalla schiavitù. A dichiarare degnamente la propria gioia, non 
v'era miglior via dell’offerta deliberata di quaranta mila ducati 
ogni anno che la guerra durasse (2) ,. 

E il doge scrisse al Podestà la sua soddisfazione per l’o- 
maggio ricevuto ed elevò il sussidio a ducati 43.260. Ne diò 
ragione dichiarando che “le spese dovranno essere anco maggiori 
nell’avvenire, dovendosi proseguire una così gloriosa e salutare 
vittoria, il vero frutto della quale consiste nell’abbassar e oppri- 
mer affatto il nemico e poterne ricavar quel benefizio che s’a- 
spetta al comun comodo (8) ,. 

Il Consiglio ratificò immediatamente l’elevazione del sussidio, 
fiducioso nella totale eversione dell’impero ottomano (4); anzi 
nella gioia della vittoria concesse liberalmente il condono di 


(1) Appendice, documento XVII. 

(2) Appendice, documento XVIII. 

(3) Appendice, documento XIX. 

(4) Atti del Consiglio, l. e. foglio 156. 
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quanti ducati il colonnello Ugolino da Sesso doveva alla città 
per le milizie dell’anno precedente, e di quanti ne dovevano gli 
eredi di Cesare da Marano, a cui la morte aveva impedito di 
riscuotere dai soldati alcune ritenute (1). 

Frattanto, ai 18 dicembre di quello stesso anno, giunsero a 
Verona reduci da Corfù Gian Paolo Travagino luogotenente di 
Guidobaldo degli Odi e altri diciassette soldati per chiedere al 
Consiglio la paga di quaranta scudi d’oro. Dieci giorni dopo 
fece altrettanto il capitano Antonio da Crema, luogotenente del 
Bonagiunta con un sergente e circa trenta fanti anch'essi reduci 
da Corfù. Egli raccontò al Consiglio che il giorno della battaglia 
con pochi altri aveva riguadagnato la libertà, combattendo forte- 
mente e riconducendo al Venier alcune prese triremi. La città 
negò a lui e ai compagni la ricompensa (2). Nè fu più liberale 
con il sergente Giulio Malatesta che si vantava d’aver salvato il 
vessillo cittadino e d’averlo riportato in patria, contendendolo 
anche all’invidia del luogotenente (3). 

Più tardi si pensò anche ai prigionieri, e il 15 dicembre il 
Consiglio cittadino chiese alla Serenissima di adoperarsi per la 
liberazione del Bonagiunta e del Giuliari (4). 

Forse la sperarono assai prossima anche i loro parenti, mossi 
dalle voci di pace che a quando a quando si sussurravano. Ma 
in fatto ritornarono prima che la pace fosse conclusa. Ai 28 set 
tembre del 1572 Antonio Maria Giuliari presentò al Consiglio 
l'istanza di essere in qualche modo compensato dei danni onde 
egli e suo fratello Ottavio erano stati afflitti durante la cattura 
e la tremenda prigionia: Aveva perso tra denari e robe più di 
cinquecento ducati e con molto struscio della sua vita era stato 
condotto da Vallona in Algeri, rimanendovi per tre mesi continui 
più prossimo alla morte che ad ogni altro accidente, e infine se 
n’era riscattato pagando al capitano trecento scudi d’oro (5). 

Il Consiglio, considerando ch’ egli aveva incontrato tanti 
disagi in servizio della città, gli accordò cento scudi d’oro. E fu 


(1) Ib. foglio 158. 

(2) Appendice, documenti XX, XXI. 
(3) Appendice, documento XXII. 

(4) Atti del Consiglio, l. e. foglio 165. 
(5) Appendice, documento XXIII. 
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non lieve soccorso, quando si considerino gl’ incessati sussidi a 
cui Venezia obbligava la città (1). 

Ma finalmente, ai 7 marzo del 1573, anche la pace fu stretta 
fra la Porta e la Serenissima ch’ era ormai sfiduciata dell’ umi- 
liante e infido soccorso dei collegati; perciò dopo alquanti giorni, 
d’ ordine del Doge, il podestà Ottaviano Valier si portò alle pri- 
gioni di Castel Vecchio e con amorevoli e cortesi parole annunciò 
a Mahmud Bey che, essendo la pace conclusa, i cocchi e un bur- 
chiello l’ aspettavano di fuori per portarlo a Venezia (2). 

Così si chiudeva la gloriosa guerra, a cui Verona può van- 
tarsi d'aver concesso largo aiuto d’uomini e di denaro. 

Di tante gloriose vicende le restò soltanto una sacra reli- 
quia : la bandiera valorosamente conservata dal Malatesta : “ Fino 
a pochi anni fa (scriveva G. B. Chiarelli nel 1871 (3)) essa 
pendeva in alto nell'angolo destro della Cappella del Rosario, 
eretta in Sant’ Anastasia dalla Società del Rosario tra il 1585 e 
1596. A chi abbia dato fastidio il vedere quell’anticaglia nol dirò; 
oggi non esiste più, nella sacrestia se ne conserva l’asta ,. 

A conforto di siffatta perdita, noi pensiamo alla tela nobi- 
lissima in cui Paolo Veronese espresse magnificamente l’allegoria 
del trionfo di Venezia e amiamo ricordare che un altro pittore 
veronese, minore assai del Caliari, per l’ Oratorio di santa Cate- 
rina presso Ognissanti dipinse nel 1575 santa Giustina martiriz- 
zata in riva al mare e in lontananza le navi cristiane armate a 
battaglia contro i Turchi (4). Così anche Verona ebbe, come l’altre 
città venete, la sua pittura commemorativa della battaglia che 
prostrò la potenza musulmana. 


ANTONIO AVENA 


(1) 12 giugno 1572, imposizioni del sussidio di 100.000 ducati alla 
terra ferma; 18 giugno, imposizione ventennale della decima sui consi- 
glieri, avogadori, ed altri nobili; 7 marzo 1573 imposizione di 100.000 
ducati; 5 luglio, le rendite dei primi sei mesi d’ ogni officio vacante sono 
devolute a beneficio dei Cipriotti esuli. — Il 22 maggio il Consiglio cit- 
tadino chiese l’ amozione dei sussidi. 

(2) Appendice, documento XXIV. ua 

(3) G. B. CHiarELLI, La vittoria di Lepanto, Verona, 1871, pa- 
gina 35. C. CipoLta, Ricerche storiche intorno alla chiesa di Sant’ Ana- 
stasio, Venezia, 1882. 

(4) Museo civico di Verona. N. 573. 
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DOCUMENTI 


Die Sabbati 18 martij 1570, in Camera Consilij, in Consilio L'a et 72. 


Pro oblatione facienda Sermo Dominio quingentorum peditum pro 
subsidio belli quod paratur contra regem Turcharum posita fuit 
pars infrascripta et capta de ballotis 100 pro, 2 contra. 


Sermi Dominij nostri bonitas et singulerie erga subditos suos di- 
lectio cum summa iustitiae administratione coniuncta apud coeteras 
praeclarissimas virtutes omnes civitates et loca suae ditioni supposita 
quinimo unumquemque subditum ita commovere amorisque sui et de- 
votionis ardore officere deberet in hac bellica expeditone contra efe- 
rum et inanem Christiani nominis hostem, ut quilibet Venetias aecur- 
rendum studeat, seque cum proprijs bonis voluntati et mandatis prae- 
fati Ser@i Dominij offere.... Itaque ad propositionem spectabilis domini 
Iohannis Hieronimi de Peregrinis provisoris Comunis vadit pars, quod 
praefato Dominio offerantur quingenti pedites per menses sex quoque 
anno praesenti, Turcharum bello durante, sub regimine et gubernatione 
unius egregij et strenui civis nostri per Consilium XIJ et Lia eligendi 
cum titulo et gradu Colonelli. Cui et peditibus ipsis sub duobus siguis 
dispositis consuetum stipendium erogetur de pecunijs datiae per aes 
et libram super maiori aestimo civitatis imponendae. 


(Atti del Consiglio, Vel. NN, f. 11-72). 


II. 


Die Lune 3 aprilis 1570, in Consilio XIJ. 


Pro qualitate verilli magnifici comitis Ugolini De Sesso colonelli pe- 
ditum huius civitatis ordinanda : 

Proposita per spectabilem dominum Paulum de Veritate provisorem 
Comunis materia vesilli quingentorum peditum qui militabunt sub prae- 
fato colonello et capitaneo per tum eligendo ad iussa Serm Dominij 
nostri contra Turchas, et multis dictis circa qualitatem vesilti assigntandi 
praefato colonello, tandem conclusum fuit quod fabricari debeat ve- 


TOMO XXIV, PARTE I 8 
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scillum cum cruce aurea capiente totam materiem tele sericeae quae 
huiusmodi signum representat, cum effigie divi Marci in loco superiori 
sita et cum his verbis: «Verona Fidelis» et alijs rursus dicentibus: 
«vincere aut mori ». Cum declaratione quod praenominatus colonellus 
teneatur facere, ut vulgo dicitur, monstram coram Clmis dominis recto- 
ribus et Consilio XIJ et L'a priusquam Venetias proficiscatur, et quod 
eidem dari debeat in continenti scuti mille de grossis 30 pro quoque 
peditibus erogandi. 


(Atti del Consiglio, Vol NN. {. 73). 


II. 


Die Lune 17 aprilis 1570 in Congilio XIJ. 


Pro vexillo dando signifero mag! domini Colonelli militiae huius civitatis. 


Facta longa disputatione circa qualitates tum materiei quam coloris 
et operis vexilli praedicti, tandem conclusum fuit de omnium consensu 
quod fabricari et contici debeat unum simplex vixillum serici nuncu- 
pati Taffetà, coloris azurri, cum eruce gilva complectente totum corpus 
eiusdem vexilli, et cum his verbis in campis eiusdem vexilli dispositis 
videlicet: « Verona Fidelis » expensis publicis. 


(Atti del Consiglio, Vol. NN. f. 78). 


IV. 


Die dominico 3 aprilis 1570, in Consilio XIJJ. 


Pro duobus vexillis seu signis militiae peditum huius civitatis : 


Deducta in consultatione per Sp. dominum Paulum de Veritate 
provisorem Comunis impensa de pecunijs publicis facienda duorum ve- 
xillorum, quorum unum spectat signifero magnifici domini Colonelli 
et alterum signifero capitanei eiusdem domini Colonelli, fabricanda 
utraque et conficienda in ea forma, materia et qualitate prout nuper- 
rime decretum fuit; de omnium consensu conclusum fuit quod vexilla 
praedicta confici debeant expensis huius civitatis et praefatis dominis 
colonello et capitaneo solenniter consignari in ecclesia Cattedrali, post 
celebrationem missae habendae per Revmum d. Episcopum in die 30 
mensis infrascripti. 


(Atti del Consiglio, Vol. NN. f. 79), 


Google 


MEMORIE VERONESI DELLA GUERRA DI CIPRO ECC. 115 


V. 


Die Sabbati 9 Iunij 1571, in Consilio XIJ. 


Pro Bartholamaeo quondam Nicolai de Vendri.... librae 18 pro 
paga una cum dimidia, dum fideiubeat de tronis 9 occasione impensae 
victus habiti in classe Servi Dominij anno superiori. 

Pro Benedicto Stephani de Nigrario creditore unius pagae cum di- 
midia et q. Meschino q. Dominici de Marchis creditore dimidiae pagae, 
nec nen q. Natale Bartholomei Burchieli de sancto Nazario creditore 
unius pagae cum dimidia.... librae 6 soldi 15 pro dimidia paga do- 
minae Magdalene uxori q. Meschini suprascripti, et librae 183 8. 17 pro 
una paga cum dimidia dominae Angelae uxori quondam Natalis su- 
prascripti. 


(Atti del Consiglio, Vol. NN. f. 141 b-182). 


VI. 


Die Sabbati 27 Maij 1671. In Consilio XII. 


Pro strenuo Nocento de Verona stipendiato superiori anno in co- 
mitiva strenui capitanei Federici della Ripa.... exibeatur mandatum 
scutorum quatuor cum dimidio pro una paga cum dimidio pro eius ser- 
vitio superiori anno praestito in classe contra Turcos, presentando 
prius fideiussione pro summa unius scuti occasione victus eidem No- 
cento praestiti super ipsa classe per agentes Sermi Domini). 

Pro Baptista Marci de Treniaco habitatore contratae sancti Nazarij, 
slipendiato in comitiva magnifici Comitis Ugolini De Sesso.... man- 
datum directivum de scutis quatuor in forma. 


(Atti del Consiglio, Vol. NN. f. 140). 


VII. 


Die Mercurii 13 Iunij 1571. In Cancelleria Comunis. 


Pro Ludovico Francisci Turresani de Mantua creditore librarum 
27 parvorum pro una paga cum dimidia, Petro Vallisia de Mantua cre- 
ditore unius page cum dimidia, detractis libris et 16 parvorum quod 
est in totum |]. 19, s. 4 et Bartholomaev Stephani Ronconi de Mantua 
creditori ut supra.... qui superiori anno militarunt in colonelatu huius 
civitatis contra Turcos. 


(Atti del Consiglio, Vol. NN. f, 142). 
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VIII. 


Die Lunae 8 maij 1570 in Consilio XIJ. 


Lecta et approbata fuit Commissio nobilis viri Caesaris de Marano 
comissarij militiae huius civitatis, et decretum fuit quod per tabella- 
rium publicum eidem Caesari Venetias hesterna die profecto mitti de- 
beat tenoris infrascripti: 


Conseglio di XIJ deputati della città di Verona: Nella partita vo- 
stra da questa città, che è al dì d' hoggi col magneo St conte Ugolino 
Sesso colonello nostro et soa fanteria verso l’inclyta città di Venetia, 
Sple dilettissimo nostro domino Cesare Marano, comissario di essa mi- 
litia nel servitio del Sermo et Invittissimo Dominio nostro (il che sia 
col nome di Iesu Cristo) contra il Turcho, Vi commettemo che in esse- 
cutione della parte della elettione fatta di voi per lo Magnco Consiglio 
de XIJ et Lta et d’altre terminationi nostre, dobbiate nel generale es- 
sercitare questo officio lealmente et fidelmente et con quella diligentia 
et cura che si promettemo dalla bontà et valor vostro, facendo tenir 
per lo canceglier vostro o tenendo per voi stesso particolar et rego- 
lato conto di tutto il denaro et stipendio di questa militia, così rice- 
vuto fin ad hora, come che per lo inanci vi mandaremo o faremovi con- 
signare et spetialmente del danaro che vi sopravanzarà per defficienza 
d’ alcun soldato che fallisse o altrimenti 8’ absentasse dal Colonellato 
o che morisse. La provisione ch’ baverete a nome nostro a sborsare al 
sovradetto magco colonello sarà di ducati correnti 40 per paga, et ap- 
presso contarete a soa Signoria per ragion di capi soldi scudi mozzi 
cento cinquanta per paga, che fano paghe dieci per cento. Al capitano 
Federico dalla Riva darete ducati vinti correnti per paga; a’ due ca- 
pitani d’insegne con dui ragazzi darete scudi mozzi desdotto ; a vinti 
capi di squadra con vinti ragazzi scudi mozzi cento ottanta; a’ fanti 
quatrocentocinquantasei a scudi tre mezzi per cadauno scudi 1368 per 
ogni paga et retinirete per una provisione ducati vinti per paga. De- 
chiarandovi che la prima paga haverete a dar ad essa militia, la diate 
tutta netta, non retinendo cosa alcuna per conto della prima impre- 
stanza fatta in questa città; ma poi alla seconda paga che sarà la terza 
per noi data, trattenirete la mittà della prestanza et l’ altra mittà alla 
succedente paga, che sarà la quarta, avertendovi che la prima paga 
data in questa città habbi da incominciar al primo del mese presente 
et così a ragion di questo tempo regularete le altre susseguenti paghe, 
havendo a durare il servitio mesi sei ogni anno che durarà questa 
guerra ; et se per accidenti che avenessero vi occorrerà alcuna diffi- 
coltà, ce ne darete notitia con lettere vostre che subito vi rissol- 
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veremo. Et in testimonio di tutto il contenuto nella presente comission 
nostra havemola fatta sigillare col consueto sigillo di san Zen protettor 
nostro et sottoscrivere di mano del Cancegliere publico. 


Data in Verona alli 7 di maggio 1570. 


(Atti del Consiglio, Vol. NN. f, 82-83). 


IX. 


Die lune 5 Iunij 1570 in Congilio XIJ. 


Pro pecunij8 mutuatis militibus bonificandis: 


Lectis literis nobilis viri Caesaris de Marano comissarij diei primi 
mensis praesentis loquentibus circa praestantiam datam Illustri comiti 
Ugolino de Sesso colonello nostro scutorum mille, postea per eum 
exhibitorum militibus antedictis ante receptionem primae pagae, quia 
vertebatur difficultas utrum dominus colonellus vel potius civitas su- 
biacere teneatur pro militibus ut vulgo dicitur fallitis, deliberatum fuit 
quod praestantia debita per milites fallitos ante receptionem primae 
pagae, quae data fuit die 3° mensis maij proxime lapsi, cedat damno 
praefati domini colonelli qui regressum habet contra caporales eorum- 
dem militum; ea vero praestantia spectans militibus fallitis post ante- 
dictam primam pagam cedat damno huius civitatis, et proinde proce- 
datur contra omnes milites fallitos, quorum nomina transmissa fuerunt 
in litteris eiusdem comissarij, tum pro eis irroganda merita pena, quam 
pro recuperandis pecunijs sibi, ut supra, mutuo datis. 


(Atti del Consiglio, Vol, NN. f. 91). 


X. 


Die Sabbati 26 Maij 1571. In Consilio XII. 


Pro domino Bonazonta de Bonazontis collonello militiae Veronensis. 


Introducto suprascripto domino collonello, et intellecta eius peti- 
tione, quod sibi dentur apud scutos duo mille auri iam decretos scuti 
quingenti auri in auro pro praestantia militibus danda, quando dicti 
scuti duo mille non sufficiant ipsi effectui, petente etiam gratificari ca- 
pitaneo Guidubaldo de Fossumbruno capitaneo eiusdem domini Collo- 
pelli, qui de statu illmi Ducis Urbini multos pedites eduxit, scilicet 
quod ad computum stipendij sibi debiti et de paga in pagam debendi 
numerari debeat ea denariorum quantitas cuidam fabro armorum eius 
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creditori, quae solidationi eiusdem crediti suppleat; et tertio loco pe- 
tente quod sibi concedantur pagae duplices sex pro stipendio dando sex 
honorabilibus peditibus per eum eligendis, qui nominantur lanciae spe- 
ciatae, sicuti erga alios collonellos servatur, atque habita consultatione 
matura super petitionibus antedictis, deliberatum fuit quod ad omnem 
requisitionem dicti domini collonelli exiberi sibi debeant scuti quin- 
genti auri in auro de pecunijs datiae stipendij militaris, et quod, fi- 
deiubente capitaneo antedicto domini collonelli pro tota pecuniarum 
summa quae occasione crediti dicti fabri armorum expendi posset, gra- 
tificari debeat eidem capitaneo iuxta petitionem supra scriptam; sed 
quantum attinet ad stipendium eorum peditum, qui nuncupantur lancie 
speciate, nil aliud debeat innovari, neque aliud in hac materia terminari. 


(Arti del Consiglio, Vol, NN, f. 139 Db). 


XI. 
Die Veneris 8 Iunij 1571. In Consilio XII. 


Pro solvendis vexillis domini Bonazontae Collonelli militiae veronensis 
et eius Capitanei: 


Relata ipsi Consilio per nobilem virum Iacobum de Veritate, tam- 
quam praepositum fabricationi dictorum vexillotum, necessitate solvendi 
libras 124 s. 9 denariorum Marco Veneto hebreo, Seraphino pictori et 
magistro Andreae Vincentino sartori, pro eorum mercede et precio 
telae sericeae et aliarum rerum efficientium vexilla ipsa, sicuti constat 
in tribus pollicijs ibidem ostensis, deliberatum fuit quod fiat mandatum 
Hieronymo Facino depositario pecuniarium datiae stipendij militum 
quod praedictam summam denariorum exburset. 


(Atti del Consiglio, Vol, NN. f. 141), 


XII. 


Relatae die 30 aprilis 1571. 


Aloysius Mocenigo Dei gratia Dux Venetiarum etc. nobilibus et 
sapientibus viris Petro de Musto potestati et Francisco Venerio capi- 
taneo Verone.... convenendo noi per occasione della presente guerra 
turchescha spender grossa summa de danari habbiamo, appresso le 
altre provisioni fatte in questa città nostra, posto anch’ un sussidio alla 
terra ferma de ducati cento milla ; il qual siamo certi che sarà da tutti 
quelli fidelissimi nostri per la fede loro verso la Republica nostra et 
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per l’amore et l’ affettione che loro portano pagato prontamente. Però 
li farete intendere con quella accomodata et amorevol forma di parole 
che giudicarete conveniente, ch’ oggi habbiamo col senato nostro deli- 
berato che ’1 detto sussidio debbia esser pagato così da essenti come 
da non essenti et tanto da privilegiati quanto da non privilegiati et 
separati, eccettuati gli ecclesiastici, secondo la compartitione fatta dalli 
Sette savij che a questo furno deputati con tutti li altri ordeni et de- 
chiarationi con le quali è stato pagato l’ ultimo che fu posto; la mità 
del quale si habbi a pagar per tutto il mese di luglio prossimo, et 
l’ altra mità per tutto il mese di septembrio nelli suprascripti termini; 
i quali passati, non si possa più scoder co’ l dono, ma con la pena del 
dieci per cento, secondo il consueto, essendo obligati li rettori nostri 
mandar in questa città ai camerlenghi nostri de comun de settimana 
in settimana tutto il denaro che trazeranno dal predetto conto sotto 
pena, se farano altramente, over se lo dispensaranno in altra cosa, di 
pagare il cavedale et venticinque per cento di più per pena et non 
poter andar a capello, se non porterano un boletino al fidelissimo se- 
cretario nostro Zorzi di Stephani di aver mandato il tutto intieramente 
di tempo in tempo, si come fu deliberato nelle parti di subsidij pre- 
cedenti. Della essecuzione delle presenti ci darete per lettere vostre 
aviso (1). 


(Ducali, Vol. R. f, 96). 


XIII. 


Die Martis mane XIJ Iunij 1571. In Cancelleria Comunis. 


Pro strenuo capitaneo Guidubaldo de Odis de Urbino. 


Constitutus coram me Cancellario strenuus Io. Baptista de Odis de 
Urbino, frater dicti Guidubaldi capitanei peditum ducentorum sub stre- 
nuo collonello domino Bonazonta de Bonazontis, petens virtute termi- 
nationis magnifici Consilij XII diei 26 mensis Maij proxime decursi 
quod dari debeant et mandari de tribus pagis debendis per hanc civi- 
tatem ipsi capitaneo Guidubaldo scuti nonaginta auri in auro magistro 
Augustino armarolo de sanceto Quirico pro valore morionorum centum 
exhibitorum ipsi Capitaneo cum fideiussione de restituendis pecunijs 
ipsis in eventum defectus servitutis dicti capitanei sive alterius ille- 
gitimi accidentis, presentavit strenuum dominum Bonazontam de Bo- 
nazontis collonellum militiae veronensis qui precibus praefati strenui 
Io. Baptistae nomine fratris agentis fideiussionem constituit, et decla- 


(1) Il sussidio fu approvato nello stesso giorno dal Consiglio. (Atti del Consiglio, 1. c., f. 135). 
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ravit de solvendis dictis scutis nonaginta auri in casibus ut supra, 
obligando superinde omnia eius bona generis cuiuscunque. 

Praesentibus egregio Thoma Princivalle causidico et egregio Pompeio 
de Franchis de sancto Stephano, testibus rogatis. 


(Atti del Consiglio, Vol. NN. f. 142). 


XIV. 


Die Veneris 15 Iunij 1570 in Consiglio XII. 


Pro capitaneo Guidubaldo de Urbino. 


Proposita per magnificum co. Franciscum de Iustis Provisorem 
Comunis declaratione quantitatis stipendij seu pagae dandae ipsi Capi- 
taneo, quando per id qu6d superiori anno servatum fuit erga capitaneum 
Federicum Della Ripa dari debeant tantummodo ducati viginti quaque 
paga; sed habita ratione ad quantitatem stipendij deputati praenominato 
domino Bonazontae deberent solvi scuti triginta auri quaque paga 
sicuti etiam eius nomine solvi debere petitum fuit; atque habita deli- 
beratione matura super antedicta propositione, deliberatum fuit quod 
paga dicti capitanei sit et esse debeat scutorum triginta auri quaque 
paga, quae est medietas pagae praenominati domini Collonelli. 


(Atti del Consiglio, Vol. NN. f. 142). 


XV. 


Die Mercurij 20 Iunij 1571. In Consilio XIJ. 


Pro nobili viro Antonio Maria Juliario Commissario Militiae Veronensis. 


La provisione ch'haverete a nome nostro a sborsare al sopradelto 
magn.°°o Collonello sarà de scudi sessanta d’oro in oro per paga, et 
apresso gli contarete per ragioni di capi soldi scudi centocinquanta d'oro 
in oro che fano paghe dieci per cento, overo quel meno che cascarà sopra 
la rata del numero di soldati che si trovavano in essere. Al capitano 
Guidubaldo da Urbino capitano del detto collonello non contarete paga 
alcuna per le tre prime paghe che corerano a lui, perchè egli le ha 
obligate a maestro Agustino armarolo di questa città, et sono scudi 
novanta d’oro in oro, cioè trenta per paga. Darete puoi principio a 
dargli scudi trenta d’oro per paga la quarta, quinta, sesta et ultima 
paga, havendo ad esser le paghe de giorni trenta l’una et sei paghe in 
tutto. A dui logotenenti et a dui sergenti tre paghe per ciascuno, cioè 
scudi nove d’oro, compresi i quattro ragazzi. A dui capitani de insegne 
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con dui ragazzi darete scudi d’oro desdotto. A vinti capi di squadra 
con vinti ragazzi scudi d’oro cento ottanta. A fanti 456, a scudi tre 
d’oro per cadauno, scudi 1368 per ogni paga, et retinerete per vostra 
provisione scudi vinti d’oro per paga. Dicendovi apresso che in modo 
alcuno non reteniate il marcello, o altra minor quantita de denari ai 
soldati, che saranno remessi alla giornata..... La paga s'intende esser 
cominciata alli 10 del mese presente. Vi notifichiamo anco qualmente 
nel mandarvi i groppi delle paghe reteniremo i scudi 2500 dati al 
mag.co Colonello per prestanza, ratando detta somma di denari sopra 
tutte le paghe. 


(Atti del Consiglio, Vol. NN. f. 183). 


XVI. 


Die Sabbati mane 13 octobris 1571. In Congilio XIJ. 


Pro strenuo Io. Baptista de Pelosijs de Crema. 


Introducto suprascricto Io. Baptista dicente se captum fuisse a 
Turcis una cum domino Bonazonta de Bonazontis Collonello huius 
civitatis et multis alijs militibus de mense iulij proxime praeteriti, 
dum Corcyram peterent de mandato Ser.®i Dominij, et postea, soluta 
talea, ad hanc civitatem se contulisse animo repatriandi et petendi 
sicut humiliter petit sibi exhiberi restans stipendium scutorum duo- 
decim, atque habita consultatione matura super petitione praedicta, 
deliberatum fuit, quod licet non conslet de credito suprascripti Iohannis 
Baptistae, tamen ob publicam gratitudinem et liberalitatem solvi et 
exhiberi debeant de pecunijs datiae stipendij militaris eidem Io. Bap- 
tistae ducati sex et commissum mandatum in forma. 


(Atti del Consiglio, Vol. NN. foglio 181 b.) 


XVII. 


Die Iovis ® octobris 1571 in Camera Consilij in Consilio XIJ. 


Pro instituenda solenni processione ob memoriam victoriac contra 
Turcas pusila fuit pars infrascripta et capta de ballotis omnibus. 


Fortunatissima dies nullo tempore hominum memoria obliteranda, 
qua Ex.mu dominus Sebastianus Venerius, iam anno quarto praetor 
noster, nunc venetae classis imperator victricibus armis tremendi 
Turcarum Regis exercitum navali certamine non longe a Corcirae insula 
fudit et exterminavit; eamet die septima huius mensis sancte Romanae 
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Ecclesiae sanctionibus celebratur sacrificium martirij beatae Iustinae 
virginis et pariter beati Marci summi pontificis, quorum sanctorum pijs 
etiam intercessionibus uti christiani exercitus tutellarium hostes prae- 
dictos confractos fuisse credendum est; qua de causa.... vadit pars quod 
singulis annis et perpetuis temporibus fieri debeat ipsa dies festa et 
sacra ac solennissima processio publico nomine cum omnium religio- 
sorum civitatis interventu, Artium et misteriorum.... cuius processionis 
transitus habeatur per ecclesiam sancti Marci, finisque ad ecclesiam 
Cattedralem, a qua etiam progrediendi initium sumi debeat. 


(Atti del Consiglio, Vol. NN. f. 154), 


XVIII. 


Die Lunae mane 5 novembris 1571, in Consilio XIJ. 


Lecta et approbata fuit commissio magnificorum comitum Pauli 
Camilli de Iustis, Hieronimi Canossae et spectabilium doctorum Iulij' 
Miniscalchi et Pij Turci oratorum ad Ser.num Dominium proficiscentium 
pro congratulando ob victoriam nuper obtentam contra Turcas et obla- 
tione facienda donativi ducatorum 40 millium tenoris infrascripti : 

Quinquaginta et septuaginta duo deputati maioris congilij Civitatis 
Veronae, qui in rebus magnis et arduis convocantur cum licentia et 
auctoritate clar,morum dominorum Rectorum: Ex acerrima et memorabili 
pugna faustam et insignem victoriam qua nulla maior forsan post orbis 
terrae originem Ethnicorum sanguine mare infecit, potentissimo Dei 
maximi brachio et armis invictissimis Dominij Veneti tum et socialibus 
die 7mo mensis praeteriti christiana Respublica in Ionio pelago repor- 
tavit; triremes namque turcarum regis 180 eo proelio captae et multi 
eiusmodi classis praefecti qui bassè nuncupantur militaris scientiae 
peritissimi devicti et caesi praeeter numerum fere inenarrabilem priva- 
torum hostium interfectorum, praeter etiam innumeris alijs captivitatem 
praescriptam accedente praecipuo miserrimis Turcarum captivis et chri- 
stianae fidei cultoribus divinae pictatis favore, qui prius catenis vinceti 
eadem die soluti et redempti sunt circiter 13 millia homines, ut acce- 
pimus. Ex quo gloriosissimo classici belli successu non tantum inclyta 
Ser.wi Principis nostri sedes miros conceptae laetitiae effectus edidit et 
cumulatissime in primis Deo optimo gratiae actae, sed etiam reliquae 
subditae civitates id ipsum praestiterunt sicut nos; neque religionis 
cultu, neque fide et observantia erga praefatum Ser.mum Dominium nulli 
earum posteriores diligenter effecimus, neque reliquum est quod eidem 
Ser.mo Principi huiusmodi immensae laetitiae nostrae magnitudinem 
opportunis medijs declarare et pariter summam ducatorum 40 millium 
singulis annis exhibendam eius Ser.'i, durante praenominato bello 
contra idem ill muu dominium nostrum offerre; ideo vos praestantissimos 
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cives nostros magnificos comites Paulum Camillum de Iustis et Hiero- 
nimum Canossam ac spectabiles et excellentes legum doctores dominum 
Iulium Minischalcum et dominum Pium Turcum oratores delegimus; 
mandantes vobis ut nulla interposita mora, Venetias eatis et nomine 
nostro praefato Serenissimo Principi gratulemini ob foelicissimam vic- 
toriam contra praedictos cristiani nominis hostes obtentam ijs8 modis et 
verborum forma quam virtus et prudentia vestra vobis facillime suggeret. 
Praeterea eius celsitudini significantes hanc illius devotissimam, sed 
censuum et bonorum tenuissimam civitatem non sine maximo et fere 
intolerabili civium et districtualium suorum damno decrevisse summam 
predictam ducatorum 40 millium solvere singulis anni, ut supra ero- 
gandam, et ut in parte super hoc capta cuius exemplum prefato Sere- 
nissimo Duci reverenter porrigetis cum oblatione eiusdem donativi. In 
vestro autem recessu et licentia in patriam redeundi petenda humiliter 
efficaciterque comendabitis ipsi serenissimo Principi et exc.mis dominis 
sapientibus utriusque manus causae bonorum comunalium expeditionem 
votivam quae sicuti summum comodum huic civitati et territorio est 
allatura ita maximum civibus et districtualibus nostris solatium in 
praenominati belli turbulentjs et gravaminibus, quae quisque pro sup- 
plendo impensis bellicis, licet moleste tamen alacriter tolerare conatur. 

Fines mandati vestri diligenter custodietis, nec quicquam praeter 
vobis commissa tractabitis in paena ducatorum quingentorum ultra alias 
paenas per Statuta limitatas et postquam in patriam revertemini, nulla 
alia expectata licentia nostra. 


(Atti del Consiylio, Vol. NN. f, 153). 


XIX. 


Relatae die 18 novembris 1571. 


Aloysius Mocenigo Dei gratia dux Venetiarum.... 


È stata per certo da noi intesa con molta satisfattione dalle lettere 
vostre la buona intenzione che quella magnifica et fidelissima città nostra 
ha dimostrata nella proferta ch'havea deliberato di far di ducati a per 
occasione della presente guerra turchescha, in luogo del campadego o 
decima che s'era posta; et si rendemo certi che tutta essa magnifica 
città sia mossa con un’ ottima voluntà et costante charità alla delibe- 
ratione sopradetta in così importante occorenza, ove si tratta del bene- 
fitio non pur nostro, ma della salute sua et della christianità tutta; 
et se ben per il bisogno nostro, ch'è il maggiore che possa in altro 
tempo avenir, ne sarebbero necessari aiuti molto maggiori, havendo 
ancho a noi medesimi poste et multiplicate tante gravezze quante si 
sano, non di meno desiderando noi d’accomodarsi a quello che possa 
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essere anco di più satisfattione d’ essa magnifica città et dell’altre a 
noi carissime, et cercando in un istesso tempo che gli auti che dalla 
terra ferma ne deveno esser datti, sieno proporzionati con quella mag- 
gior equalità che sia possibile, habbiamo deliberato con il senato che 
l’aiuto ch'haverà da darne quella magnifica città e territorio arrivi alla 
summa de ducati quarantatremille dusento sessanta, computadi i fanti 
che mandano in armada, correnti secondo il valore di questa moneta 
da ]. 6 s. 4 per ducato ogn’anno durante questa guerra contra il Turcho, 
da esser divisi secondo la caratada et forma ordinaria del sussidio, 
dovendo esser pagati in due rate: la prima per tutto febraro prossimo, 
et la seconda per tutto luglio susseguente, acciò che possiamo in tempo 
prevalersi del danaro si come a proportione ne venerà pagato dall’altre 
città et territori) nostri. La qual deliberazione nostra ci commettiamo 
con il medesimo senato che, con quella destra et dolce forma di parole 
che per prudenza vostra ben saperete usar, dobbiate far emendar a 
nome nostro a quel magnifico consiglio dal quale siamo sicuri la sarà 
udita voluntieri per la pronta volontà che s'è conosciuta in cadauno 
nel coadiuvar le spese d’ una tanta guerra, le quale se sono state gran- 
dissime et incredibili sino a quest’ hora, conveniranno essere anco mag- 
giori per l'avvenire, dovendosi proseguir una così gloriosa et salutare 
vittoria che ci è stata concessa dalla mano del Signor Dio, il vero frutto 
della quale consiste nell’abbassar et opprimer affatto l’inimico et poterne 
ricavar quel benefitio che s’aspetta a comun commodo di tutto lo stato 
et terre nostre, le quale tutte si sono dimostrate desiderose di concorer 
alle spese della guerra et delle imprese tanto importanti et tanto nec- 
cersarie, quanto da cadaun possono esser ben considerate, per l’ intiera 
sicurtà et sollevamento di tutti i fidelissimi nostri populi, quali ne sono 
grandemente cari et amati da noi come figlioli. 


Datae in nostro ducali palatio die X novembris indicione XV, 1571. 


(Ducali, Vol R. foglio 134 b.). 


XX. 


Die Martis 18 decembris 1571. In Consilio XIJ. 


Pro Ioanne Paulo Travagino locumtenente Capitanei Guidubaldi de 
Fossumbruno. 


Ad relationem magnifici Co. Hieronimi Nogarolae unius ex capi- 
tibus XIJ et nob viri Georgij de Albertis unius de dicto Consilio, 
quibus commissum fuerat ad informandum et referendum sub petitio- 
nibus stipendij eius personae et nonnullorum militum eidem Congsilio 
factis per antedictum Iohanunem Paulum, deliberatum fuit quod eidem 
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Iohanni Paulo tamquam locumtenenti Comitivae suprascripti Guidubaldi 
electi capitanei domini Bonazontae de Bonazontis Collonelli militiae 
veronensis dari debeant scuti quadraginta duo auri in auro, Venetias 
directi medio egregij Marci Antonij Corfinij nuncij civitatis, qui solvere 
debeat decemseptem militibus dictae comitivae reversis cum praeno- 
minato Iohanne Paulo nuperrime ex insula Corcirae scutos duos auri 
pro quoque et scutos octo auri decimo octavo militi, quando sit capo- 
ralis, sicuti esse asseritur per dominum Iohannem Paulum, retento uno 
scuto pro quolibet ipsorum 18 militum ex pacto convento cum ipsis 
per dominos oratores nostros tempore eorum recessus Venetijs; ubi 
ultra pagas scutorum trium pro quolibet ibidem solutas ipsis peditibus 
exhibitus fuit, et unus scutus pro quoque bonificandus in tertia et ultima 
paga, et ob id duos tantumodo scutos, et octo respective ad personam 
dicti caporalis solvi debere decretum est de pecunijs datiae stipendij 
militaris. 


(Atti del Consiglio, Vol. NN. f. 166 b.). 


XXI. 


Pro danda paga nonnullis peditibus domini Bonazontae Collonelli mili- 
tiae veronensis posita fuit pars infrascripta, reiecta de ballotis 36 pro, 
23 contra. 


Capitaneus Antonius de Crema, locumtenens domini Bonazontae de 
Bonazontis collonelli militiae veronensis, cum sergente eiusdem collo- 
nelli et nonnullis peditibus ad numerum circiter triginta, qui die %1 
iulij proxime decursi una .cum prefato domino Bonazonta a turcarum 
classe capti fuere, postmodum die 7ma octobris praeteriti strenue dimi- 
cantes pristinam libertatem adepti sunt et turcarum triremes per ipsos 
captas excellentissimo domino Generali Serenissimi Dominij presentarunt 
nunc vero eiusdem Ex.mi Generalis mandato e Corcira Venetias transvecti 
et Veronam appulsi in levamen et subsidium incomodorum per eos 
captivitatis tempore perpessorum aliqua pubblice liberalitatis et gratiae 
significatione complecti humiliter fiagitant, in quo casu pietatis nostrae 
et clementiae affectu aliquo ipsos milites prosequendos fore censemus: 
itaque ad propositionem magnifici et excellentis domini Iohannis Bap- 
tistae de Marano provisoris Comunis vadit pars posita per dominos 
provisores et Consilium XIJ quod praenominatis militibus ex mera gratia 
et largitate huius Consilij dari debeat stipendium et paga una cuilibet 
ipsorum, scilicet scutorum trium auri simplici militi, gradus autem 
militares gerentibus in ea summa quae dari eisdem consueta est et hic 
Veronae in prima monstra tributa fuit. 


Die veneris 28 decembris 1571. 
(Atti del Consiglio, Vol. NN. f. 169 b.). 
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XXII. 


Pro dandis ducatis decem Iulio Malatestae sergenti domini Colonelli 
suprascripti posita fuit pars infrascripta, in proxima Congsilij ses- 
sione pubblicata, nunc repetita et reiecta de ballotis 35 pro, 24 
contra. 


Animadvertens Iulius Malatesta de Parma sergens comitivae domini 
Bonazontae Colonelli militiae veronensis, dum esset de mense novembris 
praeteriti in insula Corcirae, Joannem Paulum Travaginum locumte- 
nentem comitivae Guidubaldi de Fossumbruno electi capitanei per 
ipsum dominum Bonazontam vexillum militare dictae comitivae sibi 
vendicasse atque in alium peditum collonellum velle ipsum transferre, 
terminari curavit per clarissimum dominum Provisorem eiusdem insulae 
Corcirae vexillum ipsum spectare ei militi titulato qui digniorem gra- 
dum sub colonello militiae gereret; quem gradum obtinebat idem 
Iulius Malatesta sergens praefati domini Bonazontae captivi, id curans 
hac mente et proposito scilicet huic civitati presentandi signum 
praedictum in aeternam memoriam tributi Serenissimo Dominio subsidij 
peditum quingentorum contra Turcas, sicut nuperrime dominis Provi- 
soribus Comunis et Consilij XII reversus e classe presentavit idem 
sergens. Qua de re aliqua publicae magnificentiae declaratione est 
prosequendus; ideo ad propositionem Magnifici et excellentis domini 
Iohannis Baptistae de Marano provisoris Comunis, vadit pars posita 
per dominos provisores et consilium XIJ quod ex mera liberalitate et 
gratia huius civitatis et gratitudinis publicae intuitu dono dentur eidem 
Iulio de pecunijs datiae stipendij ducati decem. 


Die veneris 28 decembris 1571. 


(Atti del Consiglio, Vol, NN. f, 170). 


XXIII. 


Die dominico 28 septembris 1572. 


Pro nobili viro Antonio Maria Iuliario commissario militiae huius 
civitatis posita fuit pars infrascripta et capta de ballotis 34 pro, 
11 contra. 


Lecta iterum supplicatione nobilis viri Antonij Mariae Iuliarij com- 
missarij militiae nostrae, et facta favorabili relatione per spectabilem 
dominum Marcum Antonium Madium provisorem Comunis pro se et 
collegis quibus commissum fuerat ad informandum et referendum, posita 
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fuit pars per dominos provisores et consilium XIJ quod, pro aliqua 
recognitione detrimentorum in captivitate et redemptione eiusdem com- 
missarij perpessorum, sibi dono dentur de pecunijs publicis scuti centum 
auri in auro exhibendi per dominos provisores Comunis ad capsam 
pro tempore deputandos in termino anni, scilicet viginti quinque quoque 
trimestri : 


Clarissimi signori Rettori, magnifico et sapientissimo Consiglio : 
Essendo notissima alle cl.me signorie vostre la presura che fecero i 
Turchi alli 81 del mese di luglio prossimamente passato della persona 
del magnifico collonello Bonazonta et di me Antonio Maria Giuliaro 
commissario della militia di cinquecento fanti stipendiati da questa 
magnifica città nel servitio del Serenissimo Dominio insieme con molti 
altri honorati soldati et con la morte de molti che tutti combaterno 
valorosamente per non cascar in mano de nemici. Le saperano anche 
come nel detto dì della mia cattività persi tra denari, armi, robbe et 
vittuaria insieme con Ottavio mio fratello preggionato alla summa de 
ducati cinquecento et più, et fui con molto strussio della vita mia 
condotto dalla Vallona in Affrica cella città d'Algier, dove per tre mesi 
continui son stato per ogni sorte di disaggio et incomodo assai più 
prossimo alla morte che ad ogni altro accidente che mi potesse sopra- 
venire; pur finalmente con i mezi tenuti per miei amorevoli parenti et 
amici son stato riscatato, pagati prima scudi trecento d'oro a Deli 
Mani corsaro et capitano di galea del Gran Turco, del qual riscatto et 
perdita de danari et cosse mie mi trovo senza fine gravato et così 
indebitato che, se dalla pietà et cortesia delle cl.me signorie vostre 
non venisse sovvenuto, ne haverebbe a sentir danno inestimabile et 
irreparabile di molte dozene de anni tutta la casa mia. Dil che, consi- 
derando che l’ infortunio che mi è occorso è stato per causa del servitio 
destinato della persona mia alle vostre Magnificenze nella guerra del- 
l'anno passato, voglio tenir per fermo che tutte loro discretissime et 
gratissime delli officij et servitij fatta nel publico, si moveranno a vo- 
lermi al meno in parte risarcirmi di danari et spese sopra dette; et 
cusì humilmente Le suplico a degnarsi di voler fare, che io con i mei 
fratelli et tutta la famiglia nostra remaneremo perpetuamente obligati 
alle prefate clarissime signorie et magnificenze Vostre nella buona gratia 
delle quali humilmente mi raccomando. 


(Atti del Consiglio, Vol. NN. f. 200). 


XXIV. 


Aloysius Mocenigo Dei gratia dux Venetiarum nob. et sap. viris 
Octaviano Valerio potestati et Hieronimo Mauroceno Capitaneo Verone.... 


Essendo seguita la pace tra il Serenissimo signor Turco e la Signoria 
Nostra per gratia del signor Iddio, e perciò liberato il Bailo nostro in 
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Constantinopoli dalla guardia e dalla custodia dalla quale era tenuto, 
e parendone conveniente che si debba fare il simile di Mamut Bei 
Dragomano che s’attrova nel Castel Vecchio di quella città, Vi com- 
mettemo co’ ] Senato che, chiamatolo a Voi, gli facciate intendere esser 
stata conclusa la pace tra il Serenissimo suo Signore et la Signoria 
nostra, et che però egl’ è in sua libertà d’andar dove più gli piacerà 
insieme con gl’altri Turchi che sono di sua compagnia, usandogli quelle 
amorevoli e cortesi parole nel licentiarlo che vi parerano convenienti; 
e volend' egli venir in questa città, lo farete accomodar di cocchi o 
d'un burchiello e di quanto gli potesse far bisogno per le sue spese 
del viaggio, con quella compagnia che vi parerà necessaria per sicurtà 
della persona sua. 


Datae in nostro ducali palatio die II_IJ Aprilis 1573, 


(Ducali, Vol RR. f. 286 bi). 
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IL VIAGGIO LETTERARIO 


DEL CARD. DE BRIENNE IN ITALIA (1789-1790) 


1. Fra il 1789 e 1790 pellegrinò attraverso l’Italia superiore e 
la media, in cerca di edizioni quattrocentine, il cardinale Stefano 
Carlo de Loménie de Brienne, che veniva dalla Francia (1), dove 
non buona prova aveva futto quale ministro delle finanze di Luigi 
XVI. L’amore per le edizioni antiche era allora vivissimo anche 
fra noi, ma — pur troppo — non soltanto fra noi, sicchè il mi- 
nistro francese, larghissimamente dotato di mezzi pecuniari, col- 
tissimo, conoscitore sicuro di quei cimeli, ce accompagnato dal suo 
bibliotecario, dotto e appassionato, potè fare una ricca incetta di 
libri, che pochissimo tempo appresso finirono nei magazzini di 
un celebre libraio inglese. 

Nato a Parigi nel 1727 (2), fino da giovane fu dalla sua 
famiglia avviato allo stato ecclesiastico, essendo egli cadetto. Il 
suo biografo Giuseppe Perrin osserva: “ c’ était une vocation de 
l’ancien régime , e in queste parole troveremo una qualche atte- 
nuante per il modo con cui egli talvolta si comportò. Cercò quindi 


(1) Fra i viaggiatori francesi in Italia il Brienne non potè trovar 
posto nel prezioso Suggio di una bibliografia razionale dei viaggi e delle 
descrizioni d' Italia, compilato da ALrkssanbRO D'ANCONA, che lo ag- 
giunse in fine al suo volume, veramente dottissimo, L’ Italia alla fine 
ciel seo. XVI, giornale di viaggio di Michele da Montaigne, Città di Ca- 
stello, 1895 (2 edizione). Si vede che il viaggio del Brienne non incontrò 
alcuno che ampiamente lo studiasse, ma pure intorno ad esso profittevoli 
notizie ammanì il dott. G. Coggiola, in un lavoro che citerò di qui 
a poco. 

(2) Bibliographie Universelle, XXV, 58; Weinaud in Airekenlericon, 
VIII, 135. 
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di grandeggiare; fornito di bell’ingegno, ed appassionato agli 
studi, si diede alla “ filosofia ,, come allora si usava dire. Ap- 
partenne al circolo degli Enciclopedisti, e fu amico del d’ Alembert, 
che nel 1770 lo introdusse nell’ Accademia di Francia; si occupò 
di politica, ed entrò in istrette relazioni col Turgot. Ordinato sa- 
cerdote e addottorato alla Sorbona nel 1752, fu vescovo di Con- 
dom (1760) e poi arcivescovo di Tolosa (1763), ma presto ebbe 
fama di scredente e di poco rigido nella morale, essendo in lui 
una mescolanza di brio e di leggerezza (1). Degne di lode furono 
le sue cure per il miglioramento dell’ agricoltura; dotò l’ ospedale 
di Lione, fondò un istituto per l’ educazione delle figlie dei nobili 
decaduti, si occupò dei seminari; amò le lettere, senza essere 
diventato un dotto, nel senso stretto della parola. 

Avrò occasione di riferire una lettera che il bibliotecario del 
Loménie, il p. Francesco Saverio Laire, indirizzò da Padova, 
12 Giugno (1789), ad Angiolo Maria Bandini, bibliotecario della 
Laurenziana e della Marucelliana, quando questi pensava di de- 
dicare al prelato francese la sua opera sulla tipografia dei Giunti; 
in quella lettera egli enumera le benemerenze del Loménie, e in 
queste include anche quanto fece in vantaggio della scuola mili- 
tare di Brienne, dalla quale, affermasi, uscivano ottimi ufficiali. 
Il Laire dice anzi senz'altro che quella scuola militare era opera 
sua. Crederemo quindi che Loménie sarà stato mecenate, se non 
direttamente almeno indirettamente, anche del Bonaparte, che fu 
alla scuola di Brienne dal 21 aprile 1779 al novembre del 1784, 
allorchè entrò nella scuola militare di Parigi (2). 

Nelle biografie del Loménie si parla talvolta della parte ch'egli 
prese nelle assemblee del Clero francese (3); e di alcune di esse 


(1) E. Lavisse, A. RamBAUD, Le XVIII sieécle, p. 638. — Profitte- 
vole mi riuscì la monografia di JosePH PerRIN, Le Card. de Loménie de 
Brienne, archevéque de Sens, ses dernières années, épisode de la Révolu- 
tion, Paris, Picard, 1896; qui vi sono utilizzati nuovi documenti. 

(2) Fep. KircHEISEN, Napoleon I, sein Leben und seine Zeit, Mo- 
naco-Lipsia, 1911, p. 62. 

(3) Pur troppo questo particolare non è trattato dal Perrin con 
quella ampiezza, che potremmo desiderare ; egli anzi non dice quel tanto 
che caratterizza l’azione del Loménie nelle assemblee, dove la sua a- 
zione fu spesso piuttosto passiva che attiva. 
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discorre anche Pio VI, nell'occasione in cui lo privò del cardina- 
lato, che del resto egli aveva precedentemente deposto, nel con- 
cistoro del 20 settembre 1791 (1). Pio VI, traendo partito dai 
processi verbali delle assemblee del Clero di Francia, pone in 
contraddizione il Loménie con sè stesso, mostrando come si com- 
portasse dapprima e come di poi mutasse, alcune azioni lodando, 
altre biasimando. Peraltro evita di toccare di quanto riguarda la 
proposta riforma degli ordini religiosi. Nell’assemblea del Clero 
sostenne che tale riforma si facesse, senza interpellare il papa, 
dalla commissione scelta a tale scopo dal re; e presidente di 
tale commissione fu appunto il Brienne, il quale passò innanzi 
sopprimendo monasteri, per il che Clemente XIV disapprovò 
l’opera sua, che dagli enciclopedisti venne invece encomiata (2). 

Pio VI ricorda nella sua citata allocuzione concistoriale che il 
Brienne nell'assemblea del 1765 accettò come dogmatica la bolla 
Unigenitus in condanna dei giansenisti, condannò la sinodo di 
Utrecht, prendendo parte alle deliberazioni, e si assocciò ai voti 
dei vescovi contro i libri cattivi e contro la tolleranza verso i 
protestanti e verso coloro che si dicono cattolici senza esserlo 
(alludeva ai giansenisti ?). Dopo avere fuggevolmente accennato 
alle assemblee del 1770 e del 1772, Pio VI viene al suo mini- 
stero, lagnandosi perchè, su domanda di Malesherbes, avesse sug- 
gerito il ristabilimento dell’editto di Nantes. 

Entrò il Brienne nel ministero alla caduta del Calonne, cioè 
il 1 maggio 1787 fu da Luigi XVI, per suggerimento di Maria 
Antonietta, nominato ministro principale, presidente del Consiglio 
di Finanza, cioè diremmo ministro delle Finanze. 

L’editto di tolleranza in favore degli Ugonotti è del 17 no- 
vembre 1787, e fu in seguito ad esso che gli antichi Ugonotti 
poterono ricostruire la loro riorganizzazione politica ed eccle- 
siastica, ch’era stata spezzata dopo la presa della Rochelle (3). 


(1) Bullarit Romani Continuatio, VI, pars 3, pag. 2385 (Prati 1850). 

(2) La Commissione per la riforma degli Ordini religiosi fu l’ or- 
gano della volontà del Brienne. Essa preparò l’ editto del 24 marzo 1768, 
che annullava l’ esistenza di detti Ordini. Su di ciò veggasi A. DurouRrce, 
Le régime Jacobin en Italia, Paris 1900, p. 28. 

(3) TH. ScHott. Das Tollerranzedikt Ludicigs XVI, in Historische 
Zeitschrift, 1889, XXV, 886. 
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Con parole vibrate Pio VI accenna alle accuse che in ap- 
presso furono rivolte al Brienne e per il quale il re gli suggerì di 
dimettersi. Allude qui il papa agli infelici tentativi dal Brienne 
fatti per ristabilire l’ equilibrio delle finanze, alle sue lotte fiere 
quanto inutili contro i notabili e contro il Parlamento, il quale 
finì per invocare gli stati generali, chiesti parimenti anche dal 
Clero di Francia. Fu una lotta fra la monarchia e gli Ordini del 
Clero e dei Nobili, nella quale il Brienne non riuscì ad altro che 
a precipitare gli eventi. Si afferma che egli altro non ottenesse 
che di mettersi da parte qualche cosa per sè (1). Lo stato era 
alla bancarotta. La disillusione fu tanto più amara quanto mag- 
giori erano state le ‘speranze sollevate: la folla che lo aveva 
acclamato, aveva creduto di vedere in lui il salvatore del paese. 

Il Brienne pochi mesi prima avca cambiato l’ arcivescovado 
di Tolosa (2) con quello di Sens, e quando dovette lasciare il suo 
posto al ministero, volle dal re la promessa della successione in 
favore del nipote rispetto alla cattedrale di Sens e per sè il cap- 
pello cardinalizio. Ciò avveniva il 25 agosto 1788; il 26 dal re 
veniva invitato il Necker. 

Luigi XVI non mancò di chiedere a Pio VI il cappello car- 
dinalizio in favore del Brienne. Nella ricordata allocuzione Pio VI 
dice che il Brienne aveva chiesto quella dignità per non cadere in 
disdoro dopo il suo ministero, manifestò la ripugnanza ch'egli aveva 
avuto nel concedergli la porpora, ma finalmente, narra, s'era 
deciso a farlo per riguardo al re e per la nutrita speranza che 
avesse ad emendarsi. E così il 15 dicembre 1788 il Brienne ebbe 
il cardinalato (8). 


(1) E. Lavisse, A. RamBaTp, loc. cit. — Paoro Brunky, Le dernier 
Budget de V Anrien Regine in Novvelle Rerue, 15 marzo 1912, pag. 171, 
studiò il bilancio che il Brienne preparò nel marzo 1788, per dimostrare 
la sua ristrettezza di vedute, per cui s’ illudeva di potere fra cinque anni 
colmare le voragini della finanza governativa con mezzi del tutto ina- 
deguati. Non da un giorno, ma da un paio di secoli la questione finan- 
ziaria si imponeva agli uomini di stato francesi. 

(2) Se prestiamo fede al Perrin la sede di Tolosa aveva la rendita 
di circa 678.000 lire. 

(3) Suo nipote, Marziano de Loménie, ebbe la coadiutoria di Sens, 
con diritti di successione. Cfr. PeRRIN, p. 28, il qualo accenna (p. 30) al 
favore che altri membri della famiglia Loménie ebbero dalla Casa Reale. 
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2. Il Brienne era a Nizza (nel regno Sardo) e di là scrisse 
al papa, una lettera ossequiosa, di cui si ricorda nella sua allocu- 
zione il papa, il quale sorvola poi sul viaggio del Brienne in Italia, 
giacchè esso non aveva relazione cogli avvenimenti di carattere 
religioso e politico. 

Il Brienne, abbandonato il ministero, si affrettò a lasciare 
la Francia, dove non aveva più simpatie. Ma a Roma non venne, 
evidentemente perchè molti motivi gli facevano credere di godervi 
poca considerazione. La berretta rossa gli venne recata da un 
inviato pontificio. 

Su questo viaggio posso fornire alcune notizie, non inutili, 
ancorchè più che in sè stesse possono riuscire interessanti in 
quanto ci fanno conoscere e sentire l’ambiente. Comincio dal 
presentare un personaggio di valore secondario senza dubbio, 
ma che può servire a farci conoscere le relazioni fra le correnti 
religiose e scientifiche prevalenti in Francia e in Italia. 

Nel prezioso carteggio di Angiolo Maria Bandini si conser- 
vano moltissime lettere di Giovanni Cristoforo Amaduzzi, valente 
grecista e archeologo stimato, professore alla Sapienza e alla Pro- 
paganda (1). Nacque a Savignano presso Rimini il 19 agosto 1740. 

Il p. Giuseppe M. Puiati comincia la sua necrologia, dicendo 
che se l’Amaduzzi era noto per la sua erudizione “ era a noi caro 
in modo singolare per il suo attaccamento alle verità preziose 
della grazia, della morale evangelica, dei diritti del Trono e dei 
Pastori ,, e accenna agli avversari che gli procurarono la sua 
* schiettezza, e il suo “ coraggio ». Nel linguaggio del tempo, 
le parole del Puiati accennano al movimento gianscnistico. Nega 
peraltro il Puiati, che ritirandosi il 18 maggio 1791 dalla cattedra 
alla Propaganda, l’ Amaduzzi lo facesse costretto; la causa che 


(1) Ne scrissero la biografia, subito dopo della sua morte, un ano- 
nimo e Giovanni Bianchi. Quest’ ultimo, che era professore a Cremona, 
lesse la commemorazione dell’ Amaduzzi nell’ Accademia di Mantova il 
29 novembre 1793, e quindi la pubblicò col titolo Elogio dell’ab. Giov. 
Cristofano Amaduzzi\ professore nell’ Archiginnasio della Sapienza di 
Roma e Sopraintendente della Stamperia di Propaganda, Pavia, 1793. 
Il Bianehi cita, col nome del p. Giuseppe Maria Puiati, il necrologio 
anonimo citato, che si legge negli Annali Ecclesiastici di Firenze, N. 44, 
1792, 2 novembre, p. 175. 
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lo determinò a tal passo fu soltanto lo stato di sua salute; sempre 
lo favorirono i cardinali Antonelli, Borgia, Garampi (1); la ma- 
lattia andò aggravandosi, finchè piamente morì il 21 gennaio 1792. 
Era soltanto chierico. 

Il Borgia (2) ci lasciò un giudizio elevato sull’Amaduzzi, in- 
formato a benevola imparzialità, in cui ci offre la chiave per in- 
tendere il suo animo, profondamente buono, anche quando il 
suo troppo focoso carattere gli allontanava talora la simpatia altrui, 
mentre nel suo entusiasmo per il Ricci gli sfuggivano espressioni 
che a rigore passavano i limiti dell’ortodossia. Sopra tutto poi 
le sue lettere appaiono scritte da chi non si guarda sempre dal 
gettare qua e colà le sue frecciate personali. La molta conoscenza 
che l' Amaduzzi aveva del campo ecclesiastico di Roma dànno 
rilievo alle lettere dell’ Amaduzzi al Bandini. 

La necrologia del Puiati uscì negli Annali Ecclesiastici di 
Firenze, rivista affatto giansenistica (3), sicchè il significato delle 
frasi che riportai poco sopra non può essere dubbioso. Accenni 
in questo tempo, si trovano qua e colà nel suo carteggio col 


(1) Intorno a questo insigne prelato abbiamo pubblicazioni recenti 
che ne misero in luce il merito politico e letterario: G. PALMIKRI, Viaggi 
in Germania ccc. diario del card. G. Garanmpi, Roma, 1889, DenGEL, Die 
politische u. kirchliche Titigheit des Mons. Josef Gurampi in Deutsch- 
land 1761-63, Roma, 1905. Indarno esaminai il ricchissimo carteggio di 
mons. Giovanni Bottari, conservato alla Biblioteca Corsiniana: non vi 
trovai che un biglietto del Garampi, che non illustra l’attività di lui 
e la posizione da lui assunta di fronte alle questioni politico-religiose 
del suo tempo. 

(2) Nel carteggio del Bandini, 1. XLVILI, leggiamo una notevole let- 
tera del card. Stefano Borgia al Bandini, da Roma 17 febbraio 1792: 
“Sentii al vivo la perdita dell’ab. Amaduzzi. Egli aveva ottime parti, 
ma non era senza difetti, sebbene l'origine di questi avesse per base un 
buon principio, cioè di essere in tutto sincero. Ma questa sincerità s0- 
vente lo trasportava, ed unita al suo naturale fervido, anzi che no, l’ac- 
cendeva oltre misura. Egli si morì nel chiederne perdono a tutti, ed in 
ciò diede chiaro a vedere il buon fondo di cristiana morale, di cui era 
fornito. Le lettere hanno fatto in lui non poca perdita, perchè comu 
nicava facilmente e sine invidia e perchè era faticatore all’ estremo ,. 

(3) Dagli Annali si potrebbero ricavare abbondanti notizie sul Semi- 
nario teologico, giansenistico, di Pavia, fondato nel 1784 da Giuseppe II 
e dal Kaunitz, cf. anche G. VirranI, Spigolature dall’ Arch. di Stato di 
Milano sul Seminario Generale di Lombardia, Milano, 1911. 
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Bandini (1), quantunque costui non si possa a nessun titolo ri- 
guardare come alleato del Ricci col quale non era neppure in re- 
lazione epistolare. 

Dall’ interessamento (non parlo di simpatia) che l’Amaduzzi 
pone narrando le vicende del Brienne, possiamo argomentare che 
questi avesse amici in Italia, anche fuori del cerchio di co- 
loro che erano dediti interamente agli studi di erudizione. 
Sarebbe intessante approfondire questa ricerca, per quanto la fi- 
gura del Brienne in fin dei conti, come uomo politico, abbia, 
dopo il suo ministero, un interesse mediocre; ma le posizioni s0- 
ciali in cui si trovò, fanno si che egli non possa essere trascu- 
rato da quelli che s’ interessano a chiarire le relazioni fra l’Italia 
e la Francia, in quei momenti di estrema importanza. 

Negli Annali Ecclesiastici del 4 maggio 1792 (pag. 69) sta 
inserita, tolta da un giornale francese, una lunga ed aspra re- 
criminazione contro l’allocuzione di Pio VI rispetto al Brienne, 
scritta forse più in favore della teologia protestante e della Chiesa 
di Utrecht, che non per portare innanzi la figura del Brienne. 

Tornando all’ Amaduzzi, tolgo dal suo carteggio due brani 
che riguardano il Brienne al momento della sua venuta in Italia. 
Scrisse al Bandini, sotto il 21 novembre 1788, così: “Si vuole 
che avremo in dicembre un concistoro per fare cardinale l’ex 
ministro francese monsignor di Brienne, a cui è stato già desti- 
nato a portare la beretta cardinalizia un figlio del barone Testa 
Piccolomini, che aspetterà in una qualche città di Francia. Sarà 
poi più tardi de’ cardinali nominati dalla Corona, giacchè non 
sono ancora giunte le nomine dalle Corti di Francia e di Spa- 
gna (2),,. Sotto la data del 19 dicembre dello stesso anno scri- 


(1) Nelle mss. Memorie del Can. A. M. Bandini, t. III (1772-1880), 
ehe si conservano colle altre carte del Bandini nella biblioteca Marucel- 
liana, si trova una lettera anonima scritta a S. A. R. Ferdinando III. 
arciduca di Toscana, avversa al giansenismo, alle innovazioni di Pistoia, 
Il Bandini appose ad esse la postilla: “ Questa lettera diretta al nuovo 
Principe, che contiene molte verità, del Senatore Giovanni Battista Nelli ,. 

(2) Qualche mese avanti, quando il Brienne ebbe l’ arcivescovado di 
Sens, l’ Amaduzzi ne accennò scrivendo, da Roma 8 marzo 1788, al Ban- 
dini (Carteggio, 1. XLIV): “ Lunedì prossimo avremo concistoro per la 
preconizzazione di alcuni Vescovi e specialmente per il patriarca dì Li- 
sbona e per l’arcivescovo di Sens. Eccovi tutte le nostre picciole nuove,. 
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veva l'’Amaduzzi, che usava informare il Bandini delle faccende 
di Roma, e specialmente del mondo ecclesiastico: “Quì nulla 
abbiamo di nuovo fuori, del concistoro di lunedì scorso, ove vi 
fu la sola vociferata promozione cardinalizia di mons. De Brienne, 

Quando il Brienne abbia precisamente avuto la berretta, 
non lo posso dire, ma evidentemente ciò dev'essere avvenuto a 
Nizza pochi giorni prima del Natale 1788. Elevato alla dignità 
cardinalizia, pensò al suo viaggio in Italia, ma si guardò bene 
di toccare Roma, come si rileva nella notevolissima biografia che 
di lui abbiamo nella Billiographie Universelle (KXV, 58). 


8. 11 Brienne venne da Nizza direttamente in Toscana, dove 
si seguivano con ansietà i movimenti politici e le lotte religiose 
d’oltralpi. Si ricordi la sinodo di Pistoia raccolta dal vescovo 
Scipione Ricci, al quale intervennero nel 1786 il Tamburini e lo 
Zola, professori all’ Università di Pavia, che si possono annove- 
rare fra i più ardenti giansenisti in Italia. Nel 1787 la sinodo 
raccolta a Firenze modificò invece quella di Pistoia. Così stavano 
le cose alla venuta del Brienne, ma non pare che egli avesse viva 
parte in questi fatti, anche se da essi non si fosse forse del 
tutto disinteressato. î 

La prima città italiana in cui possiamo sorprendere il 
Brienne è Pisa, dove giunse tra la fine di aprile e il principio 
di maggio. Forse lasciò Nizza appena all’aprirsi della buona sta- 
gione, seguendo il littorale ligure. E’ a credere che si sia fer- 
mato per qualche momento a Genova, ma intorno a questo sog- 
giorno nulla posso dire con fondamento. 

Della sua venuta a Pisa mi informa una lettera che mons. 
Angelo Fabroni diresse di là, sotto la data del 4 maggio 1784, 
al Bandini(1): “ Vorrei meritare gli elogi che V. S. IMM fa 
alla mia vita di Cosimo(2). La ringrazio di essi, che se non 
altro sono un testimonio della bontà sua verso di me. Il signor 
Cardinale è pieno di scienza e di spirito, ed ella lo vedrà nella 
futura settimana. E° generoso compratore di libri del Quattrocento 
ed ha un bibliotecario, che è una biblioteca ,,. 


(1) Si conserva nel carteggio di questo, b. XLV. 
(2) Magni Cosîtmi vita, Pisa, 1789, 
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Questo dottissimo bibliografo è Francesco Saverio Laire (1), 
che vien giudicato quale uno dei più celebri bibliografi del se- 
colo XVIII. Nato nel 1738, entrò fra i Minimi. Ognuno ricorda 
che i Minimi insegnavano nella scuola militare di Brienne, 
quando ne fu ospite Napoleone. Dopo un primo viaggio eru- 
dito in Italia, vi ritornò nel 1789 col Cardinale nell’ occasione di 
cui ci occupiamo, per levarne rari incunabuli. In quella occasione 
il Papa avrebbe voluto prenderlo per sè e collocarlo alla Vaticana; 
anche a Vienna era desiderato; ma egli non accettò tali offerte, 
non volendo staccarsi dal Brienne. Fermatosi in Francia, visse 
fino al 1801. Del Laire, e precisamente di alcuni particolari del 
suo secondo viaggio in Italia, occupossi assai bene il dott. Giulio 
Coggiola(2) pubblicandone anzi una sua lettera erudita, che sta 
fra le Carte Morelliane alla Marciana. Le relazioni del Laire col 
Brienne datano dal 1786 (3). = 

Verso la metà del maggio 1789 il Cardinale e il suo Biblio- 
tecario si trovavano certo a Firenze; ma di questo soggiorno in 
detta città non posso dare notizie precise. Mi risulta che, se non 
ambedue assieme, almeno il Laire da solo, dopo pochi giorni dal 
suo arrivo, partì verso l’ Italia superiore. Infatti il Laire venne 
dal Bandini raccomandato al suo insigne collega l’abate Jacopo 
Morelli, bibliotecario della Marciana. La risposta a tale racco- 
mandazione, diede il Morelli, con lettera da Venezia, 23 maggio 
1789 (4) ed assicurò l’amico che il suo raccomandato avrebbe tro- 
vato buon accoglimento. 

Da questa lettera traserivo il passo seguente: “Benchè il 
sig." abate Laire, per essere uomo di molta erudizione bibliogra- 
fica, non abbia bisogno di raccomandazioni presso di me, pure 
più gradito mi riesce il conversare seco lui, e più impegnato 
io mi trovo a servirlo e favorirlo, in grazia della raccoman- 
dazione che V. S. ill." me ne ha fatta. Procurerò ch’ egli 
vegga, che io sono desiderosissimo di corrispondere alle premure 


(1) Cf. la Bibliogr. Universelle XXII, 581. 

(2) Sul compilatore della “ Serie di edizioni Aldine , del 1790, Fi- 
renze, 1907 (estr. dalla (2ivistu delle Biblioteche e degli Archivi, anno XVIII, 
n. 12). 

(3) PERRIN, p. 33. 

(4) Cartegyio Bandini, b. XLV. 
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di Lei, rispetto alla sua degnissima persona, col prestarmi a tutto 
ciò che gli occorresse ,,. 

Da queste parole non intendo bene se quando il Morelli 
le scriveva, fosse il Laire ormai arrivato a Venezia o vi 
fosse giunta soltanto la raccomandazione scritta in suo favore 
dal Bandini. 

Nel viaggio verso Venezia il Laire si era certamente 
fermato a Ferrara. Ce lo dice premurosamente un dotto corri- 
spondente del Bandini, in lettera a questo diretta sotto la 
data di Ferrara 25 maggio 1789(1): “Il dì dopo di esser par- 
tito il sig." abate Laire, mi fu consegnato il gentilissimo foglio 
di V. S. ill.?8; onde provai il sommo dispiacere di non avere 
potuto conoscere un soggetto sì erudito, essendosi quì trattenuto 
poche ore, a quello che mi fu detto il giorno susseguente alla 
di lui partenza ,,,. 

Riporterò più innanzi la lettera scritta dal Laire al Bandini 
addì 6 giugno: in essa occorrono alcune frasi in plurale, dalle 
quali possiamo pensare che con lui fosse anche il Cardinale. 
Dall’ insieme della lettera pare che il Brienne, dopo di avere 
indugiato a Firenze per farvi acquisto di libri, coll’ aiuto del 
Bandini, raggiungesse poi il Laire a Venezia. 

A Venezia il Laire si soffermò lungo tempo, intrattenendosi 
di erudizioni bibliografiche col Morelli, siccome questi ne informò 
il Bandini, colla citata lettera da Venezia 6 giugno 1789: “Quì 
mi trovo frequentemente col p. Laire da Lei raccomandatomi e 
si parla di libri del Quattrocento sine fine ,,. 

Mentre a Versailles si maturava la trasformazione dell’ Eu- 
ropa, i due eruditi discutevano, in piena tranquillità, intorno 4a 
questioni bibliografiche sui nostri incunabuli. 

Il Bandini stava intanto occupandosi della sua storia della 
tipografia dei Giunti, che poi pubblicò nel 1791, dedicandola al 
card. S. Borgia (2). Ma da alcune lettere del Laire, e da una 
del p. D. M. Pellegrini, che di qui a poco riferirò, appare che 
dapprima meditasse di dedicarla al cardinale Loménie de Brienne. 
Infatti questo il Laire scrisse addì 6 giugno 1789 al Bandini, 


(1) Carteggio Bandini, b. LII. (1788-95). 
(2) Iunctarum typographiae Annales, Lucca, 1791, 2 volumi. 
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all’ antivigilia della sua partenza per Padova (1). Da questa lettera 
apprendiamo ancora che molti acquisti erano stati fatti dal Laire 
in Venezia, in fatto così di libri antichi che di moderni. 


De Venise, le 6 juin. 


Pardonnez, Monsieur, si je n’ ai pas répondu plutòt è celle 
dont vous m’avez honoré, mais mes recherches dans une ville 
qu'on ne voit qu’ en passant et qui vit..... ont absorbé tout 
mon temps et jusqu’au moment de notre depart, qui sera lundi 8. 
Depuis Padoue, où nous allons et où demeurerons au moins huit 
jours, jaurai l’honneur de vous écrire sur ce que vous m’ avez 
demandé relativement au c@eur cet à l’fime du prélat qui vous 
estime et parle. de vous avec enthousiasme et dont il vous 
fournit une preuve bien convainquante en recevant de vous une 
dédicace, qu’ il a constamment refusé à Versailles et ailleurs. 
Je vous suis infiniment obligé des découvertes et acquisitions, 
que vous lui avez fait faire à Florence, et me n'a fait le récit. 

Nous en avons fait ici des superbes et nous ne pouvions 
pas en espérer d’avantage. Notre moisson a été considérable tant 
en vieux qu’en moderne. Il me tarde de vous revoir pour vous 
en entretenir plus amplement. J'ai acheté beaucoup de Giunti, 
dont je n'ai aucune notte, mais comme j envoye le tout & Flo- 
rence, nous pourrons voir au long ce qui pourra étre relatif è 
votre travail. Pour ce moment je ne peux vous en écrire d’avan- 
tage; nous partons pour Padoue et dans le courant du mois 
J'aurai le plaisir et l’avantage de vous embrasser et vous dire 
de vive voix que je suis avec la plus parfaite considération, 
Monsieur, vòtre très humble et obéissant serviteur 


LAIRE 


A Venezia il card. di Brienne visitò anche la biblioteca del 
convento domenicano dei Ss, Giovanni e Paolo, di cui nota era 
la ricchezza in tesori letterari (2). I codici di quella biblioteca, 


(1) Carteggio Bandini, b. XLV (1789). 
(2) La biblioteca del convento dei Ss. Giovanni e Paolo passò alla 


Marciana per decreto del Consiglio dei X.; cf. VaLENTINELLI, Bid. manoser. 
ad S. Marci Venet. I, 97-8. 
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almeno quei molti che sorpassarono alle vicende cui andò sog- 
getta la celebre raccolta, passarono alla Marciana, negli ultimi 
momenti della Repubblica. Il p. D. M. Barandelli ne pubblicò 
il catalogo, fra il 1774 e il 1784, nei volumi XXXII, XXXIII, 
XXXV, XXXVII, XXXVIII, XXXIX, XL della Collezione Ca- 
logerà-Mandelli. 

Proprio intorno a questo tempo il Bandini si consultava 
col dotto domenicano sul titolo da darsi alla sua opera sulla 
tipografia dei Giunti. Rispondendogli (1), il Pellegrini lo sconsigliò 
dall’ intitolare il suo lavoro “ Annali delle tipografie della To- 
scana ossia delle fiorentine stamperie Giunti ,, poichè il titolo 
era troppo lungo. Siccome il Bandini l'aveva anche pregato di 
cercargli uno stampatore in Venezia, così egli se ne occupò, senza 
riuscir nell’ intento. “ Mi creda, che la soppressione di troppi 
monasteri (che dove fosse opportuna non si censura) ha fatto di 
troppo cadere l’arte libraria. Non si parla quasi mai con librai o 
stampatori, che non ritocchino questa corda: ora sono mancati 
e van mancando sempre i monasteri: chi ha da comprare certi 
libri? ,. 

In lettera del 9 ottobre 1790 (2) il Pellegrini informò il 
Bandini di alcune edizioni Giuntine, che egli aveva rilevato in 
servizio del Catalogo che quest’ultimo stava stampando. 

Colla collaborazione del Loménie e del Laire si pubblicò nel 
1791, a Pisa, il catalogo delle Aldine, siccome diremo, e in 
vantaggio di questo, parecchie notizie inviò anche il Pellegrini, 

Ma tanto amore per i libri e tanta erudizione forse non tolsero 
che il Pellegrini, stretto per avventura dai bisogni finanziari del 
convento, desiderasse di vendere al Cardinale qualche incunabulo. 
Questa impressione mi fece, alla prima scorsa, una sua lettera, 
che ora riferirò, sebbene considerate le sue parole nel loro insieme 
mi sia parso che invece le sue premure non avessero altri scopi 
che l’interesse delle lettere e l’onore letterario del suo convento. 

Alludo alla sua lettera al Bandini, scritta da Venezia 4 luglio 
1789. Le espressioni da lui usate non sono molto chiare, e mi 
auguro che solo per ragioni letterarie il Pellegrini volesse mo- 


(1) Carteggio Bandini XLV (1789). 
(2) Carteggio Bandini XLVI (1790), 
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strare a quel prelato i suoi cimeli; e così può essere. Il lettore 
ne giudichi. I Pellegrini adunque scrive così: 

‘ Per mia sventura quando il sig. Cardinale de Brienne 
venne alla Libraria, essendo di dopo pranzo, ero fuori del Con- 
vento e chi fece le mie veci non gli mostrò i pezzi più rari, al- 
cuni dei quali forse non avrà altrove veduto, come il tomo di 
Calcondila, di Moscopulo e di Corinto (1), della prima greca 
edizione del sec. XY, così raro che il De Bure, Bibl. n. 2220 (2), 
scrive di non averne saputo rinvenire una copia sola in tutte le 
librerie più famose di Parigi, e il Mettaire una sola, benchè 
per la sua opera tante librerie abbia esaminato ; il viaggio del 
Capo di Lista ai Luoghi Santi (3), stampa antica dello stesso XV 
secolo, è così rara che non è registrata da veruno scrittore... 
Gli avrei mostrato fra i Codici manoscritti il famoso Decam., cre- 
duto di Giuliano de’ Medici, testo di somma antichità, come 
lo chiamò Apostolo Zeno (4); l’intere poesie di Lorenzo de’ 
Medici in assai bello e raro codicetto in pecora, che se non fu 
dell'autore, fu al certo di persona ragguardevole (5); il Plinio 
fatto pel famoso Pr. Pier della Mirandola (6), che a ragione fu 


(1) Alludesi evidentemente all’ opera di DEMETRIUS CHALCONDILAS, 
Erotomata synoptica octo partium orationis, cui fanno seguito (ma con 
propri registri) ManueL MoscHoPuULUS, De prosodia e GrEGORIUS Co- 
RINTHIUS, De dialectis (Mediolani ? 1493 ?); è descritta dal BrunET, Paris, 
1860, p. 1759. Un bellissimo esemplare di questo elegante volume esiste 
ancora alla Marciana, rilegato circa nella prima metà del secolo XIX, me 
lo faceva notare il ch. cav. C. Frati, bibliotecario capo della Marciana, 
che varie cortesi notizie mi diede in occasione delle presenti ricerche. 

(2) De Burg, Bibliographie, Belles-Lettres I, 14, n. 2220. 

(3) GABRIELE CaPODILISTA, Itinerario di Ferrasanta e del Monte 
Sinai s. d. }. (Perugia ?). Cf. Hayrn, Repertorium bibliographicum, Par. 
1826, I, 2, 27, n. 4382. Il dott. C. Frati, prefetto della Marciana, mi co- 
municò che nella biblioteca da lui retta, si conserva ancora l’ esemplare 
(imperfetto) di cuì qui sì discorre. 

(4) Del “Decameron, la Marciana possiede un solo codice di prove- 
nienza Zeno; tanto mi annunciava il dott. Frati. 

(5) La Marciana, comunicavami il Frati, delle Rime di Lorenzo de’ 
Medici possiede un codice importante, scritto nel 1496 (Ital. IX, 243), ma 
esso è di provenienza Zeno. 

(6) La Marciana (Lat. VI, 245) possiede la H?st. Nat. di Plinio, 
scritta da Nicolò de Mascherini da Ferrara, nel 1481, e splendidamente 
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detto dello Zeno (1), codice veramente regio. Di quanto quì tocco 
alla sfuggita, cadendole discorso con quell’ Eminentissimo, quando 
ritornerà costà, se crederà di fargliene qualche cenno mi farà 
cosa grata. Dico alla sfuggita, perchè altri pezzi rarissimi e forse 
non veduti dal Cardinale gli avrei mostrati, come, per toccarne 
uno solo, i Canti XI del nostro Bandel:i stampati in Agen del 
1545 (2), di tanta rarità, che manca alle più singolari Biblio- 
teche, come attesta il citato de Bure n. 3502, e mancava ne’ 
libri del duca della Vallière, che pure aveva raccolta sì rara. 

“ ‘Tornando all’opera del Crisolora (8) etc., bramerei di sa- 
pere, se in alcune di coteste Librerie si ritrova, della citata raris- 
sima edizione, in qual luogo o foglio sia l’errata. Il Mettaire dice 
essere stampata dopo Calcondila; nella mia copia sta in principio, 
nè ciò nasce da errore di legatura, ma ivi lo chiama il registro 
appiè di pagina, che con ordine seguita nell’opera. Se non fosse 
stata alienata l’altra copia (che era del Zeno, essendo quella che 
abbiamo ora de’ libri del Convento) perchè mancante di un 
foglio, benchè, con tutta la mancanza da potersi supplire, si fosse 
dovuta conservare, trattandosi di libro sì raro, avrei potuto senza 
uscire di libreria farne il confronto. Ma ora mi manca questo mezzo. 

“ Sospiro il momento di vedere eseguita la stampa della sua 
opera del Saggio della Stampa di Firenze e spezialmente de’ 
Giunti, che debbo credere ben meritevole dell’ onore non ordi- 
nario conceduto dal signor cardinale di Brienne, ch’ esca alla 
luce sotto'i suoi auspici ,. 


4. Il Laire, lasciata Venezia, dove pur troppo abbondanti ed 
ottimi acquisti avea fatto, si era recato a Padova, naturalmente 
insieme col Cardinale. Fra le compere fatte, come pare, a Padova, 
c'erano anche 50 edizioni dei Giunti. A questo il Laire accenna 


illustrata, in servizio del principe Pico della Mirandola. Così scrivevami 
Frati. Cf. VALENTINKLLI, Bibl. mse. ad S. Marci Ven. V. 57. 

(1) Non trovo che A. Zkno ne parli nelle note alla Biblioteca del- 
D eloquenza staliana di G. FonTANINI, Venezia, 1753, II, 83. 

(2) MarTEO BaLpELLO, Canti XI de le lodi de la sig. Lucrezia Gon- 
zaga di Gazuolo. Agen. Robiglio, 1545. 

(3) Si vuol parlare forse degli Erotemata di EmanukLE CRYSOLORA, 
Mediolani 1493? Cf. Hayn I, 2, 108, n. 8015. 
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scrivendo al Bandini, cui invia un cenno dei meriti del Brienne, 
affinchè egli se ne giovasse per comporre la dedica. Non è certo 
inutile questa particolareggiata enumerazione delle benemerenze 
del Brienne, quantunque la persona donde viene e l’ occasione 
per cui fu fatta ci possano suggerire un granello di scetticismo. 
È curioso poi il consiglio che, il Laire dà al Bandini di omettere 
tutti gli argomenti non attinenti agli studi, e per fermo qualsiasi 
allusione al ministero da lui tenuto avrebbe potuto avere l’ aspetto 
di una satira. 

Ma intorno agli acquisti fatti a Venezia ed a Padova più 
apprenderemo da una lettera di G.G. Dionisi, che citeremo in 
appresso. 

La lettera del Laire datata da Padova 12 giugno (1789) (1) 
è la seguente: 


De Paudoue, le 12 juin. 


Monsieur, 


Je vous avois promis depuis Venise, qu’arrivé icy je vous 
envoyerois une notte relative è votre projet de dedicace à Son 
Eminence ; j'ai pensé qu'on ne devoit faire d’ autres allusions 
que à son got pour les lettres, dans un ouvrage qui n’est que 
de littérature, les dédicaces d’ailleurs devant ètre courtes; on 
pourrois done y toucher un mot sur les trois objets suivants. 

1.° Le gran homme a cultivé les lettres à bonne heure et 
avec tant de succés que l’ Académie frangaise, la première du 
royaume, l’a placè quoique très jeune au nombre de ses 46 
membres et son goùt pour les livres et pour les lettres s° ost 
dévelloppé à bonne heure et il est connu par toute Europe. 

2.° Plus que personne il a concouru à leur avancement et 
à l’education de la jeunesse; les sujets les plus capables de 
l'Université de Paris furent apellés et attirés par lui dans les 
colléges de Toulouse, et l’ école militaire de Brienne, d’où sor- 
tent de très bons sujets, est son ouvrage; et son projet d’ em- 
ployer les Corps religieux è l’ éducation publique est connu de 
chacun. 


(1) Carteggio Bandini, b. XLV (1789). 
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3.° Sa bienfaisance a poussé plus loin ces mèmes vues 
en envoyant depuis Toulouse jusqu'àè Paris des sujete sans for- 
tune, dans les quels il remarquait des dispositions heureuses et 
les entretenait è grand frais, pour ensuite, retournant dans leur 
patrie, comuniquer è leurs compatriotes les sciences qu’ ils avoient 
acquis. 

On pourroit citer des faits de ce genre en quantité, mais une 
dédicace courte et non fastidiante ne permetteroit pas cette 
énumeration et ceux cy mème ne pouroient ètre touchés que lé- 
gèrement et personne n'est plus capable de ce genre que la 
plume latine de M." Bandini. 

J'ai ramassé ici plus de 50 volumes des Juntes avant 1530; 
il faut expérer que quelcuns vous pourront ètre utiles; comme 
nous les envoyons tous à Florence, vous pourrez les voir et 
les extraire à vòtre discretion. 

Je pars vendredi prochain, avec Son Eminence, pour Vicence, 
Vérone, Mantoue, Modènes, et de là gaenerons Livourne, et pour 
le 5 au plus tard j'aurais le plaisir de vous revoir. 


LAIRE 


5. Il canonico veronese Gian Giacomo Dionisi, per proseguire 
i suoi studi danteschi nelle biblioteche di Firenze, partì da Verona 
verso il cadere di aprile del 1789. Ne preavvertì il Bandini con 
lettera da Verona 16 aprile (1). Lo accompagnava il suo intimo 
amico e compagno di studî Bartolomeo Perazzini, arciprete di 
Soave. Il Dionisi si fermò un mese e mezzo a Firenze, e quindi 
tornò a Verona, donde scrisse una lettera compita al Bandini, 
per ringraziarlo delle cortesie che in Firenze avevano ricevuto dal 
Bandini egli stesso e il Perazzini. Si capisce che il Dionisi, per 
cortesia del Bandini, aveva potuto vedere le Loro Altezze e il 
marchese F. Manfredini, loro aio. La lettera del Dionisi, datata 
da Verona 25 luglio 1789, ci dà qualche utile notizia sulla ve- 
nuta del Brienne a Verona, ma ci fa anche capire che il Dionisi, 
non ostante la sua ardente passione per i libri, non era lontano 


(1) Carteggio Bandini, b. XLV (1789). Cf. altra dello stesso allo stesso, 
in data del 19 marzo di detto anno. 
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dal suggerire qualche vendita al Capitolo veronese (1). È certo 
peraltro che il Brienne nulla acquistò dai canonici veronesi; la 
lettera del Dionisi lo presuppone. Scrive adunque il Dionisi: 

“ È giunto anche qui il sig. cardinal di Brienne, dopo aver 
spogliato in Venezia l’ab. Canonici di tutte le sue rare stampe 
del 1400, e mi dicono con un considerabile sborso. A Padova 
poco ha trovato, come pure in Vicenza. Qui però non vedo presso 
questi monasteri chi voglia privarsi di sì preziosi avanzi, non 
ostante le grandiose esibizioni. Mentr’io non c’era, è stato alla 
nostra Biblioteca e fè l’amore alla famosa stampa del Virgiglio (2), 
per cui abbiamo l’offerta, volendo privarcene, per il valore di 
mille zecchini, ma non da lui. Non le so dire a che patto egli si 
ridurrà, e se il Capitolo nostro al caso potrà risolversi allo 
sproprio ,. 

A Mantova il Loménie si soffermò, e vi fece acquisto di 
varie cose greche, cioè “ 40 autheurs grecs tous ou du XV° siécle, 
ou d’Alde l’ancien, tous de la plus belle conservation ,. E sog- 
giunge: “ Cette emplette me donne un Suidas de Calcondyle et 
d’Aristophanes double et de quelques volumes doubles de Ho- 
mere d’Alde ,. Queste parole prendo da una lettera che il Laire 
inviò da Firenze, 9 luglio 1789, edita dal dott. Giulio Coggiola (3). 
In questa lettera il Laire prega il Morelli di parecchie indicazioni 
di carattere bibliografico. 

Nel medesimo giorno allontanatosi da Firenze riserisse, da 


————t—— 


(4) Ebbi occasione di pubblicare testò (Antichità Veronesi regalate 
ad Ang. M. Bandini, Madonna Verona V, 205) qualche lettera del Dionisi, 
da cui risulta che fu in trattative per vendere la raccolta ittiologica, di 
sua personale proprietà. 

(2) Dei Virgilî posseduti oggi dalla Biblioteca, fra i quali un Al- 
dino, l’ edizione più antica è quella fatta da maestro Giovanni Grieninger, 
a Strasburgo nel 1502. Questo esemplare, ornato da tavole, ha dipinte 
quelle che illustrano le Bucoliche. Questo esemplare nel 1563 era passe- 
duto dai Gesuiti di Innsbruck. Tanto comunicavami il ch. don Antonio 
Spagnolo, bibliotecario della Capitolare stessa. Non so peraltro se il 
Dionisi parlasse di questa stampa. Su questa stampa cf. BrUNET, Manuel, V 
(1863), 1277; PanzE&, Ann. typogr. (1798) VI, 27. 

(3) Sul compilatore della “ Serie di edizioni Aldine, del 1790, Fi- 
renze, 1907, pp. 11-2. 


TOMO XXIV, PARTE I 10 
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una villa ivi presso, al Bandini. Questa lettera abbastanza note- 
vole, è la seguente (1): 


De la ville Laurenzi, 9 iulliet. 


Je vous envoye, mon très cher Monsieur, la réponse aux 

lettres honorables que votre respectable Société a bien voulu m’en- 
voyer. Peu habitué a ce genre de style, je vous prie d’y changer 
et corriger quidquid pro modulo vobis placuerit. 
Je vous avois promis une petite brochure, qui est la seule 
chose de moi que je me trouve ici; je vous prie de vouloir bien 
permettre que je la présente à la Société, en lui envoyant quelques 
autres petits livres de mon genre, j'en joindrai un autre [pour](2) 
vous. Sic enim inter umicos agitur. 

M." Fabroni nous aporte icy une vie de Cosme de Médicis, 
de la fagon; je ne l’aie pas encore lue, j' espère de le faire et 
que vous m'en direz aussi votre sentiment de reconoissance, et 
vale ac me ama et de litteris «dl fuesulunas recuperationes fiat 
apparatus. 


LAIRE 


Questa lettera ci dice che il Laire era stato eletto membro 
di una Società di letteratura, ch’ era poi la Colombaria; e questo 
fu veramente, giacchè il suo nome sta nell’ elenco dci soci della 
medesima (3). 

L’opera del Fabroni è quella vita di Cosimo che vedemmo 
regalata nel maggio anche al Bandini. 

Finchè si credeva che il Brienne desiderasse vedere i tesori 
bibliografici solo per curiosità scientifica, si desiderò la sua vi- 
sita anche dai frati dell’Eremo di Camaldoli, nel Casentino, ma 
poi cominciarono a temere per i bei volumi della loro libreria. 


(1) Carteggio Bundini, b. XLV (1789). 

(2) Questa parola mi sembra voluta dal senso. 

(3) Fu eletto corrispondente della Colombaria il 4 luglio 1789 cal 
nome “ Il Vagante ,. Cf. Atti della Società Colombaria, Firenze, 1907, II, 
p. XXIII. L’opuscolo del Laire offerto alla Società è il seguente: “ Dis- 
sertation sur l’ origine et les progrés de l’imprimerie en Franche Comté 
pendant le quinzième siècle, Dole, Joly, 1785 ,. Con questo saggio, il Laire 
dimostrava il proprio valore nei suoi studi prediletti. 
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E, sia detto ad onor loro e del loro bibliotecario, ch’ era il p. 
Adelelmo, essi non si lasciarono adescare,. 

La biblioteca di Camaldoli era veramente ricca, sia in fatto 
di codici, sia in edizioni rare ed antiche (1). Numerosi assai sono 
i codici, che ora si custodiscono in parte nella Laurenziana (2), sia 
greci, che latini. Ve ne sono di argomento biblico e patristico; 
meno ampia è la collezione dei classici; nè manca qualche uma- 
nista, come Leonardo Aretino, che figura col suo Epistolario. Gli 
incunabuli, che formano una collezione stupenda per numero, 
come per preziosità di libri, stanno ora nella biblioteca comu- 
nale di Poppi, e ivi sono riuniti nel castello dei conti Guidi. 
L’egregio dott. G. Coggiola gli ordinò nell’anno 1911. 

Anche a Fiesole mirò il Laire, adoperando una lingua ita- 
liana, di cui egli stesso rimase meravigliato: 

“ È venuto l’abbate Laire per riverire il signor canonico 
Bandini, e, infortunato, non ha potuto. Dunque lo prega di di- 
mandare a questi Padri di San Domenico a Fiesole se vogliono 
vendere a la Sua Eminenza due o tre volumi vechi de loro li- 
breria, a che il Cardinale si carica d’avere la licenza del Governa- 
mento, così basterebbe che volessero loro se ne sodisfare. Poi 
non so se avrà avuto il sig. Canonico notizie del Plinio di loro. 

“ Poi vorrei che finalmente mi dica quanto gli devo per questi 
volumi del quatrocento che m’a dato per il Cardinale, perchè 
non serve a niente de rimandare a dietro queste bagatelle. Augu- 
rando buon viaggio et buone recuperationi fiesolane, io sono il suo 
bon servitore et amico 


LAIRE 


che scrive l'italiano per miraviclia. 
©) 


Il Brienne era sempre a Firenze, e il Bandini pare lo in- 
troducesse in Corte. C'è un viglietto di M. Grazioli (3) che invita 
a pranzo per l’1l settembre 1789 il Nunzio, il Bandini e i “ suoi 


(1) Intorno a Camaldoli veggasi E. RkreTTI, Dizionario geografico 
della Toscana I. (1833) p. 402. Ma della biblioteca il Repetti non si cura. 

(2) Altri manoscritti trovansi alla Biblioteca Nazionale, altri ad 
Arezzo, ecc. 

(8) Carteggio Bandini, b. XLV (1789). 
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degni compagni ,. Ma non sono bene sicuro se si tratti del Car- 
dinale col Laire, ovvero del Dionisi col Perazzini. 

Il Laire pensava d’andarsene temporaneamente da Firenze, 
ma non senza aver prima fatta una visita alla Società Colombaria. 
Fu offerta al Cardinale la sua elezione alla Società stessa, ma 
sembra ch'egli abbia schivata quella nomina, che forse non cre- 
deva conveniente alla sua posizione sociale; fatto è che il suo 
nome non fisura fra i membri di quell’accolta letteraria. 

Del 2 settembre 1789 c’è questo viglietto autografo indirizzato 


al Bandini (1): 


a dì) 2 settembre 


“ Ho ricevuta la chara di lei lettera et ho letto colla febre, 
che è venuta hieri salutare me, ma credo che anderò via fra poco, 
almeno lo spero, come d’andare sabatto a sera riverire la società 
Colombara. 

“ O dato il suo Vespuccio a la Sua Eminenza che la rin- 
grazia tanto e sopra l’antico Colombare m’a detto che dimani 
me lo direbbe. Dunque a rivedersi ,. 


All’ Eremo di Camaldoli nel frattempo si era pensato che 
il card. di Brienne sarebbe asceso forse fin lassù, per visitare 
quella biblioteca. Di questo parla don Adelelmo eremita di Camal- 
doli; serivendo dall’ Eremo al Bandini, addì 19 agosto 1789 (2), 
gli diceva che trovandosi a Vallombrosa sentì parlare del card. 
di Brienne e desiderò “che venisse sin qua e che onorasse di 
sua presenza questo Santuario: con le notizie che Ella mi porge, 
mi vedo in dovere di ringraziare il Signore che ciò non sia se- 
guito e pregarlo continuamente da qui lontano ,. Queste sono 
parole che fanno veramente onore a quell’erudito camaldolese, il 
quale, come appare dal seguito dalla lettera, stava allora occu- 
pandosi del catalogo dei codici e dell'ordinamento dei quattro- 
centini del monastero. Era anch'egli uno dei tanti bibliotecari, che, 
contemporaneamente, verso il cadere del XVIII secolo, onoravano la 
cultura bibliografica in Italia. Non sarà da paragonarsi all’Affò, 


(1) Loc. cit. b. XLV (1789). 
(2) Carteggio, b. XLV (1789). 
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al Tiraboschi, al Morelli, al Bandini, ma era almeno di quella 
onorata famiglia. 


Non era del resto questo il solo avoltojo che minacciava i libri 
dell’ Eremo. Angelo d’ Elci, il grande raccoglitore di Milano (1), 
mirava a comperare alcuni di quei libri, e più volte si raccomandò 
per questo scopo al Bandini. Fra le altre volte ci parla di questo in 
una lettera (2) da Milano, 7 luglio 1792, dove si legge: “ Si ri- 
cordi che quell’ Euripede dell’Eremo mi sta sul cuore, giacchè 
questo è l’unico greco del 400 di prima edizione che mi manchi ,. 

Risulta da una lettera del Fabroni, che il Bandini si recò 
all’ Eremo, sulle cui preziosità venne così informato il card. di 
Brienne, che nell'autunno in circa sì era recato a Pisa, forse 
per godere mitezza di clima. 

Trovo infatti questa lettera del Fabroni al Bandini (3), da 
Pisa 22 novembre 1789, nella quale si legge: “ Recitai a S. E. 
la narrazione delle cose da Lei osservate a Camaldoli. S' invogliò 
di visitarlo nel futuro estate con Lei, e intanto m’impegna di 
salutarla. Le nuove di Francia sono tali che questo signore ogni 
dì più è obbligato a mettere dell'ordine e dell’ economia nei suoi 
affari, e ciò sempre più allontana la speranze di veder pubblicata 
per mezzo suo la bell’opera di Lei sulla stamperia de’ Giunti ,. 

Il Cardinale attendeva in Pisa lo svolgersi degli affari di 
Francia, e mentre la tempesta si rovesciava sul Clero, si conso- 
lava ancora per quanto poteva cogli studi letterari, sperando di 
poter vedere l’Eremo di Camaldoli. 

Scriveva egli ancora, con animo addolorato, al Bandini la se- 
guente lettera (4) : 


Pisa, le 1” Xbre 1789 


“J'ai vu, Monsieur, le jeune médecin que vous m'avez adressé, 
je l’ai recu et le recevrai toujours, comme quelqu’un qui vient 
de votre part, c'est è dirc d'un homme qui a bien mérité des 
lettres, et è qui je dois reconnaisance de toutes ses attentions. 


(1) Morendo, egli donò la sua preziosissima raccolta alla Laurenziana, 
e nella sala di lettura della medesima, fu innalzato un busto al d'Elci. 

(2) Carteggio, b. XLVIII (1742). 

(3) Carteggio, b. XLV (1789). 

(4) Carteggio, b. XLV (1789). 
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Vous avez donc vu de belles choses aux Camaldules; si je 
restois l’ été en Toscana, je serois bien tenté de les aller voir; 
c'est la Bibliotheque de Crevenne qu'on va vendre en Hollande, 
qui en offre d’admirables, mais l’Assemblée Nationale de France 
ne veut pas que les Ecclésiastiques ayent des belles Bibliothèques. 
Heureusement j'ai pris le devant; ma fortune ne me restera pas, 
mais mes livres me resteront, et je sens qu’ils me suffirent. Cenx 
qui seront vòtre ouvrage m’intéresseront tousjours particulière- 
ment; donnez moi des nouvelles de vos occupations, et soyez bien 
persuadé de l’interòt et des sentiments de vòtre serviteur 


$ LE CARDINAL DE LOMENIE , (1) 


6. Per davvero l'Assemblea Nazionale non favoriva la raccolta 
fatta dal Loménie, che anzi i tempi volgevano per lui tanto male 
che neppure la biblioteca raccolta con tanta cura e con tanta dot- 
trina egli potè conservare. Ma anche quando la rovina si approssi- 
mava, egli non sapeva adattarsi a rinunciare a nuovi acquisti. 

Da Pisa riscrisse al Bandini, con animo tranquillo e colla 
mente piena ancora di progetti (2). 


Pise le 8 januer 1790 


Recevez, Monsieur. mes remercimens de votre souvenir, au 
commencement de l'année, et rendez justice aux veux que je 
fais pour vòtre satisfaction et au désir que j aurois d’y contribuer. 

Je serai charmé du Catalogue de vos éditions avant 1500, 
que vous m’annoncéz, surtout si le proprietaire veut bien se dcs- 
saisir de quelques unes. 

Je suis charmé de vous voir commencer l’impression de la 
continuation de vòtre memorable Catalogue. Je vous ai prié de 
m’en conserver un exemplair, en gran papier. Une Bibliothèque 


(1) La sola firma è autografa, secondo il consueto. Il Bandini apposo 
di sua mano a questa lettera la seguente postilla: “ 1794. Finì misera- 
mente i suoi giorni nell’ orribile rivoluzione di Parigi, come fu detto, avve- 
lenatosi coll’ oppio, ucciso il suo nipote coadiutore e tutta la sua famiglia ,. 
(2) Carteggio, cit. b. XLVI (1790). 
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seroit defectueuse, sans un tel ornement, et y trouve un prix 
particulier pour l’interèt et les sentimens dont je vous prie d’ ètre 
persuadé. 


$ LE CARDINAL DE LOMENIE 


Si cominciavano dunque le trattative fra il Bandini e il 
Brienne, chè dal primo il secondo volea far acquisto di libri rari, 
e precisamente di edizioni giuntine, siccome risulta da quest’ altra 
lettera del Cardinale, in data di Pisa 19 febbraio 1790 (1). 

“ Vous avez eu la bonté, Monsieur, de m' offrir, et M.' l’abbé 
m’a dit que vous voudriez bien me céder quelque édition des 
Juntes; je desirerois bien compléter la Collection des auteurs 
classiques publiés par ces imprimeurs; mais il m’en manque en- 
core beaucoup; je vous envoye la liste, et vous demande avec 
confiance, si dans cette liste, il y en a quelques uns que vous 
ayez, et si vous étes toujours dans la bonne intention de me les 
céder, je vous prierois de me les marquer, et comme je serai à 
Florence la 1° du mois prochain, et y passerai quelques jours, 
je les prendrois, suivant l’arrangement et le prix que vous con- 
viendroit, et serois charmé de joindre mes remercimens au plaisir 
de vous voir ,,. 

Vi è unita di mano del Laire questa nota, che riproduco, 
apponendovi a titolo di confronto, le citazioni degli Iunctarum 
tipographiae Annales (Lucca 1792, 2 voll.) del Bandini. 


Omero 1519 in 8 graec. [Bandini II, 140] 
Sofocle 1547 in 4° graec. [II, 241] 
Aristofane 1523 in 4° [II, 194] 

1540 in 8° III, 235] 
Tucidide 1526 in f.° graec. [II, 208] 
Aristotele Ethica 1547 in 4° [II, 239] 
Musei 1519 in 4° [II, 147] 
Luciano 1535, in 8° graec. [II, 139]. 
Filostrato 1517, in f.0 graec. [II, 123] 
Demetrio Falereo 1562, in f.0 
Hippocrate (?), graec. 1567, in f.° 


(1) Carteggio, l. c. 
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Daphnis e Chloe 1598, in 4° 

Oppiano 1515, in 8° [II, 87] 

Scolia in Euripidem 1534, in 8°, graec. e forse Europide |I, 15] 

Appollonius de Sintaxi 1515, in 8, graec. [II, 98] 

Theodori Gazae Geometrica 1515, 1520, 1526 [II, 78, 163, 203] 

Zenolii Proverbia Graeca 1497, in 4°, graec. [II, I] 

Plauto, senza data, in 8° 

Cicerone, varia opera, in 8° 

Cesare 1508, in 8° [II, 26] 

Virgiglio 1520, in 8° [II, 154] 

Orazio 1514, in 8° [II, 56] 

Valerio Massimo 1517, in 8° [Val. Max. 1526: II, 209] 

Pomponio Mela in alio 1526 [II, 202] 

Quinto Curtio 1517, in 8° [Q. Curtio Ruffo trad. P. Candido, 
1529, II, 139] 

Tacito, 1527, in 8° [II, 221] 

Calpurnio 1590, in 4° 

Boezio 1507 [II, 23] e 1515 [ed. del 1521: II, 167]. 


Quali contratti siansi conchiusi fra il Bandini e il Brienne, 
al passaggio di quest’ultimo per Firenze, al principio di marzo, 
non mi risulta: ma è probabile che il prelato francese abbia acqui- 
stato assai. 

Intorno al soggiorno del Brienne a Pisa non ci mancano 
notizie, e quelle testè date possono essere ancora accresciute. 

Come giustamente osservò il dott. Coggiola, egli senza dubbio 
cooperò alla compilazione della Serie di edizioni aldine per ordine 
cronologico ed alfubetico compilata dall’ abate ‘Antonino Cesare 
Burgassi e pubblicata a Pisa colla data del 1790. L’opera uscì 
anonima, perchè troppi vi cooperarono, cioè, oltre al Burgassi, 
anche il Brienne, che potea mettere a disposizione altrui la sua 
ricchissima raccolta, e con costoro vi si adoperò attorno pure 
il Laire. 

Il preposto Matteo Lastri, direttore delle Novelle letterarie (1), 
pubblicò, anonima, una recensione a detta Serie, dalla quale traggo 
queste poche parole, che servono per la biografia del Brienne: 


(1) Firenze, vol, XXI, n. 14, 2 aprile 1790. 
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“ Non si può lodare abbastanza (1) il genio magnifico e virtuoso 
di S. E. il Cardinal de Brienne, il quale essendo trasportatissimo 
pei buoni studi lo è altrettanto per le belle e rare edizioni, delle 
quali va raccogliendo continuamente quanto mai può, dopo averne 
già fornito abbondantemente e con gran diligenza e spesa, le sue 
biblioteche di Sens, dov'è decorato della dignità di Arcivescovo, 
di Brienne e di Parigi. Quindi egli si è trovato a possedere, oltre 
un gran numero di libri delle più celebri stamperie d' Europa, una 
cospicua quantità di pezzi, forse fino a 400, spettanti ai torchi 
degli Aldi, per l’importanza delle Opere benemeriti della stampa 
più di qualunque altro tipografo ,. 

La pubblicazione di Pisa destò l’attenzione dei bibliofili per 
colmarne le lacune. Nelle Novelle letterarie si hanno le traccie di 
questo ardore di ricerche e di comunicazioni. Nel n. 21 (vol. XXI) 
c'è a tal proposito una lettera di Angelo d’ Elci al Bandini, e nel 
n. 24 una lettera di Domenico Maria Pellegrini, bibliotecario del 
Convento del SS. Rosario alle Zattere, a Matteo Loschi, e nel 
n. 5 del vol. XXII altra di don Adelelmo, bibliotecario del 
S. Eremo di Camaldoli. Altre traccie degli studi che si facevano 
sugli Aldini, troviamo nel Carteggio manoscritto del Bandini, 
così p. e. vi si trova una lettera del Pellegrini, in data di Ve- 
nezia 5 giugno 1790 (2), piena di buone notizie erudite. Nume- 
rose poi sono le lettere del cav. d’Elci, il quale largamente 
spendeva per arricchire la sua raccolta. In una di queste lettere, 
datata da Milano 17 novembre 1790 (3), egli si affanna per dare la 
caccia ai cimeli di Camaldoli: “ Gradirei altresì ch’ Ella avesse 
nelle mani il Catalogo di tutte l’edizioni del 1400, che esistono 
nella libreria di Camaldoli, come già Ella mi disse di sperare. 
Chi sa che non visia qualche cosa di somma importanza per noi 
e che possa aversì ,, ma s’' ingannò credendo che il bibliotecario 
fosse molto favorevolmente disposto a eedere. 


(1) Il Lastri era di quel medesimo circolo ecclesiastico, cui appar- 
teneva l Amaduzzi, e quindi assai probabilmente aveva ragioni speciali 
per essere a contatto col Brienne. Su questo cenacolo, ef. N. Roporico, 
La giovinezza e gli amici di Scipione dei Ricci, in: Rass. Nazionale 1912, 
vol. 184, p. 337 sgg. 

(2) Carteggio Bandini, XLVI (1790). 

(3) Carteggio Bandini, XLVI (179%). 
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Il Brienne non visse a Pisa ritirato, e almeno una volta par- 
tecipò ad un ritrovo signorile. Ne riferì M. Maccioni, Pisa 24 
dicembre 1789 (1), al Bandini: «Ieri mattina pranzo a Corte di 
28 coperti, il principe di Inghilterra, la Margravia di Barcis, il 
Cardinale di Brienne, il Co. di Elmstad e la di lui consorte si- 
gnora di Montmoransi, il Conte di Miramont e sua consorte.... 
celebre per i suoi volumi sulla educazione delle femmine, Lord 
Montaigne, Waldstome, Lady Halton e molti più ,. 

Da Pisa il Brienne recossi a Firenze. A questo passaggio 
per Firenze si riferisce, come parmi, questo viglietto (2) del Laire, 
che parla di altri acquisti di altre ricerche fatte a Firenze: 

“Je remercie Monsieur l’abbé Bandini de s’étre souvenu 
hier de moi en me faisant montrer par la personne la plus 
honnòte... plus... deux livres faits pour exciter la curiosité. Ni 
l’un, ni l’autre ne sont cependant première édition, ,j'en'ai offert 
25 sequins, et si le propriétaire en revenant de prix, trouva ce 
prix honnète, comme il l’est, je priéroi M. l’abbé Bandini de me 
le mander à Boulogne jusqu’ au 23, et je lui enverrai les 25 
sequins, en lui. 

Florence, le dimanche. 


A Monsieur 
Monsieur le chanoine Bmlini 
Florence 


Mancano i segni postali, chè la lettera fu necessariamente 
consegnata per via privata. 


7. In Toscana gli eventi precipitavano, e prendevano diversa 
piega da quella cui sembravano indirizzati (3). Il granduca Pietro 
Leopoldo lasciò Firenze il 3 marzo 1790 diretto verso Vienna, ma 
Ferdinando III non assunse il potere, per cessione di suo padre 
l’imperatore, che il 22 febbraio 1791. Il 24 aprile scoppiò un 
tumulto contro il vescovo Ricci, che rinunciò il suo ufficio il 3 


(1) Carteggio Bandini, b. XLV (1789). 

(2) Carteggio Bundini, XLVI (1790). 

(3) A. REMMONT, (Geschichte Toscana’ s, Gotha 1877, II, 214, 216, 
221, 201. 
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giugno 1791. Non era questo il momento in cui a Firenze potesse 
il Brienne occuparsi di edizioni quattrocentine. Da Parigi a Fi- 
renze a ben altri affari erano rivolti gli animi. Indarno il Brienne 
volse l’animo a cercare una qualsiasi tavola di salvezza, ma an- 
che in tale ricerca fu tutt'altro che bene ispirato e neppure può 
dirsi che sia stato secondato dalla fortuna. 

Il Brienne si determinò a ritornare in Francia, dove credeva 
forse che la crisi fosse finita (1). Non fermossi il Brienne a Fi- 
renze, giacchè prese tosto la via dell’ Umbria, delle Marche, della 
Romagna e dell’ Emilia. Di questo siamo informati da una lettera 
dell’Amaduzzi da Roma, 19 marzo 1790 (2), nella quale si legge: 
“ Dalle lettere di Perugia rilevo che per colà è passato il Card. 
di Brienne, passando di là ad Assisi, Foligno, Loreto e Bologna, 
da dove s’incamminerà a Strasburgo ,. Vedemmo già che egli 
aveva determinato di toccare Bologna. 

Il Brienne forse non vedeva che la Francia andava in fiamme, 
e mentre cominciava l’ emigrazione, egli invece si affrettò a far 
ritorno in patria, dove anche i suoi interessi particolari erano in 
pericolo. 

Giunto il Brienne, com'è da credere, a Bologna, ripiegò per 
affrettarsi verso la Francia, percorrendo la via dell'Emilia ; come 
giustamente osserva il Coggiola (8), egli certamente soffermossi 
a Modena. Lo prova la lettera scritta al p. Ireneo Affò, dal p. 
Girolamo Tiraboschi, bibliotecario dell’ Estense. Porta la data 
del 25 marzo 1790(4): “Dimani sarà costì il sig. Card. de 
Brienne e certamente farà i primi passi alla r. Biblioteca. Egli 
è incettatore grandissimo e esperto conoscitore delle edizioni del 
sec. XV e delle altre più rare e belle; ed Ella avrà piacere a 
trattar con lui. Vedendolo, la prego a rassegnargli il mio più 
distinto ossequio ,. 

Rispose l’Affò al Tiraboschi, da Parma 25 marzo, dicendo 
che conosceva il valore bibliografico del Brienne, ma che non lo 
aveva ancora veduto. Eppure a Parma si fermò, giacchè il Per- 


(1) Cf. PERRIN, p. 34. 

(2) Carteggio, b. XLVI. 

(3) Op. cit., p. 11. 

(4) C. FRATI, Lettere di G. Tiraboschi al p. Ireneo Affò, Modena, 1895, 
pp. 494-05. 
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rin (1) cita un viglietto, di materia erudita, datato da quella 
città e diretti al Laire, ma pur troppo non ne dice la data. 
Ma al postutto può essersi fermato poco colà, e non è difficile 
che il Brienne abbia proseguito il suo viaggio affrettatamente (2). 

Se crediamo al Perrin (3), il Brienne lasciò l’ Italia “ verso 
la fine del 1789 ,, ma la data è inammissibile, 6 penseremo in- 
vece alla primavera del 1790. 

Secondo l’allocuzione tenuta da lio VI, privando il Brienne 
della porpora, alla quale egli aveva rinunciato, quel prelato, fatto 
ritorno in Francia, nel marzo 1790, tenne a Sens un discorso 
lodando le novità francesi, accettando i principii del Contratto 
sociale, rompendo i giuramenti fatti alla Chiesa (4). 

Gli ultimi anni del Brienne sono quelli che con maggior 
cura studiò il Perrin e questo egli stesso promette nel titolo 
della sua monografia; intorno ad essi raccolse documenti nuovi e 
interessanti. A Sens il 28 aprile 1790 il Brienne prestò “ le ser- 
ment civique , (5), con una solennità che il Marat pose in ri- 
dicolo nel suo Amy du peuple del 6 maggio 1790. Il 12 luglio 
l’ Assemblea Costituente approvò la costituzione civile del Clero, 
che a Sens fu accolta volentieri per questo che manteneva quella 
sede vescovile, mentre tante altre ne sopprimeva. Il Brienne ac- 
cettò il riordinamento della gerirchia votato dall’ Assemblea, ri- 
nunciò al titolo di arcivescovo, e divenne vescovo “de l’Jonne , 
di istituzione civile. Il clero seguì il suo pastore (6). 

Se il Brienne sperò di rendersi amica la Rivoluzione, 8’ in- 
gannò davvero, poichè, molto tempo prima che gli sopravvenisse 


(1) Op. cit., p. 33. 

(2) Il Coggsrora (p. 11) trovò una lettera del Brandolese, quegli che 
ripubblicò, a Padova, la Serte di edizioni Aldine, in cui parla di un’esem- 
plare di quest'opera, “ datomi dal card. di Brienno, con la 8 di suo pugno 
tutti gli articoli da lui posseduti. Quel dutomi vuol dire che il Brienne 
, ripassasse nel Veneto? Se nessun motivo ci consigliasse a negarlo, si 
potrebbe supporlo, ma le date accertate intorno al suo itinerario ci in- 
ducono invece a credere che datomi corrisponda a mandatomi. 

(3) Op. cit., p. 36. 

(4) Bull. Rom. Continuatio VI, pars. 3, p. 2385 sgg. 

(5) Op. cit., pp. 36-7. 

(6) PERRIN, pp. 54-6. 
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l’ultima rovina, le cose sue andavano già molto a male, a giu- 
dicarne da questa lettera del Lunire al Bandini: 


Sens, le 22 juillet. 


Enfin, mon très cher Monsieur, je serai peut ètre plus heu- 
reux par cette lettre, que je ne l’aie été au mois de janvier 
dernier, que vous ne l’avez recue, puis que je n’en aie pas eu 
de réponse et que Son Eminence à son retour m’a dit que vous 
vous plaigniez de moi. Je l’avois remise è un jeune frangais, qui 
partoit pour Rome, devant disoit de passer par Florence, et 
cette cy je la remis a Mr. Molini de Londres, frère de celui de 
Florence. 

Je vous y remerciois de toutes les bontés et honètetés, dont 
vous m'aviez comblé pendant mon séjour dans vòtre charmante 
ville et j'y mettois en contraste le plaisir que vous m' y fites 
goùter avec les angoisses et les malheurs qu’on éprouve dans une 
patrie désolée et dans une patrie injuste et ingrate, un Clergé 
et une Noblesse civiles et à peine osant se montrer, qui ne scait 
méme s'ils oseront le faire pour demander un morceau de pain 
à leurs voisins. Un Clergé dépouillé (il y avoit des abus, il est 
vrai, mais il les falloit corriger) et réduire è des modiques pen- 
sions et à des pensions, ou plutòt è des salaires payables par 
une Nation, qui avec tous les biens n’est pas encore à l’abri d’ une 
banqueroute, réduits au sort prononcé contre le juifs à ne posséder 
une pouce de la terre que les loix fondamentales du Royaume 
nous avoient accordées, ceux cy entreront dans nos possessions 
et nous dans leurs malédictions. Quel sort, mon cher ami, et quand 
verrons nous la fin d’une Constitution qui enthousiasme un 
peuple et que dans trois ans maudira les autheurs de la révo- 
lution, le beau mot de Liberté qui conduit aujourdhui à un désor- 
dre géneral, dans trois le conduira je ne scai è quoi; puisque, 
dit-on, les augustes représentans ont encore le projet de sup- 
primer les hospitaux (1). 


(1) L'assemblea Nazionale Costituente approvò la Costituzione del 
Clero il 12 luglio 1790; due giorni si celebrò a Parigi la grande festa 
della Federazione, che doveva ricondurre ovunque la concordia e la pace, 
ma non era quello il momento in cui la pacificazione auspicata venisse. 
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Voilà, le cardinal de Loménie qui avoit 600.000 Il., réduit 
en tout à 30.000 Il. (1), et Sens qui étoit archevéché est seule- 
ment evéché et peu en est foilli qu'il ne fut supprimé comme 
quantité d’ autres. 

Si j'eusse prévu l'an passè ce sort qui nous attendoit, je 
vous assure, que jaurois cherché un asilo en Italie (2), ou j'aurois 
au moins mangé du pain sans étre exposé au ridicul, comme le 
Clergé est icy aux yeux du peuple. 

Pauvre France qu’es tu devenue! et seroit bien icy le cas 
de gémir et rappeler aveo Pétrarque les belles lettres latines qu’ il 
gcrivoit de Vancluse pour Rome et sur sa patrie, lorsque en proye 
aux courses des Allemans elle en etois ravagée, mais il n'y è 
pas de Rientzi pour rèlever le courage abattu, et rendre de 
l’énergie à un corps désarmé. C’en est trop sur nos misères et 
je ne apercois pas que cette discussion devient ennuyante, mais 
compatisca c’ est un ami qui verse dans le sein d’un autre les 
malheurs pour en diviser la douleur. 

Suivant la Nation je suis réduit a 1500 Il. pour tout et ces 
1500 Il. doivent étre payés sur nos biens et par une Nation qui 
voit disparaitre de chez elle le numéraire et le crédit. Ce qui me 
fait le plus de peine c'est cette belle Bibliothèque, que j'aie 
formé avec tant de soins et de maux, qu'il faut vendre, car le 
Cardinal veut payer les dettes. Je travaille actuellement è en 
faire le Catalogue, que je crois sera fini à la fin de l’hiver, et 
imprimé je vous en presenterai un exemplaire. 


(1) Sotto l’anno 1720 il Sarnt-Simon (Mémoires, ed. Saint Beuve, 
Paris, 1857, vol. XI, p. 259) dice che il Dubois ebbe l’ arcivescovado di 
Cambrai, il più ricco della Francia, colla rendita di 150.000 lire, altrove 
(op. cit. XIII, 47, Paris 1858) restringe a 120.000 lire la rendita di questo 
arcivescovado, osservando che poi il Dubois accumulava tanti cespiti che 
insieme gli fruttavano 1.534.000 lire. Il Dubois era allora, sotto la Reg- 
genza, il primo ministro, il padrone anzi della monarchia francese. Il 
Perrin, p. 20, al vescovado di Sens attribuisce una rendita di 678,000 lire. 

(2) Il Laire era stato desiderato a Vienna e alla Vaticana, ma egli 
preferì di non distaccarsi dal prelato, ai cui servizi trovavasi. Il Perrin 
(p. 33) dice che a Pio VI non riuscì fatto ad assicurarsi il Laire per la 
Vaticana. Il Loménie, nella rovina d’ogni cosa sua, offerse al Laire il 
posto «i bibliotecario a Troyes, dove si trasportavano i libri tolti ai con- 
venti, e ciò con viglietto del 9 aprile 1793; cfr. PERRIN, p 83. 
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Si vous continuez à vous occuper de votre Bibliothèque typo- 
graphique de Florence et des Giunti, je vous envoyerais une 
notice d’une branche de cette famille, qui vint dans le 17me siécle 
s'établir è Troyes en Champagne, qui sous le régne de Louis 18 
y fleurissoit et faisoit alors le métier d'astrologue à sa Cour et 
y tiroit les horoscopes et y fit des almanaces fameux. Cette fa- 
mille changeat son nom en celui de Pierre l’Arrivas qui 
est une traduction du mot giunti. 

Si cela peut vous étre de quelque utilité, ordonnez. Donnez 
moi des nouvelles, je vous prie, et rompons nòtre silence; ce sera 
la seule consolation qui me restera. 

Je vous prie de me en croire pour la vie dans les sentimens 
d’un inviolable attachement et respect. 

Mon très cher Monsieur, 


vòtre très humble et obéissant serviteur 
l’abbé LAIRE. 


à l’archevéché de Sens. 
Aussi le Cardinal de Bernés n'est qu'èveque, il n'y a plus 
que 10 métropoles en France (1). i 


A Monsieur 
Monsieur le chanoine Bandini 
bibliothèquaire de la Laurentienne 
à Florence 


L’indirizzo non ha alcun segno postale; la lettera venne forse 
al Bandini per mano privata. 

E con questa lunga lettera del Laire, notevole assai vera- 
mente, terminano per quanto so le relazioni fra il Brienne ed il 
Bandini. 

Il Bandini avea ormai lasciato il pensiero di dedicare al 
Brienne la sua grande opera sui Giuntini, era un astro già tra- 
montato moralmente e finanziariamente. Il Bandini non voleva cer- 
tamente compromettere la sua posizione legandola con quella del 


Brienne; e perciò dedicò l’opera al card. Stefano Borgia, dotto 
non meno, anzi più del Brienne ed estraneo alle ultime malaugu- 


(1) Postilla. 
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rate vicende. L’opera si stampò a Lucca, iniziandosi il 15 settem- 
bre 1790. Cesare Lucchesini, da Lucca, 8 settembre (1), ne preav- 
visò il Bandini: “ Il giorno dopo la festa di S. Croce (14 settem- 
bre) si metterà sotto il torchio la sua opera, che presentemente 
si trova presso i censori pubblici, secolare ed ecclesiastico ,. 


8. Il Brienne non sapeva più che cosa fare. Appena ritornato 
a Sens scrisse a Pio VI dichiarandosi a lui devotissimo, la 
quale dichiarazione (2) non fu accolta dal papa, che anzi a Roma 
si riguardò Brienne come gravemente reo, per avere giurata la 
scismatica istituzione civile del Clero. L'Assemblea aveva obbli- 
gato il Clero a prestare il giuramento a questa Costituzione, e 
ciò fu il 4 gennaio 1791. Appena quattro vescovi giurarono, e 
fra essi, insieme col Talleyrand, anche il Loménie, la posizione 
del quale era aggravata dal fatto, che insieme colla dignità ve- 
scovile, aveva anche la cardinalizia (3). Addì 30 gennaio 1791 il 
Brienne prestò infatti il giuramento quale écclesiastique fonction- 
naîre, e il 26 marzo appresso rinunciò alla porpora, dichiarando 
che i relativi giuramenti erano in opposizione ai suoi doveri di 
suddito leale (4). Il Brienne fece ogni sforzo possibile per mo- 


(1) Carteggio Bandini, b. XLVI (1790). Il Pellegrini, 9 ottobre 1790, 
si congratulò col Bandini perchè si era principiata la stampa dei suoi 
Giunti e gli mandò qualche notizia a ciò relativa (b. XLVI [1790]). 

(2) PERRIN, op. cit., p. 57 e p. 68. A p. 223-4 il Perrin riferisce la 
lettera, 21 marzo 1791, con cui rinunziò nelle mani di Pio VI il cardi- 
nalato, e a p. 237 quella che al Loménie diresse il 27 marzo 1791 il 
Beaumarchais, che gli ricorda ch'era stato “un des premiers prélats 
qui ont senti l’ inutilité de nos moines,. Con queste parole si allude a 
quello ch’ egli fece contro gli Ordini religiosi quale presidente della Com- 
missione reale. 

(3) Il Ricci si immischiò nella questione del giuramento civile del 
Clero, rispondendo intorno ai dubbi inviatigli da Parigi; veggansi le sue 
Memorie, ed A. GeLni, II, p. 39 e p. 44. Ivi si legge (II, 193-4) che il 
Ricci accettò la dichiarazione Gallicana. Sulla Costituzione civile, e sul- 
l'intreccio che essa ebbe cogli affari di Avignone, di fronte all’ atteggia- 
mento tenuto dal Papa, veggasi quanto dice il DurouRca, op. cit. p. 29. 

(4) Riferisce il PERRIN, pp. 304-5, la lettera del Brienne che tende 
a spiegare al Papa la sua condotta, dicendo che così si era comportato 
per non mancare al suo obbligo di non abbandonare il suo gregge. 
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strarsi rivoluzionario, ma a nulla riuscì, chè non era neanche 
creduto. 

_ Ma prima ancora che questi affari maturassero, il Brienne 
fu pressato dai debiti, sicchè dovette affrettarsi a vendere la sua 
biblioteca, chi sa mai con quale dolore suo e del Laire. 

Di questa catastrofe l’ Amaduzzi informò il Bandini, con 
lettera da Roma, 24 settembre 1790 (1) “ Il cav. Azara ministro 
di Spagna ci avea recato la nuova della vendita della libreria 
adunata dal card. di Brienne, e si è anche in appresso saputo, 
che essa è stata comprata dal noto libraio inglese signor Edwards,. 

Era proprio quel libraio che aveva comperato la famosa 
libreria Pinelli a Venezia, non molto tempo innanzi. 

Di quest’ultima vendita fa cenno il p. Pellegrini, il quale 
scrive al Bandini, 28 maggio 1788 (2), dicendo che quella libreria 
fu venduta per 6000 lire sterline. 

L’Edwards era a Roma nell'estate del 1789, contrattando la 
libreria del defunto mons. Saliceti. Lo rammenta l’ Amaduzzi in 
lettera del 7 agosto di quell’anno al Bandini: “ Abbiamo qui il 
libraio inglese sig. Edwards, che comprò per 22 mila scudi la 
libreria Pinelli di Venezia , (83). Il carteggio dell’ Amaduzzi è 
pieno di utili notizie e meriterebbe uno studio ampio. 

L’Amaduzzi annunciava, secondo il suo uso, al Bandini -— let- 
tera da Roma 13 aprile 1791 (4) — che il pontefice era affatto con- 
trario a che il Clero francese giurasse la Costituzione civile, e in 
questo Clero includevasi senz'altro il Brienne. “ Mercordì scorso si 
spedì per il corriere di Francia un monitorio pontificio di censure 
incorse ai vescovi consacrati e consacrandi di quel regno; onde vi è 
ragione di temere tanta sorte di mali, che appena se ne può fare 
determinato pronostico. Il card. di Brienne minacciato dal Santo 
Padre di spogliarlo della porpora gl[ijel'ha spontaneamente ri- 


(1) Carteggio, b. XLVI. 

(2) Carteggio, b. XLIV (1788). 

(3) Carteggio, b. XLV. Scrivendo 1} Amaduzzi al Bandini sotto la 
data del 4 settembre 1789 (b. XLVI) disse; “ Il negoziante libraio signor 
Edwards inglese, col quale pranzai presso il sig. cav. Pagliarini, disse che 
nella compra della libreria Pinelli, stante la gran spesa di trasporti e 
della dogana, avea soltanto un danno di sei mila seudi ,. 

(1) Carteggio, b. XLVI (Li50). 
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nunciata e si duole che gli si faccia dire nella sua lettera quello 
che asserisce di non aver detto rapporto all’assenso interno ne- 
gativo relativamente al giuramento civico. Que’ 30 vescovi, che 
aveano scritto al Santo Padre per aver lumi nel presente caso, 
gli hanno rimandato indietro il loro breve, stante l'offesa che in 
esso trovarono fatta ai privilegi della loro Chiesa Gallicana. Che 
orrido prospetto di cose! Dio ce la mandi buona!, 

Il card. Loménie avea rinunciato alla porpora fino dal 26 
marzo 1791, ma il papa esitò lungamente prima di prendere una 
decisione al proposito. Forse l’Amaduzzi era bene informato quando 
scriveva (1) al Bandini, 29 luglio del medesimo anno, quanto se- 
gue: “ Qui noi siamo senza nuove; e solo vedo cominciarsi a du- 
bitare dal Concistoro, che s'era fatto aspettare per la seconda 
settimana d’agosto, perchè Pio VI, impegnato a sostenere il de- 
coro del Vaticano, non sa ancora qual partito prendere sull’ af- 
fare della rinuncia della porpora fatta da Mons. de Brienne e 
sulla scadenza del termine da lui prefisso, per la loro resipiscenza, 
ai novelli vescovi francesi ,. Il Concistoro fu radunato, siccome 
vedemmo, il 20 settembre appresso. 

Il Loménie non isfuggì ai furori di quei giorni sanguinosi. 
Il Comitato di sorveglianza della Convenzione ne ordinò l’arresto, 
15 agosto 1793, e per questo allora, con atto del novembre di 
quell’ anno, dichiarò che da tempo aveva pensato a rinunciare a 
tutti gli offici ecclesiastici, volendo essere soltanto amico “ de la 
Raison et de la Liberté ,. Anche Marziale Loménie, 10 novem- 
bre 1793, rinunciò ai diritti che gli spettavano sul vescovado 
del Dipartimento del Jonne (2). 

Fu arrestato a Sens; poi gli fu tolto il vincolo, ma fu di 
nuovo tenuto in guardia e finalmente il 19 febbraio 1794 morì, 
non si sa bene di qual maniera, se per gli strapazzi fisici o per 
i dolori morali, ovvero di morte violenta; alcuno pensò anche al 
suicidio. Come indicammo, la postilla del Bandini apposta alla let- 
tera 1 dicembre 1789 del Loménie lascia pensare ch'egli lo ri- 
tenesse ammazzato insieme coi suoi famigliari. Secondo la resti- 


(1) Carteggio b. XLVII. 
(2) PERRIN, op. cit., p. 160-622. 
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tuzione storica fatta dal Perrin (1) il 18 febbraio una banda di 
terroristi sì avviò all’ abbazia di Saint-Pierre-le-Vis, dove stava, 
guardato, il vecchio prelato. A questo fu permesso di ritirarsi a 
dormire, ma al mattino fu trovato agonizzante, senza aver potuto 
dare spiegazioni del fatto (2). 

Così morì tragicamente un uomo, la cui vita fu una serie 
di contraddizioni, morali, scientifiche e politiche; i mezzi mate- 
riali e morali di cui potè disporre non furono da lui usufruiti in 
paragone della loro abbondanza (3). 


C. CipoLLa 


(1) Op. cit., p. 206. 

(2) Quando i repubblicani non si fidavano di lui in fondo non si 
ingannavano; infatti la viscontessa de Loménie, legata col defunto da 
vincoli di sangue, disse che in fondo egli era buono d’ animo, ma “l’ or- 
gueil et l’ambition l’ont égaré, (PERRIN, pp. 207-08): anzi si affermò 
che egli vide con dolore la morte di Luigi XVI (ivi, p. 39). 

(3) I dispacci di Antonio Cappello, ambasciatore Veneziano, deseri- 
vono la sua ascesa al Ministero e la sua rovina. Mentre il Clero in 
Francia era inviso, Maria Antonietta Jo propose a ministro delle finanze 
(dispaccio 15 maggio 1787, nel vol. che contiene i dispacci degli anni 1786-8, 
nell’ Arch. di Stato di Venezia), acclamato dal popolo. Il Brienne “ posto 
alla testa delle finanze, colla opinione di suoi talenti, guadagnò ad un 
tratto la fiducia pubblica, e quando anche niente altro facesse ha reso 
un grande servizio allo stato col far rinascere il credito, ch’è la più 
feconda della risorse, (disp. 15 maggio). Il Cappello espone i progetti 
finanziari, coi quali il Brienne voleva in 27 anni ristorare le finanze 
(disp. 28 maggio). Ma poco più di un anno dopo venne la caduta, che il 
Cappello nel dispaccio del 1 settembre 1788 (edito da M. Kovalevski, 
I dispacri degli ambasciatori Veneti alla corte di Francia durante la 
rivoluzione, Torino, 1895, I, 2-4) descrive come l’ effetto dell’ “odio pub 
blico ,, e della volontà dell’ intera nazione. 
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UN DIPLOMATICO NATURALISTA 
DEL RINASCIMENTO 


ANDREA NAVAGERO 


Udito ho dir, che gran virtù si trova 
Nelle parole, nell’ erbe e ne' sassi.... 
NAVAGERO (Rime) 


Te piango: e piangon meco i liti, i sassi 
E l’erbe; che per te crebber già molto. 
BEMBO (In morte del Navagero) 


L’umanista veneziano Andrea Navagero (1483-1529) — sin 
qui generalmente ritenuto, e con mille ragioni, come un chiaro 
letterato e latinista, come un insigne diplomatico, storico ed 
oratore — dev'essere considerato ancora quale studioso della storia 
naturale, e specialmente della botanica. Ma sotto questo aspetto 
egli è assai poco conosciuto, e tanto meno ricordato, sebbene 
qualcuno de’ suoi biografi e commentatori non abbia mancato 
di accennare — sia pur fugacissimamente -— a tali sue qualità di 
naturalista. È poi al tutto dimenticato nelle storie e nei reper- 
tor? biografici e bibliografici riguardanti le scienze della natura 
in genere, o quella, in particolar modo, delle piante. 

Dimenticanza, questa, di non lieve momento, ove si pensi 
che il Navagero merita un posto distinto — se non fra i bota- 
nici propriamente detti — certo fra i pionieri di quella fitologia, 
studiata sul vero, fatta di osservazioni e di raccolte, di com- 
parazioni e di esperimenti, che si sostituì alla botanica medio- 
evale, fabbricata sui testi degli antichi autori, e diede corpo alla 
moderna scienza delle piante, ufficialmente inaugurata dal Ghini 
e dalla eletta schiera de’ suoi scolari, dopo le sublimi divinazioni 
— rimaste lungamente ignorate, e quindi senza effetto sul pro- 
gresso scientifico — di Leonardo da Vinci! 
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Invero, se noi attentamente percorriamo le non molte pagine 
degli scritti navageriani — resi di pubblica ragione, e raccolti 
anche in accurata edizione integrale (1) — e spigoliamo qua e là 
quel che possa avere attinenza, più o meno diretta, con gli studî 
naturalistici, tosto ci rendiamo persuasi che il Navagero non fu 
semplicemente — secondo le inclinazioni e la moda di tant’altri 
letterati, suoi contemporanei od a lui posteriori — un georgico, 
cioè, un appassionato di campi fruttiferi, di orti officinali e di 
giardini artistici, un amatore di fiori e di piante belle ed utili, 
che cantò pure in eleganti versi latini e volgari; ma apparisce 
inoltre studioso e ricercatore di vegetali, nonchè di ogni altra 
produzione della natura, della quale fu interprete acuto. 

Anch’egli doveva possedere — al pari del Bembo e del Ra- 


musio — una collezione naturalistica: e di questo Museo — o, 
come lo chiama nelle sue lettere, “ il mio Studio che ho a Ve- 
nezia , — sarebbe ben desiderabile cosa il rintracciare notizie. 


Con amorosa ed intelligente cura il Navagero occupavasi poi 
della coltivazione di piante svariate ed esotiche in un suo pre- 
diletto giardino a Murano, che meriterebbe pertanto di venire citato 
fra gli orti botanici privati del primo quarto del Cinquecento. 

Altre coltivazioni — e talora a puro scopo botanico — faceva 
anche nella sua villa di Selva, la quale era situata nella Marca 
trevigiana, verso il celebre bosco del Montello: ed ogni qual- 
volta si trovò a soggiornare, ospite, nelle ville de’ suoi vari 
amiei, dedicò con speciale predilezione le sue premure alla flora 
coltivata in quei giardini ed in quegli orti. 

E però, date così vive inclinazioni e così positive opere dell’u- 
manista veneziano in fatto specialmente di botanica, l'illustre amico 
Saccardo dovrebbe inserirne il nome nel suo ottimo repertorio dei fi- 
tologi italiani (2) e collocarne il ritratto nella sua ricca iconoteca (3). 


(1) AnprEAE NavarrIt Patricio Veneti Oratoris et Poetae clarissimi 
OPERA OMNIA Quae quidem magna adhibita diligentia colligi potnerunt. 
Curantibus Jo. AnTtoNIO J. U. 1. et CAaseTANO VuLPIIS dergomensibus fra- 
tribus (Padova, G. Comino, 1718, in-4°; Venezia, tip. Remondiniana, 1754, 
in-8°). 

(2) La Botanica in Italia. Materiali per la storia di questa scienza, 
Parte 1. Venezia, tip. Ferrari, 1895. — Parte II, tor 1900. 

(3) La tconoteca dei Botanici nel r. Istituto botanico di Padova (in 
Malpighia, vol. XIII, Genova 1899); sdemn, Supplemento (ivi, 1902). 
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BIOGRAFIE E RITRATTI DEL NavagERro. 


Numerose sono le testimonianze che si hanno intorno alla 
vita ed ai meriti di Andrea Navagero: moltissimi autori lo 
hanno ricordato nei loro scritti, evocandone la memoria e col- 
mandola di elogi. Di lui dissero, con ‘molto affetto e con sincera 
ammirazione, parecchi fra i suoi contemporanei, fra i quali mette 
conto di citare, in prima linea, il Bembo (1) ed il Fracastoro (2). 

Paolo Giovio dedicò ne’ suoi E/ogi (3) una pagina al Nava- 
gero, il cui ritratto egli possedeva nel suo celebre Museo. Gero- 
lamo Ghilini, che scriveva nella prima metà del seicento, ce ne 
ha lasciato una breve vita nel volume terzo del suo Teatro di 
huomini letterati (4); ma questo volume è rimasto inedito, e tro- 
vasi adesso alla Marciana di Venezia. 

Il principale biografo del Navagero è stato il bergamasco 
Giannantonio Volpi, che premise alla citata edizione cominiana di 
Opera omnia, apparsa nel 1718, una Vita, alla quale attinsero poi 
successivamente quanti scrissero dell’ umanista veneziano, e, sopra 
tutti, i compilatori dei dizionarî biografici e delle storie letterarie. 

Scrisse il Volpi: “ Sed quum primum a negotiis laxamenti 
aliquid nactus fuerat, statim a curiae forique conspectu, aut in 


(1) Il BemBo ricorda il Navagero, e ne tratteggia le benemerenze, in 
più luoghi delle sue Lettere. Cfr. le sue Opere Complete. 

(2) Il FracasTORO piglia occasione, nel lib. II cap. 6 della sua disser- 
tazione De morbis contagiosis, per dire rapidamente del Navagero e delle 
sue opere egregie. 

(3) Elogia veris clarorum virorum imaginibus apposita quae in Mu- 
saeo Joviano Comi spectantur (Venezia, Michele Tramezzino, 1546). Edi- 
zioni varie successive. Trad. italiana di IProLITO ORIO: Le tscrittioni poste 
sotto le vere imugini de gli huomini fumosi le quali a Como nel Museo 
del Giovio si veggiono. Firenze, Torrentino, 1554; tri, Lorenzini, 1559. 

(4) Di quest'opera furono pubblicati solo due volumi; il primo a 
Milano, per G. B. Cerri e Carlo Ferrandi, nel 1633 e nel 1635; il secondo, 
con la ristampa del primo, a Venezia, per il Guerigli, nel 1647. Il 3° e 4° 
volume restarono inediti, e 1’ ARGELATI scrive che, a’ suoi giorni, erano 
posseduti da Pietro Gradenigo in Venezia. 
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Suburbanum suum, quod Murani possedit amoenissimum, aut in 
Forojuliensem regionem, laetam atque uberem, aut ad pulcherri- 
mum Benaci litus, tamquam a tempestate in portum aliquem, 
confugiebat. Voluptatibus autem agricolarum, quae potissimum 
videntur esse sapientis, mirum in modum afficiebatur: omrnesque 
natas e terra stirpes, earumque vim atque naturam cognoscendi 
cupidus erat: quarum etiam nonnullas, eatenus nostris  hominibus 
incognitas, er Hispania în Italiam secum adverit ,. 

Un classico elogio del Navagero fu quello che Antonio Me- 
neghelli recitò nella sessione ordinaria dell’ Ateneo Veneto il 18 
maggio 1813, e quindi pubblicò in elegante opuscolo (1). La no- 
bilissima figura del patrizio veneto — che servì la sua patria e la 
illustrò nelle lettere e nelle scienze — vi è maestrevolmente deli- 
neata, con armonico sviluppo di ogni suo lato. 

Il Litta, nella sua rinomatissima opera: Famiglie celebri d’ Ita- 
lia (2), parlò pure, con una certa ampiezza, di Andrea Navagero, 
illustrandone l’albero genealogico. E parimenti questo autore ebbe 
cura di ricordare, che negli scritti navageriani “ si tratta anche 
di agricoltura, nella quale era molto versato, essendosi perciò 
preso a cuore di trapiantare dalla Spagna in Italia alcuni Sem- 
plici a noi ignoti ,. 

Ma il lavoro più completo, materiato di notizie e di dati di 
ogni specie, che si possegga intorno al Navagero, è quello di 
Emanuele Antonio Cicogna. Il quale, nella sua reputata e con- 
sultata opera: Delle iscrizioni veneziane (3) dedicò al nostro 
umanista uno speciale capitolo, che, fra annotazioni abbondan- 
tissime e documenti di viva importanza, quasi raggiunge le due- 
cento pagine di grande formato. E, giustamente, accennando di 
volo, in una delle note, alle osservazioni floristiche fatte dal 
Navagero in Ispagna, ed a’ suoi tentativi di coltivare tra noi 
alcune di quelle specie, il Cicogna osservò essere egli “ tanto 


(1) Elogio di Andrea Navagero (Venezia, Vitarelli, 1813) con effigie. 
Ristampato negli Elogi di alcuni illustri italiani del Meneghelli (Ve- 
nezia, Alvisopoli, 1816) tomo I, pag. 123): nelle Opere del Meneghelli 
(Padova, Minerva, 1830) vol. I, pag. 163; ed infine nelle Opere scelte dello 
stesso (Padova, Sicca, 1843) vol. III, pag. 79. 

(2) Famiglia Navagero, 1848. 

(3) Volume sesto (Venezia, tip. Andreola, 1853) pagg. 169-348. 
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più in ciò stimabile, che a’ suoi tempi la storia delle piante era 
pochissimo coltivata e studiata ,. 

Il Cicogna prese argomento di trattare del Navagero da una 
iscrizione rammemorante lo stesso, la quale si trova nel volume 
inedito del già citato Ghilini, alla biografia del Navagero, e nel 
Codice autografo degli Epitaffi veneti del Caopenna (1), e che 
venne riportata dal Volpi in principio della edizione di Opera omnia. 

Dice il Cicogna che tale epitaffio fu pubblicato dal Volpi per 
la prima volta; invece io ho trovato — in quella inesauribile mi- 
niera di libri, codici e carte, che è l’Ambrosiana di Milano — un 
foglio volante (2), stampato nel Cinquecento, che riproduce in 
istampa il detto epitaffio, sotto un medaglione raffigurante appunto 
il Navagero. Bisogna convenire che, se tal foglio, con l’ annessa 
effigie, sfuggì alle indagini minuziose ed ala erudizione sconfi- 
nata del Volpi, del Morelli, del Meneghelli e del Cicogna, deve 
essere documento ben raro, onde parmi opportuno riprodurlo qui, 
ad un quarto circa della sua grandezza. 

Il Ghilini opina che tale iscrizione fosse apposta alla tomba del 
Navagero, il quale aveva prescritto, nel suo testamento, di essere 
sepolto nella chiesa di San Martino a Murano, entro una arca con 
un epitaffio. Se così è, il medaglione potrebbe rappresentar quello 
che ornava il sepolcro navageriano, da tempo scomparso. 

Il Caopenna, invece, colloca l'epitaffio in San Giovanni in 
Bragora, località nella quale abitavano Andrea e Bernardo Na- 
vagero, nipoti del Nostro: ed in questo caso l’ incisione sovra- 
stante all’elogio riprodurrebbe, probabilmente, una di quelle 
immagini clipeate, che solevansi dagli antichi collocare fra le 
domestiche pareti. 

Dal suo canto, il Meneghelli dichiara che l’epitaffio non po- 
teva trovarsi nella chiesa di San Martino: ivi “ non esiste — ei 
scrive — nè sa il ch. Cav. Morelli d’onde il Ghilini abbia tratto 
quello che si legge nel suo Teatro degli uomini illustri, ripetuto 


(1) A pag. 115. Il codice era posseduto «dal Cicogna, e conteneva 
molti epitaftî veneti raccolti da Piero Caopenna nel 1584. 

(2) -Vi si trova in due esemplari, uno dei quali è in una miscel- 
lanea, in carta turchina. L'altro è rilegato assieme al volume di Opera 
omnia del Navagero stesso, edizione 1718. 
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dal Volpi. Imperciocchè non solo in quella chiesa non v'era ve- 
stigio riguardo alla tomba del Navagero, ma nè pure di altri 
epitaffi; e perciò scrisse il Moschini nella sua Guida di Murano, 
che in quella chiesa non v'hanno lapidi sepolcrali (1) ,. 


w 
* * 


Questa effigie del Navagero è rimasta, dunque, fin qui sco- 
nosciuta a’ suoi studiosi principali. Invece ebbe gran voga, e fu 
riprodotto più volte il medaglione in bronzo, eseguito dal valente 
artefice padovano Giovanni Cavino per ordine del Ramusio, ‘che 
nel 1551-52 volle ornare l’arco del Portone, al ponte di San Be- 
nedetto in Padova, con le effigie de’ suoi carissimi amici Nava- 
gero e Fracastoro (2). 

Con tal medaglione è raffigurato il nostro umanista, assieme 
a quello del suo grande amico Gerolamo Fracastoro, in una rozza 
silografia, nella prima edizione di Opera omnia di quest’ ultimo, 
stampata dai Giunti in Venezia nel 1555, ed alla quale sono 
unite due orazioni ed alcuni carmi del Navagero (3). In seguito 


(1) Elegio del Navagero, in fine. 

(2) “Il quinto ponte di S. Benedetto non è molto antico, imperocchè 
Giovambattista Rannusio, Segretario del Consiglio degli Eccellentissimi 
Signori Dieci, procurò nell’anno 1551 che fosse fatto ; ad istanza anco 
del quale fu aperta la muraglia vecchia, e fatto il portone, per il quale 
si passa al ponte, quale anche adornò con le Immagini di bronzo di 
Andrea Navagero, Gentiluomo veneziano dottissimo, e di Gerolamo Fra 
castorio, Poeta celebre; vi pose anco una tavola di marmo d’ una anti- 
chissima Dedicazione d’ Altare, che fu ritrovata nelle ruine di Salona città 
della Dalmazia ,. (ANGELO PORTENARI, Felicità di Padoa, lib. III, cap. XIII, 
Padova, Tozzi, 1673). 

Fino al 1811 i due medaglioni restarono in posto: tolti di là furono 
portati in Municipio, e dagli originali si ricavarono poi parecchie copie 
in gesso, che vennero acquistate da dotti di Venezia e di Padova. E una 
riproduzione in gesso dei due medaglioni venne collocata nell’ atrio del- 
l'Ateneo di Venezia. 

(3) Hreronymi FRACASTORII | Veronensis | OPERA OMNIA, tn unun 
prozrime post illius mortem | collecta, quorum nomina sequens | pagina 
plenius indicat | Arcesserunt | AnpreAE Naucenrti | Patricio Veneti | 
Orationes duae carminag, nonnulla, | ecc. (Venezia, apud Juntas, 1555). 
Dopo la Vita anonima del Fracastoro, che finisce ricordando i meda- 
glioni e la lapide antica fatti apporre dal Ramusio sul ponte di $S. Be- 
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il medaglione caviniano venne più artisticamente riprodotto in 
calcografia, nelle due edizioni, cominiana (1718) e remondiniana 
(1754) di Opera omnia del Navagero; nell’elogio fattone dal Me- 
neghelli; nella Storia della scoltura del Cicognara; e nelle Fumi- 
glie celebri del Litta. 

Il Cicogna ricorda un terzo medaglione del Navagero, lodato 
pel magistero dello scalpello, che stava nella raccolta Piazza in 
Padova; e nella stessa città, nel Prato della Valle, fu nel 1779 
eretta una statua dello scultore Verona, raffigurante il Navagero, 
al quale anche il Senato veneto aveva decretato un busto in marmo, 
da essere collocato in Padova, sopra sito cospicuo ed illustre. 

+, 

Ho già detto che Paolo Giovio, fra i tanti ritratti che ador- 
navano la sua famosa iconoteca, possedeva anche quello, ad olio, 
del Navagero. Però nella edizione illustrata de’ suoi Zlogi (1) 
tale effige non venne riprodotta. 

Il quadro fu conservato, attraverso i secoli, dalla famiglia 
Giovio di Como, ed il Litta potè riprodurlo a colori nella sua 
opera, accanto al medaglione del Cavino. E da quest’opera il Ci- 
cogna lo fece ricopiare a contorni dall'artista veneziano Comirato, 
e lo pose ad illustrazione del suo dotto articolo navageriano (2). 
Presentemente il quadro gioviano, toccato in sorte alla Giovio 
Dattili, si conserva presso la nobildonna Palumbo Cerboni in Como. 


nedetto, c’ è la rozza silografia, che vorrebbe rappresentare i due ritratti, 
e sotto sta l’epigrafe della lapide: ma le faccie sono ben diverse da 
quelle date di poi come riproduzione dei due medaglioni del Cavino. 
Nella seconda edizione di Opera Omnia del Fracastoro (Venezia, apud 
Juntas, 1574 ; in fine, però, 1573) essendosi tolti gli scritti del Navagero, 
trovasi riprodotto, un pochino meglio ed ingrandito, e senza l’ epigrafe, 
il solo medaglione del medico veronese. 

(1) Elogia virorum... illustrium, septem libris jam olim ab authore 
comprehensa et nunc ex ejusdem Musaeo ad vivum erpressis imaginibus 
erornata (Basilea, ex Pernae officina, 1575). Altra ediz.: Elogia virorum 
literis sllustrium, quotquot vel nostra vel avorum memoria vixere. Ex 
eiusdem Musaeo (cuius descriptionem una erhibemus) ad vivum erpressis 
imaginibus exornata (Basilea, Perna Petrus, 1577). 

(2) Il ritratto del museo gioviano è riprodotto anche nel giornale: 
Il mondo illustrato, pag. 413 (Torino, Pomba, 1847-48). 


Google 


UN DIPLOMATICO NATURALISTA DEL RINASCIMENTO 171 


Ma di altri due ben più importanti ritratti del Navagero 
occorre far menzione,.siccome quelli che uscirono dalla immor- 
tale tavolozza di Raffaello e del Tiziano. . 

L’Urbinate dipinse il patrizio veneziano quando questi, per 
studî letterarî ed archeologici, si trovò in Roma nel 1516; ed il 
quadro che comprendeva anche l’effigie di Agostino Beaziano 
(poeta di Treviso ai servigi di Leone X), passò ad ornare la 
casa del Bembo & Padova, ove fu visto dal Michiel, od Anoni- 
mo morelliano che sia (1). Il Bembo lo regalò poscia al Beazia- 
no (2), che s'era ritirato a vita privata nel paese natio; ed oggi 
il quadro (se non trattasi, come taluno opina, di una copia assai 
perfetta) si ammira nella galleria Doria di Roma. 

Per lungo tempo erroneamente si credette (e e’ è chi lo crede 
ancora oggidì) che le due teste rappresentassero i due giurecon- 
sulti del Trecento Baldo degli Ubaldi e Bartolo da Sassoferrato (3): 
e l’ errore apparisce evidente confrontando — come io feci — le 
effigi del quadro con i ritratti che si hanno dei due giureconsulti 
nelle raccolte iconografiche del Cinquecento e del Seicento (4). . 


(1) Il patrizio veneziano MarcanTONIO MICcHIEL sì ritiene autore 
di una Notizia di opere di disegno nella prima metà del secolo XVI 
esistenti in Padova, Cremona, Milano, Pavia, Bergamo, Crema e Venezia 
pubblicata e commentata da Jacopo MorztLtLi (Bassano 1800), e conosciuta 
dagli studiosi sotto l’ appellativo di Anonimo morelliano. Leggesi in tal 
Notizia che, in casa di “ Messer Pietro Bembo , in Padova, stava “ un 
quadro in tavola delli ritratti del Navagero e Beaziano fu de man de 
Raffael d’ Urbino ,. 

(2) Scriveva il Bexpo ad Antonio Anselmi il 29 luglio 1538: “ Con- 
sento che si dia al Beaziano il quadro con le due teste di Raffaele d’ Ur- 
bino, e che voi glielo facciate portare e glielo consegniate con preghiera 
di guardare che non avvenga qualche guasto. E se volete inviarglielo 
colla cassa, fate come vi parrà meglio ,. 

(3) Nella Descrizione di Roma moderna del 1727 vengono così de- 
signate, e similmente in una stampa all’acqua-forte, riproducente il quadro, 
eseguita nel 1785 da PaoLo Fipanza. Anche in recentissime Guide di 
Roma, come quella del prof. SABATINI (Roma, 1910) si ripete la stessa 
leggenda. — Invece nel BAEDEKER si legge: “403 Raphaél (copie ?). Les 
savants vénitiens Navagero et Beazzano (non pas Bartolo et Baldo) du 
temps de son séjour a Rome (1516), (Italie centrale, Rome, etc. 14° édi- 
tion, 1909, pag. 227). 

(4) Vedansi, p. e., i ritratti di Baldo e Bartolo nella edizione illu- 
strata degli Elogia virorum literis illustrium (Basilea, Perna, 1577) di 
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Nel museo del Prado a Madrid si hanno in quadri separati 
le due cffigie, ripetizioni esatte e perfette di quelle di cui par- 
liamo ; cosicchè non manca chi li ritenga, non copie, ma origi- 
nali di Raffaello. E che il quadro della Galleria Doria, dipinto 
su tela, sia autentico dell’Urbinate, fermamente sostiene il Min- 
ghetti (1): mentre il Passavant (2), osservando che l’ Anonimo 
‘ morelliano parla di “un quadro in tavola , e non in tela, opina 
si tratti di una copia fatta eseguire ad un pittore veneto dell’ori- 
ginale, che sarebbe perduto. E per il Passavant parteggia il 
Miintz (3), mentre col Minghetti sta il Molmenti (4). 

Perduto, invece, per davvero è il ritratto che fece del Na- 


Paoro Giovis; nella graziosa piccola raccolta di ritratti in calcografia 
di CLauD:0 DucHETTIS (Roma 1583) e nel Theatrm virorum eruditione 
clarorum di PaoLo FrEeHER (Norimberga, Holmann, 1688) In Giovio 
entrambi i ritratti sono di profilo, rivolti a sinistra di chi guarda ed il 
ReusnER (di cui alla pagina seguente) riproduce identico quello di Bar- 
tolo; nel DucHETTIS Bartolo è di faccia, e Baldo di profilo, ma rivolto 
a destra, e con la hocca semiaperta, com'è anche nel Giovio; e nel 
FrKxHER pure Bartolo è di prospetto e Baldo di profilo, vòlto a sinistra. 
Ora, nè l’una, nè l’altra faccia assomigliano neppur lontanamente a 
quelle del quadro raffaellesco, e per di più sono entrambe completa- 
mente sbarbate; mentre il Navagero del quadro, avente la barba, asso- 
miglia più o meno agli altri ritratti, che del patrizio veneto conosciamo. 
Dunque: nessun dubbio al riguardo! 

(1) Raffaello di Marco MixGHETTI (Bologna, Zanichelli, 1885) pa- 
gine 179-181. Alla obbiezione del Passavant così resiste il Minghetti: 
<... non è raro il caso che si adoperi promiscuamente tavola e tela in ri- 
guardo all'origine, e dall'altra parte, a me pare così manifesta la mano del 
divino Urbinate, che più dell’ errore della parola, mi convince la verità 
del pennello. E mi compiaccio che il Ritratto del Naragero e del Bea- 
ziano, opera insigne, sia serbata all’ammirazione dei posteri, e rimanga 
in Italia ,. 

(2) Raffael von Urbino und sein Vater (Berlino, 1839-58, tre volumi). 
Tradotto in francese dal LuxntEscHnoTz: Raphael d' Urbin et son père 
Giovanni Santi, con revisione, aggiunte e note di P. Lacrorx (Parigi, 
Renouard, 1860, 2 vol.). Tradotto in italiano dal Guasti, ma pubblicato 
il solo primo volume (Firenze, Le Monnier, 1882). 

(3) Raphael, sa vie, son oeurre, et son temps (Paris, Hachette 1881); 
18 ediz. 1885. 

(4) La storia di Venezia nella vita privata dalle origini alla ca- 
duta della repubblica. Quarta edizione interamente rifatta (Bergamo, Isti- 
tuto d’ Arti Grafiche, 1906; tre volumi). Vol. IL pag. 247-240. 
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vagero il Tiziano ; il quale lo raffigurò — assieme ad altri cospicui 
personaggi, fra cui il Bembo — in un superbo quadro, che fu col- 
locato nel salone del Gran Consiglio a Venezia. Ma, sgraziata- 
mente, nel terribile incendio, che funestò il palazzo ducale nel 
1577, il quadro andò, con tanta altra roba preziosa, distrutto. 

Un pittore veneto, infine, del quale non sappiamo il nome, 
dipinse nel 1526 l’effigie del Navagero: e questo ritratto con- 
servasi oggi nella Galleria di Berlino, con la leggenda : Andreas 
Navagerus. E dove sarà finita quell’ altra pittura raffigurante il 
Navagero, e per la quale egli stesso compose i graziosi versi : 
De imagine sui armata ? 


* 
* *Ù 


Due altri ritratti incisi possediamo del Navagero, uno dei 
quali fu citato dal Volpi e dal Cicogna sulla fede del Crescim- 
beni (1), senza che entrambi riuscissero a vederlo; e l’altro fu 
completamente ad entrambi sconosciuto. 


Il primo si trova nel rarissimo libretto di Nicola Reusner: 
Icones sive imagines vivae, literis CI. Virorum, Italiae, Greciae, 
Germaniae, Gulliue, Angliae, Unguriue, stampato a Basilea nel 
1589 (2); il secondo nella splendida ed anch’ essa non comune 


(1) Commentari della volgar poesia (Roma 1711; Venezia 1730, vo- 
lume III, pag. 12). Il passo relativo è riportato dal VoLPi in Opera om- 
nia, pag. XIV. 

(2) Il CrEscImBENI (op. cit.) dice che il Reusner riproduce in parte 
i “ molti nobilissimi componimenti poetici , che furono fatti pei funerali 
del Navagero, celebrati con gran pompa per ordine dello stesso monarca 
francese Francesco I. Primo fra essi è il seguente epitaffio, sconosciuto 
al Volpi ed al Cicogna: Andreas Naugerius Patricius | Venetus: | 
Poîta et Orator bonus, Historicus | non vulgaris: | Cuius stylus 
utroque in orationis genere totus | generosus ac nobilis: | Antiquae 
puritatis candorem | «ssecutus | Commendationem promeruit | pu- 
blicam: | Publico stipendio, Venetae historiae scribendae | munus a 
Senatu demandatum | amplexus: | Legationibus apud summos Cae- 
sares et Reges in | Hispania et Gallia perfunctus | gravissimis: | 
Febre correptus Blesio in oppido ad | Liyerim interiit, anno aetatis | 
XLVII | Francisco Galliarum Rege, Musarum amicis- | simo, funerts 
honores, nec sine luctu | publice prosequente. 

Seguono alcuni componimenti poetici latini, due dei quali non tro- 
vansi fra quelli raccolti dal Vonri in Opera orninia. 
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raccolta di ritratti di Giangiacomo Boissard: Bibliotheca Chalcogra- 
phica illustrium Virtute atque Eruditione in tota Europa clarissi- 
morum Virorum, edita a Francoforte (1) verso la metà del seicento. 

I due ritratti si avvicinano assai a quello del Museo Gio- 
viano, e ne sono, senza dubbio, copie più o meno libere; difatti 
il Reusner riprodusse, in gran parte, le imagini edite ed inedite 
della iconoteca comasca, com'egli stesso avverte là ove dice delle 
sue incisioni: “ Partim ex Musaeo Joviano depromptae: partim 
aliunde adquisitae, et ad vivum artificiosissime expressae x. 

Il Cicogna che — come già dissi — confessa di non aver 
potuto vedere il libro del Reusner, suppone tuttavia che il ritratto 
del Navagero, ch’ivi si trova, sia copiato da quello che abbiamo 
nella edizione del 1555 delle opere del Fracastoro. Invece, l'effigie 
del 1555 non è che la prima riproduzione, rozzamente eseguita, 
come già dissi, del medaglione del Cavino. 

Reputo pertanto di far cosa non sgradita ai lettori col ri- 
produrre l’intaglio reusneriano, degno anch'esso d'essere collocato 
nella già ricordata raccolta dei ritratti di botanici italiani, messa 
insieme dal collega Saccardo! 


II. 


LE SUE TENDENZE ALLA BOTANICA ED I SUOI ORTI. 


Premessi questi brevi dati sulle biografie e sui ritratti, che 
possediamo di Andrea Navagero, diciamo qualcosa delle sue ten- 
denze botaniche e dei prediletti suoi orti. 

A riscaldare in lui la passione per l’amabile scienza certo 
avranno contribuito, e non poco, l'amicizia ed il nutrito com- 
mercio letterario, ch’ egli tenne con molti dei migliori scienziati 
del suo tempo, e specialmente l’intimità che lo avvinse al Bembo, 
al Fracastoro ed al Ramusio, a lor volta tre valorosi pionieri 
della botanica scientifica del Cinquecento, come in altri miei 
scritti dimostro (2). 


(1) Impensis Johannis Ammoniti Bibliopolae. 
(2) Ne’ miei studi su Pietro Bembo e Gerolamo Fracastoro consi- 
derati quali botanici. 
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* 
* %* 


Giambattista Ramusio (1) può aspirare, a buon diritto, anche 
alla qualifica di naturalista, (2) perchè si occupò, con passione pari 
alla acutezza, di prodotti e fenomeni naturali; e, come già accen- 
nai, dovette possedere a Venezia, uno “ studio ,, ossia raccolta 
di oggetti di storia naturale, assieme a cose archeologiche ed 
etnografiche, e a pregiati marmi e dipinti; e queste collezioni 
portò poi a Padova, quando, ritiratosi dai pubblici uffici, ivi si 
ridusse a passare gli ultimi anni della sua vita. 

E teneva ancora, ereditata dal padre, una vasta possessione 
presso Cittadella, nelle terre di Paviola e Persegara, detta Villa 
Ramusia, bagnata dal fiume Marsango, e nella quale amava fare 
coltivazioni svariate ed esperimentare i semi, che i suoi amici 
e corrispondenti gli inviavano da lontani paesi, compresa l’Ame- 
rica, poichè era in corrispondenza diretta col naturalista Oviedo, 
che gli mandava — come altrove ho ricordato (3) — campioni e 
pitture di cose americane. 

“ E voi attendete a viver lieto (scrivevagli il Navagero dalla 
Spagna), godendovi la vostra Villa Ramusia con qualche amico, 
fin che io ritorno ,. £ nella seconda lettera “ Attendete ad ar- 


(1) Cfr. sul Ramusio: Cicoana, Iscrizioni venez. tomo II pag. 315 
e segg. — CARRADORI, Sulla vita e sugli scritti di G. B. Ramusio (Ri- 
mini 1883) — Dec Pixro, Della vita e degli studi di G. B. Ramusio (in 
Nuovo Archivio Veneto. Tomo IV, parte I. Nuova Serie, anno II). — 
GRANDE, Le relazioni geografiche fra P. Bembo, G. Fracastoro, G. B. 
Ramusio, G. Gastaldi (in Memorie della Società Geografica italiana, vo- 
lume XII, 1905). ecc. 

(2) II Ramusio fu anche dotto in medicina, benchè non l’ avesse 
studiata er professo: ma ne sapeva più dei medici, come riferì il Sanuto, 
a proposito di certo contraddittorio che il Ramusio ebbe col collegio de’ 
medici intorno alla composizione del mitfridate. Egli fu anche viaggiatore; 
percorse varie regioni d’ Italia; fu in Francia e nella Svizzera, e con ogni 
probabilità si spinse sulle terre mediterranee dell’ Africa e dell’ Asia. Da 
tali viaggi avrà certo riportato in patria, fra l’altro, rarità naturalistiche; 
dall’ Asia minore fece venire egli stesso il legno di cedro con cui fu 
costruita la porta del Consiglio dei Dieci. 

(3) Cfr. il mio studio: Ulisse Aldrovandi e Vl America (in Annali di 
Botanica del prof. PrrottA, anno 1906; Roma, Voghera, 1906). 
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ricchire la vostra Villa Ramusia di molti begli e dilettevoli ar- 
bori, acciocchè alla mia venuta, dopo Murano e Selva, possiamo 
far qualche buon pezzo della nostra vita in quelle contrade coi 
nostri libri ,. E nella terza dicevagli: “ Di Villa Ramusia, e del 
Marsango vostro, desidero, se così vi piacesse, mi deste qualche 
novella; perchè dopo i miei lunghi travagli e fastidj non so dove 
abbia da trovare maggior trastullo, che dal leggere spesso le vo- 
stre lettere ,. 

Anche il Fracastoro — che aveva preparato alcuni distici da 
scolpire sul ponte, che il Ramusio voleva fabbricare sul Mar- 
sango — elogiò nelle sue lettere Villa Ramusia; e Pomponio 
Gaurico la celebrò altamente ne’ suoi carmi (1). 

Vedremo più innanzi come il Navagero tenesse infermato il 
Ramusio di quel che, in fatto di storia naturale, e particolar- 
mente di piante, andava osservando e raccogliendo durante i suoi 
viaggi; e questi faceva tesoro delle notizie naturalistiche, che 
l’amico gli veniva fornendo. 

E di tali osservazioni e raccolte si interessava anche il 
Bembo, il quale, in sua lettera al Ramusio (2), ringraziandolo 
di avergli comunicato quanto l’amico comune aveva scritto della 
Spagna, si affretta a notare: “ Vedo che questa peregrinazione 
li sarà giovevole non solo in fargli conoscere nuove herbe, 
et pesci, et altre cose, come esso dice che son certo, che ne 
ritornerà ben pieno; ma ancora in farli più cara la qualità del 
suo stato ,. - 

1 rapporti col Fracastoro sono immortalati in quel dialogo 
del medico-poeta veronese, che è noto col titolo di Naugerius sive 
de Poetica (3); e che da taluno — non senza fondatezza — viene 
attribuito in gran parte al Navagero stesso. Forse si tratta di 
qualcosa di analogo alla maggior parte delle cosidette interviste 
moderne, che figurano scritte dall’intervistatore, ma sono, vice-. 
versa, fatica esclusiva dell’intervistato! Certo è che, se non le 
materiali parole e la distribuzione degli argomenti, sono del Na- 


(1) Elegiae XXIX, Eclogae IIITI, Silvae III, Epigrammata, 1526. 

(2) Pubblicata dal Cicoena (Op. cit. pag. 305). 

(3) Trovasi tanto in Opera omnia del FrAcAsTORO quanto in Opera 
omnia del NavageRro. 
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vagero i concetti, come lo stesso Fracastoro testimonia in tre 
passi, ripescati dal Meneghelli. 

Altri due dialoghi si collegano a questo, come del pari è 
noto; e sono il: Turrius sive de intellectione ed il: Fracastorius sive 
de anima, e formano così una triade di scritti filosofico-letterari 
del più alto interesse. 

Or questi dialoghi ebbero origine — a quanto narra il Fra- 
castoro stesso nella loro introduzione — da una gita fatta da lui 
sul monte Baldo in compagnia del Navagero, dei fratelli Giovan 
Battista e Raimondo Torriani (1) e del matematico ed astronomo 
mantovano Giangiacomo Bardulone, che, dalle alture di quel 
monte, approfittando della limpidezza dell’aria, fece osservazioni 
sulle stelle. E se nella esposizione di tal genesi il Fracastoro 
può aver dato sfogo a poetiche fantasie, certo è che sul Baldo 
egli dev’ essere realmente stato co’ suoi amici, perchè era quella 
una escursione che faceva soventi, e precisamente a scopo di er- 
borizzare. 

Altrove (2) parlo della celebrità fioristica del Baldo e delle 
gite che vi compieva il Fracastoro, guidandovi comitive d’ amici 
e di allievi; e però si può supporre, certi di non sbagliare, che 
sul celebre monte — dovizioso di piante rare e pregiate, e perlu- 
strato fin dagli erboristi medioevali — sia davvero salito anche 
il Navagero, e lassù egli abbia esercitate ed arricchite le sue cono- 
scenze botaniche sotto la sapiente scorta del Fracastoro. 

E chissà che da quelle balze egli non abbia portato a far 
attecchire, ne' suoi orti di Murano e di Selva, qualcuna fra le spe- 
cie più belle dal lato estetico, o più interessante dal lato medico 
e scientifico? 


(1) Intorno alla genealogia dei benemeriti fratelli Torriani (Dalla 
Torre), uno dei quali fu il celebre Marcantonio, che ebbe rapporti scien- 
tifici con Leonardo rispetto all’ anatomia umana, scrisse un'interessante 
nota il mio carissimo amico e collega prof. G. B. De Toxi della R. Uni- 
versità di Modena: Frammenti vinciani, I. Intorno a Marco Antonio 
Dalla Torre anatomico veronese del XVI secolo ed allepuca del suo 
incontro con Leonardo da Vinci a Pavia CAtti del R. istituto Veneto, 
serie VII, tomo VII, Venezia 1836). 

(2) Ne’ miei studi su Gerolamo Fracastoro e Francesco Calzolari. 


TOMO XXIV, PARTE I 12 
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Di questi suoi due orti troviamo qualche notizia nelle sue 
Lettere, e, tra i contemporanei, ne fecero menzione onorevole il 
Bembo e Cristoforo Longueil. 

Quest'ultimo, letterariamente noto col nome latino di Low- 
golius (1), venne, dopo lunghe e fortunose peregrinazioni — 
attraverso la Spagna, la Francia, l’ Inghilterra, la Germania e la 
Svizzera — in Italia dalla nativa Malines, per esercitarsi negli 
studi umanistici; e fu a Roma; quindi a Padova, ospite dap- 
prima del Bembo e dopo dell’ inglese Reginaldo de Pole, presso 
il quale venne a morte nel 1522, a soli trentaquattro anni. 

Italiano d’ adozione, il Longueil deve essere annoverato fra i 
nostri umanisti non solo, ma ancora fra i nostri botanici, perchè 
‘anch'egli grandemente s’interessò della ricerca e dello studio delle 
piante, oltre che di altri prodotti naturali. Invero apprendo da 
una biografia anonima, premessa all’edizione delle sue Epistole (2), 
che il Longueil, fin da’ primi anni, s'innamorò della Storia natu- 
rale di Plinio, che lesse attentamente e commentò criticamente, 
scrivendo anche una forbita orazione in lode del gran comasco. 
Ma, non contento delle notizie da questo fornite, volle studiare 
dal vero e piante e pesci; ciò che fece con escursioni nei din- 
torni di Narbona, dalle quali trasse materia per scrivere un trat- 
tato, che intitolò: Herbarum historia. 

Il Longueil, pertanto, già esperto in botanica, non può che 
aver trovato un degno compagno di studî quando conobbe il Na- 


(1) Altro Longor1us novera la storia della botanica; e precisamente 
quel Gisbertus Longolius, medico di Colonia, princeps Germanorum bo- 
tanicus, che figura nel rarissimo quanto importantissimo libretto: FraeuLUs 
CaroLus: Diul/ogus, qui inscribitur botanomethodus sive herbarum me- 
thodus (Colonia, apud Johannem Schoenstenium, 1540). 

(2) CrrisrorHoRI LongoLit Epistolarum libri IIII, ecc. Doctorum 
item aliquot Epistolarum ad eundem Longolium liber I. Quibus eiusdem 
vita, per quenidam ipsius studiosissimum conscripta, est praemissa (Ba- 
silica 1558; svi 1562). Molto interessante è la biografia annessa. Anche 
il Giovio, ne’ suoi E/ogi, si occupò del Longueil, e nella edizione illu- 
strata degli stessi ne troviamo il ritratto. i 
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vagero e strinse con lui cordiale amicizia. In una sua lettera al 
patrizio veneto discorre appunto di una edizione della Storia na- 
turale di Plinio: ed in altra lettera al Bembo decanta le bellezze 
dei giardini del Navagero a Murano con le seguenti parole. 

“ Fui Venetiis dies amplius quindecim, quos ipsos partim 
cum Octaviano Grimoaldo in urbe, partim cum Andrea Navagerio 
nostro Murani summa cum voluptate traduxi. Hujus in subur- 
bano, quum hortus ipse grato nobis spectaculo fuit, ita dimensus 
et descriptus, ut omnes tum pomarij, tum seminarij arborum or- 
dines in quincuncem dirigantur, et exquisitissimo ambulationum 
topiario opera latera ejus, decumanique limitis camerae conve- 
stiantur; tum vero omnem expectationem meam vicerunt mali As- 
syriae plurimae, suis quaeque intervallis discretae, et in certum 
quoque ordinem digestae; quas eumdem Navagerium nostrum 
paucis ante mensibus sevisse audiebam, atque incredibili quadam 
celebritate, solertiaque ad frugem perduxisse: fructu mehercule 
laetissimo, etenim cujus aspectu nihil sit pulchrius, odore soa- 
vius, gustatu jucundius, varietate autem atque magnitudine admi- 
rabilius. Delectatur enim etiam agricolarum voluptatibus, sed his 
honestioribus: et qua diligentia artes nostras colit, eadem profecto 
cum horto suo rationem habet , (1). 

Al che rispondeva il Bembo: “ De Naugerio meo quae. 
scribis, mihi grata sunt: ille vero non modo in literarum stu- 
dijs, sed etiam in amicis, colendis mirificus. Qui quod aestatem 
in suis Muriananis hortis confecerit, valde laetor: neque enim 
vereor, quin illi constiterit fructus otij tam jucundi ad quem qui- 
dem oblectandum, ab aestuque tuendum, ut audio, etiam e Benaco, 
multae Citriorum arbore suas umbras adduxerint , (2). 

Negli orti di Murano, che, come vedremo subito, furono in 
consegna del Ramusio, mentre il Navagero trovavasi in Ispagna, 
il Bembo passò un paio di settimane nella primavera del 1526, 
come egli stesso ebbe a scrivere all'amico lontano con una let- 
tera del 7 aprile di quell’anno, in cui diceva: “ Sono stato in 


(1) Epist. op. cit. pag. 62. — Cfr. anche: Opera omnia del Nava- 
GERO, ediz. comin. pag. 297. 

(2) Epist. op. cit. pag. 317. — Cfr. anche Lettere famigliari latine del 
BemBo, volume V. — Opera Omnia del NAvaGERO, ediz. com. pag. 297. 


Google 


180 M. CERMENATI 


questo vostro piacevole Suburbano, concedutomi dal nostro Ra- 
musio, quindeci giorni con molto piacer mio, e tale, che m' in- 
cresce partirmene , (1). 


* 
* * 


Il grande attaccamento del Navagero a’ suoi orti si rilevi: 
appunto dalle cinque Le/fere che, durante l’ assenza dall’ Italia, 
inviò al Ramusio. Egli — che solea chiamarsi un novello Epicuro, 
desideroso di passare tutta quanta la sua vita in mezzo agli orti — 
aveva costantemente fisso il pensiero al suo Murano ed alla sua 
Selva, nonostante fosse occupato in gravi missioni diplomatiche 
e dovesse attendere ai più svariati uftici. Al Ramusio raccoman- 
dava caldamente e continuamente di sorvegliare, in sua vece, le 
care possessioni, e gli veniva indicando le varie operazioni e le 
novelle piantagioni da fare. 

Fin dalla prima lettera, promettendogli larga parte del bot- 
tino naturalistico, che avrebbe raccolto in Ispagna, scriveva all’ a- 
mico: “ Voi in vece di questo fate ch'io truovi ben piantato il 
luogo di Selca, e l'Orto di Murano bello... ,, e in fondo ripeteva: 
“ Io curo più aver quel loco (Selva) e Murano bello, che altra 
cosa al mondo,,. 

In “ Murano bello, — spiegava più particolarmente al 
Ramusio — “ vorrei che faceste porre tanto spessi gli arbori 
più di quel che sono, che almen dal mezzo in giù paresse tutto 
un bosco foltissimo. AI muro dove sono i conastrelli, non mo- 
vendo però quelli, vorrei che sotto l’inverno faceste piantar lauri 
spessi, sicchè con tempo se ne potesse fare una spalliera; ed il 
medesimo faceste appresso quel muro, dove è il lauro grande 
per mezzo i conastrelli, e all’altro muro, dove sono le rose, 
lasciando però le rose. Fin che quei crescono, vorrei che faceste 
metter cipressi spessi, sicchè anche di quelli si potesse far una 
spalliera; i quali bisogna, che non sieno sfrondati da più, acciocchè 
vesta tutto il muro ,,. 

Nella seconda lettera accoppia il ricordo persistente di Mu- 
rano e Selva e quello della villa dell’ amico, la Ramusia; e nella 


(1) Opera omnia del NavageERO, pag. 336. 
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terza lettera domanda: “ Da voi avrei caro d’intendere allo 
’nceontro, come passano le cose mie di Selva, e di Murano: e 
come sono ben tenuti que’ luoghi in questo mio pellegrinaggio; 
e massime a Murano, come sono spessi i lauri, e quanto cre- 
sciuti: e finalmente come è ben governato il mio Studio, che ho 
a Venezia. Gran carico è quello ch'io do a voi, ma maggiore è 
l’amor che mi portate, il quale vi farà parere ogni peso lieve ,,. 

La quarta incomincia addirittura col preferito soggetto: “ Dol- 
cissimo fratello. Io non ho cosa alcuna più a cuore, che aver 
Murano, e Selva benissimo piantati al venir mio.... Il piantar vuol 
tempo; e che sieno piantati tanto che sto fuori io, par a me un 
gran guadagno, per ritrovare gli alberi già cresciuti alquanto. 
Vogliammi dar quei Signori quei carichi, e dignità che lor pare, io 
vi giuro per quanto amor vi porto, ch'io non fui mai d'animo 
sì rimoto d’ogni ambizione, come son ora. Ogni mio fine, ogni 
mio contento, ogni mio disegno è in cosa, che pochi sono che il 
credessero... Non dico ch’io dispregi cosa alcuna, ma vi dico, che 
il mio fine è altro, e molto diverso da quel che pensa ognuno.... 

E spiega: “ Questo or molto importa a me aver Murano 
prima, poi Se/ra, di sorte ch'io me ne truovi contento. Perciò voi, 
vedendo, ch’ io non ho alcun maggior desiderio che questo, non 
abbiate rispetto a cosa altra alcuna, se non a veder, ch'io mi 
truovi soddisfatto di quanto io cerco. A Selra molto mi curo di 
avere un bosco piantato a fila giusto quanto si può, e con istrade 
per mezzo eguali. Però fate a ogni modo, che si faccia, e sia 
di quel che si voglia. Vi maraviglierete, che tra le occupazioni 
ch'io ho, di quel momento che sono, abbia cura di queste fra- 
sche, che in vero molto propriamente si pon dir frasche; ma non 
ve ne maravigliate. Niuna cosa è alla quale, oltra il carico ch'io 
ho, e più volte e più volentieri pensi. Però aiutatemi voi, Ra- 
musio mio caro, per lo poter vostro in questa cosa, come nella 
maggiore e più importante che possiate fare per me; e pensate 
ch'io sia l’Epicuro, che abbia a fare tutta la mia vita negli orti ,,. 

A proposito di Selva il Navagero accenna nel suo epistolario 
spagnuolo ad un certo frate: ‘“ A Selva fate, oltra il resto — dice 
fin dalla prima lettera — che’l Frate metta quanti rosa) sia pos- 
sibile, sicchè tutto sia rose,. E in fine della stessa lettera 
lo ricorda di nuovo: “... tenetemi pur voi il Frate in cervello, 
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siochè all’autunno vada a Selva, e faccia secondo la commissione, 
ch'io gli mandai ,,. 

Questo Frate era indubbiamente un esperto coltivatore di 
giardini e di orti, al quale il Navagero affidava la cura de’suoi: 
e poteva anche essere un bravo conoscitore di piante ed un rac- 
coglitore di specie esotiche, come furono molti monaci del me- 
dioevo e dei secoli successivi. 

Con ogni probabilità questo Frate è lo stesso frate di San 
Francesco, cui il Navagero accenna a proposito del ladano, come 
vedremo più avanti; il quale frate riceveva sementi dall’ isola 
di Candia. Dal che risulterebbe trattarsi veramente di un giar- 
diniere ex professo, e, con ogni probabilità, non digiuno di nozioni 
botaniche. 

Oltre a Murano ed a Selva il Navagero deve aver soggiornato 
anche in ville con giardini sul largo di Garda, come si apprende 
dal citato passo del Bembo e da una lettera-prefazione di Aldo 
Manuzio del 1514, in cui questi ricorda al Navagero com’ egli 
amasse la vita campestre: ,, relicta enim urbe, et frequentia ho- 
minum, rus te confers et in loca quietis, et tranquillitatis  plenis- 
sima; ut superioribus annis, in laureta et oliveta Benaci,, ecc. ,, (1). 

Del pari approfittò dell'ospitalità del Ramusio, che possedeva, 
come si è detto, la Ramusia bagnata dal Marsango. A Padova poi 
il Navagero dimorò parecchio, e predilesse il luogo amenissimo 
di Vanzo, che celebrò con un bel carme latino di pretto sapore 
virgiliano (2). 


* 
* * 


Sugli orti di Murano appartenuti al Navagero fece alcune 
indagini storiche il Filiasi nelle sue Memorie storiche de’ Veneti 


(1) Questa lettera-prefazione è premessa all’ edizione aldina doll’ Arte 
retorica di CiceRoNE, messa fuori con le correzioni dello stesso Nava- 
gero ; e venne riportata in Opera Omnia, pag. 106. 

(2) In Vancium vicum Patavinum amoenissimum. Fu pubblicato pri- 
mieramente da Lorenzo PranorIA nella sua opera: Origini di Padova, 
(Padova, Tozzi, 1625); poscia dal VoLpi in Opera omnia, pag. 209. 
Alcuni versi di esso sono premessi al canto lirico di GRFATI GiusEPPE: 
Il passeggio di Vanzo, edito a Padova, seminario, 8. a. 
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primi e secomdi (1); e ne riparlarono più tardi il Meneghelli ed 
il Cicogna, e, ai tempi nostri, il Molmenti (2). 

L'isola di Murano, o Amuriano, se è celebre ab antiquo per 
le sue vetrerie, lo è stata non meno per i suoi orti e giardini. 
In un codice del secolo XV, ch’ era posseduto dal Cicogna, con- 
tenente la Cronaca de’ frati del Bosco del Montello, rammentavasi 
che questi frati, quando nel 1411 gli ungheresi guerreggiavano 
contro i veneziani, rifugiaronsi presso Francesco Amadi in Mu- 
rano, il quale vi possedeva un palazzo “ cum orto amenissimo ,. 

Già fin dal Quattrocento, ed anche prima, in Murano eranvi 
sontuose dimore di patrizî veneziani, le quali, nei dì festivi o 
nelle belle giornate d'estate, erano sede di affollati e lieti ricevi- 
menti, cui prendevano parte, in ispecial modo, gli studiosi e gli 
accademici, che amavano raccogliersi — come a'bci tempi della 
dotta Grecia antica — a ragionare di scienza e di arte negli orti 
annessi ad ognuno di quei palazzi. E che quegli orti fossero, oltre 
ogni dire, amenissimi e ricchi di bellezze floristiche, ce l’assicura- 
rono gli scrittori del tempo e lo cantarono in rima anche i poeti. 

Lodi straordinarie troviamo, per esempio, dedicate all’orto di 
Gianfrancesco Priuli. Andrea Calmo, — bizzarra figura di poeta e 
di comico — scrivendone al proprietario stesso, diceva che quel 
“ zardin se puol dir paradiso terrestre per la vaghezza de l’aiere 
del sito, de l’'esser ben governato e molto egregiamente adobao, 
lioro da ninfe e da semidei , (3). E in alcuni suoi versi su Mu- 
rano, nei quali esprime il suo vivissimo desiderio di vivere sempre 
in quell’isola superba di naturali splendori, dice che 

Quei horti è pieni di herbe uliose (4). 


(1) Opera in sei volumi, del quale il primo fu stampato in Venezia, 
Fenzo, nel 1796 (ed è detto del Conte Giacomo Filiasi) ed il sesto pure 
in Venezia nel 1798, “ Anno 1 della Libertà Italiana , (ed il Conte si 
trasforma in Cittadino). — Nel VI volume parla degli Orti muranesi al 
cap. XXIV; Dell’ isola Ammuriano, ovver di Murano. — Dell’ opera 
del Filiasi v ha una seconda edizione di Padova 1811-1814. 

(2) Pompeo MOLMENTI. Lu Storia di Venezia, ecc. Op. ed ediz. cit. 
pag. 387. 

(3) VirtorIo Rossi, Le lettere di messer Andrea Calmo riprodotte 
dalle stampe migliori con introduziuni ed illustrazioni. Torino, Loescher, 
1888, pag. 173. 

(4) Rossi, Op. cit., pag. XCIII. 
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L’orto del Priuli, in particolar modo, eccitò l’estro di Cornelio 
Castaldi da Feltre, il quale gli dedicò un carme latino, che fu tra- 
dotto in versi italiani da Jacopo Bernardi (1). E questo Castaldi 
dovette anche conoscere e stimare il nostro Navagero, perchè 
abbiamo di lui — nel volume delle sue poesie impresso a Londra 
nel 1757 — un epigramma “ în obitum Andrae Naugerii , (2). 

Altri autori parlarono dell'orto del Priuli, magnificandone 
le bellezze; e Ortensio Landi nel suo Catalogo de i più belli 
horti che havesse mai et Dantica et la moderna età (3), non 


(1) Il carmo ha per titolo: Priulanin ruris ad Murianum delttiae. 
La traduzione del BerxARDI fu pubblicata nel 1868 a Venezia. (CASTALDI 
Cornelio. La villa Priuli di Murano. Carme di C. Castaldi da Feltre 
reeato in versi italiani da Jacopo Bernardi, Venezia. Visentini, 1868, in-8). 

(2) Trovasi a pag. 75 del volume, che porta anche l’ indicazione di 
Parigi. 

(3) Nell'opera: Sette libri de Cathaloghi a varie cose appartenenti, 
non solo antiche, ma anche inoderne ; opera utile molto alla historia, et 
da cui prender si po materia di favellare d’ ogni proposito che ci occorra. 
(Venezia, Gabri] Giolito de Ferrari e fratelli, 1592) pag. 490. i 

Interessante è il Catalogo degli orti, e merita d’ essere riprodotto 
qui, perchè si tratta di un libro assai raro e quindi non facile a trovarsi. 
L’ autore (il cui nome non figura sul frontispizio, ma del quale si parla 
a pagina 99) mette fra gli orti moderni, in primo luogo, quello della 
“divina, marchesa Lucrezia Gonzaga, da lui veduto nella Fratta e del 
quale descrive le meraviglie, specialmente in alberi da frutto, ortaglie e 
fiori. Indi enumera i seguenti: 

“ I Signori di Correggio due ne hanno di bellissimi, e vicini alle 
mura. 

“ Notabil horto è quel che si vede in Melano nella Prepositura di 
Brera dotato dei più bei fiori, e dei più saporiti frutti che non ha ne la 
Pancaia, ne la Sabea, ne la felice Arabia, e vi si veile più bello il busso 
che non è quello del Monte Citoro. 

“ Bartholomeo Maggio, medico Bolognese se hanne lasciato uno 
pieno di molti e rari simplici. 

“ Un altro n'è in Melano de gli Archinti e celebrato già dalla dotta 
musa di Antonio Tilesio Poeta Cosentino. 

“ Ne hanno i Magi pur in Melano uno dotato di un bello e superbo 
pergolato. 

“ Vago è quello del Lattouato nella contrada di Brera. 

< Alessandro Obizio Cremaseo, ne ha uno (quantunque picciolo) 
pieno però di singolar vaghezza. 

“ Il principe di Stigliano uno ne possiede alla Rocca di Mondragone 
che non ha pari al mondo. 
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manca di annoverarlo, notando: “ Bello è quello di Giovan Fran- 
cesco Priuli in Murano ,,. 

Celebratissimi erano i giardini attornianti le ville muranesi 
dei Gussoni (e questo è pure lodato dal Calmo (1)), dei Trevisan, 
dei Mocenigo, dei Da Mula, dei Cornaro, ecc. e quivi trassero 
i più reputati uomini del tempo, amici e corrispondenti del Ma- 
nuzio, del Bembo, del Ramusio, e di Gabriele Trifone; il quale 
ultimo preferì le dolcezze degli orti muranesi agli alti onori eccle- 
siastici cui lo proponeva il Senato. 

Ma sopra tutti quegli orti — che il Filiasi dice che furono 
“ negletti poscia e non curati per i soliti capricci e per l'in- 
stabilità degli uomini , (2) — eccelleva quello del nostro Nava- 
gero, perchè non era soltanto una raccolta di piante vagamente 
disposte a pergolati e capanni, e tagliate e foggiate a forme 
architettoniche, e di aiuole di forme bizzare e variamente se- 
minate ; ma levavasi all'altezza di un vero giardino botanico, per 
l'abbondanza e la rarità delle specie che ospitava e per le speciali 
coltivazioni di sementi recate dai più lontani paesi del mondo 
conosciuto. 


“ A Tre Ville nel Trivigiano ve n’è uno istupendo. 

“ Con gran magistero è fatto quello che in Pusillipo possiede l’ En- 
coglie Spagnuolo, ne minor magistero si scorge in quello del principe 
di Bisignano sopra del predetto monte di Pusillipo. 

“ Bello è quello di Giouan Francesco Priuli in Murano. 

“ Ne ho veduto uno molto ameno in Cremona, cui con somma di- 
ligentia attende il S. Cristophoro Stanga nobil huomo. 

“ Maraviglioso reputo io l'orto di Maffeo di Maffei. 

“ Monsignor Trecco di S. Agata di Cremona ne gode uno, che a ri- 
guardanti porge sommo diletto. Così fanno quello di S. Antonio, e quello 
di S. Abbondio. 

“ Ameni Sono quelli del Cardinale di Trento e quello di S. Gasparro 
Martinengo a Cobia. 

“ Graziosissimo è quello che si vede in Thiene luogo del Vicentino. 

“ Ameno è l’horticino de i conti Nugaruoli nella citta di Verona. 

“ Monsignor Torquato Bembo ne gode un miracoloso. 

“ Grazioso è l’orto de i Musciatti in Padoa ,. 

Nella stessa opera, al libro VII, v'è un elenco di varie peschiere, 
cui fa seguito una lista di 85 nomi di pesci di mare e d’acqua dolce. 

(1) Rossi, Op. ctit., pag. 170. 

(2) FiLiasi, Op. cit. vol. VI, pag. 261. 
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Il Filiasi scrive di Murano: “...In addietro i giardini suoi 


celebri erano presso gli stranieri, perchè pieni di lauri, mirti, 
cipressi, aranci, cedri, arbusti olezzanti, fiori vaghi e odorosi, 
statue, e fino di getti di acque e fontane. Il dotto Navagero colà 
ne avea, quel Navagero che fu tanto celebre nel secolo XVI. 
Fino dal fondo della Spagna, dove seguiva la Corte di Carlo V 
in fisura di Ambasciatore per la Repubblica, pensava egli sem- 
pre ai suoi orti... ,. E qui cita alcuni dei noti passi delle lettere 
al Ramusio. 

Poi prosegue: “ Così scrivea quell'uomo illustre da Granata, 
da Toledo e Barcellona, girando per le quali Città mai non si 
dimenticava degli orti suoi amuriani. Dicono infatti il Longolio 
e il Bembo ch’erano deliziosissimi e vacamente ordinati. Erano 
pieni di alberi ed erbe e fiori non solo nazionali, ma esotici, 
giacchè il Navagero fu uno dei primi a portare in Italia le pian- 
te Indiane, che aveva vedute in Ispagna. Erano folti pure di cedri 
e di limoni, e quell'uomo filosofando con iscelto drappello di dotti 
amici solea passarvi soavi e liete giornate. Era quella una vera 
Accademia. Navagero amava assai la Storia naturale, c cercava 
introdurre tra noi le piante de’ climi stranieri, come raccoglicsi 
dalle sue lettere e dal Volpi ,. 

Dal canto suo il Meneghelli scrive, in una noticina a pie’ di 
pagina, nel suo Elogio: “ Sono celebri i luoghi di delizia che i 
Veneziani aveano in Murano ; celebri le loro adunanze letterarie, 
e celebri pure li orti, ricchi di piante esotiche e indigene. Quello 
del Navagero era il più dovizioso. Li eruditi sono d’ avviso che 
la botanica debba i suoi esordj a quell’isola ,,. 


* 
* * 


Or da tutto quanto s'è detto apparisce giustificata l’inscrizione 
dei due orti navageriani di Selva e di Murano nel catalogo de- 
gli orti botanici privati, del primo quarto del Cinquecento, che 
hanno preceduto i pubblici, la cui storia è molto nota. 
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Il 


IL viaegGIo NELLA SPAGNA ED IN FRANCIA. 


Come è risaputo, il Navagero compiè, per missioni diploma- 
tiche affidategli dal Governo della Repubblica veneta — in un al 
suo amico Lorenzo Priuli — un lungo viaggio attraverso la Fran- 
cia e la Spagna, durato dal luglio del 1524 al settembre del 
1528; e di tal viaggio egli stesso ci ha tramandato notizie, come 
già si disse, con cinque lettere, scritte al Ramusio nel 1525 e 1526, 
durante le sue peregrinazioni nella penisola iberica, e con una 
specie di “ Giornale di viaggio ,,, nel quale ebbe cura di regi- 
strare i fatti occorsi, con le novità più salienti via via da lui 
osservate. 

Sgraziatamente il Navagero venne a morte prima di poter 
riordinare le sue impressioni di viaggio e — sullo scheletro del 
Giornale, che ci è pervenuto nella forma rozza e disordinata 
della annotazione per uso proprio — costruire quella relazione 
completa, che egli aveva in animo di fare, e che sarebbe riuscita 
della più alta importanza. Ed importante assai nel campo’ delle 
scienze naturali, tanto più che è logico supporre che il Navagero, 
sulla scorta delle collezioni e delle osservazioni compiute, nonchè 
delle informazioni assunte, poteva esser in grado di illustrare in 
modo originale, dal punto di vista naturalistico, le regioni per- 
corse e quell’ America da poco scoperta, della quale aveva potuto 
ammirare e studiare le primizie. 

Chi avesse vaghezza di essere minutamente informato intor- 
no ai risultati diplomatici del viaggio nella Spagna — più che alle 
Lettere ed al Giornale, i quali ben pochissima cosa dicono al ri- 
guardo — deve rivolgersi alla citata monografia del Cicogna, che 
ne dà una esposizione assai larga e documentata ; ciò che altri 
prima di lui non aveva fatto. 

Il Cicogna mise all’uopo a contribuzione i preziosi quanto 
celebrati Diari di Marino Sanuto, contenenti particolareggiate 
notizie sulle operazioni del Navagero durante la sua ambasciata, 
e specialmente gli originali Disparci di questi al Senato veneto, 
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dei quali — fino allora ignorati, e che già avevano servito al 
Sanuto — molto opportunamente diede un abbondante estratto. 

Ma in questa esposizione, com'è ovvio, nulla v' ha che ci 
possa interessare dal lato naturalistico, se ne togli l’accenno ad 
una figre viva, che fu mandata dall'America dal Cortes a Carlo V, 
e che al sovrano fu presentata mentre si trovava in Toledo, as- 
sieme ad un “ pezzo di artiglieria, da molti dì aspettato e che 
dicevasi d’argento e d’oro ,. E tigre fu ritenuta dagli spagnuoli : 
ma il Navagero, da buon naturalista, osserva che di tal specie 
non trattavasi, bensì di “ una pantera molto bella a vedere ,,. 

Il Cicogna ha pubblicanto poi anche un Sommario della re- 
lazione che il Navagero, di ritorno dall’ambasciata, fece, il 6 ot- 
tobre 1628, davanti al Senato. La relazione fu esposta oralmente 
per la durata di ben tre ore, con la sola guida di alcuni quin- 
ternetti d’appunti; e da questi un amanuense trasse quel Somma- 
rio, che rappresenta tutto ciò che ci è rimasto di quella impor- 
tantissima esposizione, nella quale il Navagero cominciò a fare 
una descrizione della Spagna e delle sue recenti conquiste nel 
Nuovo Mondo. | | 

À questo riguardo leggesi nel Sommario: “... Disse che 
dell’oro che veniva dalle Indie et stampavasi ducati in Siviglia, 
Cesare ne haveva il quinto... Poi seguì dicendo delle cose di 
Hernando Cortes fin al partir suo di Spagna — delle molte gente 
et navi all’Indie — della navigation facile — della Città di San 
Dominico — dei vini et formenti che vi vien di Spagna et che 
lì non può nascere — del pensier che ha Cesare circa ciò — 
delle Moluche et due armate che vi sono andate — delle navi 
spagnole ch’io intesi in Franza ch’erano arrivate all'Isola di Brasil 
carghe de speciarie che potrian esser di quelle che partiron di 
Siviglia con Sabastian Caboto Venitiano, ecc. ,. 

E questo è tutto quanto trovasi nel Sommario della Relazione 
del Navagero relativamente a produzioni naturali. 

Invece le Lettere e il Giornule contengono non pochi parti- 
colari relativi alla storia naturale, specialmente alla botanica dei 
paesi visitati, e ci rivelano come il Navagero siasi vivamente inte- 
ressato dei giardini e della flora spontanea, ed ancora della fauna 
e della mineralogia della Spagna e della l'rancia. 

Per di più ci apprendono che, durante il suo soggiorno nella 


(1° 
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penisola iberica, egli assunse ogni possibile informazione intorno 
alle produzioni naturali che arrivavano dall’ America, facendone 
anche incetta, per mandarle o portarle in patria, assieme alle pub- 
blicazioni illustrative delle nuove terre. 

Onde val davvero la pena di compiere un estratto analitico 
delle varie notizie naturalistiche contenute in questi scritti del 
patrizio veneto, tanto più che esse sono rimaste al tutto scono- 
sciute agli storici delle scienze naturali, sebbene taluna di esse 
non manchi di reale importanza, e malgrado siano state, in parte, 
rivelate da un commentatore di un'opera riflettente la storia na- 
turale della Spagna. 


Questo commentatore fu un italiano, che risiedeva, per ragioni 
d’ ufficio, a Madrid, e precisamente il cavaliere don Giuseppe 
Niccola d’ Azara, il quale si ricordò dell’antico ambasciatore ve- 
neziano alla Corte spagnuola in occasione della ristampa del libro 
di Guglielmo Bowles: Introduccion a la historia natural y a la 
Geografia fisica de Espana, la cui prima edizione è del 1775 (1). 

Il Bowles era un irlandese, che, dopo aver studiato chimica 
e mineralogia in Germania, passava a Parigi, ove tenne un corso 
regolare di questa materia. Mentre trovavasi in Parigi contrasse 
amicizia con lo spagnuolo Antonio Ulloa, il quale, richiesto dal 
governo del suo paese come potevasi riparare all'importante mi- 
niera mercuriale di Almaden, caduta in rovina, mentre urgeva 
avere tal metallo per le operazioni aurifere dei possedimenti ame- 
ricani, additò il Bowles come l’uomo più competente al riguardo. 

Così il Bowles entrò al servizio della Corte spagnuola nel 
1752; ristabilì la miniera d’Almaden; e poi viaggiò da naturalista 


(1) Madrid, por Francisco Manuel De Mena; un vol. in 4°, di pagine 
529, con indice. L’opera del BowLEs fu tradotta in francese dal ViscontE 
pi FLAavianY(/ntrodurtion à l Histoire naturelle et à la Gréographie phy- 
sique de l Espugne, Parigi, Cellot e Jombrt, 1776) e venne tutta inserita 
dall'inglese Grovaxxi TaLBOT DiLLon nel suo Viaggio in Ispagna (Travels 
trouyh Spaîn, ecc.), pubblicato in edizione di gran lusso a Londra nel 
1780. Molti altri autori, tra cui il BurFon, ne diedero sunti e frammenti, 
e ne fecero critiche e recensioni più o meno fondate. 
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il territorio di quel regno, dovunque raccogliendo osservazioni che 
affidava — a somiglianza del sommo Leonardo — a piccoli carnets 
di viaggio, a pezzetti di carta sciolta, e perfino ad un mazzo di 
carte da giuoco. Nè il Bowles avrebbe pensato a pubblicare le 
osservazioni raccolte, se alla bisogna non avesse provveduto il 
d’Azara, il quale, da quel cumulo di appunti e di foglietti, trasse 
l'opera pubblicata nel 1775, senza peraltro additare come questa 
fosse stata compilata. 

Il Bowles fu molto grato al D’Azara, e, venendo a morte, 
in Bilbao, nel 1780, lasciò a lui tutti i suoi manoscritti, parte 
dei quali riguardavano la storia naturale della Francia. 

ll D’Azara, dunque, in alcune note a pie’ di pagina della 
seconda edizione di questo libro, apparsa nel 1782 (1), menzionò 
il Navagero siccome colui che pel primo aveva accennato a pro- 
duzioni naturali della Spagna e dell'America, e ne riferì in prova 
alcuni passi, così del Giornale, che delle Lettere. E questa seconda 
edizione, commentata dal D’Azara, ebbe l'onore di essere tradotta 
in italiano e arricchita di altre note, da francesco Milizia, che 
la pubblicò in due nitidi volumi della stamperia reale di Parma 
nel 1783: Introduzione allu storia naturale e alla geografia fisica 
di Spagna di Guglielmo Bowles pubblicata e commentata dal cava- 
liere D. Giuseppe Niccola D'Azara e dopo la seconda edizione spa- 
gnuola più arricchita di note (2). 


(1) Madrid, Imprenta Real, in-4. Una terza edizione spagnuola è 
del 1789 (Madrid, Imprenta Real; un vol. in-4 di pag. 504). 

(2) Il traduttore giustifica l’opera sua con queste parole, che meri- 
tano di essere ricordate per il loro patriottico sapore: “ Ho io creduto, 
che non dovea più a lungo tempo restare ignota all’ Italia un’opera così 
importante, e le ne presento perciò questa traduzione, ad oggetto di pro- 
muovervi sempre più la sua storia naturale, che è una scienza delle più 
utili, e dilettevoli, e che ha molti e immediati rapporti ai bisogni, e ai 
comodi della vita. Se gli italiani, che sono per altro stati i primi ad aver 
de’ lumi in tutto, avessero proseguito a coltivare la loro geografia fisica, 
e l’ avessero bastantemente illustrata, tanti stranieri che sono venuti in 
Italia: Hamilton, Strange, Saussure, Ferber, si sarebbero risparmiata la 
fatica di lavorarvi campi rimasti incolti; e dubito, che gran parte d’Ita- 
lia sia ancora interamente vergine per i naturalisti ,. 

In calee al secondo volume sta una Appendice botanica, la quale, 
premesse alcune notizie sugli illustratori della flora spagnuola, contiene 
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Fecero poi tesoro delle annotazioni navageriane del D’Azara, 
nei rispettivi scritti, i due citati scrittori Filiasi e Meneghelli, i 
quali peraltro caddero nella inesattezza di attribuire al Bowles 
le annotazioni stesse; cd il primo fu ancor più inesatto, citando 
la traduzione francese che, non solo non contiene alcun accenno 
al Navagero, ma è condotta con poca fedeltà e di molti errori è 
infarcita. 

Il Cicogna, dal canto suo, non mancò di ricordare quanto il 
D’Azara aveva rilevato; ma anch’egli errò accordando una parte 
di merito al Bowles nella evocazione di ciò che, nei riguardi 
della storia naturale della Spagna, contiensi nelle Lettere nava- 
geriane e nel Giornale di viaggio. 


* 
* x» 


Le quali Lettere — per chi volesse affrettarsi a leggerle — 
sono contenute nelle due edizioni di Opera omnia; ma, avanti di 
essere ivi radunate, furono comprese in talune delle svariate rac- 
colte epistolari, ch'ebbero voga nella seconda metà del Cinquecento, 
come: nelle Lettere di diversi autori eccellenti... con molte lettere 
del Bembo, del Navagero, del Frucastoro e di altri famosi Autori, 
non più date in luce, messe assieme da Girolamo Ruscelli e pub- 
blicate a Venezia, per Giordano Ziletti, nel 1556; nella Raccolta 
delle lettere di XIII uomini illustri, compilata da Tommaso Por- 
cacchi, stampata in Venezia per Comin da Trino nel 1564 (e più 
volte ristampata); nella Nuova scelta di lettere ai diversi. nobi- 
lissimi et eccellentissimi ingegni, scritte in diverse materie, compi- 
lata da Bartolomeo Pino e pubblicata in quattro volumi a Venezia 
nel 1574; ecc. 

Più complicata è la bibliografia del Giornale di viaggio, che 
naturalmente fisura anch'esso in Opera omnia. Fu per la prima 
volta pubblicato nel 1563 a cura dell'editore Domenico Farri di 


tre cataloghi: Piante ne’ contorni di Trillo osservate dal dottore Ortega 
— Piante che crescono sul monte Calpe. 0 sia sul monte di Gibilterra — 
Piante d’ Aragona osservate da Don lynazio de Aso. 

Particolare curioso: in tutta la traduzione, ad eccezione della let- 
tera iniziale d’ogni capoverso, sono abolite la maiuscole, così pei nomi 
propri di persona e di paesi, come dopo il punto fermo]! 
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Venezia -- al quale fu prestato il manoscritto da Paolo Ramusio, 
che lo aveva ereditato dal padre Giambattista, nelle cui mani era 
pervenuto dopo la morte del Navagero — col titolo: Il viuggio 
fatto în Ispagna ed in Francia del magnifico M. Andrea Navagiero, 
fu oratore dell’Ill.mo Senato Veneto alla Cesarea Muestà di Carlo V, 
con la descrittione particolure delli luochi et costumi delli popoli 
in quelle Provincie. Di questo rarissimo opuscolo io posseggo un 
superbo, nitido esemplare, come tengo pure un esemplare di me- 
ravigliosa freschezza dell’ edizione di Venezia, 1530, delle due 
orazioni e di alcuni carmi del Navagero (1). 

Esistono, del Giornale, anche copie manoscritte del secolo. Il 
Cicogna annunciò di possederne una in un Codice miscellaneo, car- 
taceo, in folio, num. DCXCI. E nel Codice marciano numero CX 
classe VI, se ne trova un’altra, col titolo: Itinerario del clarmo et 
exc. M. Andrea Navagero nella legatione sua a Cesare fatto e co- 
piato per me Mario Savorgnano da un libro scritto di man propria 
finii alli XXX di novembre del MCXXXII în Osopo. 

È una copia fatta con molta diligenza, poichè il Savorgnano 
era uomo di lettere e cultura; e potrebbe ottimamente servire a 
correggere ed integrare le edizioni che possediamo. 

Nè mancarono le traduzioni: n’abbiamo una in francese, par- 
ziale; ed altra, completa, in spagnuolo. La versione francese fu 
fatta a cura di Nicolò Tommaseo, il quale, nel tomo primo delle 
Relations des Ambassadeurs Vénitienz sur les affuires de France 
au XVI siècle recueillies et truduites, edito a Parigi nel 1838, 
inserì il Giornale navageriano, col titolo: Voyage d’ André Navagero 
en Espagne et en France pendant l'année 15285, premettendo anche 
alcuni brevi cenni sulla vita dell'autore. Riportò il testo italiano 
aggiungendovi la traduzione francese, limitata nella parte che il 
Tommaseo reputò importante al suo scopo; ma cadde in non pochi 
errori, avendo seguito la scorretta edizione del Farri, anzichè 
quella di Opera omnia. 

La traduzione spagnuola è opera più recente — 1879 — 


(1) Anpreae | NavGeRrI | Pa- | trIcII Ve- | nETI ORATIO- | NES 
DUAE, | CArMINA | Que | nonnuLLA. In tine: IMPRAESSUM VENE- | TIIS 
AMICORUM | CURA QUAM PO- | TUIT FIERI | DILIGHN- | TER | Praeto | 
Joan. Tacuini | M.C.XXX | III 10 | Mart. 
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di Antonio Maria Fabié, della Accademia storica di Madrid; ed 
apparve nell’elegante volume in cui altre consimili relazioni si 
contengono: Viajes por Espana de Jorge de Eingen, del Baron 
Leon de Rosmithal de Blatna, de Francesco Guicciardini y de 
Andres Navagero (1). In tal volume si riproducono tradotte anche 
le lettere del Navagero, della cui vita e missione in Ispagna il 
Fabié discorre in una cinquantina di pagine della introduzione. 

Fra l’altro ivi accenna all'interesse grande che il patrizio 
veneziano ebbe in Siviglia per le cose americane (pag. cvir) e ri- 
corda anche le sue tendenze agricolo-botaniche: “ Era Navajero 
tan amigo del campo y de la agricultura, como se muestra en 
las cartas que de él publicamos, y movido por esta pasion, acli- 
matéò en su pais muchas plantas que envié de nuestra patria y 
algunas de las que nuevamente habian venido de las Indias occi- 
dentales, objeto enténces de la atencion y del estudio de todos 
los hombres doctos de Europa, y senaladamente de los italianos, 
que contaban entre sus hijos el gran descubridor del Nuevo Con- 
tinente , (pag. CLI). 


IV. 


LE OSSERVAZIONI NATURALISTICHE FATTE NEL VIAGGIO. 


Ed or vediamo, un po’ più dappresso, il contenuto naturali- 
stico delle Lettere e del (iornale. 

A somiglianza del Longueil — il cui biografo dice che da 
giovane si interessò moltissimo di piante e di pesci — anche il 
Navagero, dopo le ricerche botaniche, mostrò una particolare pre- 
dilezione per i pesci, il che naturalmente si spiega. Un vene- 
ziano, appassionato di studî naturalistici, nato in mezzo a lagune 
ed in riva ad un mare, dalla fauna straordinariamente ricca ed 
interessante, non poteva a meno, benchè più disposto verso i ve- 
getali, di interessarsi anche di pesci. 


(1) Madrid, Libreria de los Bibliofilos, 1879. — Alcuni anni prima lo 
stesso FABIÉ aveva trattato del viaggio navageriano con un articolo nella 
Revista de Espatia (1873): Sobre lus viajes por Fspaita del baron ku- 
smithal de Blatna y de Andres Navagero. 


TOMO XXIV, PARTE 1 13 
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Fin dalla prima lettera, datata da Barcellona cinque maggio 
1525, promette al Ramusio: “ Di erbe, e pescî ancora ho tro- 
vato non poche cose, delle quali tutte ve ne farò parte ,. E qui 
e là, nelle lettere successive, troviamo parecchie altre notizie, di 
ordine, dirò così, ittiologico. 

Durante la sua permanenza a Siviglia s'interessa delle specie 
del Guadalquivirj dice che in questo fiume “ si piglian molti 
pesci, come storioni, che si chiamano in Ispagna Solli, ed altre 
sorti di pesci, ma soprattutto infinita copia di Suvalli, che sono 
Laccie ,. 

Nel rio di Orio, che passa per Toloseta, afferma che 
pigliano moltissime trote, e salmoni piccoli, de’ quali pesci vi è 
tanta abbondanza in Toloscta, che è cosa di maraviglia ,. Aggiun- 
ge,'che “ nè meno però vi è infinito pesce di mare di ogni sorte, 
buonissimo, e molto più grande di ogni sorte in suo genere, che 
non è appresso noi. Vi sono assai salmoni, e molto buoni, e den- 
tali, ed orate, molto grandi, ed una sorte di pesce non grande, 
che chiamano /%sce carra; molto bizzarro, con la testa acuta e 
tutto segnato il corpo di rosso ,. 

A Bajona constata esservi “ srandissima abbondanza di pesce 
che sì piglia parte nel fiume e parte nell'’Occano. Nel fiume, oltra 
molti altri, si piglia gran quantità di bellissimi e buonissimi sal- 
moni; nell'Oceano si pigliano infinite sorte di pesci, molte assai 
diverse da quelle che sono ne i nostri mari: e quelli che si tro- 
vano da noi, sono ivi molto maggiori, che di qui ,. 

A Bordeaux (Burdeos) nota del pari che vi è abbondanza di 
pesce “ sì marino, come del fiume (Garonna) nel quale si pigliano 
moltissimi salmoni, e perce buonissime ,. 

Altrove osserva che nella Loira (Ligeris) “ si pigliano dei 
salmoni tanto lontano dal mare ,,. 

Altre notizie raccoglie il Navagero sui mammiferi ed uccelli 


© si 


della regione iberica e gallica. 

Appunta che a S. Sebastiano (Spagna) ed a Baiona (Francia) 
si pigliano in alcuni tempi dell’anno delle balene , e dedica 
un paio di paginette a descrivere, con particolari non privi di 
interesse, come a Baiona si effettui la caccia alla balena, osser- 
vando che ivi si catturano solo quelle di piccola mole, essendo 
pericoloso l’affrontare le grosse. “ Che sia grandissimo pesce -- 


u 
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commenta — giudicolo io da alcune barbe che si mostrano in 
Baiona, che son grandi, e delle quali dicono che la Balena ne 
ha moltissime e nella testa, e per lo corpo, e nella coda; di 
queste che son come di osso, fanno alcune bacchette negre ,. 

Curioso è il cenno che il Navagero dà della collezione di 
corna, che il re di Francia possedeva nel suo giardino di Blois, 
accanto al castello nel quale conservavasi la biblioteca viscontea 
di Pavia, rapita come bottino di guerra nel 1500, e che aveva 
servito agli studî del sommo Leonardo negli anni da lui passati 
in Lombardia. [“ In Blois è la Libreria de i Duchi di Milano, 
che solea esser nel Castello di Pavia, la qual portò Re Alvigi 
d’Italia, quando tolse lo Stato al Duca Lodovico ,,]. 

“ Nella entrata del giardino -— scrive — è un paio di corna 
molto grandi, e di molti rami, che per essere stati di una cerva, 
furono mandati al Re Alvigi (Luigi XII) sino di Alemagna, come 
cosa miracolosa e rara; e per tale stan posti dove sono. Nella 
Galleria de’ cervi, che è ivi vicina al giardino, ed è tutta piena 
di corna di cervi, è un mezzo Tragelafo fatto di terra dal natu- 
rale, con la testa fra becco e cervo, e la barba come un becco: 
ima in capo li son poste le vere corna di un Tragelafo, che fu- 
rono mandate pur al re Alvisi dalla Selva Ercinia. Sono come 
doppie corna; la parte di dietro è come le corna di cervo, molto 
alta, e con molti rami: l’altra parte, che come un altro corno 
dalla medesima radice vien più vicina alla fronte, non è molto 
alta, ma è come un corno di daino, diviso come una mano,,. 

Parlando della foresta, che si estende nei dintorni di Blois, 
dice che “ è piena di moltissimi animali, e tra le altre cose vi 
è una cerva con le corna non minori di quelle che ho detto di 
sopra; la quale per esser cosa mostruosa, e di maraviglia, costu- 
discono con gran diligenza, che non sia offesa ,,. 

Ed a proposito della città di Molins descrive i giardini del 
palazzo dei duchi di Borbon; qui — dice — “tra le altre cose 
vi è una parte dove si tenevano infinite sorte d’ animali, ed uc- 
celli, de’ quali buona parte è andata a male; pur vi restano 
ancora molti francolini, molte galline d’ India, molte starne ed 
altre simili cose; e vi son molti pappagalli di diverse sorte; 
ma una cosa nuova, e bella, che di que’ grandi, che han le pinme 
della coperta della schiena azzurre, ed il petto giallo, de’ quali 
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hanno il maschio, e la femmina, evvi nato un pappagallo, che è 
già grande, come i padri, e parla benissimo. Vi è anche un 
gatto da zibetto, molto bello e bizzarro, e molto diverso dagli 
altri ch'io ho veduti,. 

Particolari, come vedesi, non senza interesse per la storia 
dei primi parchi zoologici e per quella degli allevamenti degli 
animali in istato di captività. 


* 
* * 


Così pure le notizie mineralogiche, che dà della Spagna e 
della Francia, non sono prive di interesse. 

Nella prima lettera, e anche nel Giornale, nota che “in Ca- 
talogna a Cardona si cava d’un monte sale, il quale vi si truova 
non solamente bianco, come negli altri luoghi, ma e giallo, e 
rosso, ed azzurro, e d’ogni colore; certo cosa rara da vedere ,,. 

È la celebre cava di salgemma di Cardona, alla quale il 
Bowles dedicò un capitolo della sua opera, descrivendola come una 
enorme rupe di sale bianco e puro, solo in alcuni tratti rosso 0 
azzurro chiaro, che s'innalza compatta da 400 a 500 piedi, per 
una lega di circuito. “ Questa prodigiosa montagna di sale — 
egli assicurò — denudata di qualunque altra materia è unica in 


Europa ,,; e il D'Azara aggiunse nelle note che il Navagero ne 


fece menzione. 

Nel paragrafo XIII del Giornale fornisce quest’altra notizia : 
“ Appresso Santa Lucia (1) poche leghe, si cavano (secondo che 
dicon eglino) marmi molto fini, sicchè dicono, che è alabastro ; 
ma non è nè marmo, nè alabastro, ma lupis specularis, del quale 
tutta Spagna è abbondante ,,. | 

E questa nota critica, che conferma nel Navagero anche il 
conoscitore delle pictre, fece scrivere al Meneghelli: 

“ Sempre felice osservatore, sa giovarsi della storia naturale, 
ora per estendere la sfera delle sue cognizioni, ora per non es- 
sere illuso dalle favole de’ popoli che va visitando... e lo seppero 
que’ di Villafranca, cui non venne di millantare quali marmi finì, 
o quale alabastro, certa ignobile pietra già commune a tutte le 
Spagne, com’egli avvedutamente dimostra nella sua relazione ,,. 


(1) Località prossima a Villafranca, a poche leghe da Saragozza. 
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Nel paragrafo LXVII, dopo aver notato che al Magro, terra 
a 18 leghe dalla Sierra Morena, trovasi una cosa rara, cioè “ alcu- 
ni pozzi di acqua agra ,, parla della celebre miniera mercuriale 
di Almaden: “ Nella sierra Morena in un loco detto Almaden si 
cava argento vivo di una pietra, cuocendola; e della medesima si 
fa bermeglion, che è minio, o cinabro n. 

Il Bowles che, come dissi, fu chiamato dal governo di Spa- 
gna per far rifiorire le antiche miniere di Almaden, dedicò un 
lungo capitolo, al principio del suo libro, per descriverle; ma sta- 
volta il diligente D’Azara si dimenticò di segnare a pie’ di pa- 
gina che, anche di questo importante prodotto minerario, il di- 
plomatico veneziano aveva parlato! 

Parlando della traversata dei Pirenei per il Porto di San 
Adriano, il Navagero fa menzione delle miniere di ferro, che vi 
esistono e delle relative lavorazioni. 

Accenna poi all’ ambra, che raccoglievasi sul litorale presso 
Bajona: “ Nel lito del mar Oceano nel paese Bajona, si truova 
molte volte dell’ambracane, ancorachè non così buono, come quel 
che viene di Levante; pur non malo. Dicono che le volpi segui- 
tano mirabilmente detto ambracane, e lo vanno cercando lungo 
il mare, e, trovatolo, lo mangiano, ma poi non lo potendo dige- 
rire, lo vomitano e lo sotterrano. Di questo se ne truova più 
quantità, ma non è sì buono come quello che truovano prima che 
sia stato mangiato dalle volpi ,,. 

Agli studiosi di sismologia ricorderò, infine, che il Navagero 
descrive nel suo Giornale gli effetti di un terremoto, che colpì Gra- 
nata e la regione adiacente, al principio del xvI. 


* 
* * 


Ancor più interessanti sono le notizie relative ai vegetali. Il 
Navagero c’informa copiosamente dei bellissimi giardini, ornamento 
delle città spagnuole; e ad ogni passo delle Lettere ne troviamo 
ricordato qualcuno, e presentato con le più lusinghiere attesta- 
zioni. “ Io sono qui in una Terra — scrive nella prima lettera 
— del resto come infinite in Italia, ma di giardini i più belli, 
che io mi possa immaginare, che possano essere.... ,. 

Parla in seguito dei cedri, degli aranci, dei limoni, degli ulivi, 
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dei mirti, “ e d’altri arbori assai ,, onde spesseggiavano quei giar- 
dini; ricorda svariate “ ortalizie ,, quali i cardoni, le zanaorias, 
(carote), le berenienas (melanzane), ecc.; e descrive grandiosi e fitti 
aranceti, “ che non ammettono sole , e che “ rendono tal soavità 
di odore, che non è cosa più grata al mondo , e contengono in- 
dividui “ alti come là da noi sono le piante delle noci ,,. 

E dei colli che attorniano Granata fa questo quadretto flori- 
stico: “ Tutto è bello, tutto è piacevole a maraviglia; tutto ab- 
bondante d’acqua, che non potria esser più; tutto sì pieno di ar- 
bori fruttiferi, come pruni d’ogni sorte, persichi, fichi, cotogni, 
alberges (noce pesco?) albercocche, ghinde (ciliege), e altri tai frutti, 
che appena si può vedere il cielo fuora della foltezza degli arbori. 
Tutti i frutti son bellissimi, ma tra gli altri quelle che chiamano 
ghindas garofales (ciliege di straordinaria grandezza?) sono le mi- 
gliori che sieno al mondo. Vi son oltra gli arbori sopraddetti 
tanti granati, e sì belli, e sì buoni, che non potrian esser più: 
ed uve singolari di moltissime sorti, e massime di quei zibibi 
senza grani. Nè mancano gli ulivi sì spessi, che paiono boschi 
di querce ,,. 

Queste notizie — è vero — attestano puramente il georgico, il 
poeta delle bellezze di flora; ma che il Navagero visitasse quelle 
regioni anche con iscopo prettamente botanico, ne avvertono altre 
frasi delle sue Lettere, che — sebbene scritte a solo intento let- 
terario e geografico — lasciano tuttavia chiaramente trasparire 
nello scrittore il naturalista provetto. 

Già a proposito d’ittiologia ricordai la frase: “ dî erbe, e pe- 
sci ancora ho trovato non poche cose, delle quali tutte ve ne farò 
parte ,. Altrove — informando il Ramusio di essere in procinto di 
lasciar Toledo per recarsi a Siviglia — gli comunica: “ Vado a 
tempo, che già la primavera è fuori: non lascierò l'occasione di 
considerare qualche erba ,. E, parlando della Sierra Nevada, os- 
serva che tal , montagna è abbondante di molte erbe medicinali, 
ed in questa trovarono il frumento di tante spighe ,. 

È chiaro, pertanto, che il Navagero non si limitò solo ad am- 
mirare giardini e frutteti, ma fece ancora osservazioni ed erbo- 
rizzazioni tra la ricca flora spontanea spagnuola. 

Quanto agli invii fatti al Ramusio, le lettere c’ informano 
della spedizione dei semi di /adano, pei quali abbiamo questi 
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particolari: “ .... le sementi che io vi mandai con gli aranci dolci, 
sono di Ladano. Quelle che fur mandate di Candia al nostro Frate 
di S. Francesco non fur del vero Laduno. Qui ne son molti monti 
pieni, i quali, quando vi si passa, rendono un tale odor di laduno 
ch'è una cosa maravigliosa. Quando io giunsi qui (Siviglia) di 
Toledo, che era la primavera, la pianta era sì piena di quelle vi- 
scosità che dice Dioscoride, che ha nella primavera, che lasciava 
sulle mani il medesimo Laduno negro, simile a quello che vien di 
Cipro a Venezia. Dicono questi pastori, che le capre in quel tempo 
tornano piene e le cosce, e tutto ’l resto della vita di quella pin- 
guedine; non la colgono però, nè san quel che si sia, ma la chia- 
mano _Xara. Fa una rosa bianca, simile a quella del Cisto, ma 
più grande, e con certe altre bizzarie. Sc le seminerete, e che 
nascano, vederete il tutto ,. 

Il D’ Azara richiamò questi periodi del Navagero — rinviando 
al parere del Laguna ne’ suoi commenti a Dioscoride — sotto ulla 
descrizione che il Bowles fa del cistus con le seguenti parole, che 
riporto dalla traduzione del Milizia: “ La maggior parte delle 
provincie di Spagna, e sopratutto Sierra Morena, sono piene di ci- 
stus grande, che ha le foglie lunghe due o tre pollici strette, gom- 
mose, rilucenti, e sempre verdi. Il fiore, ch'è senza odore, è 
di cinque petali bianchi della grandezza d’una rosa ordinaria, e 
la unghietta di ciascun petalo ha una macchia di porpora. che fa 
euritmia colle altre. I rami vecchi trasudano una materia liquida, 
che il calor del sole ispessisce, e converte in una sostanza bianca 
zuccarata, come un pezzo di gomma, lunga e grossa un dito, che 
è la vera manna. I pastori, e i ragazzi la raccolgono, e la man- 
giano in abbondanza ,. 

Anche il Meneghelli si soffermò su questa notizia del Nava- 
gero, ripescata dal D’Azara (egli disse Bowles); e ad altra notizia 
lo stesso diede grande importanza, e precisamente a quella. che 
si riferisce al gelso moro, dal Navagero dichiarato più adatto al- 
l'allevamento dei bachi da seta, che non il Qianco. Difatti nella 
Lettera quinta ed al paragrafo LVII del Virgyio osserva il Nava- 
gero: “ Non è in Granata gente di grande entrata, eccetto al- 
cuni Signori, che hanno stato in quel Regno; del resto il più de’ 
Cristiani sono mercatanti, e fanno assai faccende di seta, che in 
tutto quel Regno è perfettissima. Non si pascono i vermi in quelle 
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parti di foglie di moro bianco, anzi appena sanno, che si truovi 
moro bianco; nè hanno essi altro che mori negri. Dal che si può 
comprendere, che la foglia del moro negro è quella, che fa la seta 
buona ,. 

Nel viaggio attraverso le terre di Francia, il Navagero, oltre 
a foreste ed a giardini, ebbe in particolar modo a notare nelle 
lande presso Bordeaux “ moltissimi sterpi di felci, mirice, ed 
altri tai frutici, che cuoprono ogni cosa, e nascondono la via sì, 
che non si vede...,. — Sulle coste della stessa regione trovò 
“ alcune castagne, ed alcune fave marine, cose nuove da vedere; 
e, come son pulite, e senza l’ asprezza che han dal mare, sono 
bellissime ,. 


V. 
LE NOVITÀ AMERICANE. 


Le novità amerfcane costituiscono altra caratteristica del breve 
ma succoso ed interessantissimo epistolario navageriano (1). 

Il Ramusio, desideroso assai com’era di essere informato in- 
torno alle cose d’America, ai viaggi ed alle scoperte che nel Nuovo 
Mondo si compievano, avrà certamente pregato l’amico suo di 
mandargli e portagli quanti libri e quante notizie a lui fossero 
capitati in argomento. 

Ed il buon Navagero scrivevagli da Toledo, in data 12 set- 
tembre 1525: “ Delle cose de lar Indias qui non si truova niente 
di stampato; ma io con tempo vi manderò tante cose, che vi stan- 
cherò. Io ho modo d’intender il tutto, si per M. Pietro Martire, 
che è amicissimo mio, come per via del Presidente del Consiglio 
de las Indius, e di molti altri di detto Consiglio. In man del pre- 
sidente ho veduto un uccello, la più bella cosa del mondo, venuto 
di quei paesi, morto però, ma mirabil cosa a vedere per esser 
senza piedi, e totalmente rimosso da ogni sorte che si soglia ve- 
der ne’ nostri paesi. Ho veduto anche molte belle cose di penne 
da M. Pietro Martire; ed ogni dì si truovan cose nuove ,. 


(1) Sulle primizie naturalistiche dell’ America, e sugli autori che 
ne trattarono, cfr. il mio studio: Ulisse Aldrovandi e l America (in 
Annali di Botanica del prof. Pirotta, vol IV, Roma, 1906). 
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IL’ “ uccello senza piedi ,, qui menzionato, è senza dubbio il 
ben noto ncecello del paradiso (Paradisea apoda): sul conto del 
quale, nel Cinquecento e nel Seicento, si diffusero le credenze più 
strane, compresa quella appunto ch’esso mancasse di piedi, per- 
chè non si era riusciti ad averne esemplari vivi, ed i campioni 
ìn pelle, che arrivavano da noi, erano stati privati delle zampe. 
E nonostante che lo stesso Pigafetta, importatore di tali pelli fino 
dal 1522, avvertisse che l'uccello aveva i suoi bravi piedi, pure 
‘la credenza si mantenne e si diffuse, e fu accolta persino da na- 
turalisti di gran nome, tanto che il Linneo, a memoria di così 
madornale errore, affibbiò alla specie più nota di paradisee l’ap- 
pellativo di apoda. 

Più tardi (31 maggio 1526) il Navagero scriveva da Granata: 
“ Messer Giovambattista fratello. M. Saordino non è per venir per 
ora in Italia; perciò i libri Spagnuoli delle cose dell’Indie vi si 
manderanno quando si troverà comodità migliore. Frattanto radu- 
nerò quel che potrò più, e manderovvi poi ogni cosa assieme ,,. 

Siviglia era la città dello Spagna, cui faceva capo tutto il 
movimento americano a quei dì; ed ecco che il Navagero ci offre 
qualche preziosa notizia al riguardo. 

“ Per esser Siviglia nel luogo che è — egli scrive — ne vanno 
tanti di loro alle Indie, che la Città resta mal popolata, e quasi 
in man di donne. Per le Indie spacciano tutti i lor frumenti, e 
vini: e mandanvi giupponi, camicie, calze, e simili cose che fi- 
nora non sanno fare; delle quali fanno infinito guadagno. Ci è 
qui in Siviglia la Casa della contrattazione delle Indie, dove con- 
vengono venire tutte le cose che vengono da quelle parti; nè 
possono le navi scaricare in niun altro porto. Nel tempo che ar- 
rivano le navi, si porta a detta Casa molto oro, del quale si bat- 
tono molti doppioni ogni anno; ed il quinto è del Re, che suol 
essere quasi sempre intorno a centomila ducati. Dicono però i 
mercadanti, che da un tempo in qua viene manco oro di quello che 
soleva venire; pure il viaggio continua, ed ogni anno vi van na- 
vilj, e vengono in Siviglia. Jo ho vedute molte cose dell’ Indie, 
ed ho uvute di quelle radici che chiamano Batatas, e le ho man- 
giate; sono di sapor di castagne. Ho visto ancora un bellissimo 
frutto, che non mi ricordo, come lo chiamano, e ne ho mangiato, 
perchè è stato portato fresco; ha il sapore del cotogno insieme 
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con quello del persico, con alcuna similitudine anche di melone: 
è odorato, ed in vero di gentilissimo gusto... ». 

Il D'Azara identificò questo frutto “ di gentilissimo gusto ,, 
per l’ananas (che disse trasportato dall'America dagli spagnuoli 
ne’ tempi immediati alla scoperta del nuovo continente) in nota 
alle poche parole che il Bowles spese su questa pianta: “ L’ana- 
nas colla sua bella corona, come regina de’ frutti, si coltiva nei 
gîardini fuori di Spagna, che è l’ultima a vederla nel suo clima, 
il più omogeneo a quello, che la produce. Non v'ha dubbio, che 
in Gandia, nella costiera di Granata, e in tutti i siti, dove fanno 
canne di zuccaro, non cresca naturalmente senza le stuffe e gli 
altri aiuti, co’ quali si coltiva nei paesi freddi ,,. 

“ Non ricordo come lo chiamano ,, dice il Navagero nella let- 
tera; invece nel Giornale di viaggio, al paragrafo XXXVII, al 
posto del nome del frutto vi sono dei puntini (‘ Vidi ancora un 
bellissimo frutto, che chiamano... e ne mangiai perchè fu portato 
fresco, ecc.):- E gli stessi puntini figurano nei due codici mano- 
scritti, di cui si è detto. 

Importante è questo accenno all’ ananas; e l'avrebbe certo 
ricordato volentieri il De Candolle nella sua bellissima opera sulla 
Origine delle piante coltivate (1) additando il Navagero prima del- 
l’Oviedo, dell’Hernandez, dell’Acosta, del Thevet, del Pison, e 
di tutti quegli scrittori di cose americane, ch'egli menzionò a pro- 
posito dell’Ananassa sativa. Narrasi che un ananas fosse portato 
a Carlo V: ma l'Imperatore spagnuolo non si fidò a provarlo, 
contrariamente — si vede — a quanto fece il Navagero, che lo 
gustò, e potè così tramandarne anche gastronomica notizia! 

Importante è pure l’accenno alla Batatas: e davvero meri- 
tava di essere conosciuto assai prima di ora, perchè avrebbe re- 
cato una indiscutibile prova di più per stabilire la vera prove- 
della Batata edulis. 

Evidentemente qui si ha una conferma autentica dell’origine 
americana della Batata, in appoggio alla opinione dell’1Iumboldt, 


(1) ALronso DecanpoLLe: L'origine des plantes cultivées (In Bi- 
bliothéque scientifique internationale dell’ editore Alcan, Parigi, 1833, tre 
edizioni). Traduzione italiana nella Biblioteca scientifica internazionale 
degli editori Dumolard, Milano, 1883, vol. XXXVI. 
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del Meyer e del Boissier: e tal prova avrebbe certo fatto pia- 
cere, se l’avesse conosciuta, al De Candolle, il quale, nel citato 
suo libro — pur mantenendo il dubbio di fronte all’opinione di altri 
illustri botanici parteggianti per la provenienza asiatica — mostrò 
tuttavia ogni preferenza per l’origine americana (1). 

Altra produzione del Nuovo Mondo che il Navagero men- 
ziona è il cautchuc, pel quale devesi identificare la materia onde 
erano composte certe palle, con cui egli vide giuocare alcuni gio- 
vini, che un frate aveva di là condotti a Siviglia: “... Cosa sin- 
golare è stato (scrive il Navagero al Ramusio, lett. IV) un 
giuoco di palla, che hanno fatto al costume del lor paese. La 
palla era di un nodo di arbore, molto leggiera, e che balzava as- 
saissimo, di grandezza di un gran persico, ed anche maggiore. 
Questa non battevano ne con mani, ne con piedi, ma solo co’ fian-- 
chi, il che facevano con tanta destrezza, che è stata cosa mara- 
vigliosa da vedere. Altre volte si distendevano tutti in terra, per 
ribattere una palla; ed il tutto facevano prestissimo ,,. 


È chiaro da ciò che le osservazioni botaniche fatte dal Na- 
vagero nel suo viaggio nella Spagna dovevano essere importan- 
tissime, specie nei riguardi delle primizie della flora americana, 
e davvero è da deplorare l’immatura fine di quel dotto osservatore, 
perchè egli avrebbe certo segnato orma non lieve nella storia della 
conoscenza delle piante, ed alle pubblicazioni — fatte dopo dal suo 
amico Ramusio — avrebbe fornito copioso materiale naturalistico, 
come aveva a questo procurato campioni e libri d’argomento ame- 
ricano, radunati durante il suo viaggio. 

“ Io vi porterò una buona Spagna, scriveva egli all'amico, 
intendendo portargli una completa relazione delle cose viste e delle 
rarità incontrate; ma questa esauriente relazione non potè compiere, 
e al Ramusio non restarono che i pochi appunti di viaggio, con- 
templanti ad un dipresso le medesime notizie, che si contengono 
nelle cinque lettere. 


(1) A Venezia la chiamano patata americana. 
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E questi accenni, sia alle produzioni naturali della Spagna 
e della Francia, sia a quelle dell’ America, ci lasciano intrav- 
vedere di quanto interesse scientifico sarebbe stata la partico- 
lareggiata ed integrale descrizione del viaggio, se il Navagero 
avesse avuto la necessaria tranquillità per redigerla, e non fosse 
stato portato via così presto dalla scena del mondo. Per di più 
noi sappiamo, dallo stesso Bembo, che il Navagero, “ morendosi 
avea fatto ardere i suoi scritti ,, (1); e però può darsi che in queste 
carte distrutte ci fossero anche le osservazioni naturalistiche fatte 
durante le sue peregrinazioni. 

Il Cicogna poi, che conferma l’ episodio della distruzione delle 
scritture, dà un breve elenco di opere inedite del Navagero, la 
maggior parte perdute: e indubbiamente anche in queste non 
saranno mancati, qua e là, accenni di argomento naturalistico, a 
maggior conferma della tendenza del Navagero verso siftatti studî. 


* 
*o* 


Conclusione di questa breve memoria è che a buon diritto 
il Navagero va compreso fra i precursori della botanica italiana, 
assieme ad altri umanisti, quali Pandolfo Collenuccio, Pietro 
Bembo, Girolamo Fracastoro e Giambattista Ramusio. 

D' altra parte, appena io seppi del viaggio del Navagero in 
Francia, e della sua morte a Blois, mi affrettai a verificare se il 
nostro umanista, traversando nel 1528 i paesi che furono l’ultima 
residenza del grande Leonardo, vi avesse, dopo soli nove anni 
dalla di lui morte, trovato qualche cimelio o ricordo da segnalare 
nelle sue note. Ma rimasi deluso. Tuttavia non posso esimermi 
dal riportare qui i pochi accenni che il Navagero fa di Amboise 
e del Castello dî Cloux, ove il sommo enciclopedico del Rinasci- 
mento, che tante bellezze e tanti segreti della natura vide e 
decifrò, chiuse gli occhi per sempre. 

“ Amboise — scrive il Navagero — è buona terra, posta 
alla riva di Locra, che è il Ligeris: ha un bel palazzo, e grande, 
con un bel giardino, che fece far già Re Carlo VIII, il quale si 
dilettò molto di stare in quel luogo ; et in vero è bellissimo sito, et 


(1) Bembo, Della istoria viniziana ; nelle prime righe. 
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ha intorno il più bel paese di Francia. Il Ligeris, che vi passa, 
è bellissimo e gran fiume e si passa in Amboise sopra un bel 
ponte di pietra, anzi in due ponti, perchè passa in due rami; tra 
li quali abbraccia una Isola, la quale è tutta abitata e piena di 
case, e perciò il ponte è in due parti: per la prima si passa 
nell'isola, per l’altra dall'isola all'altra parte del fiume, dalla qual 
parte vi è anche un bellissimo borgo di case. Dal palazzo di Am- 
boise si scuopre una bellissima veduta per esser in alto e si vede 
Tors, che dalla medesima parte del fiume che Amboise, all'ingiù 
del fiume è sette leghe lontano... 

Leggendo questa disadorna Li di quei luoghi, a me 
par di vedere drizzarsi sovr’essi la grande figura dell’enciclope- 
dico del Rinascimento, che tutto seppe e molti dei miracoli della 
scienza moderna precorse e divinò: la immortale figura di quel 
Leonardo, che avrebbe fatto guadagnare alla scienza delle piante 
più di un secolo di evoluzione storica, se le sue ricerche sui 
vegetali si fossero conosciute a’ suoi dì, e ne avessero potuto ap- 
profittare, coi botanici ufficiali del tempo, il nostro Navagero e gli 
altri quattro umanisti su citati, che rifulgono tanto negli annali 
della letteratura, quanto nella storia scientifica d’Italia. 


MaRIO CEKMENATI 
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VENEZIA DOPO LA PACE DI VILLAFRANCA 
IN VERSI INEDITI DI J. V. FOSCARINI 


Parmi far opera d'italiano più che di studioso additando 
all’ attenzione de’ miei lettori certi versi del Foscarini il quale 
pur noto come buon poeta vernacolo e fervente republicano, se- 
condo il modo dell’ antica Republica Veneta ch’ ei, giovanetto, vide 
precipitare, merita però assai più venerazione ed amore che i 
pochi versi finora noti non gli procurino e, specialmente, vorrei 
guadagnarglieli in una cerchia ben più numerosa che quella 
degli eruditi. 

Il popolo italiano e il veneziano, in ispecie, dovrebbe amar 
questo nostro poeta in modo particolare come quegli che cantò 
l’Italia e Venezia con un accento così appassionato, con una 
tale sincerità di propositi che basterebbero a collocarlo insieme 
coi più cari e più grandi cantori d’Italia, d'Italia nostra la 
quale, schiava un tempo e derisa, s’ avvia ora sorridendo mae- 
stosa e forte verso i nuovi destini che il valore dei suoi figli, 
non mai spento, le apre dinanzi. 

Villafranca! Solo, io credo, chi visse a quei tempi potrebbe 
dire di quanta amaritudine e di quante lagrime grondi tal nome! 
Abbattuta la meta che ormai sembrava tanto vicina, infrante tutte 
le speranze germogliate nel cuor di Venezia e, pareva, già sicure 
del loro rigoglio ! 

Qual sia stata la ragione dell’ improvvisa e inaugurata pace 
non si può ancora, tanti e sì diversi sono i pareri anche auto- 
revoli, affermare con sicurezza nè sarebbe, ad ogni modo, nelle 
nostre intenzioni tale indagine, paghi solo di mostrare quale sia 
stato l’ animo del Foscarini a tale annunzio e, col suo, certo quello 
di tutti i Veneziani i quali già da molto tempo esultavano di 
speranza al pensiero del voto che pareva già vicino a compiersi. 
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Nei Diari, ancora inediti nella massima parte, del Cicogna 
troviamo questo importante episodio in data 14 giugno (1859) 
che può lumeggiare le condizioni del tempo: 


1859, 14 Giugno. Dalle ore 4 1/3 alle 6 pomeridiane. Essendo 
da due dì per Venezia corsa voce che, entro due giorni, Venezia 
sarebbe evacuata dagli Austriaci e che vi sarebbero entrati i 
Franco-Sardi il popolo impaziente per tale da lui sospirata no- 
vità cominciò a tumultuare nella Piazza di S. Marco e nelle più 
frequentate vie vicine cioè Spadaria, Frezzeria, Merceria, Rialto, 
S. Moisè ecc. i 

In Spaderia fu vista fuori di un balcone posta una bandiera 
tricolorata; lacerati i proclami Austriaci; la gente fuggiva cac- 
ciata dalle squadre di polizia; gridavasi Viva l’ Italia; molti da 
timore si salvarono nella Chiesa di San Marco inseguiti da al- 
cuni militari colla sciabola nuda e ciò in tempo che i Canonici 
cantavano il vespero, quindi chiusero le porte e alcuni canonici 
si salvano nell’ organo ; furono feriti alcuni, uno dei quali morì 
all’ ospitale, fra i feriti fu un Pietro Bottari uomo facinoroso che 
andava chiedendo per forza danari per pagare i rivoltosi. 

Continuando anche dopo le 6 ore il tumulto, sì barricarono 
i ponti e le strade che mettono in piazza ecc. e le guardie in- 
trapresero e continuarono la ronda fino a tarda notte nè cessa- 
rono di vegliare che la mattina sendo tutto tranquillo. Egli è 
certo che la sera del 14 dovevano partire delle truppe Austriache 
da Venezia ma però per andare a Trieste di presidio. Ora il 
popolo credette che partissero definitivamente per non più ri- 
tornare. Ecco il vero motivo di tanto commovimento. 

Io quella sera stetti a casa sebbene alle ore 8 pomeridiane 
tutto fosse tranquillo ma non osai (1). 


Nè meno importante è la nota che segue: 


1859. Alcuni politici fecero un confronto tra la “ Gazzetta 
Ufficiale Veneta, del 25 Giugno N. 144 e la “ Gazzetta Ufficìale 
Veneta , del giorno 18 luglio N. 162 e trovarono che la prima 


(1) Cod. Cic. 2846 c. 6505. 
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conghietturò ciò che si effettuò e che sì raccolse dalla seconda; 
dicono quindi che era deciso l’armistizio e la divisione tra il 
Lombardo e il Veneto prima ancora che succedesse la gran bat- 
taglia di Solferino che decise tutto. -- Ma a che dunque incontrar 
la guerra? A che tanto spargimento di sangue? A che tanti 
milioni di danari in aggravio de’ popoli per sostenere la 
guerra ? Rispondono che tutto ciò ci voleva per l’ onore dell’ armi 
austriache. — Vollero perdere ma coll’ armi alla mano anzichè 
cedere vilmente la Lombardia stando a tavolino (1). 


Più innanzi leggiamo : 


1859, luglio. Molti inveiscono contro Napoleone IMI perchè 
non mantenne la sua parola. Si fermò a mezza impresa e, sebbene 
vincitore, volle domandare un armistizio anzi la pace. Altri di- 
cono che non tradì la sua promessa cioè di rendere indipendente 
l’ Italia colla cacciata dello straniero. Infatti le rese l’ indipen- 
denza fino al Mincio a forza di guerre e di vittorie e fino al- 
l’ Adriatico la rese colla diplomazia, cioè conghietturano che 
l’Austria abbia promesso solennemente a Napoleone III di sgom- 
brare anche le provincie venete staccandole affatto dall’ Impero 
e di dar loro truppa e impiegati italiani mettendo soltanto a capo 
di esse un Arciduca della sua Casa. Ma quando ciò sarà ? Que- 
sto è quello che nessuno sa. Manet alta mente repostum. Parrebbe 
che ciò fosse quando il Granduca di Toscana e il Duca di Mo- 
dena e la Duchessa di Parma saranno pacificamente rimessi negli 
stati da loro stessi abbandonati. Ma se non saranno rimessi che 
cosa succederà delle povere provincie venete? La promissione 


dell’ Austria allora non ha più effetto. E noi? Noi saremo sem- 


pre una frazione dell'Impero Austriaco, non una importante pro- 
vincia dell'Italia. Sia quel che Dio vuole (2). 


Nè meno interessante è l’ aneddoto più oltre: 


1859. 20 Settembre. Fu proibito ai librai e negozianti da 
stampe di esporre il ritratto di Napoleone III per togliere così 


(1) Ib. c. 6518. 
(2) Ib. 
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la cagione di insulti publici a chi da molti è ritenuto come tra- 
ditore di questa porzione d°’ Italia (1). 


Ma checchè affermar si deva della condotta di Napoleone, 
sia egli o no stato obbligato o dalla sua nazione stessa, o dal- 
l’ indignazione dei clericali di Francia o dal timor della Prussia 
o da altre ragioni, veniamo ai versi del Nostro il quale, dapprima, 
in una “ frottola,, piena di movimento poetico esprime, con un 
fare burlesco che ha dell’ amaro assai, le sue ancor confuse im- 
pressioni dopo la pace: 


FROTOLA IN VERSI MATI. 


Vedeva e credeva 

Sperava e parlava 

Ma ancuo resto nuo, 

No vedo e no credo 

No spero e no parlo 

E se xe sconto el vero andè a cercarlo. 


Chi va, chi vien, chi resta? — no se sa 
Xe tuto confusion 

E tanti de cità 

Crede de andar a casa e va in preson. 


Xe el Papa Presidente, 

De cossa? — No so gnente...... 
Ma zito che i me cria 

E là poco lontana gh'è una spia. 


Vedeva e credeva 
. Sperava e parlava 
Ma ancuo resto nuo, 
No vedo e no credo 
No spero e no parlo 
E se xe sconto el vero andè a cercarlo. 


Eviva chi? — La pase, 

Eviva...... ma se tase...... 

La Pase a Vilafranca 

Segnada in carta bianca — Come mai? — 


TOMO XXIV, PARI | 14 
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Sior sì, là co i xe stai î 

Dopo el combatimento 

Ridoti a parlamento — fra de lori 
Do Imperatori -- Eviva a Solferin 
Le guere ga buo fin — 

L'è un birbo, l’è un sassin, 

Chi? — no voi dirlo — Chi? 

Se vu no me intendè me intendo mi. 


Vedeva e credeva, 

Sperava e parlava 

Ma ancuo resto nuo, 

No vedo e no credo 

No spero e no parlo 

E se xe sconto el vero andè a cercarlo. 


Gogio rason o torto ? 

Soi vivo o sogio morto ? — Dormo, sogno, 
De rider go bisogno -- no xe vero 

Zero via zero zero 

Go bisogno de pianzer, più no spero ! 


L’armada de l’' Impero 

Va tuta a casa soa, 

La Pase via la scoa..... ma no, la resta, 
Che confusion xe questa? -- i dise adesso 
Che se unisse un Congresso — indove e quando * 
Presto a Zurigo — No là, con licenza, 

Se fa una Conferenza — e po la pase, 

Ma quala xe la base 

Del pacificamento? — Con licenza 
Indipendenza e confederazion, 

Viva Napoleon 

Ma el Veneto paese chi lo ga? 

No se sa, gaveu inteso, no se sa. 


Vedeva e credeva, 

Sperava e parlava 

Ma ancuo resto nuo; 

No vedo e no credo, 

No spero e no parlo 

E se xe sconto el vero andè a cercarlo. 


De Modena, de Parma 1 
Ancuo quala xe l'arma? — e la Toscana 
A chi ghe vala, a chi? 
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Oh! cossa sogio mi, la va...... ma zito 
Che tante i ghe n’ ha dito — de stupende 
A tuti quei che intende e che no intende. 


Per le greche calende 

Me par che qua se vada 

Ma la burla xe stada — me par grossa 
E mile e mile in fossa 

Intanto xe cascai 

E i canoni rigai 

Ga fato un gran sterminio. 


Per tiorghe a chi el dominio? 

A lu che gera 

El paron de sta tera 

E che finia la guera 

Paron xe restà ancora 

Dopo tanta malora — Oh! bela oh! bruta 
Se voi contarla tuta 

Tuta no la se crede 

Ma la xe vera in fede — Oibò oibò 

Non la xe vera? i dise qua a Balò. 

E a Venezia no so 

Perchè me par che i ciga: 

La Franza ne xe amiga — e la Sardegna, 
Gratemose la tegna che fratanto 

Mi ripeto el mio canto. 


Vedeva e credeva 

Sperava e parlava 

Ma ancuo resto nuo; 

No vedo e no credo 

No spero e no parlo 

E se xe sconto el vero andè a cercarlo. 


Se mi go parlà tropo 

Per desgropar el gropo — che gaveva 
Le permeta che beva -- e che tabaca 
Che dopo co la fiaca — me retiro 
Dove solo deliro i 
Pensando che va in coa dei Francesi 
Luminarie, cucagne e bacanali. 


L’aqua imarsisse i pali 


E bevo un altro goto 
Per poder con più forza dir deboto: 
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Vedeva e credeva 

Sperava e parlava 

£ ancuo resto nuo, 

No vedo ma credo 

E spero e no parlo 

E vado el sconto vero a induvinarlo. (1) 


Nelle quartine che seguono il poeta mostra di aver perduto 
ogni speranza e di non seguir punto l’ opinione di coloro (e non 
eran pochi) i quali fantasticavano ancora ad occhi aperti su pos- 
sibili vantaggi pel povero Veneto abbandonato: l’ avvenire, esclama 
il poeta, chi lo può prevedere ? e il presente è oscuro oscuro; 
la politica guasta ogni cosa, tra l’ un imperatore e l’altro i quali 
ormai a nulla pensavano se non a “mantegnirse solidi, chi 
aveva il male ed il malanno era appunto il Veneto che vedeva 
tutte le speranze svanire ad un tratto! 


QUARTINE SETENARIE. 


No steme a contar frotole, 
No steme a contar slape 
E invece de le ostreghe 
No me vendè le cape 


Che so deventà incredulo 
E se no toco e vedo 

A manoscriti a chiacole 
Per gnente no ghe credo. 


Franza, Sardegna, Austria 
In arme stae cognosso. 
So che el teren de Italia 
Xe sta de sangue rosso, 


So che el Francese esercito 
E quelo del Piemonte 
Ga dà sonore porcole 
Al Teuta Rodomonte 


(1) Cod. P. D. 146 Db. e. 237. La pocsia à le seguenti note dell’ A. 
No la me despiause: spontanea, storica, precisa, veritiera, bernesca, 
gustosa, briosa. 15 Agosto 1894. Balò. 
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So che el Lombardo libero 

. Xe dal Todesco giogo 

Ma inoltre so che el Veneto 
Ga el Teuta al proprio fogo; 


Che dopo una vitoria 
L’armada Sarda. Franca 
A domandà armistizio 
E pase a Vilafranca 


E che de l’ Austria el Cesare 
Al vincitor Francese 
AI vincitor medesimo 
S'à dimostrà cortese 


E che nel esterminio 

Del so poter l’ opresso 
Pase e armistizio el gabia 
Al vincitor concesso. 


Questo so tuto, replico, 
Come che so pur tropo 
Quel che 8’ à visto in seguito 
E che xe vegnuo dopo. 


Perciò me par inutile 
Che dir anci se vegna 
Che è liberà l’Italia 

La Franza e la Sardegna, 


Dove xe andà Venezia 
Se no la xe in Italia, 
Xela forse in Germania 
O trasportada in Galia? 


E come xe possibile 

Che dir se possa: spero 
Che quelo che xe identico 
Sia un sogno e no sia vero! 


E che el paese Veneto 

No sia de l' Austria ancora 
Se l’ Aquila ghe sventola 
Le gran ale dessora, 


E che la Franza e l’ Austria 
No sia in perfeto acordo 
E che l’oriondo Corsico 
Ancuo no fazza el sordo, 
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A le querele, ai gemiti 

Del Veneto tradio, i 
Del Veneto che misero 
Da Italia xe spario | 


Perchè più no i lo reputa 
In sen de starghe degno, 
Perchè nol se considera 
Ducato più nè regno 


Ma una provincia spuria | 
Senza pensar che el gera | 
Antiga una Republica 

Famosa in mar e in tera; 


Se dunque semo Austriaci 
Ancuo vogia o no vogia, 
Se un vincitor politico 

N'à lassà in man del bogia 


Come xe presumibile 
Desfar quel che xe fato 
E come anular subito 
Fra do regnanti el pato? 


Fra do regnanti in congrega 
Vegnudi eli do soli 

Per mandar tutti in aria 

Da mati a far dei svoli, 


Per mandar tuti a torzio, 
Per no pensar che a lori, 
Per mantegnirse solidi 
Potenti imperatori. 


No deme a intender buzare 

Mi credo quel che vedo 

Su l’ avenir no medito 

E ancuo no lo prevedo, 


Perchè del ragionevole 

I fati xe sfumai 

E perchè i giusti computi 
Tropo credui xe stai 


E perchè la politica 
Ancuo fa e desfa tuto 
Perchè l’ativo e el neutro 
Fa sempre el muso bruto 
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A quel passivo stolido 

Che inerme sta aspetando 
Che el ben sora ghe capita 
Senza saver mai quando! (1) 


Assai notevole per forza di verso e per l’ amarezza che lo 
informa è poi il seguente 


SONETO 


Nissun parla de ti povero Stato 

Veneto de una volta e intanto al fresco 
Da tuti sbandonà, come xe in fato, 

A tior suso ti sta l’ orzo Todesco. 


Vige de Vilafranca el concordato 
Un convocà a Zurigo fradelesco 

Sta unito de Ministri e gran tratato 
Sarà firmà col bolo prencipesco. 


Ma nissun de ti parla come sconto 
Ti fussì fra le nuvole italiane 
Povero ti, nissun de ti fa conto! 


Milan per alegria sona campane, 
Spera i ducati de magnar pan onto 
E Venezia se grata le roane. 


Sè ben fioi de p..... 
O potenti fautori del progresso 
Co ve volè scordar chi resta opresso! (2) 


Assai belle sono anche le strofe che seguono nell’ elegante 
movenza del settenario : oltre a forte amor patrio veramente sen- 
tito, non frutto d’ accademiche invenzioni retoriche, vi trovi, una 
volta ancora, sfatata la leggenda che il verso vernacolo veneziano 
non possa mai elevarsi all’altezza di argomenti eroici: nel Fosca- 
rini anzi il verso è sempre sostenuto e, forse, scritto in lingua 


(1) ib. p. 243 con la seguente nota dell’ A: 18 Agosto 1859 Balò. 
— No le me despiase, storica. 

(2) ib. p. 274; così annotato dal poeta: 7 Settembre 1859 Balò. 
Nol me despiase, spontaneo. 
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italiana non avrebbe raggiunto quel grado di bellezza letteraria 
che brilla invece nel componimento il quale qui riferiamo : 


VERSI IMPROVISI E SCRITI CANTANDO. 


O zoventù del Veneto, 
Bela del dì speranza, 

De la to patria Adriaca 
Pensa a la rinomanza, 
Rompi quela caena 

Che a vergognarte mena, 
L' antigo onor ramemora 
Torna a l'antigo onor! 


Avilio xe quel barbaro 

Che t'à tegnudo opressa 

E che, anca adesso, seguita 
Co la so lege istessa 

A voler che ti adori 
L’ochio dei so terori 

E te tiol sin l' arbitrio 

De i palpiti del cuor. 


Si, l’è avilio quel Teuta 
Che per sie volte vinto 
Dal Franco e dal Sabaudo 
Xe restà pur convinto 
Che tirania de impero 

No dà forza al gueriero 

E che el teren de Italia 
Xe tomba del tiran. 


Scuotite, Dona Adriatica 
Del to golfo Regina, 
Vanta le antighe glorie 
Verso la too marina 
Richiama la fortuna 
Tuti a la too laguna, 
Unissi i toi fioi zoveni 
Ma co la spada in man. 


El veneto patrizio 

Che solitario geme, 

Che canuo, infermo, povero 
Sta su le to mareme 


Google 


VENEZIA DOPO LA PACE DI VILLAFRANCA ECC. 217 


Vegnirà a dirte: Dona 
Ti ne la mia persona 
Ti vedi uno de li ultimi 
Fioi che ti t'à arlevà 


E che, seben inabile 
A comparir tra i forti, 
Animerà el to popolo 
A vendicar quei torti 
Che l’ orda vil straniera 
E la nequizia altera 
E più la infame insidia 
T' à fieramente usà. 

Se ti xe stada misera 

Se ti à soferto assae 

Ancuo che a tuta Italia 

Xe fauste le zornae 

Spiega anca ti l’ insegna 

Del to leon e regna, 

Regna italiana e vindice 

De tuta la Nazion. 
Veneti a l’ armi, intrepidi 
Ricalchè l’ orme antighe, 
Feghe basar la polvere 
A l’aquile nemighe, 
Lavè el tereno nostro 
Col sangue de ogni mostro 
Che del Teuta satelite 
Xe indegno de perdon (1). 


E un’altra buona composizione, bella di romantica compo- 
stezza, è la seguente che ci richiama alla mente le migliori le 
quali corsero la penisola ne’ santi giorni della nostra Redenzione : 


VERSI IMPROVISAI STANDO IN LETO 
SOTO EL RAGIO DEL SOL CHE GHE BATEVA ADOSSO 
Dove seu, gagiardi fioi 
De l'Adriatico leon, 


Dove el sangue de i eroi 
De la Veneta nazion? 


(1) ib. p. 325, così postillata dal poeta: 8 Dicembre 1859. Balò. No 
la me despiase, spontanea. 
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De San Marco dove xela 
La bandiera de l’ onor? | 
E Venezia tanto bela 
Tanto rica de splendor, 


Xela ancora là imperante 
Sora l'onda del so mar? 

Chi responde? — Lagremante 
Una turba popolar. 


El decoro xe spario, 

Ghe xe i fioi ma ancuo no gh è 
Che l’amor patrio avilio 

Dal tiran setro d’ un Re. 


Oh! vergogna che ne rende 

El ludibrio de un stranier! 

Su via dunque, a chi ne ofende 
Respondemoghe a dover! 


Sangue ancora ne le vene 
Da i eroi ne xe resta, 
Sangue sangue e le caene 
Si, sto sangue ne tiorà. 


Cussì stava cantando un barcariol 

De setantasie ani e povereto 

Mentre de inverno el se scaldava al sol 
Quantunque el cuor caldo el gavesse in peto. (1) 


Sulla cooperazione dei Sardo-Lombardi il poeta mostrava 
di sperar ancora nelle seguenti accorate ottave in fine delle quali 
compare anche il nome di Garibaldi: il lettore vi può notare 
l’acerba dipintura delle barbarie austriache contro i nostri patrioti: 


VERSI 


O campioni de Italia redenta 

Dala spada de Italia gueriera, 

La Venezia ascoltè che lamenta 

De la rabia tedesca l’ oror. 

Voltè l’ochio a quel orda straniera 


(1) 11 Xbre 1859. Balò. No i me despiase, spontanei, spiritosi (ib. 
p. 327). 


Google 


VENEZIA DOPO LA PACE DI VILLAFRANCA ECC. 219 


Che la Veneta tera calpesta, 
Vardè el mostro che ga dopia testa 
Sbater l’ ale sul Veneto onor. 


Xela forse sentenza divina 

Che el Lombardo el Sabaudo fradelo 
Sia divisi da quella marina 

Che a l'Italia gran vanti ga dà? 
No xe el Veneto fiol anco elo 

De la patria comun italiana, 

No xe forse la lengua nostrana 

El linguagio in Italia parlà ? 


Se de Franza l’agiuto ve manca 

E se sta ve xe tiolto el so fogo 

Forse in cuor l’ energia gaveu stanca, 

No podeu più dar forza al voler? 

Chi impedisse al valor el so sfogo? 

Chi l'amor de la patria rafrena 

Quando un degno entusiasmo ne mena e 
Su la via del più sacro dover? 


Su campioni de Italia Lombardi 

Su Sabaudi de Italia campioni 

No vegnì a la vendeta più tardi, 

De i fradeli al socorso corè ! 

Soto barbari vili paroni 

Langue i Veneti schiavi in caene, 
Tuto el sangue chi i ga in te le vene 
Zupegando ghe va el Teuta Re. 


Sachegiando le nostre contrade 
Va el ladron per Sie volte sconlito, 
Le germaniche ossene masnade 
Preda e furto a sti zorni mantien 
E nu inermi frememo al delito, — 
No trovemo giustizia o difesa 

E vegnindo co i ladri a contesa 
La preson spalancada ne vien. 


Publicada sentimo una pase 

‘Che de l’aquila in preda ne lassa 
E ne capita a invader le case 
L'incendiario brutal e crudel, 

I supremi fratanto se ingrassa 

E i biastema de Italia la fede, 
De violenza al poder tuto celle 
Xe el governo a la lege infedel. 
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Congregae le corone a Parigi 
Segnarà de l’Italia i destini 

Ma in sto tempo fin anca i vestigi 
Del decoro del drito comun 

Ne tiorà sti superbi assassini 

Che la Veneta Dona deturpa 

E che fa che altra dona ghe usurpa 
Quel che mai no ga tiolto nissun. 


Su campioni de Italia, su via 
Vegnì avanti de amor patrio caldi! 
Viva Italia e a sta ose no sia 

Chi recusa o no sapia vegnir! 

Con vualtri ghe xe Garibaldi, 

Co nualtri el Leon de San Marco: 
El nemigo ristreto in t' un arco 
Doverà darse schiavo o perir! (1° 


< Quando ogni potere umano appare omai fioco e disperato il 
poeta, religioso assai non meno che buon patriota, esorta i suoi 
concittadini a ricorrere al cielo: 


(1) 15 Xbre 1859. Balò. No i me despiase, spontanei, animosi (ib. 


p. 328). 
(2) 13 Genaro 1860. Balò. Nol me despiase, spontaneo, caldo da 


SONETO. 


Ahi! che Venezia ancuo squalida e mesta 
Con un aspide in sen premer se vede 
Ahi! che de Italia no se ghe concede 
Nè fiori al peto nè ghirlande in testa! 


Un’ orda prepotente la calpesta, 
Un’ orda che, seben vinta. no cede 
Perchè sicome avanzo de le prede 
La dona de l'Adriatico ghe resta. 


Abi! mia Venezia fatalmente bela 
Cossa sarà de ti se ancuo te manca 


Riparo al tanto mal che te flagela...... 


Ma la virtù per vil timor no imbianca: 
Ricori a Dio, de purità a la stela 
E l’arme impugna e eli to leon rinfranca! (2) 


patrio amor, (ib. p. 332). 
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Poi ancora un po’ di speranza: 


SONETO. 


Vali o no vali? -- I va, tuti me dise. 

Ma quando vali? -- No se sa, ma presto. 
Presto |! xe tanto che de sto pretesto 

Se se val per no dir cosse precise ! 


Qua se vede ogni dì bianche divise, 
Ogni dì xe per nu zorno funesto 

E el poveromo, el possidente onesto 
Langue come anca ‘mi, misero Anchise. 


Ma abiè pazienza : el fruto no xe ancora 
Ben fato, stagionà, nol xe mauro 
Da i piè, ste certo, presto i anderà fora. 


Che i gabia da andar via mi son sicuro 
Ma se presto no i va, semo in malora 
Prima nu, de sto fruto cussì duro! (1) 
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E il gruzzolo di poesie sull’ infausto argomento si chiude 
con un alato inno ad un santo: anche qui l’ amor di patria e 


la fede s' accordano nell’ animo dell’ intemerato patrizio : 


INO A SAN GIROLAMO MIANI. 


O ti sta de Venezia 

Campion de guera, un zorno, 
Ti adesso fra le angeliche 
Squadre che svola intorno 
L’abisso de la gloria 

E de l'eternità; 


Ti de la madre Vergine 
Cussì divoto in tera 
Che là t’à fato libero 
Da i cepi de la guera 
A delusion de l’aquila 
Nemiga del Leon 


(1) 29 Genaro 1860. Balò. El pol passar, (ib. p. 336). 
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Ti, Veneto Patrizio, 
Santo Miani; in cielo 
De l’amor nostro patrio 
Fa che risplenda el zelo 
E al somo Dio presentilo 
Fervente nel pregar. 


E ti pur fato interprete 
De quanto lu no esprime 
Agiungi a le so lagreme 
Quel implorar sublime 
Che echegia sul Empireo 
E che mercede otien. 


Schiava Venezia e misera 
Da l’alto za ti vedi, 

Ti ascolti de i so orfani 
Del pio to afeto eredi 

Le invocazion più umili 
Più tenere ogni dì. 


E se tuto visibile 

Te xe e al to udito ariva, 
Nel cuor dolente infondine 
Una speranza viva 

Che la divina grazia 

Ne vegna a consolar. 


Con la central Italia 

Sia la Venezia unita, 

Sia formà solo un popolo 
Qual una sola vita 

Che del giogo de l’Austria 
Siolto se possa dir. 


Se la sorela Insubria 
Ancuo xe liberada, 

Ancuo de strage el fulmine 
E la tremenda spada 

No vegna a mieter vitime 
A semenar teror 


Ma in pase, ma in concordia 
Per infalante pato 

Ceda el straniero despota 

L' usurpo de quel stato 


Che, a un tempo, à dà l’ esempio 


De dolce potestà. 
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Che se po istinto barbaro, 
Che se brutal fierezza, 
Ustinazion tiranica 

De sangue ga vaghezza 
Torni el valor Sabaudo 
Da novo a trionfar. 


Miani Santo, splendido 
Astro de l’Adria antiga, 
Brusa le ali infauste 

De l'aquila nemiga 

E po fa che una nuvola 
Ghe sconda el ciel seren. 


Talchè da l’Alpi italiche, 
Orbada, zo la casca 

E el to beato spirito 

Sul cole de Somasca 

Su la laguna patria 

Se veda lampizar. (1) 


Ma prima che la fiera grifagna cadesse il poeta aveva già 
composta in Dio l’anima infervorata di patria pietà e di fede.... 


A. PiLoT 


(1) 17 Marzo 1860. Balò. Nol me despiase, (ib. p. 377). 
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Padova, Drucker, 1911, pp. 1-528. . 
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Il tempio malatestiano, che il genio del più puro umanesimo ideò 
e costrusse in Rimini quando questa divenne, auspice Sigismondo Ma- 
latesta, il ritrovo geniale degli studi classici, se potè piacere ed esser 
caro all’età di Nicolò V. donde uscì il suo ideatore, l’Alberti, non egual 
sentimento poteva destare nei successori di quel mecenate, che sebben 
uomini di studio ed eleganti scrittori, nella considerazione politica delle 
cose d’Italia non aveano convenienza di alimentare e cementare la 
grandeza della corte romagnola, la quale collo splendore dei circoli ar- 
tistici e letterari, colla forza delle armi, coll’ intrigo diplomatico minac- 
ciava l'equilibrio politico italiano, sempre instabile nel vicendevole 
scambiarsi di alleanze e di scontrose rotture. Orbene Pio II non poteva 
non essere avverso alla politica malatestiana ed alle aspirazioni di Si- 
gismondo e perciò si spiega che il non casto autore dei boccacceschi 
amori, divenuto pontefice. quando l’ inquieto avventuriero si supponeva 
pericoloso, trovasse a ridire anche su quell’ alito di classicità che, fug- 
gito di curia, avea trovato ospitalità presso la corte Malatestiana. Na- 
turalmente gli amori isottei offrivano matéria alla curia di accuse e rim- 
brotti, perchè quella poesia latina come quell’ arte classica, che veniva 
posta al servizio dello scandaloso amore, costituiva la presunzione per 
convincere di eresia, come più tardi fece Pio Il. quest’ uomo che non 
ad onore di Dio nè del Serafico avea innalzato la mirabile mole, ma 
per glorificare sè e conservare in essa il suo illegittimo amore. Vero 
è però che l’accusa peccava di troppa parzialità e se l'arma dei Mala- 
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testa fu ripetuta senza risparmio nelle ornamentazioni, se in quel sacro 
tempio trovavano posto le urne funebri di Sigismondo e della sua 
amante, se v’ abbondaron le figurazioni classiche, nondimeno infondata 
è l'accusa del Piccolomini che quel tempio coprissse la glorificazione 
pagana di casa Malatesta e dei suoi tristi amori. Anche la sigla intrec- 
ciata S. I., dovunque ripetuta, fu oggetto di false interpretazioni, poi- 
chè non l’indissolubile legame di Sigismondo e della sua druda sta- 
vano ad attestare, ma soltanto l’ iniziale del nome del legittimo sovrano, 
secondo una tradizione costante della diplomatica contemporanea, come 
ben fa rilevare il Soranzo, il qual pur non sarebbe alieno dal conce- 
dere un tantino di malizia nell’ equivoco della sigla: la malizia però, a 
mio avviso, starebbe nella parte avversaria pronta a sfruttar a proprio 
vantaggio ogni più incongruo pretesto (1). 

Ma di quali colpe si macchiò quel principe per esser meritevole del- 
l'odio insaziabile di papa Pio II? Molte e molte accuse raccolse il vio- 
lento pontefice, sulle quali forse abbiamo il diritto di dubitare, eccet- 
tuato una, Ja sola vera, il timore cioè che quel principato non sturbasse 
l’equilibrio politico italiano. Naturalmente il Pastor movendo dal fon- 
damentale errore percettivo tra falso rinascimento paganeggiante e vero 
rinascimento cristiano, non poteva non riconoscere logicamente nel 
Malatesta il figlio più caratteristico di quella prima tendenza e in quella, 
da lui inesorabilmente condannata come fonte d'ogni male, ritrovare la 
ragion prima ed essenziale della deviazione di Sigismondo alla perversa 
tirannia e quindi la giustificazione piena e completa della condotta di 
Pio II. Il Pastor non sospettò neppure che la lotta di Pio contro Si- 
gismondo avesse un motivo più profondo, e più complessa ne fosse la 
causa, per cui se da un lato resta più giustificato il contegno energico 
del pontefice contro il principe atteggiantesi a libero ed indipendente 
dall'autorità della Chiesa e minacciante la quiete italica, dall'altra non 
meno commendevoli le aspirazioni nepotistiche di Pio che vi si accom- 
pagnarono. : 

Sigismondo, ancora prima dell’avvento al soglio pontificio del Pic- 
colomini, s’ era cacciato fra i conflitti italici esercitando non poca in- 
fluenza a favore di questa o quella lega, raccogliendo molte odiosità 
dagli uni e poche benevolenze dagli altri sia nell’esercitare il suo me- 
stiere di capitano di ventura al soldo di questo e quello, sia creando at- 
torno a sè legami di parentela cogli altri principati italiani. Assai male 


(1) Agli scrittori della Civiltà Cattolica tutto ciò non poteva soddisfare: e si capisce, 
quando si vuol difendere negli studi storici una precoucetta glorilicazione: ma quei recensori, 
che con molta compiacenza hanno fulminato dei luro strali nel libro del Soranzo su Pio ll 
alcuni periodi, 1 quali pur duvesno essere intesi con molta discrezione, hanno ben considerato 
il valore della documentazione fatta dall'A? Non sembra, tanto è vero che non s' accorgonu 
della rigorosa critica inussa dal Soranzo all'invettiva piccolominiana. Non varrebbe la pena 
di occuparsi di cerle cose, se il silenzio uon sembrasse talora approvare tacitamente criteri di 
giudizio non convenienti all’ obbivttivila scientlica. 
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però provvide ai propri interessi politici, poichè egli non ebbe alcuna 
abilità diplomatica di destreggiamento, passando dall’umile sollecita- 
zione ai principi congiunti alle recise negazioni presso gli avversari, 
senza raccoglier la benevolenza degli unì, nè incuter rispetto negli al- 
tri e preparandosi invece una situazione d’ isolamento tra amici assai 
tiepidi e nemici implacabili. Vero è che un altro elemento s’ aggiunse 
a render più difficile la situazione di Sigismondo, la ragion finanziaria, 
che, fosse per naturale avarizia od avidità di lucro, fosse per reali 
ristrettezze pecuniarie, s’ interpose troppo spesso a rendere più difficile 
una soluzione nei conflitti ed inasprire le contese: forse l'una e l’altra 
cosa insieme; e se nel caso di Goro Lolli, il senese confidente di Pio II, 
il Broglia esagerò nel ritener che il risentimento di quello 8’ originasse 
da mancati doni, resta però assai espressiva e verace quell’imprecazione 
uscita spontanea dalla penna dell’ a.: « Oh! avaritia maledetta quanto 
comettesti scandolo allo eccelso Signore! »: siano pure inesatti, come 
vuole il Soranzo, gli apprezzamenti nel caso specifico, essa però ha un 
valore più estensivo ed abbraccia l’espressione d'un lato della politica 
malatestiana, che nel suo svolgimento anteriore alla gran lotta con 
Pio II tale si rivela, sospinta dal desiderio di Sigismondo d’ eccellere 
fra i principati malatestiani senz’ essere concorde con essi nel rafforzar 
la potenza della propria casa. 

Orbene Sigismondo, quando da parti opposte, dalle due leghe viscon- 
teo-aragonese e fiorentino-veneziana, fu sollecitata la sua valorosa spada, 
non seppe decidere ed affermare una sicura linea di condotta in favore 
dell'una e dell'altra, impegnandosi cogli uni mentre non rifiutava le 
sollicitazioni degli altri, ai quali finì per aderire, più per amore di 
guadagno (questo è assai evidente) che per considerazioni di conve- 
nienza politica. Ed egli a questo gioco si prestò senza riuscir ad accap- 
pararsi il favore della lega veneto-fiorentina ed irritando re Alfonso, 
più che per la mancata promessa, dopo aver riscosso parte della pre- 
stanza di 22000 fiorini, per l'adesione a quella lega che favoriva le 
aspirazioni di Renato di Francia sulle terre napoletane; e Sigismondo 
fu attivo negoziatore di quel partito. Con l’accordo del Malatesta colla 
lega del 1448 Sigismondo salvò la repubblica fiorentina e tramò im- 
prudentemente la propria rovina, osserva giustamente |’ a., poichè «la 
inimicizia del re accompagnò sempre il fato di Sigismondo ». Ma se 
crediamo di trovar giustificazione di questo rancore (e non è solo ran- 
core, ma piuttosto necessità politica) nel pretesto della mancata pro- 
messa, è troppo poca cosa, sulla quale potevano esperimentarsi le sot- 
tigliezze dei giuristi per scoprir la formula di difesa o di accusa: in 
realtà, e non diversamente che il Piccinino, era molesto a tutti, colla 
differenza che costui, privo di uno stato, poteva facilmente esser com- 
prato a prezzo di danaro, l’altro invece signore di forti terre poteva 
offrire più serie resistenze. E la corte aragonese vedeva in Sigismondo 
il fautore della politica francese, sicchè anche più tardi, invertiti i 
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termini di alleanza, il Malatesta si trovò in quella lega fiorentino-sfor- 
zesca contro i veneto-aragonesi, che parve suscitar nuovo e pericoloso 
incendio per l’assetto d'Italia, presto ridotto allo statu quo dalla pre- 
cipitosa pace di Lodi, subìta da tutti più che desiderata non perchè si 
ripercotesse sinistra l’ eco del pericolo Turco, ma perchè tutti aveano 
paura di una guerra italica. Proprio da quella pace, che per ironia 
creò la lega italica contro il Turco, restavan esclusi per deciso volere 
di re Alfonso Sigismondo Malatesta, Astorre Manfredi e i Genovesi, i 
fautori cioè della politica francese. Ecco il motivo fondamentale, meri- 
tevole forse di esser meglio messo in luce, il quale determinò l’irridu- 
cibile antinomia fra la Signoria Malatestiana e la politica aragonese, 
precedente immediato della lotta di Pio II, e la diffidenza più o meno 
benevola degli stati italiani di fronte a Sigismondo. 

Naturalmente movendo da una questione di diritto qual’ era la man- 
cata promessa del Malatesta, il re di Napoli perseguiva nella condotta 
politica aggressivo contro il più temibile nemico negli stati italiani, seb- 
bene questo non fosse poi così forte da sostenere l’ urto aragonese e 
degli audaci capitani, il Piccinino ed il Montefeltro, ch’ erano al ser- 
vizio di quello. La forza militare del Malatesta era irretita dalle grandi 
difficoltà finanziarie, delle quali è prova indubbia il contegno di Sigis- 
mondo, allorchè nel 1457 e nel 1458 re Alfonso mandò i suoi capitani 
a devastare le terre malatestiane. 

Anzichè preparare una risoluta difesa e mettere in linea forti mili- 
zie, egli spedì con insistenza nunzi ed ambasciatori alle corti italiane, 
allo Sforza, agli Estensi, ai Fiorentini, al Pontefice, perfino all’alleata 
dell’Aragonese, Venezia, che, vigile nella sua dichiarata neutralità nelle 
cose italiane, volle disinteressarsene. Se non che mentre attivamente 
faceva lavorare la diplomazia per scongiurare il pericolo di nuove com- 
plicazioni, egli non offriva poi i mezzi adeguati per sostenere i pesi di 
un componimento diplomatico, che solo per danaro poteva pel momento 
risolversi: almeno così la pensava la diplomazia contemporanea, la quale 
concorde ripeteva al Malatesta di allargare i cordoni della borsa per 
quietare l’avidità e le necessità di tanti capitani senza soldo che stavano 
presso l’Aragonese. Ma disgraziatamente Sigismondo non poteva accedere 
a tali consigli, quando egli stesso dovea chiedere soccorso di danaro ad 
altri per far fronte alle minacce ed alle scorrerie delle milizie bracce- 
sche operanti in terra di Romagna nonostante lo svolgersi delle trat- 
tative fra le varie corti per comporre il conflitto, trattative che il So- 
ranzo ha nuovamente illustrato con profondo discernimento e sulla 
scorta di nuovi documenti nel primo capitolo del suo volume. Che se 
egli s' astiene dal raccogliere tutte le conclusioni, che pur ci sembrano 
risaltare dalla sua analisi, e qui abbiamo brevemente riassunto, assai 
giustamente ha impostato la sua indagine ricercando l’ origine della 
difficile situazione posteriore della signoria malatestiana, in questa con- 
dizione di fatto dei rapporti politici cogli altri stati italici. 
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L’ improvvisa morte di Re Alfonso il 27 agosto 1458 giunse all’ani- 
mo di Sigismondo gradita, come quella che gli avrebbe permesso di ri- 
solvere a suo favore il conflitto aragonese. Ed egli esprimeva al duca 
di Milano, dopo la morte del re, tanta sua fiducia, la qual, strana nella 
forma, perchè punto riguardosa pel defunto, era assai significativa nel 
suo contenuto: « Horamai che è morto, bisogna che la vostra Celsitu- 
dine prenda el facto mio per altra via che non è stato preso per el 
passato e secondo che quella desidera, considerato che la Ill.ma Signo- 
ria vostra non bisogna habbia riguardo più al prefato re da Ragona, 
come ha havuto tin qui». Il Malatesta con la morte del re vedeva ca- 
dere anche il grave impedimento ad un’ azione più energica da parte 
dello Sforza in suo favore, ed il momento era favorevole e per le dif- 
ficoltà interne che accompagnavano il successore, re Ferdinando. ba- 
stardo, e per l'opposizione di Callisto III al riconoscimento di quello. 
Se non che un paio di mesi dopo la situazione si rivolgeva a suo sfa- 
vore, perchè la morte di Callisto e l’ avvento di Pio II, della famiglia 
dei Piccolomini, segnò il principio della fine : le correnti politiche delle 
corti italiane erano avverse a quelle aspirazioni francotile, alle quali 
Sigismondo, per quanto incerto, era pur legato, ed a tal fine si eran 
trovati concordi Sforzeschi ed Aragonesi nel sostenere il trionfo della 
candidatura di Enea Silvio Piccolomini contro il cardinale di casa Co- 
lonna. Divenuto quello pontefice non poteva non rattificare la succes- 
sione di re Ferdinando (interdetta da Callisto), colla quale di fatto, 
nonostante la formale riserva. era tolto il motivo d’ un intervento fran- 
cese nella politica italiana, che trovava il suo giusto equilibrio nel 
bilanciarsi delle due maggiori corti italiche, quella di Milano e quella 
di Napoli, alle quali convergevano le forze minori: e l'equilibrio 
dovea ristabilirsì coll’ imposta mediazione di Pio II nel conflitto ma- 
latestiano. 

Sulla personale avversione del Piccolomini al Malatesta anterior- 
mente all’ assunzione al pontificato, troppo poche son le notizie per 
concludere qualche cosa, tanto più che la lettera 26 nov. 1457, scritta 
durante le trattative coll’ aragonese, non è se non l’espressione della 
comune opinione della diplomazia, ostica a Sigismondo, come lo stesso 
scrivente prevedeva dicendo: «sappiamo che tu non accetti volentieri 
consigli». Ma ogni questione di personalità passava necessariamente 
in seconda linea di fronte ai superiori bisogni politici; chè non bisogna 
dimenticare la rinnovata aspirazione tevcratica, contemperata dall’ inte- 
resse nepotista, di Pio II, cui non corrispose la volontà del mondo 
cristiano nel congresso di Mantova, convocato forse dal pontefice col 
segreto intendimento di rinnovare il suo prestigio politico sugli stati, 
più che per fronteggiare il pericolo turco, al quale pochi, a cominciar 
dalla repubblica di Venezia, la più danneggiata, prestavano attenzione. 

Pio II pertanto riservava a sè il compito di metter pace fra il re 
ed il Malatesta e l’accettava quando la situazione si era diversamente 
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complicata. Ferdinando, che vivo Callisto s’' era dimostrato più remie- 
sivo e favorevole alla pace, accordatosi col successore di questo allon- 
tanava da sè la ragione di affrettare la pace, mentre avea tra mano 
uno strumento molesto, il Piccinino, del quale non sapea come liberarsi. 
L’avea distolto dall’ impresa di Romagna, ne’ primi anni di governo 
sotto i timori di Callisto, e quello se n’ era andato per compenso con- 
tro le terre della Chiesa ed avea occupato Assisi; ora quelle tenea per 
sè ed era difficile convincerlo ad abbandonarle, come esigeva il ponte- 
fice, senza un compenso, il qual si sarebbe tratto necessariamente 
dalle terre malatestiane, vana riuscendo la promessa di metterlo a capo 
dell’ ipotetica impresa contro il Turco. Mentre al re interessava ottenere 
il rispetto alle clausole essenziali concernenti la restituzione di tali 
terre della Chiesa, com’ era detto nel compromesso stipulato col ponte- 
fice per ottenere la solenne incoronazione, si rendevano meno facili e 
meno sbrigative le pratiche, non dico per concludere un accordo, ma 
neppur per stabilire una base di trattative nella questione malatestiana. 
Dall’ una e dall’ altra parte si giocava sull’ equivoco e si attendeva il 
fatto nuovo che chiarisse l’incerta situazione e polarizzasse le forze 
con netta distinzione. Il papa, il duca di Milano ed il re di Napoli si 
erano abbandonati ad una pericolosa politica di differire sine die, di- 
scutendo e discutendo su questioni formali senza osare di affrontare 
la questione principale. mentre Sigismondo seguiva con altrettanta 
incertezza queste pratiche e d’ altra parte si teneva a contatto col partito 
angioino, senza riuscire a decidersi, come gli consigliava il Broglia, a 
darsi in braccio al partito francese: probabilmente anche da questa 
parte trovava non minori indecisioni e tentennamenti, tanto più che 
aveva visto sul finir del 1458 il principe di Taranto trattare col re. E 
perciò senza alcun entusiasmo accettò l’arbitrato del papa, che sembrava 
di mostrarglisi benevolo, dacchè lo Sforza avea declinato )’ incarico di 
mala voglia offertogli. 

E frattanto Pio Il 8’ avviava al congresso di Mantova, verso il fal- 
limento delle sue aspirazioni; e continuavano le trattative fra l’ una e 
l’altra parte durante la tregua che il pontefice, raggiunto il suo scopo 
in confronto del re di Napoli e del Piccinino, era riuscito a far accet- 
tare: e tuttavia proprio in quell’anno 1459, avanti di giungere a Man- 
tova, Pio II trattava, e perciò col più gran disinteresse, quest’ affare, 
che volentieri allora avrebbe abbandonato nelle mani del Duca di Mi- 
lano, solo « perchè, partendose el signor Sigismonilo da Milano senza 
altra conclusione come desperato, se mettaria ad strani partiti»: nè 
sembrava troppo preoccuparsi di tutto questo, almeno secondo l’ impres- 
sione offertaci dalla relazione che l'ambasciatore Del Carretto faceva 
il 10 febbraio allo Sforza circa il colloquio avuto col pontefice. Il fatto 
è che nè il duca nè il papa avean troppa voglia di pronunciar una sen- 
tenza che in definitiva (era troppo evidente dalle opposte influenze 
messe in opera) nessuno avrebbe soddisfatto e che forse nessuno avrebbe 
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ascoltato, anzi avrebbe potuto esser il punto di partenza di nuove con- 
troversie. A Siena ed a Firenze, tra febbraio e maggio, molto si di- 
scusse, presso il pontefice per questa lite, che in realtà dimostrava 
non essergli a cuore, tanto che proposta una transazione, che addos- 
sava al Malatesta una forte somma, e non accettata appunto per questo 
da Sigismondo, S. Santità non se n’ ebbe a male ed «è restata da dare 
la sentenza e dice non se ne vole più impazare ». Così parlava ed agiva 
a Firenze Pio II, e sebben avesse rilasciato un breve di favore del Conte 
d’' Urbino contro Sigismondo, tuttavia poco lo preoccupavano le fac- 
cende di Romagna, mentre la sua mente era tutta assorbita dall’ esito del 
congresso, Ed a Mantova, alla ripresa delle trattative, di cui tutte le 
fila eran tenute dal Duca di Milano, si preparò il mutamento d' a- 
nimo di Pio II verso il Malatesta, dal quale si pretendeva quella re- 
missione che non si poteva ottenere dal re Ferdinando. E si capisce: 
quel re si trovava alla mercè di due potenti capitani, il Montefeltro ed 
il Piccinino, e Specialmente quest’ ultimo, capaci senza alcun danno 
proprio di rovinar gli stati altrui. Il Piccinino era uomo da imporre 
condizioni non da accettarle, ed era uomo disposto ad assecondar qual- 
siasi partito: com'avea allora aumentate le sue schiere pronto ad as- 
salire le terre malatestiane, così nell’ intiepidirsi dei rapporti col re non 
era stato del tutto estraneo a maneggi di parte angioina e per conto 
proprio avea non poco molestato le terre della Chiesa. Il fatto è che lo 
Sforza si preoccupava assai dei fastidi attuali e futuri di questo capi- 
tano nell’ equilibrio italico, a mezzo il 1459, mentre Pio II constatava 
il fallimento del congresso da lui convocato. Il Duca di Milano ora più 
che mai metteva in opera la sua influenza diplomatica per raggiungere, 
una risoluzione, almeno di carattere sospensivo, se meglio non fosse 
possibile: e nella cancelleria milanese si studiavano e preparavano piani 
da sottoporre alla discussione delle parti. da essa partivano consigli e 
suggerimenti al papa. al re cli Napoli, a Sigismondo, risposte da dare, 
proposte da avanzare. E la diplomazia milanese giunse al punto di metter 
in grave imbarazzo lo stesso Sigismondo riluttante ad accettar ogni 
accordo, il quale implicasse cessioni di terre od oneri finanziari: ma 
quando pur anco a ciò parve assoggettarsi lasciando in deposito terre, 
egli preferì dar ascolto al consiglio dello Sforza di rimetterle nelle sue 
mani, anzichè in quelle del pontefice in attesa della definitiva sentenza. 
L'8 luglio 1459 secondo il consiglio del Duca, Sigismondo faceva tale 
proposta a Pio II, il quale dimostrò assai chiaramente, non solo il 
suo dispetto, ma che qualche cosa in lui era mutato nei riguardi di 
Sigismondo. 

° Non so se il Soranzo abbia sentito il valore del colloquio dell’ 8 
luglio in rapporto all’altro del maggio precedente a Firenze; egli forse 
non sospetta ch’ essi costituiscano due momenti diversi nella politica 
pontificia verso Sigismondo e rappresentino la logica preparazione della 
posteriore fiera opposizione. Se a Siena ed a Firenze Pio Il è molto 
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scettico ed un poco indifferente nella questione romagnola, disposto a 
lasciar fare al Duca di Milano e a non più impacciarsene, a Mantova le 
cose cambiano d’aspetto, e quando Sigismondo per suggerimento del 
Duca fa la nota proposta, lo sdegno di Pio II non ha ritegno ed erompe 
e contro Sigismondo e contro il Duca stesso. Se non erro, evidente- 
mente avea influito sull’animo del pontefice il poco felice esito del 
congresso mantovano, per cui al Piccolomini ora conveniva mostrarsi 
energico ed assolutamente arbitro nelle questioni ch'erano state ri- 
messe al suo giudizio, ben guardandosi dal non essere soprafatto dal- 
l’autorità degli altri principi e fra essi dello Sforza, i cui maneggi in 
buon punto seppe troncare. Allora non più il papa si fece guidare dalla 
diplomazia milanese, ma fu desso piuttosto ad indirizzarla per raggiun- 
gere un accordo, quale fu il compromesso del 6 agosto, non risolutivo, 
ma semplicemente sospensivo, perchè era accettato dalle parti per la 
risolutezza pontificia senza accontentar interessi fortemente antinomici. 
Poichè nè Sigismondo era troppo disposto a cessioni di terre od a forti 
rimborsi di indennità, nè il Piccinino a restar a mani vuote ed il re di 
Napoli si vedeva esposto al pericolo di restar gabbato e dall’ uno e 
dall’ altro. 

Il Piccinino infatti per conto suo non avea voluto mutar condotta 
nelle cose di Romagna e pretendeva sempre nuovo danaro, colla mi- 
naccia di passare dalla parte degli Angioini (e si disse che realmente 
con essi avesse stipulato un compromesso); ed era quegli che teneva in 
scacco la diplomazia mandando all’aria il compromesso di Mantova. Si- 
gismondo o bene o male si sarebbe anche adattato a subirlo, ma pur- 
troppo vedeva che nè il re, nè il papa, nè il Duca avrebbero saputo 
tener a freno il Piccinino e però anch'egli si mostrò riluttante a seguir 
quel patto, come pure ad appoggiare le attive pratiche dello Sforza per 
concluder un accordo fra lui ed il Montefeltro, tanto più necessario di 
fronte al conte Giacomo ribelle al re e soldato degli Angioini, al cui 
soldo alla fine s° era messo. La conseguenza fu che mentre e il papa e 
il Duca si sforzavano per scongiurare tanta jattura, venivano dimenti- 
cati i capitoli del compromesso, i quali per favore del Malatesta aveano 
troppo irritato il Piccinino: Sigismondo, lasciato in balia di sè senza 
protezione ed aiuto d’ alcuno, necessariamente tornava ad accostarsi 
agli Angioini (gennaio 1460), mettendosi al salvo questa volta anche 
del Piccinino. Vero è che non respingeva neppur allora anche gli op- 
posti consigli di pace coll’ aragonese, seguendo quel malaugurato cam- 
mino politico di vie oblique, cie lo rendeva sospetto ad amici e nemici, 
a protettori e protetti, a giudici e giudicabili. Ed al papa, che dei fran- 
cesi non era amico, tanto più doveva spiacere il sospetto facilmente 
tramutato in certezza del ravvicinamento di Sigismondo al partito an- 
gioino capitanato ora dal Piccinino. 

Altro motivo questo di maggior raffreddamento da parte di Pio II 
verso il principato malatestiano: chè non si deve dimenticare quanto 
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la politica pontificia era legata agli interessi della corte di Napoli, e 
perciò ostile alla parte angioina ed ai suoi seguaci italiani e special- 
mente all’equivoco malatestiano. Dal compromesso di Mantova l'ostilità 
pontificia contro Sigismondo va gradatamente aumentando, quanto più 
difficile diventa la possibilità di un accordo col re. Tutti gli sforzi 
della diplomazia milanese, mentre il Piccinino entra felicemente nel 
regno col tacito consenso del Malatesta, trovano sempre maggiori difti- 
coltà a Napoli ed a Rimini, ed una non dissimulata ostilità in Curia, la 
quale quasi sistematicamente respingeva tutte le proposte che potessero 
avere qualche lato vantaggioso pel Malatesta, di cui lo Sforza ora sem- 
brava aiutare con qualche calore e non per disinteresse le sorti; ma 
l’alleanza cogli angioini, da Sigismondo dissimulata per sfruttar l’opera 
ducale, era troppo notoria, perchè Pio II si lasciasse trarre in inganno, 
e quand’ebbe in mano le prove delle relazioni angioine, e peggio ancora 
la palese dimostrazione di tale accordo coll’occupazione di Montemar- 
ciano dopo la vittoria angioina del Sarno, ogni ulteriore speranza della 
diplomazia ducale per toglier dalle convinzioni pontificie il maligno 
sospetto fallì e Pio II ormai su quella base si dichiarò irriducibile avver- 
sario di Sigismondo. Alla lega che il partito francese a mezzo il 1460, 
dopo le prime vittorie, andava riannodando in Italia contro il re di 
Napoli, le principali signorie, ostili ad ogni tentativo dell’ influenza 
francese di qua dalle Alpi, prestamente aveano apposto l'unione delle 
loro forze: Pio II avea rianimata la lega italica e se non tutti gli ade- 
renti risposero, lo fecero almeno i più forti, vale a dire il re di Napoli 
ed il Duca di Milano, i quali misero in ordine le loro milizie unite a 
quelle feltresche e pontificie contro gli angioini e i loro aderenti, primo 
fra tutti Sigismondo, siccome quello che era più discusso ed era oggetto 
di più larghe e fondate ostilità. 

Pio II da parte sua non tardò ad usar atti di rappresaglia verso il 
Malatesta, che gli si era dimostrato nemico, e qualunque giustificazione, 
fattagli pervenire a mezzo del Duca, egli respinse lanciando l’ultimatum 
di pagare i censi arretrati pena la scomunica e la privazione del vica- 
riato. Come mai si dirà così rapidamente dalla prima longanimità nelle 
lunghe trattative di pace il pontefice passava ai mezzi estremi contro 
il Malatesta? La sola constatazione ch'egli era legato alla parte angioina 
e col Piccinino minacciava l’integrità delle terre della Chiesa a me sem- 
bra troppo piccola giustificazione per spiegare il rapido mutamento dei 
sentimenti pontifici: ed in ogni caso esso era già avvenuto assai prima, 
al congresso di Mantova, nel quale in realtà s'era corrucciato con tutti, 
sebbene non avesse dichiarato con alcuno aperta rottura. Tanto meno 
poi si deve pensare all’ unico fine di creare uno stato per la propria 
famiglia: tale considerazione nelle discussioni diplomatiche sarà poi 
assunta non come punto di partenza o finale obbiettivo, ma siccome 
un mezzo risolutivo della complicata situazione. La difficoltà dei rap- 
porti diplomatici fra la curia romana ed i principati italiani sta a di- 
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mostrare siccome mancasse fra l'una e gli altri cordialità di consenso, 
la cui assenza poteva diventare oggetto di lotta aperta quando l’ una 
delle parti ne avesse dato motivo. Ciò fece Sigismondo, meno prudente 
degli altri principi, ed esposto a maggiori difficoltà politiche, e tosto 
vide ergersi dinnanzi vigorosa l'opposizione apertamente ostile di Pio II; 
questa e non altra è, a mio avviso, l'origine prima e fondamentale 
della lotta di Pio II contro il Malatesta, e l’accurata analisi del Soranzo, 
che ha seguito passo passo, quasi giorno per giorno, lo svolgersi del 
complesso inviluppo diplomatico. della politica italiana fino allo scop- 
piar del conflitto rivela in modo sicuro tale condizione di cose. 

Data pertanto ormai la decisa tensione dei rapporti, anzi l’aperta 
guerra, Sigismondo non esitò ad entrare in campo in favor degli Anco- 
nitani contro gli Esini ed assumere un contezno aggressivo: della 
guerra napoletana verso la fine del 1460 il papa poco si curava, mentre la 
attenzione sua era rivolta all’umiliazione di Sigismondo, nonostante i 
consigli di prudenza del Duca di Milano. Il quale, pur non potendo pa- 
trocinare e difendere risolutamente presso il papa la causa di Sigi- 
smondo, non nascose la sua accondiscendenza a costui, spiegando una 
azione diplomatica moderatrice che tornava a tutto vantaggio degli in- 
teressi malatestiani. Ma non fu più possibile trattenere la politica della 
curia; su quella china Pio II corse alle ultime conseguenze. Il dì di 
Natale del 1460 pronunciò solenne scomunica ed anatema contro il Ma- 
latesta, anche se in realtà sentiva che lo Sforza, Venezia ed i Fioren- 
tini non avrebbero prestato aiuto alle sue intenzioni, ch’ erano quelle 
di far breccia sulle resistenze dei principi italiani. In verità tutti erano 
pel mantenimento dello statu quo, e per romperlo ai danni del Mala- 
testa si escogitavano piani di compensi che avrebbero dovuto soddisfare 
questo o quello. Il Cardinal di Teano da un lato avea proposto di oftrir 
parte di quelle terre allo Sforza, riservandone parte pel nipote di Pio: 
e lo Sforza restò perplesso all'invito, ma forse per trarne argomento di 
una nuova dilazione alla guerra. Ed intanto a Roma nel gennaio del 
1461 si inscenava quel ridicolo processo dell’ inquisizione contro Sigi- 
smondo, nel quale con estrema leggerezza furon passati per buoni ogni 
argomento, ogni causa, ogni diceria, purchè fossero contro il Malatesta. 
Ugo Benzi recitò quella violenta invettiva, preparata forse da Pio II, 
nella quale quanto di male si poteva dire nei riguardi del principe fu 
diligentemente enumerato e con molta arte illustrato, senza troppo 
riguardo per la verità. Che il Malatesta fosse uno stinco di santo, non 
vorremmo asserire e che secondo i costumi dei principi dell’epoca fosse 
capace di quello ed altro non sarebbe esagerazione, tuttavia dalle mol- 
teplici accuse specifiche dello stato d'accusa potrebbe esser assolto se 
non altro per non provata reità, siccome ben osserva il Soranzo, nel 
documentare quel libello che resta non unico esempio della malafede 
pontificia. 

La diligente e paziente indagine del nostro A. condotta con maestria 
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sapiente sulla base di documenti inconfutabili ha smontato gran parte 
di quella macchina insidiosa alla onorabilità di Sigismondo, ma presso 
i giudici pontifici bastava l'enunciazione del fatto perchè, nascesse la 
presunzione della colpevolezza e perchè la ragione politica prevalesse 
sull’equità giuridica. La condanna era già implicita nell’accusa ed essa 
era il punto di partenza della guerra ad oltranza ed il rogo, innalzato 
più tardi a Roma per distruggere il simulacro malatestiano, il passo 
estremo col quale irrevocabilmente si lanciava la sfida al signore roma- 
gnolo e diciamolo pure un po’ anche alla diplomazia italiana, specie 
quella del nord, la quale non per amore di Sigismondo, ma per proprio 
interesse, dimostrava la sua contrarietà ai disegni di Pio II. E se nel 
corso del tempo assai studiatamente i maggiori principati si tennero in 
apparente neutralità, non mancarono però di porre in opera la loro 
influenza per impedire al pontefice di entrare risoluto in campo colle 
milizie, ciò che fu possibile a Pio II dopo la sistemazione della questione 
aragonese in seguito all'accordo col re di Francia. 

Nel periodo, in cui ancora la diplomazia operava con vane speranze 
(ed era sempre il Duca di Milano che a Roma raccomandava mitezza 
verso il Malatesta), nella Marca, nella prima metà del '61, si combatteva 
a piccole guerriglie fra Pandolfeschi e Bracceschi, quando lo scontro di 
Nidastore (6 Luglio 1461) venne ad incoraggiar ed animar le sorti di 
Sigismondo, che dalla vittoria trasse motivo per rafforzar la parte 
angioina riannodando le file degli aderenti dal principe di Taranto e di 
Otranto, dal duca di Calabria, al nuovo re di Francia, ad duca Borso, 
a Manfredi di Faenza, non dimenticando però di far pressioni per allon- 
tanare la promulgazione della condanna, che sarebbe pesata gravemente 
sulle ulteriori pratiche della diplomazia italiana, sulla cui benevolenza 
il Malatesta faceva sempre assegnamento. Invece la curia romana riuscì 
a vincere le difficoltà che la diplomazia interponeva e quando fu sicura 
degli allettamenti francesi di Sigismondo, il qual fidando troppo sul 
nuovo re attivamente avea ripreso verso la fine del 1461 le operazioni 
militari nella marca, lanciò la nota bolla Cum ex iniuneto di condanna, 
(20 febbraio 1462) ch’ ebbe la sua comica conclusione sul rogo eretto 
in Campo dei Fiori e la sua definitiva consacrazione nella bolla Discipulo 
veritatis del 27 aprile. Che di tutto questo la diplomazia italiana fosse 
malcontenta, si capisce e si spiega: la guerra era l’unico atto risolutivo 
che restasse per la soluzione del conflitto, ma era anche una grave 
incognita per la conseguenza che avrebbe recato nell’ equilibrio degli 
stati italici. Nessuno perciò pensò più oltre di impedirla, tanto più che 
essa coinvolgeva anche l’altro conflitto aragonese-angioino. I tentativi 
dello Sforza per separare le due questioni e concentrare tutte le forze 
su questo soltanto erano falliti: Pio II da un lato s'era recisamente 
opposto, Sigismondo dall'altro avea maggiormente legato le proprie sorti 
a quelle degli Angioini. Mentre pertanto si operava nel 1462 e in Puglia 
e nella Marca colle armi in pugno, ogni intervento diplomatico era 
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inutile e pericoloso; la diplomazia solo allora potè riprendere la sua 
azione quando la completa vittoria dell’ Aragonese ridusse il partito 
Angioino del napoletano alla dedizione del 21 settembre 1462. Così iso- 
lato il conflitto romagnolo si presentava alla mente politica italiana 
sotto un nuovo aspetto, di fronte alla decisa volontà di debellare presto 
i Malatesta. Pio II avea messo sull’avviso e Venezia e Firenze e lo 
Sforza che non avrebbe tollerato il loro intervento quando impedisse 
la sua energica azione, anzi pretese da loro aiuto: lo Sforza e Firenze 
disarmati con promesse di compensi a guerra finita accolsero con pru- 
dente riserbo i moniti pontifici; invece qualche dubbio sorgeva a Venezia, 
il cui ostinato ed ostentato disinteresse era tutt'altro che tranquilliz- 
zante e Francesco Sforza, che prevedeva quanto sarebbe riuscito disa- 
stroso a Venezia l’ intervento pontificio nella Romagna, temeva che i Ve- 
neziani non fossero per uscire dal loro riserbo «vedendo la grande victoria 
del reame, deinde seguire la disfazione del signor Sigismondo e del signor 
Malatesta et poi dover seguire quella del signor di Imola, come so- 
spectosi che sono, vedendosi piantare queste bastite se po’ dire suso 
l’ occhio, havendo loro Ravenna come hanno in Romagna ». Ed infatti 
a Venezia si pensava che finita la guerra « tuta Italia starà ad obe- 
dientia del papa o del duca di Millano che potrano poi fare e guerra 
e pace a cui li parerà ». Il che voleva dire che Venezia sorvegliava la 
sua neutralità fino a che non si fosse turbato l’ equilibrio delle cose 
di Romagna: ma quando vide su quelle concentrarsi un’ azione decisiva, 
il governo della Repubblica non tardò ad intervenire, con sorpresa e 
sdegno da parte di Pio II, con timore da parte sforzesca. Ma era ine- 
vitabile, il duca l’avea presentito e acutamente gettava in mezzo alle 
trattative politiche la proposta di far partecipe in qualche modo Ve- 
nezia della futura spartizione, se salvare non si poteva la Signoria 
Sigismondiana. Venezia alla fine del 1462 prendeva in Curia il posto 
che avea tenuto poc’ anzi lo Sforza in favore dei Malatesta, sostenendo 
risolutamente il punto di vista del mantenimento dello statu quo. Come 
mai si invertivano ora le parti? ed era precisamente Venezia che 
caldeggiava quella soluzione pacifica, ch'era stata prima vivamente 
difesa dallo Sforza ed ora da questi, se non combattuta, almeno guar- 
data con diffidenza. Dopo la risoluzione del conflitto napoletano erano 
mutate sostanzialmente le basi dell’ equilibrio politico italiano col- 
l'accordo pontificio-sforzesco nei riguardi delle terre malatestiane, la 
cui spartizione a favor di questi due stati rompeva l'armonia degli in- 
teressi col soverchio loro ingrandimento. Venezia pertanto ch'era rima- 
sta neutrale fino al punto, in cui non era messa in pericolo di diminu- 
zione la propria influenza. non poteva starsene quieta ed assistere 
all’altrui ingrandimento senza far pesare il proprio valore sulla bilancia 
della politica italiana, ove pur valeva qualche cosa. 

Che si s'legnasse Pio II era ben naturale, poich'egli avrebbe voluto 
aver sempre le mani libere nelle sue azioni, ma che Venezia si lasciasse 
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disarmare dalle minacce contenute nel breve Superioribus diebus di 
Pio II, era soverchia pretesa. In sostanza, per quanto il governo procla- 
masse l’ antico affetto che legava i Veneziani ai Malatesta, l’ improv- 
viso intervento nel conflitto fu determinato dall’ interesse di Venezia 
non di salvare la Signoria Malatestiana, ma di impedire l’ altrui au- 
mento territoriale e proprio dei più forti principati L'intervento vene- 
ziano non valse ad impedire il proseguimento delle operazioni militari 
contro il Malatesta, ma ebbe però un effetto che non è detto da alcun 
documento, ma si intuisce dallo svolgimento della situazione politica. 
Firenze 8° era stata contenta della promessa di Citerna, lo Sforza avea 
abbandonato a sè Sigismondo, quand’ebbe dal papa offerte di altre 
terre: orbene quando Venezia entrò risolutamente nel conflitto, stornò 
i piani politici di quietismo in cui si cullavano e gli uni e l’altro, 
intorbidò le acque e costrinse e Fiorentini ed il Duca a mutar diret- 
tiva e propugnar nuovamente in curia con ogni efficacia il partito della 
pace: e quegli stessi oratori che al principio del 1462 si scagliavano 
contro Sigismondo, quasi quasi magnificando l’opera del pontefice, 
dopo il passo veneziano mutarono presto intonazione ai loro discorsi, 
e, per dar un esempio, scrivevano che era «volgare comune opinione 
che il papa abbia intrapresa questa guerra per ambitione de novo stato 
et non per rasone nè per li demeriti del sig. Sigismondo ». 

Orbene Venezia non sostenne la difesa del Malatesta ad ogni costo, 
ma per mezzo del Giustinian, ed appoggiata dal Duca milanese, vigoro- 
samente difese la necessità della pace...... per l'impresa contro il turco: 
ma chi più se ne ricordava? il papa invece sì meravigliava che Venezia 
si movesse con tanto calore pei Malatesta. Pio II non era alieno dal 
conceder perdono a Malatesta Novello, non a Sigismondo, e Venezia 
poteva dirsi soddisfatta di questo parziale risultato e, pur dimostran- 
dosene grata, ron omise di far ben comprendere ch’ essa non era di- 
sposta a lasciar perire anche il fratello, trascinando per questa via la 
diplomazia fiorentina e milanese fino al punto di far pervenire a Roma 
dei messi malatestiani per trattare di pace: era già qualche cosa ed era 
stato un colpo di mano cui la diplomazia milanese era stata costretta 
per non lasciarsi sopraffare dai Veneziani. Questi, non meno di quelli, 
patrocinarono ancora al principio del 1463 la pace in curia, ma di 
fronte alle renitenze caparbie di Pio II preparavano una sorpresa, 
mentre sembravano occuparsi con minor interesse della sorte dei Ma- 
latesta. 

Il governo veneto, che vedeva fatalmente discender la parabola della 
notenza malatestiana e non lontano lo sfacelo di quella signoria, prima 
che non lo sorprendessero gli avvenimenti, avea trattato per assicurare. 
la propria posizione politica nelle Romagne: nell'aprile del 1463 si pre- 
sentò nuovamente di fronte al pontefice con un'azione energica e riso- 
luta. ch’ era preludio al gioco che i Veneziani preparavano alla diplo- 
mazia italiana: l'acquisto di Cervia. Sarà giustissimo quanto il Franchini 
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sostiene con bella disquisizione sopra la natura giuridica e nullità del 
contratto medesimo, sebbene anche in linea di diritto io non creda che 
il contratto intervenuto nel maggio 1463 fra Venezia e Malatesta No- 
vello sia suscettibile di tutte le contestazioni che i giuristi contempo- 
ranei ed il suo illustratore vollero raccogliere ; tuttavia politicamente 
era un atto abilissimo, applicando la gran teoria del fatto compiuto 
anche nelle più patenti violazioni delle norme di diritto internazionale. 
Ed un procedimento del genere applicò Venezia, la quale (questo è il 
punto più caratteristico) dopo esser stata causa della brusca interru- 
zione delle trattative fra il pontefice e Malatesta Novello, sospinse questo 
ad una pace poco felice, ch’ era una resa a discrezione, salvando però 
quel dominio di Cervia, contro il quale Pio Il avea tanto inutilmente 
strillato per concluder col lasciar tacitamente in possesso dei Veneziani 
sì ricca preda. - 

Al punto cui erano giunte le cose ormai a Sigismondo non restava 
che combattere e difendere fino all’ ultimo e in Fano ed in Rimini le 
sue terre, anche se Venezia lo sollecitava agli estremi sacrifici per aver 
pace: se non che la condizione di una resa a discrezione, quale pre- 
tendeva Pio II, corrispondente ad una rinuncia di gran parte delle 
terre, sarebbe stato un suicidio pel Malatesta. Che poteva fare di più 
Venezia di quanto fece, per ravvicinare le due parti e contemporanea- 
mente sostenere con moderata prudenza con armi e danari le de- 
clinanti forze malatestiane ? Sigismondo avrebbe desiderato un più ener- 
gico e più diretto intervento nelle stesse operazioni militari, ma Ve- 
nezia non avrebbe potuto addussarsi sì grave compito senza render più 
difficile la propria posizione di fronte al pontefice. E per sopraggiunta 
il rapido declinare delle operazioni militari nella Marca, la resa del- 
l’eroica Fano, la perdita dei castelli della Marca e della Romagna fino a 
poca distanza da Rimini aveano indotto un po' per volta la diploma- 
zia delle corti italiane ad abbandonar Sigismondo alla sua sorte, quando 
in realtà la rovina dello stato malatestiano non rappresentava più per 
alcuno il pericolo di un incremento di potenza politico-territoriale, 
ma la fatale dissoluzione di poche terre che si sperdevano e si sud- 
dividevano senza alcun frutto nelle mani di ambiziosi principotti, avidi 
d’ una piccola terra di dominio Venezia per ultimo avea salvato al 
Malatesta la città di Rimini, finchè questi stremato di forze, dopo 
una nobile e vigorosa difesa, ed, a suo onore, da prode capitano, solo, 
senza aiuto altrui, perduto a palmo a palmo il terreno, si rassegnò 
all’ umiliante resa, che gli impose il vittorioso pontetice, deciso disfa- 
citore della gloriosa signoria. 

Così sotto il peso della sua stessa potenza cadeva Sigismondo, vit- 
tima non come fu detto e ripetuto della sua ambizione e tirannia, non 
della vanità e del ripicco poutiticio, ma della difticile situazione creata 
alla politica italiana specialmente dopo il congresso di Mantova. Non 
è il caso nè di tentar una riabilitazione di Sigismondo, nè di gettar 
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una luce oscura su Pio II; e pertanto se il Soranzo di Sigismondo 
pensò ad una difesa a proposito dell’ invettiva pontificia, in quel caso 
essa è pienamente fondata, mentre se il recondito pensiero dell’ a. nel- 
l’ opporsi alle incomplete, deficenti ed assurde conclusioni del Pastor 
fu quello di giustificare tutta l’ opera politica malatestiana, credo che 
non sempre sia esatta la sua percezione, dacchè Sigismondo, figlio del 
suo tempo, rispondeva colle stesse armi dei suoi avversari. Se il So- 
ranzo, scrupoloso e diligente indagatore delle fonti, ch'egli ha illu- 
strato senz’ ombra di passione, avesse sentito talvolta la forza (mi per- 
metta l’egregio autore questo appunto) di abbondare qualche momento 
il lavoro paziente e doveroso di analisi per abbracciar d'un sol sguardo 
le situazioni che si delineavano snccessivamente sullo scacchiere della 
politica italiana, avrebbe avuto modo di dimostrare al lettore quell’ in- 
timo spirito animatore degli avvenimenti, che esercita tanta forza nel 
succedersi dei singoli momenti, ma sfugge alla materiale registrazione 
del documento. Nel seguire le sue indagini minute in questa rapida 
corsa qua o là ho tentato di metter in luce il valore di tale conside- 
razione. Ma prescindendo da questa particolare deficenza resta però 
incrollabile la ricostruzione del complesso periodo, studiato colla mi- 
glior sicurezza delle fonti e colla più accurata indagine. 


RoBeRrTO CESSI 


Saccarnpo Francesco. — Il primo campanile di S. Marco nella sua forma 
bizantina — Venezia, Tip. S. Marco, 1912, in 8°, pp. 58. 


Nella fioritura di pubblicazioni storiche, a cui diede occasione la 
festa inaugurale del nostro maggior campanile, se n° ebbero parecchie 
veramente notevoli. — Va ricordato, per primo, il volume edito a cura 
del Comune di Venezia (Il campanile di San Marco riedificato. Studi, 
ricerche, relazioni. Venezia, Tip. C. Ferrari, MCMXII, in 4°, di pag. 333), 
nel quale la storia antica e moderna della torre, le sue proprietà ar- 
cheologiche, quanto ne riguarda i lavori di costruzione, furono esposti 
dalle penne illustri di Pompeo Molmenti, Giacomo Boni, Luca Bel- 
trami, Gaetano Moretti. Precede questi scritti una prefazione di An- 
tonio Fradeletto, li chiude la « Bibliografia del campanile dal crollo 
« alla compiuta ricostruzione » (14 luglio 1902—31 dicembre 1911) di 
Anita Mondolfo. Volume riccamente illustrato, degno ricordo ufficiale 
di un avvenimento particolarmente solenne nella vita di Venezia con- 
temporanea. — Volumetto simpatico è quello dato in luce da Gregorio 
Gattinoni :Il campanile di San Marco in Venezia etc. Venezia, Tip. 
Emiliana, MCMXII, in 8°, di p. 144), utile compendio della voluminosa 
monografia stampata dall’Autore nel 1910, redatto coll’intento che alla 
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inaugurazione della torre non mancasse una monografia popolare, ac- 
cresciuto di un capitolo nuovo sulle varie fasi del risorgimento della 
torre medesima dal 1902 al 1912, adorno di numerose illustrazioni. — 
Segnaliamo il catalogo della mostra del campanile (Mostra storico arti- 
stica del campanile di S. Marco. Palazzo Ducale — Venezia, 25 aprile 
1912, Tip. C. Ferrari, Venezia, 1912, in 16°, di p. 127, aggiunte in fine 
34 riproduzioni), compilazione di Pier Liberale Rambaldi, alla quale 
seguirà, secondo la promessa, una più completa ristampa; questa sarà 
ricordo pregevole di pregevole esposizione. — E finalmente notiamo 
il libro del dott. Saccardo, oggetto di questa recensione, studio di pic- 
cola mole, ma di molta originalità. 

Fu proposito del ch.° A. « industriarsi di dissipare il mistero av- 
« volgente le origini del testimonio secolare della grandezza weneziana ». 
Mistero o diciamolo, se si voglia, complesso di dubbi, che a molti eru- 
diti ed anche a taluni, speciali studiosi dell'argomento, crediamo si sia 
rivelato soltanto al comparire di questo libro, nel quale le argomen- 
tazioni, i quesiti posti dall’ A., le sue conclusioni, sono frutto di vasta 
erudizione e di acuto pensiero, e questo e quella gareggiando nello 
studio di supplire alla rarità eccessiva dei documenti scritti e grafici 
a noi giunti, finiscono a conclusioni talora persuadentissime, sempre 
poi degne di considerazione. 

Nel I capitolo « Le origini » è respinta, come leggendaria, la no- 
tizia che le fondazioni del campanile spettino a Pietro Tribuno, doge 
dall’ 888 al 918. Le ragioni dell’ A. sono queste: perchè tutti i cronisti 
concordi assegnano la maggiore intensità costruttiva della torre, al do- 
gado di Domenico Morosini (1148-1155), e il lavoro sarebbe durato oltre 
due secoli, periodo inverisimile; perchè la costruzione muraria della 
basilica si finì sotto Domenico Contarini (1043-1071), e sotto Vitale Mi- 
chiel II, nel 1159, se ne cominciò la decorazione a mosaico, quindi un 
logico processo di lavori fa supporre prima la fabbrica della chiesa, 
quindi la fabbrica del campanile, da ultimo la decorazione del tempio; 
e perchè tacciono affatto del campanile i cronisti più antichi pur po- 
steriori al Tribuno. Il primo che ne parli è Andrea Dandolo a mezzo 
il secolo XIV, assegnandone la costruzione al Morosini, e del Tribuno 
nessun cenno. Quanto agli avanzamenti del lavoro che i cronisti poste- 
riori assegnano a dogi intermedi, l’ A. pensa che, per l'aspetto colossale 
assunto dalla torre in tempi più moderni, come s'è ingenerata la falsa 
fama, raccolta dai cronisti, di enormi fondamenta, siasi formata la leg- 
genda di un lavoro di costruzione più che due volte secolare con punto 
di partenza da quel doge Pietro Tribuno che in fatto munì Venezia di 
torri contro gli Ungheri. E forse le fondazioni assegnate al Tribuno, 
anzichè del campanile, potrebbero essere state quelle di una torre pree- 
sistente su cui più tardi si fosse davvero il campanile innalzato. Ma 
prima di D. Morosini, scrive il Saccardo, o almeno molto prima, nem- 
meno allo stato di erezione il campanile non esisteva. 
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Il II capitolo « Nel labirinto delle cronache » tratta della poca at- 
tendibilità delle medesime per le sconcordanze in cui si trovano, vuoi 
riguardo al tempo della fondazione del campanile, vuoi riguardo al pro- 
cesso dei lavori interrotto da inesplicabili sospensioni. Uno dei dogi 
che avrebbero collaborato alla continuazione dell’opera (nel lungo pe- 
riodo fra Pietro Tribuno e il Morosini) sarebbe stato Pietro Orscolo il 
santo, ma troppe opere sì ascrivono al breve suo regno, e il diacono 
Giovanni suo famigliare, che ne ricorda la rifabbrica del Palazzo e 
della Chiesa, nulla dice del campanile; così pure il Dandolo. Forse 
l'ospedale a lui attribuito, e che di fatti più tardi è detto trovarsi apud 
campanile, ingenerò, per questa più tarda indicazione di sito, l’idea 
della contemporaneità d’origine delle due fabbriche. 

Nel III capitolo « Venezia intorno alla nuova opera » l’A., dopo rac- 
colte le origini della torre attorno alla fulgida figura del Morosini, pensa 
che, compiuto il segnacolo della libertà e grandezza di Venezia, la Re- 
pubblica abbia dovuto esserne festante; in vero la storia avara non lo 
dice, forse neppure mai lo scrisse, ma resta un prezioso documento. Si 
tratta, nella sua sostanza burvcratica, di una liberazione, che nel gen- 
naio 1151 il doge concede a Pietro e Giovanni Basilio del fu Basilio, 
da certa cauzione e pegno per un prestito di denaro fatto alla loro co- 
gnata Verelda, vedova di Zazolino e madre e commissaria del figlio 
Claribaldo. Ma il documento porta altri ricordi che lo rendono rivela- 
tore di opere, d’intendimenti, di gioia. 

Nel IV capitolo « I costruttori del primo campanile » viene atfer- 
mato, colla testimonianza del documento Basilio, che nella famiglia di 
tal nome era peculiarmente tradizionale la devozione a S. Marco, che 
i fratelli Pietro e Giovanni furono i veri costruttori che materialmente 
in ogni sua parte resero completo il campanile dal 82° ponte in su 
fino alla cima, che questo lavoro era stato fatto con 2000 lire delle 
rendite della Procuratia spettanti alla Chiesa, date dal procuratore Ot- 
tone Basilio. 

Il capitolo V su « La forma originaria del campanile » finisce con 
queste conclusioni. La cima a piramide risale forse alla rinnovazione 
del 1329. Ragione di tempi e armonia d’arte colla fabbrica della Chiesa, 
assegnano al campanile del sec. XII lo stile bizantino, la sommità a 
cupola; sebbene una prova grafica, che lo ricordi, fin qua si desideri. 
Ma il documento Basilio, come si è detto, attesta che la canna della 
torre era giunta, prima del lavoro dei due fratelli, al 22’ ponte, cioè 
circa a 35 m. dal suolo; che l’averlo essi reso completo de omni suo 
opere cun 2000 lire di denari veneti, rivela un lavoro modesto e forse 
rapido; e, data la espressione usque ad capellam, devesi intendere com- 
| presa la cima, che però dovette essere a mo’ di cupola, un coperchio 
insomma, perchè le celle campanarie si aprono nelle torri molto più 
tardi dell’introduzione in esse delle campane. È la tigura di tale primo 
campanile, scrive il dott. Saccardo, si ha nella nostra basilica, nella torre 
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bruna a cupola bizantina, sovrastante alla porta del Tesoro, al lato si- 
nistro dei due grandi mosaici dove si rappresentarono, in epoca di poco 
posteriore a quella del compimento del campanile, secondo il docu- 
mento Basilio, l'invenzione e il ricupero della salma dell’ Evangelista 
S. Marco. 

1l capitolo VI s'intitola « Il motivo della forma del primo campa- 
nile ». Quì l'A. asserisce che il campanile fu sino dagli inizî torre 
della città e dello Stato a scopo militare-politico, oltrechè campanile 
della Chiesa a scopo religioso; e che la peculiare sua forma trasmes- 
saci dai mosaici della basilica trova conferma in tale molteplice de- 
stinazione. In questo capitolo, ritornando sull’assenza della cella cam- 
panaria nella torre del mosaico di S. Marco, l’ A. riassume la storia 
delle campane in genere, piccole dapprima. destinate a scopi ecclesia- 
stici e allogate sopra le chiese, poi assunte a scopi anche civili e ac- 
colte nelle torri militari senza che perciò ne modificassero la forma, 
fattesi più tardi padrone dell’albergo che dischiuse loro le celle campa- 
narie; tutto ciò, avverte l’ A. stesso, detto relativamente, perchè non 
difettano neppure torri antichissime colla cella del tempo della prima. 
erezione. 

Nel capitolo VII intitolato « la straordinaria solennità del docw- 
mento Basilio » e nell’ VIII dedicato alla « Conclusione » il dott. Sac- 
cardo riproduce il testo dell’ atto e ne studia la forma solenne e le ra- 
gioni di essa. Il doge di Venezia, già potente e gloriosa, fa lui l’atto 
di liberare dalla cauzione i Basilio, e sottoscrivono all’istrumento ben 
265 cittadini, tutta la città intellettuale e autorevole; e il doge, in tanto 
consesso, rammemora i meriti del genitore dei Basilio verso S. Marco 
e l’opera dei due fratelli pel campanile. La causale adeguata di questo 
insolito tipo di rapporti fra lo Stato e una famiglia, sta certo nei me- 
riti della famiglia Basilio, del suocero, dei cognati di Verelda. Anzi può 
dirsi che il lavoro dei due fratelli pel campanile, alla fine, ebbe il suo 
compenso. Invece alla loro cognata (indipendentemente da tale lavoro) 
la Repubblica avea dato l’imprestito acciò potesse soddisfare a privati 
obblighi testamentari; su essa il Comune avea esplicato la sua parti- 
colare benevolenza perchè, più che su gli altri, su essa, come erede del 
figlio e del nipote di Basilio Basilio, si riflettevano i meriti di questo 
verso S. Marco, meriti di contributo d’opera nei lavori della basilica 
d’oro, che, osserva l'Autore, ragioni di nome, di attitudini di famiglia, 
di tempo permettono di assegnare a Basilio medesimo. E come la Re- 
pubblica era venuta in soccorso alle difficoltà della rappresentante di 
quel benemerito, così spiegasi che poi, compiuto per di più il lavoro 
dei fratelli, ne liberasse la famiglia dagl’impegni contratti colla solen- 
nità che sappiamo. 

Questo è il riassunto del libro del dott. Saccardo, e basta a far 
conoscere l’importanza delle nuove affermazioni e delle questioni che 
egli presenta. 


TOMO XXIV, PARTE I 16 
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L'A. dunque rifiuta, nei riguardi della storia del campanile, pre- 
scindendo forse, e tutto al più, da ciò che spetta alle fondazioni, ogni 
testimonianza di cronache che risalga al di là, o almeno molto al di 
là, del dogado di D. Morosini. La tesi si direbbe rivoluzionaria, e forse 
l’ A. si mostra troppo risoluto ed assoluto nella sua proscrizione. Però 
la constatazione del silenzio dei cronisti più remoti ed autorevoli e 
della mal certa tradizione delle cronache più moderne (asserita pure, 
per le quattrocentesche, dagli ordinatori della Mostra storica del cam- 
panile di San Marco) scuote l'autorità del racconto fin qua dato sul 
campanile. Lo storico futuro potrà. dovrà forse, seguire ancora le cro- 
nache e la ‘tradizione, ma non potrà essere in lui completo quel senso 
di piena soddisfazione e di tranquillità che allo scrittore proviene dalla 
completa sicurezza di essere, o almeno di credersi, nel vero. 

L’ A. afferma che Pietro e Giovanni Basilio furono i veri ed effet- 
tivi costruttori del campanile, almeno nella parte superiore e nel com- 
pletamento di esso. Quanto al tempo abbiamo già la tradizione uffi- 
ciale della Repubblica, e se questa non si ammette, c’è l'autorità del 
cronista Andrea Dandolo; quella e questo si riferiscono al dogado del 
Morosini (1148-1155). Quanto alle persone c'è il famoso documento Ba- 
silio del 1151. Sulla sua autenticità sarebbe pretenzioso il discutere poichè 
dal Sanudo al Monticolo essa fu riconosciuta; sul significato letterario 
delle parole campanile... deomni suo opere usque ad capellam perfecistis, 
non sappiamo che cosa si possa ridire. Limitiamo dunque l’opera dei 
due fratelli, entro il periodo 1148 a gennaio 1152 (perchè il 1151 del 
documento veneto va interpretato col 1152 dello stile comune), alla 
parte di campanile che sovrastava alla 22* rampa, concediamo, se piaccia, 
che l’ usque ad capellam, anzichè comprendere, possa escludere da tale 
opera quella parte di torre che con capellam s’ intese significare nel do- 
cumento, ma la storia potrà d'ora in poi registrare, senza tema di con- 
testazione, i nomi di Pietro e Giovanni Basilio quali effettivi operatori 
nella costruzione originaria del campanile. Questa è una preziosa 08- 
servazione, che spetta per primo al dott. Saccardo. 

L'A. asserisce che nella torre bruna dei mosaici della Basilica sopra 
la porta del Tesoro, è effigiato il primo campanile di S. Marco. Quì, lo 
diciamo francamente, le argomentazioni erudite, ingegnose, incalzanti 
non ci lasciano senza grave dubbio. Certo le conformità che presenta colla 
canna della torre del mosaico la canna del campanile nella miniatura 
di un codice marciano spettante al sec. XIV, qualora si ammetta che 
la metà della torre riprodotta nella miniatura deva essere identica, 
anche nei fori, alla metà non riprodotta, (Vedi Saccarpo, Il campanile 
di S. Marco nella sua seconda forma, nel Numero Unico Viva San Marco, 
Tip. Zabeo, Mestre, 1912) non sono senza valore, e certo sono da te- 
nere in conto le nuove e ingegnosissime ragioni della ipotesi estetica, 
dello spirito dei tempi, dei muri di rafforzo, che il Saccardo ha pro- 
poste nell articolo Ancora sulle origini del campanile di S. Marco etc., 
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inserito nel giornale Lu Difesa dei giorni 26-27 27-28 giugno decorso. 
Pure lo ripetiamo, i dubbi non ci lasciano. Quel doppio ordine di fi- 
nestre (non vorremmo dire errori per incompetenza tecnica) ci pare in- 
compatibile col sistema interno delle rampe, che è rivelato fin dai giorni 
del documento Basilio. E poichè una ricostruzione dalla base bisogne- 
rebbe ammetterla per venire al tipo di canna che ci danno le rappre- 
sentazioni grafiche sicure dal 400 in poi, noi mal sapremmo persuaderci 
di tale rifacimento privi di qualsiasi testimonianza di esso, che all’ in- 
fuori di un cenno del Sansovino, dovrebbe esserci offerta o da cronache, 
o da storie, o da documenti ufficiali, i quali pure nel 300 si vanno fa- 
cendo numerosi e di varia natura. Sorvolando a questo universale si- 
lenzio ci pare che cadremmo nel difetto di chi si affida alle cronache 
del 400 pei fatti di più secoli addietro. 

Infine il dott. Saccardo dalla straordinaria solennità del documento 
Basilio cava la felice ipotesi di una famiglia il cui nome e la cui opera 
si colleghino colla fabbrica non solo del campanile, ma ancora della 
basilica. E questa ipotesi noi e tutti gli studiosi delle nostre memorie 
accogliamo con pieno animo, siccome quella che, movendo da un com- 
plesso di circostanze e d’indizi tutt'altro che vani, dischiude agli eru- 
diti delle vicende remote dei monumenti di Venezia un campo simpa. 
tico di indagini, di studi, forse di rivelazioni storiche fino ad oggi nep- 
pure pensate. 7 


GiusePPE DALLA SANTA 


Rumor SEBASTIANO. — Il co. Ottavio Trento. Ricordi e documenti nel 
primo centenario della sua morte. — Vicenza, Tip. S. Giuseppe, 1918, 
8°, pp. 208. 


La ragione di questo libro è data in un pensiero che è premesso 
ai Ricordi e dice « Per ravvivare una memoria che merita di non mo- 
rire ». Ottavio Trento infatti chiuse la lunga giornata della sua vita 
con nobilissimi atti di carità, istituendo prima di morire, nella sua 
Vicenza, una Casa di ricovero e di industria, ed assegnando, in morte, 
alla medesima e all’ ospitale di Padova generosissime donazioni. Queste 
egregie azioni, anche ‘nei grandi abbienti, sono degne di commemora- 
zione e di lode. Del resto la vita del Trento non presenta casi straor- 
dinari, e in brevi righe si può qui riassumere quello che il ch. Autore 
ha raccolto in una trentina di pagine. Nacque a Vicenza il 20 gennaio 
1729, ultimo rappresentante di antica e doviziosa famiglia, ivi trasfe- 
rita sui primi del secolo XV da Trento, dove chiamavasi Morlini. Fu 
uomo, oltrechè munifico, d’ ingegno pronto, di animo forte e risoluto, 
di volontà tenace; doti che rivelò nelle sue opere di magistrato e cit- 
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tadino. Nel 1748 entrò a far parte del Consiglio nobile di Vicenza, e 
nel 1777 fu ascritto al patriziato veneto in virtù della nota proposta dei 
Correttori approvata il 19 marzo 1775 circa l’ aggregazione di quaranta 
famiglie che supplissero ai vuoti ognora crescenti nel Maggior Consiglio. 
Il co. Ottavio corrispose signorilmente all’onore fattogli. Quando i Duchi 
del Nord, nel 1782, visitarono Venezia, alla solenne regata in loro omag- 
gio, egli allestiva una bissona così sontuosa da gareggiare con quelle 
magnifiche della Signoria. Nello stesso anno andò podestà a Chioggia, 
nel 1788 podestà a Crema, e nel 1792 capitano e poi anche podestà a 
Bergamo. Ma quest’ ultimo reggimento, pur felicemente iniziato, finì 
in modo triste; alla sua partenza il popolo seguì la carrozza, che lo 
portava, con fischi, sassate, e con le grida di Via il ladro. Un acquisto 
di grani che egli avea ordinato per sopperire ai bisogni dei poveri in 
momento di scarsezza, fu dagli avversari del governo del Trento rap- 
presentato al popolo quale incetta operata con grave suo danno. E 
all’ accusato toccò di subire il triste ritorno, e sottostare ad un lungo 
processo da parte del Consiglio dei Dieci, e a noie e spese in abbondanza, 
per quanto sia finito tutto, nel maggio 1795, con una assoluzione. Si 
è già accennato agli atti di carità con cui il Treuto chiuse i suoi giorni 
a 83 anni, l'8 maggio 1812, dopo essere stato decorato da Napoleone 
Bonaparte della Croce di Cavaliere dell’ Ordine Reale Italiano della 
Corona di Ferro. In una piccola stanza attigua all’ atrio della Casa di 
Ricovero di sua istituzione, fu dato ricetto all’ arca colle ceneri del 
Patrizio benetico ; ivi pure, nel 1816, fu posto a ricordo di lui marmoreo 
cenotafio, opera di Antonio Canova, sebbene di concetto tutt’ altro 
che nuovo. 

I Documenti che seguono, nel volume, ai Ricordi sono questi : le tre 
Relazioni presentate da Ottavio Trento dopo compiuti i reggimenti di 
Chioggia, di Crema e di Bergamo; gli atti di accusa e difesa nel pro- 
cesso dopo il reggimento di Bergamo, l'atto di donazione del Trento 
alla Congregazione di Carità di Vicenza per l’ istituzione della Casa di 
Ricovero, e il suo Testamento. L'elegante edizione, fregiata nel fron- 
tispizio dello stemma dei Trento, è abbellita di 6 tavole in zincotipia, 
nelle quali sono riprodotti il ritratto del co. Ottavio — Napoleone 
che eccita Ottavio Trento alla istituzione della Casa di Ricovero — il 
chiostro della Casa di Ricovero di Vicenza — il palazzo dei co. Trento 
a S. Faustino, ora dei co. di Valmarana — il monumento del Canova 
a ricordo del co. Ottavio. 

Nel suo insieme il nuovo libro che il ch. Monsignore ha aggiunto 
alla bibliografia storica vicentina, verso la quale ha tante benemerenze, 
deve riuscire caro a tutti, carissimo poi ai suoi concittadini, che vedono 
certo con esso compiuto un desiderio comune, un voto di gratitudine 
verso l’ Uomo che altamente ha beneficato la loro Città. 


Giuseppe DALLA SANTA 
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COSTANTINI SAC. PROF. GIOVANNI. — La chiesa di S. Giacomo dall’ Orio 
în Venezia: Notizie di storia ed arte. — Venezia, Tip. G. Scarabellin, 
1918, in 8, pag. 59. 


Questo libretto, che l’ Autore ha composto senza pretensioni di fare 
della critica d’ arte, ma coll’ intento modesto di raccogliere dati storici 
giovevoli a far conoscere sempre meglio un tempio pregevole, sta bene 
davvero, come coronamento dei lavori di restauro, di rinforzo, e di ri- 
torno al tipo di struttura più originale possibile, che, iniziati in S. Gia- 
como dall’ Orio il giorno 16 settembre 1903, ebbero fine or fa qualche 
mese sotto la direzione del chiaro architetto Max Ongaro e dei suoi 
intelligenti collaboratori. 

La monografia contiene al principio una sobria notizia biografica 
dell’ Apostolo, a cui è dedicata la chiesa, quindi porta divise in due 
gruppi le notizie storiche e le notizie artistiche della chiesa medesima. 

Nelle prime dissertando sull’ origine delle denominazioni de luprio, 
dall’ Orio, colle quali ed altre affini si sono designate contrada e chiesa, 
l' A. pensa trattarsi di una doppia etimologia; luprio, lupario, nome 
anticamente esteso a zona assai maggiore della sola contrada di S. Gia- 
como, può derivare da lupus, e si sa che i lupi erano piuttosto fre- 
quenti nelle feraci isolette veneziane; dall’ Orio invece deriva da qual- 
che lauro che doveva sorgere nei pressi della chiesa, e non mancano 
documenti a provarlo, anzi, noi possiamo aggiungere, se ne ha pure 
qualche ricordo di testimonio ancora vivente. Poi l'A. parla dell’ ori- 
gine della chiesa che certo esisteva nel secolo VIII di Cristo, e dei la- 
vori in essa eseguiti lungo i secoli; notizie certe si hanno solo dalla 
ricostruzione del 1225, quando l’edificio ebbe una spiccata impronta 
romanica, di cui non mancano pur oggi le traccie; in un rifacimento 
per danni causati nel 1345 da violento tremuoto, fu aggiunta la parte 
gotica. Quindi sono descritte le vicende dei singoli altari e cappelle 
nei rapporti colle confraternite talora fiorenti, o colle famiglie che li 
edificarono o modificarono od abbellirono di pregiate opere d’ arte, e 
così le vicende di altre parti della chiesa, e del campanile duecentesco 
dai muri oscuri e massicci fatti con mattoni tolti ad Eraclea e ad AI- 
tino. Alcune pagine trattano del culto, delle reliquie e arredi sacri, 
del clero e dei parroci di S. Giacomo dall’ Orio. 

Nel gruppo delle notizie artistiche |’ A. considera il monumento nei 
riguardi architettonici perfettamente orientato, secondo la legge delle 
Costituzioni Apostoliche, fatto nel suo insieme bensì con discontinuità 
di stile, siccome quello in cui osservi commiste forme romaniche e go- 
tiche e del rinascimento, ma non per questo spiacente, anzi nell’ in- 
sieme esso pure, come altri esempi più illustri nella nostra Venezia, 
libro aperto di storia dell’arte, sempre bella, anche se le sue pagine 
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sono scritte con caratteri diversi. Non può dirsi ricca di opere scul- 
torie la chiesa di S. Giacomo, pure ve n’ ha di buone, come la prege- 
volissima colonna di verde antico, di provenienza orientale, detta dal 
Sansovino « più tosto gioia che pietra», da Gabriele d’ Annunzio, in 
un noto romanzo, definita «condensazione fossile di una immensa fo- 
resta verdeggiante » ; come la strana vasca di marmo greco, ora ad uso 
di pila, forse proveniente da Altino o da Aquileia, che servì certo di 
fonte battesimale per bambini quando si usava la immersione; ed 
egregi intagli in legno del 500. Ma quanto ad opere di pittori classici è 
senza dubbio ricchezza in quel tempio. Paolo Veronese e il Bassano, 
Giovanni Buonconsigli e il Padovanino, Palma il Giovane, Lorenzo 
Lotto ed altri vi sono rappresentati con opere di pregio. Il prof. Co- 
stantini esamina i singoli quadri, ne da le vicende, riferisce i giudizi 
di critici, corregge con buoni argomenti interpretazioni erronee od 
esprime dubbi prudenti. Nei recenti restauri parecchie fra le migliori 
di queste tele furono trasferite in un locale di nuova costruzione, e 
assai opportuno, annesso alla chiesa; altre attendono la mano di savio 
riparatore. 

Il libretto si completa con diecisette tavole assai nitide, che ripro- 
ducono la chiesa nel suo insieme e le migliori opere di cui essa si ab- 
bella. Sarebbe desiderabile che ogni monumento avesse la fortuna di 
essere descritto da una persona colta e innamorata della sua storia e 
della sua arte come si addimostra il prof. Costantini per S. Giacomo 
dall' Orio. 


GiusePPE DALLA SANTA 


Luzio ALESSANDRO. — La storia d’un povero fornaretto (in La Lettura, 
anno XII, N. 2, da p. 97 a 107, Milano, 1912). 


La curiosità dell’ argomento nei riguardi della storia veneziana, e 
l'autorità di chi lo ha trattato vogliono che informiamo di questo 
scritto. A mezzo l’anno 1591 il Consiglio dei Dieci commetteva al suo 
collegio ordinario di « constituir anco con tortura » un nobile padovano, 
Giulio Dotto, e due suoi cagnotti, Girolamo Casale e un altro bravo 
soprannominato « Fornaretto » di Padova, rei di avere, il 16 maggio di 
quell’anno, insidiosamente assaltato e ferito il capitano Giacomo Zacco, 
pure nobile padovano, che dopo cinque giorni morì. Il casato del 
Fornaretto, dato nei documenti padovani per Toselli, nei veneziani si 
tramuta in Roselli, Rosei e Boselli. Ma i due cagnotti erano scappati 
e il Fornaretto, riunitosi alla schiera di bravi raccolta da un altro 
Dotto in quel di Mantova, vi cadde presto, insieme col padrone e con 
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parecchi consorti, in mano alla giuslizia per contravvenzione al divieto 
di portare archibugi a ruota. 

Allora gli Zacco, sitibondi di vendetta, e per poi convincere col 
suo mezzo il reo principale, cominciarono a brigare acciò il Fornaretto 
fosse consegnato alla Serenissima; un pezzo grosso alla corte di Man- 
tova, un conte Ippoliti, si assunse di indurre il duca Vincenzo a do- 
mandare a Venezia lo scambio del Fornaretto con un tale Azzino man- 
tovano, rifugiato a Padova per numerosi delitti e protetto dai Dotto, 
dal quale l’ Ippoliti avea ricevuto gravi molestie. L’' Azzino fu catturato, 
ma mentre si discuteva sullo scambio, lo troviamo improvvisamente 
concesso anche senza questo, e allora. per far pendant al Fornaretto, 
entra in scena altro reo che il duca da qualche tempo chiedeva ai ret- 
tori di Verona; questo cambio fu concluso nel luglio 1592. Ma qui 
viene il grosso delle pratiche pro e contro il Toselli, e le due fazioni 
brigarono in guisa che l’ ambasciatore mantovano a Venezia, mons. 
Aurelio Pomponazzi, ebbe a dichiarare di sentirne fastidio e nobile 
sdegno. Sono patrizi padovani e veneziani che scrivono caldamente al 
duca pel Fornaretto; sono un vescovo d’ Avila e il cardinale Radziwill 
che perorano pel rilascio di lui in libertà; ma infine egli fu estradato. 
La lotta si riaccese più accanita in Venezia, dove il prigioniero fu 
tradotto innanzi al Consiglio dei Dieci. Qui, di fronte agli Avogadori di 
Comun, magistrato che teneva le funzioni dell’ odierno Publico Mini- 
stero, i quali « portavano il negotio per la liberatione » vedonsi il Con- 
siglio suddetto ed altre autorità supreme della Repubblica, imporsi a 
danno del regolare svolgimento del processo. Così il Fornaretto fu in- 
giustamente torturato ; poi si osserva un insolito indugio nel deciderne 
la sorte; persino i memoriali spediti da Mantova a pro del prigioniero 
si dissero smarriti ; «il vero è », conclude il Luzio, « che in questo pro- 
«cesso si stava manipolando un brutto pasticcio: sostituire il servo 
«al padrone, giustiziare il bravo in luogo del vero omicida ». Con tutto 
ciò, fra gli ultimi di luglio e i primi d’ agosto 1594, il Pomponazzi potè 
finalmente annunziare la liberazione del povero Fornaretto, come «era 
chiamato l’ eroe di così strane avventure », e di lui non si ha più notizia. 

Nelle sagaci osservazioni che l’ Autore fa seguire all' esposizione 
documentata dell’ episodio da noi riassunto, egli conclude che la leg- 
genda del fornaretto (il Pietro Fasiol fornaio trovato col coltello insan- 
guinato, ritenuto autore di un omicidio commesso poche ore prima in 
città, e ‘tout court consegnato al carnefice e poi riconosciuto innocente) 
« rientra nel ciclo di quelle tradizioni diffamatorie della Repubblica 
«veneta, sbocciate assai tardi », e non è per niente d’ origine popolare, 
ma invenzione di eruditi e di compilatori di notizie storiche a casaccio. 
Fra il Toselli e il Fasiol può essere avvenuto uno scambio ; i dati leg- 
gendari sarebbero bensì quasi tutti capovolti, manca l’ epilogo tragico, 
ma «una certa sostanziale identità tra le peripezie del Toselli e i casi 
«della leggenda » non manca. Il soprannome, la responsabilità non certo 
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di reo principale, la clamorosità dell’ incidente, le torture morali e fi- 
siche fatte soffrire al nostro prigioniero che appare non del tutto a 
torto una vittima, l’ innocenza in fine trionfante. In ogni caso svapora 
tra le favole il fornaretto leggendario, in una città dove anche un pre- 
venuto quale il Toselli ebbe disposata la sua causa dai rappresentanti 
della legge inflessibili pur di fronte al volere del Consiglio dei Dieci. 


GiusePPE DALLA SANTA 
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% Nel Museo civico di Vienna (sezione I: Antichità del Duomo 
di S. Stefano) sì trova una pittura a fresco, alta m. 2.20 e larga m. 1.20, 
trasportatavi dall’ atrio della torre meridionale del duomo, chiamata 
Singertor. Secondo la descrizione del Suida (Oesterreichische Kunst-chàtze, 
Wien, 1911, tav. N. LVII), vi è rappresentata la Vergine con veste 
bianca, guarnita di bordi rossi, e sopra un manto bleu, seduta su trono 
di pietra grigia, splendidamente ornato. Alla sinistra l'abate Bernardo, 
col pastorale, in abito bruno e manto nero, sta in atto di raccoman- 
dare il donatore, vestito alla sua volta con abito stretto, giallo chiaro. 
Il trono campeggia su fondo celeste. Per il disegno e per il colorito, 
Suida pensa alle pitture a fresco delle cappelle padovane di S. Felice 
e di S. Giorgio, opere dei veronesi Altichiero e Avanzo. La pittura 
viennese ricorda soprattutto la maniera dell’ autore della grande Cro- 
cifissione della cappella di S. Felice. Siccome, appunto nel tempo in 
cui i due maestri veronesi lavoravano a Padova, vivevano in Vienna, 
divenendovi cittadini ed occupandovi posizioni eminenti, due veneziani, 
Giacomo Zancani e Mattia Bon (cfr. quest’ Archivio, N. S., vol. 
XXIII, p. 294), parmi poter avanzare l'ipotesi che l’uno di codesti si- 
gnori sia il donatore, raffigurato nel quadro. [K. ScHALK] 


* AI futuro biografo di Vittorino da Feltre potrà forse essere 
non discara una notizia che si riferisce al soggiorno mantovano del 
grande pedagogo. In seguito a denunzia di certo Tomeo da Padova, 
fu processato e condannato (10 febbraio 1483) a cinque anni di carcere 
e poi al confine a Candia Enselmino de’ Enselmini da Padova (Arch. 
di Stato in Venezia, Consiglio X, Misti, reg. 10, c. 49 r.-t.). Passati i 
cinque anni, per intercessione del marchese di Mantova, l’ Enselmini 
ottenne (11 febbraio 1428) d’abitare a Venezia (ivi, c. 97 r.) e, il 16 
febbraio 1429, gli fu concesso d’ andare a confine a Mantova, dove aveva 
un parente, maestro « Venturino », che lo avrebbe soccorso. Il 2 marzo 
parte, infatti, essendosi il «Venturino » obbligato a pagare al Consiglio 
dei Dieci mille ducati, qualora l’ Enselmino avesse rotto il confine (ivi, 
c. 103 r.-t.). A proposito di tale garanzia troviamo, sotto la data 27 


(1) La Redazione del Nuovo Archivio sara grata a quanti vorranno assecon darla nella 
compilazione di questa nuova rubrica. 
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aprile 1429, una noticina, che ci svela la personalità di maestro Ven- 
turino : « Nota quod egregius vir Franciscus de Cathabenis civis et ha- 
« bitator Mantue, tamquam procurator egregii gramatice et artium doc- 
« toris magistri Venturini quondam Bruti de Rambaldonibus de Feltro, 
«ut constat publico instrumento manu Iacobi quondam magistri Bar- 
« tholomei fabri de Marmurolis, scripto 1429 ind. VII, die XII mensis 
«aprilis in castro Seravallis supposito civitati Mantue, constitutus co- 
«ram dominis Nicolao Baxeio, Nicolao Erizo et Francisco Barbadico 
« capitibus consilii de decem, fideiussit de ducatis mille nomine procu- 
«ratorio suprascripto etc. ut in parte suprascripta » (ivi, c. 103 t.). Più 
tardi, per riguardo agli avvenimenti politici, non si ritenne opportuna 
la permanenza dell’ Enselmini a Mantova e gli si ordinò (18 marzo 1440) 
di tornare a confine a Venezia (ivi, reg. 12, c. 56 t.); ma, non avendo 
egli obbedito, gli furono confiscati î beni (6 luglio 1440, ivi, c. 63 t.), 
dei quali, venduti o dati ad altri, più volte trovasi poi menzione. [A. S.] 


* Discepoli ed ammiratori dedicarono a Fabio Besta una ricca 
miscellanea di studi (Monografie edite in onore di Fabio Besta nel XL 
anniversario del suo insegnamento, Milano, casa ed. F. Vallardi, 1918, 
4°, pp. XVI. 914, ritr. 1, tav. 1): ben meritato ed affettuoso onore reso 
all’ insigne Maestro, che pur la nostra Deputazione gode d' annoverare 
tra’ propri soci. I cultori delle discipline storiche fermano la loro at- 
tenzione sopra gli studi di L. CARONCINI, Il ducato di Milano sotto la 
dominazione austriaca : ordinamento amministrativo-contabile, di P. Ri- 
GoBON, Alcuni appunti storico-bibliografici intorno alla partita doppia sin- 
tetica applicata alle aziende mercantili, di R. STELLA, Grazie, pensioni 
ed elemosine sotto la repubblica veneta, di A. TOFANI, Perizia giudticiale 
fatta a Firenze l’anno 1460 per il tribunale di Commercio. 


* Del tutto esaurita la vecchia edizione del Romanin, Storia do- 
cumentata di Venezia (Venezia, 1853-61, 8°, 10 vol.), il coraggioso edi- 
tore veneziano G. Fuga ne inizia una ristampa. Essa troverà buona 
accoglienza, giacchè il Romanin, scrittore chiaro, coscienzioso ed accu- 
rato, mentre avea lasciato i precedenti storici a grande distanza, non 
trovò ancora tra noi chi ne ritentasse l’ ardua impresa. Certo però il 
valore della ristampa sarebbe di gran lunga maggiore, se il testo del 
Romanin fosse seguito da opportune note, tali da segnalare al lettore 
l’ immenso progresso fatto dalla storiografia veneziana specialmente per 
i primi secoli. 


* Il sig. B. Emmert si palesa diligente bibliografo in una serie 
di bibliografie ben ordinate su paesi, episodi e personaggi della regione 
veneta e più del limitrofo Trentino. Dalla guerra di successione spa- 
gnuola nel Trentino (in San Marco, 1912) passa al Dipartimento del- 
l' Alto Adige del regno italico (1810-13) (in Archivio per l’ Alto Adige, 
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a. IV-VI); dai poeti Ferdinando de Betta (in San Marco, 1911), Luigi 
Scevola (in Tridentum, a. XIII), Antonio Gazzoletti (in Pro cultura, a. I), 
Giovanni Prati (in Atti d. Accademia d. Agiati, a. 1911) agli eroici 
fratelli Bronzetti (in Archivio per l’ Alto Adige, a. VI), per giungere ai 
moti del Friuli nel 1864 (in Il Risorgimento italiano, 1911) e ad un 
contributo di bibliografia d' Ampezzo e del Cadore (in Archivio per 
V Alto Adige, a. V). 


» Nella nuova edizione dei Rerum italicarum scriptores 
procede la stampa di cronache venete e or ora uscì il 4° fascicolo della 
Cronaca dei Gatari; mentre nell’ altra raccolta, Scrittori d' italia 
(Bari, Laterza e F.), uscirono alcuni volumi che ben interessano la 
nostra regione: le Memorie inutili e la Marfisa bizzarra di C. Gozzi, 
Il Milione di M. Polo e le Poesie di I. Vittorelli. 
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Apollonio F. — La chiesa e il convento di S. Stefano in Venezia. — 
Venezia, tip. G. Fabbris, 1911, 4°, pp. [10], 118, fig. 

Bladego G. — Curiosità e divagazioni .venatorie (doc. dei sec. XV e 
XVI). — (Estratto dagli « Atti dell’ Accademia d'’agricol., scienze, 
lettere, arti e comm. di Verona », Serie IV, vol. XIII, a. 1912). 

Bollea L. C. — Ferdinando Gabotto : Biografia, bibliografia ed ono- 
ranze, con due fotoincisioni della medaglia d’oro offertagli il 12 
settembre 1911. — ‘Torre Pellice, tip. Alpina, 1911, 8°, pp. 116. 

Cappello G. — Le famiglie Bandiera e Graziani nel Risorgimento di 
Italia (da documenti inediti). — Rocca S. Casciano, Cappelli, 1911, 
8°, pp. 178, ill. — [I. Le prime imprese di Leone Graziani; II. Leone 
Graziani durante la dominazione austriaca; III. Gli albori rivolu- 
zionari del 1848 e Leone Graziani; IV. Leone Graziani ammiraglio 

‘ etriumviro; V. La riconoscenza popolare per Leone Graziani ; VI. Il 
periodo acuto della resistenza di Venezia; VII. Gli ultimi giorni 
della libertà di' Venezia; VIII. Lorenzo Graziani; IX. Maria Gra- 
ziani Bandiera; X. La giovinezza dei fratelli Bandiera; XI. La ca- 
tastrofe; XII. Le onoranze ai martiri. Seguono un' Appendice con- 
tenente parecchi documenti importanti ed una Bibliografia]. 

Carreri F, C. — Della chiesetta di S. Cecilia a Spilimbergo e del 
dovere di conservarla. — (Estratto dal « Francesco Ravagli» a. I, 
fasc. 9-10). 

Cervellini G. B. -- Relazioni da Costantinopoli del vicario patriarcale 
Angelo Petricca, 1636-1639. — (Estratto dal « Bessarione », a. XVI, 
8. III, vol. 9, fasc. 119, 1912). 7 [Interessante è soprattutto il « Trat- 
tato del modo facile d’ espugnare il Turco e discacciarlo dai molti 
regni che possiede in Europa »). 

Codice diplomatico parmense, edito da Umberto Benassi, 
vol. I, sec. VIIII (con quattro facsimili). — Parma, presso la R. De- 
putaz. di Storia patria, 1910. 4°, pp. XXXI. 239. 

Comune di Napoli — Annuario storico: Parte I. — Napoli, Giannini, 
1912, 4°, pp. 178, ill. — [In questo volume si tratta delle « Origini 
di Napoli» dal prof. Giulio De Petra e di « Napoli greco-romana » 
da Bartolomeo Capasso]. 

Giulini A. — Uno Stuart a Milano nel Settecento? — (Estratto dal- 
l'« Archivio storico lombardo », a. XXXVIII, fasc. 31, 1911). 
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Giunta A. — L'esame della critica sulla storiografia siciliana dei se- 
coli XVI e XVII. — Nicosia, tip. ed. del Lavoro, 1911, 8°, pp. él. 

Manfroni C. — La marina di Venezia all’ esposizione nazionale di 
Roma. — Padova, tip. Prosperini, 1911, 4°, pp. 42, tig. — [Cfr. Ras- 
segna bibliografica in quest’ « Archivio », v. XXIII, p. 465]. 

Ministero dell’ Interno — Il funzionamento degli Archivi di Stato 
italiani nel 1911. Relazione a S. E. il Ministro del direttore gene- 
rale dell’ amministrazione civile. — Roma, tip. Camera dei depu- 
tati, 1912, 4°, pp. 63. 

Ongaro L. — Il Monte di Pietà di Vicenza. — Vicenza, Arti grafiche 
vicéntine, 1912, 8°, pp. 108, ill. — [Accennato all’ origine del Monte 
di Pietà a Vicenza, l’ A. ne illustra dal lato artistico la cospicua 
sede]. 

Pasini F. — L’ Università italiana a Trieste. — Firenze, Casa editrice 
ital., 1910, 8°, 2 vol. — (In «Quaderni della voce, raccolti da Giu- 
seppe Prezzolini »). 

— A proposito dicerti diritti storici : Lettere aperte di storia trentina 
a S. E. il ministro Dr. de Koerber. — (Estratto da «Il Popolo »). 

— L'Accademia roveretana degli Agiati. — (Estratto da «Pagine 
istriane », a. I, nn. 11-12 e a. II, nn. 1-2, 1903-04). [Acuta e severa 
critica del volume « Memorie dell’ i. r. Accademia di s. l. eda. 
degli Agiati in Rovereto pubblicate per commemorare il suo 150 
anno di vita », Rovereto, 1903). 

— Un cronista delle invasioni francesi nel Trentino, 1796-98 [Giambat- 
tista Socrella]. — (Estratto da « Tridentum », a. 1900, fasc. VII-VIII). 

— Ancora dell’ab. Baldassare de Martini. — (Estratto da « Tridentum », 
a. 1900, fasc. VII-VIII). 


— Ancora del Cagliostro nel Trentino. — (Estratto da « Tridentum », 
a. 1902, fasc. I). 

— Noterelle rosminiane. — (Estratto da « Archeografo triestino », IIl 
serie, vol. III, fasc. 2, 1907). 

— Clementino Vannetti. Profilo critico-biografico. — Rovereto, tip. 
Grandi, 1907, 8°, pp. 64. i 

— L'Accademia rosminiana dei Vannetti. — (Estratto da « Bollettino 


degli studenti trentini», gennaio 1906). 
-- Una versione oraziana inedita di Clementino Vannetti. — (Estratto 
dal « Programma dell’i. r. ginnasio sup. di Capodistria », 1903). 
— N Tartini a Giuseppe Valeriano Vannetti. Dodici lettere inedite 


con appendice: La famiglia Vannetti. — (Estratto da «Pagine 
istriane », a. IV, 1906). 
— Un’amicizia giovenile di Niccolò Tommaseo. -- (Estratto da « Ar- 


cheografo triestino », 8. III, vol. II, 1905). 
— ll Parini e Gian Rinaldo Carli. — (Estratto da « Rivista d'’ Italia », 
febbraio 1905). 
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Pasini F. — Un poeta istriano. -- (Estratto da «Rivista d'’ Italia », 
agosto 1911). — {L' A. fa rivivere Pasquale Besenghi degli Ughi. 
morto a Trieste nel 1849]. 


— Spigolature montiane. — (Estratto da «Pagine istriane », a. II, 
n. 3, 1904). 
-— Un discorso di Vincenzo Monti in Arcadia. --- (Estratto da « Pro 


Cultura », a. I, n. 1-2, 1910). 

— Per la fortuna del Klopstock in Italia. — (Estratto da « Atti del- 
l’ Accademia veneto-trentino-istriana », cl. II, vol. II, a. 1905). 

— Un poeta della Montagna [Giosuè Carducci]. — (Estratto da « Alpi 
Giulie », a. XIII, n. 3, 1908). Ò 

Saccardo F. — Il primo campanile di S. Marco nella sua forma bi- 
zantina. — Venezia, tip. S. Marco, 1912, 8°, pp. 59. -- [Cfr. Ras- 
segna bibliografica in questo stesso fascicolo]. 

Schipa M. — La pretesa fellonia del duca d’ Ossuna (1619-1620). — 
(Estratto dall’ « Archivio storico per le prov. napoletane», a. XXXV- 
XXXVI, 1911). — [I. Stato presente della questione (Opinione spa- 
gnuola ; opinione del Rancke ; opinioni posteriori. Loro precedenti: 
relazione del Videl. Principali relazioni successive. Riassuntro cri- 
tico). — II. Fama contemporanea del tradimento (L’ Ossuna nella 
politica internazionale. Chateauvillain a Napoli. Diglè a Torino. 
Diglè in Francia). — III Rottura della trama (Resistenza di Ve- 
nezia. Prevalente opinione contemporanea. Offerta di Carlo Emma- 
nuele all’ Ossuna. Probabile origine della trama. L’ accusa napole- 
tana). — Appendice (Dispaccio diretto dall’amb. Angelo Contarini 

‘ al Serenissimo principe di Venezia da Parigi il 4 febbraio 1620)]. 

Serena A. — La cronaca di un’ opera di Tullo Massarani. — Treviso, 
Turazza, 1911, 8°, pp. 33. 

Sforza G. — Massimo d’Azeglio alla guerra dell’ Indipendenza nel ‘48. 
— Modena, Ferraguti, 1911, 8°, pp. 190. — [Cfr. Rassegna bibliogra- 
fica in quest’ « Archivio », v. XXIII, p. 215). 

Simeoni L. — Verona nell’ età precomunale. — (Estratto dagli « Atti 
dell’ Accademia d' agr., scienze, lettere, arti e comm. di Verona », 
serie IV, vol. XII, a. 1911). — [Sommario : Correlazione fra le tra- 
sformazioni politiche e materiali della città. Fonti per la storia 
delle condizioni materiali di Verona sino al sec. XI. I Versus de 
Verona. L’ elenco delle chiese principali secondo il Carpso. L' Ico- 
nografia Rateriana. Estensione della città e ambito delle mura. Le 
porte antiche e i dazi. I dintorni della città. Il corso dell’ Adige e 
l’ origine dell’ Isolo, I ponti antichi ed il ripatico. Divisione della 
città in civifas e castrum ed in quartieri. Persistenza della divisione 
romana nella topografia cittadina. Chiese ed edifici pubblici nei 
varii quartieri. — Appendice: Probabile popolazione di Verona alla 
fine del sec. XI. — Documenti: Elenco delle contrade della città 
secondo il codice Albertino : la Guaita Aleardorum]. 
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Zanelli A. — La devozione di Brescia a Venezia e il principio della 
sua decadenza economica nel sec. XVI. — (Estratto dall’ « Archivio 
storico lombardo », a. XXXIX, fasc. 33, Milano, 1912). — [Più che 
all’ estensione ed alla natura stessa del suolo, la ricchezza del 
Bresciano era forse dovuta all’ industria degli agricoltori, il lavoro 
attivo dei quali aveva però bisogno di non essere turbato nè dalle 
guerre o dalle devastazioni o dalle rapine degli eserciti, nè da 
troppo onerosi e frequenti tributi. Il privilegio del 1440 e la pace 
di Cremona dell’anno successivo parevano offrire tale speranza; 
ma fu un'illusione di breve momento. Vi erano altre fonti di ric- 
chezza, pur copiose : le industrie del ferro e della lana. Ma anche 
per queste arti fiorentissime vennero i tempi cattivi. Nel primo 
decennio del Cinquecento non v’erano in Brescia più che due maestri 
d’ armi e pochi mercanti. Nè Venezia potè o seppe porvi un rime- 
dio, donde le tracce di un generale malessere. Le parole oltraggiose 
contenute in certi libelli famosi ed in certi bollettini, trovati affissi 
nei luoghi pubblici «ex quorum tenore honor et dignitas Ill. Du- 
calis Dominii in aliquo videtur ledi»; le segrete riunioni di quei 
cittadini che, come sospetti, il Foscari meditava di mandare a Ve- 
nezia; gli ammonimenti rivolti al Senato dal Tiepolo e dal Foscari, 
sotto forma di suggerimenti, ne sono una riprova]. 


G. PAVANELLO 
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del Bianchelti (1829-1830). — 7. Il Poligrafo di Verona (1830-1845). — 8. Il Gondoliere di 
Venezia (1833-1848). -- 9. Il Vaglio di Venezia (1836-1852). — 10. Il Giornale Fuganeo 
(1844-1848). — 11. J Ca/fé Pedrocchi (1846-1848) di Padova. — 12. Giornali minori: £'Apa- 
tista, La cicala, L'Eco delle Alpi, Il Mietitore, il Caleidoscopio, L° Omuibus, \' E mporeo, 
Il Pescatore. Caratteri generali della letteratura periodica studiata e sua importanza nel 
campo letterario. 


1. Anche nel Veneto, come nelle altre regioni, grande impor- 
tanza pel rinnovamento letterario sul principio dell’ Ottocento 
ebbero i giornali letterari, sorti, accanto al giornale nel vero 
senso della parola, intorno alla metà del secolo XVII. Si occu- 
pavano dapprima d’ogni ramo dello scibile, limitandosi per lo 
più ad un riassunto di opere italiane e straniere. Venezia, dopo 
Roma, fu la prima città che avesse un giornale letterario (1601): 
celebre "poi divenne il Giornale dei Letterati dello Zeno, inizia- 
tosi a Venezia nella prima metà del secolo XVIII. In questo 
secoloYVenezia è certo la città in cui il giornale letterario ha la 
sua*massima fioritura. “ Trasportatovi in fasce, trovò tale am- 


(*) Questo lavoro, pur non dimenticando la. storia e il pensiero 
politico dei giornali studiati, ne esamina specialmente P importanza let- 
teraria e, in modo ancor più particolare, la parte da essi avuta nella 
diffusione delle idee romantiche. Esso, pur essendo un lavoro a sè. si 
collega con un altro mio studio già pubblicato: Le polemica elussico- 
romantica nel Veneto (in L'Ateneo Veneto, 1912, vol. IL fase. 2 e 3) e con 
qualche altro studio, a cui attendo, relativo alla storia letteraria veneta 
nella prima metà del secolo XIX. 
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biente di dottrina, che potè svilupparsi rigoglioso più che altrove 
e, fatto adulto, intuire per la prima volta la mèta a cui doveva 
tendere, per riuscire più fecondo e più proficuo , (1). Infatti, 
accanto al giornale erudito, sorge a Venezia il Magazzino, a 
imitazione di quelli inglesi, il quale, segnando il passaggio dal 
giornale erudito a quello di letteratura amena, non si rivolge solo 
ai letterati, ma ad una classe più larga di persone. L’influsso 
dei periodici inglesi sui Magazzini veneziani è evidente: già il 
primo di essi dichiarava di voler porre i suoi lettori “ in istato 
di potersi formare una competente idea della storia letteraria 
oltramontana ,. Questa tendenza cosmopolita si può vedere an- 
che nel Giornale della Generale Letteratura d’ Europa e prin- 
cipalmente dell’ Italia (1776) e nell’ Europa Letteraria (1768-1773). 
pubblicati pure a Venezia. 

Maggiore importanza, però, di questi primi tentativi ha l’opera 
del Gozzi. La sua Gazzetta Veneta, (8 febbraio 1760-28 gen- 
naio 1761) segna un fatto notevole nella storia del giornalismo ; 
per essa il giornale di pure notizie, quale si aveva a Venezia, 
dapprima manoscritto, poi stampato, assume importanza ‘e dignità 
letteraria, in quanto alle notizie giornaliere si aggiungono altri 
scritti rivolti a dilettare ed istruire il pubblico. l’iù importante 
ancora l’ Osservatore (4 febbraio 1761-30 gennaio 1762), dove 
il giornale assume uno sviluppo maggiore e intenti meglio deter- 
minati. Ciò che importa notare, però, nei giornali del (tozzi, è 
ch’ essi, staccandosi dal giornale erudito del Settecento, si possono 
considerare come il vero e proprio giornale moderno, in quanto 
non soltanto si occupano degli avvenimenti quotidiani, ma cer- 
cano pure di dilettare e istruire. Col tempo questo nuovo tipo di 
giornale influì anche sul giornale periodico, che si occupava esclu- 
sivamente di scienze e di letteratura, per modo che al giornale 
di pura erudizione se ne sostituì un altro che, pur conservando 
il carattere erudito e pur rimanendo distinto dal vero giornale, 
in quanto non aveva la cronaca quotidiana, non rimase però in- 
sensibile alla vita letteraria e politica dell'ambiente, ma ne subì 
l'influsso, ed a poco a poco cominciò quasi a viver della stessa 


(1) L. PiccionI, Il giornalismo letterario in Italia. 1° Periudo : 
Giornalismo erudito-accademico, Torino, Loescher, 1894, p. 128. 
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vita che si agitava intorno ad esso. È la trasformazione più im- 
portante che si noti nel giornalismo sulla fine del Settecento; il 
giornale erudito ed accademico accoglie in parte lo spirito del 
giornale di cronaca, ed anzichè restare qualche cosa d’isolato e 
di limitato alla pura e fredda letteratura, partecipa dell’attività 
che si svolge intorno ad esso, o per lo meno, anche se rimane fe- 
dele alla sola letteratura, non sa però trattarla a sè, ma la pone 
in relazione con la società in cui essa sorge. 

Dando uno sguardo al giornalismo veneto del Settecento, si 
può già in parte indovinare che caratteri avrà quello della prima 
metà dell'Ottocento. Mentre infatti a Milano la bella fioritura 
del Caffè svelandoci l’esistenza di spiriti attivi e innovatori, ci fa 
prevedere il futuro sorgere del Conciliatore, a Venezia .l’ Osser- 
vatore e la (razzetta del Gozzi, animati da intenti buoni e sani, 
ma non così profondi ed innovatori come quelli del Caffè, ci 
fanno presentire che il giornalismo nostro non potrà avere, al- 
meno negli inizi, una grande importanza nel campo delle idee 
e delle lettere, perchè mancano appunto idealità da propugnare. 
Infatti, mentre nel principio del nuovo secolo in Lombardia si ha 
un giornale glorioso nella storia della nostra letteratura e del no- 
stro risorgimento, il Conciliatore, nel Veneto non abbiamo con- 
temporaneamente nulla che neppure lontanamente accenni ad un 
movimento degli spiriti analogo a quello della Lombardia. Biso- 
snerà che passi una decina di anni, perchè appaiano in un gior- 
nale, quello di Treviso, i primi germi di un rinnovamento della 
coscienza e delle lettere, germi che rimangono però isolati e non 
incontrano tosto il terreno favorevole; tant'è vero che il gior- 
nale di Treviso dovette cessare proprio quando si metteva sulla 
nuova via. 


2. Questo ritardo del resto, oltre che a parecchie cause, che 
ho esaminate in un altro mio studio sulla polemica classico-ro- 
mantica (1), è dovuto anche all’ isolamento nel quale il Veneto 
si trovava rispetto alle altre regioni, isolamento di cui si possono 
scorgere non lievi traccie anche al giorno d'oggi. Il Veneto vi- 
veva di una vita più appartata che non facessero le stesse re- 


(1) In L'Ateneo Veneto, già citato. 
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cioni meridionali; i contatti, gli scambi di esso con le altre parti 
d’Italia erano molto limitati. C'era quasi una barriera fra esso e 
la Lombardia, nonostante che le due regioni fossero sottomesse ad 
uno stesso padrone. Per attenerci ora al giornaliamo soltanto, ab- 
biamo le prove che i giornali italiani che più sarebbero valsi a 
diffondere le nuove idee, erano poco noti nel Veneto. Per il Cow- 
ciliatore c° è Vl’ esplicita testimonianza del Pellico. “ Chi diavolo 
sa qualche cosa in questa benedetta penisola, fuorchè in Milano ? 
Nondimeno da alcune città ci vengono proseliti. Brescia è buona 
colonia, la migliore; tutte le altre città lombarde e venete sono 
poco feconde per il bene. Sai tu quale esperimento abbiamo fatto 
del paese veneto?.... Il più vergognoso per quei Pantaloni: a 
Venezia nemmeno un associato, qualcheduno in terraferma, nelle 
città più vicine alla Lombardia , (1). Ed infatti del Concilia- 
tore non mi è riuscito di trovare menzione se non nel Giornale 
dell’ italiana letteratura di Padova, dove lo si ricorda in una 
lista di periodici cessati, nel Nuoro Osservatore e, molto più 
tardi, nel 1832, in una memoria del Casarini, di cui mi sono giù 
occupato (2), ed evidentemente non già per conoscenza di prima 
mano (3). 

Maggiore diffusione ebbe invece 1’ .1u/o/ogiu di Firenze (1821- 
1832). Il Tommaseo ci fa sapere ch'egli potè conoscere ed “ amare ,, 
questo giornale quand’ era ancora studente a Padova, nel 1822, 
per mezzo del professor Luigi Mabil (4). Probabilmente fu pro- 
prio l’Mutologia uno dei giornali che diffusero maggiormente 
le nuove idee letterarie nel Veneto. La troviamo ricordata dai 
viornali, particolarmente dal Giornale di Treviso, il quale tal- 
volta ne prende qualche articolo. Più tardi, quando il giornale 
trevisano, come si vedrà, passa interamente al Bianchetti, assu- 
mendo un atteggiamento liberale, allora è evidente ogni suo sforzo 
per accostarsi quanto più è possibile al giornale fiorentino, per 


(1) Rixieri, Della rita e delle opere di S. Pellico, lettera al fratello 
Luigi. L p. 318 e seg. 

(2) V. Ateneo Veneto, seritto citato. 

(3) Una copia incompleta del Conciliatore esiste alla Biblioteca Ber- 


toliana di Vicenza. 
(4) Tommasto, Memorie poetiche, Venezia, tip. del Gondoliere, 1838, 


p. 4°, 
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diventare quasi nel Veneto ciò che l’ Antologia era nella To- 
scana. Al Bianchetti l’ Antologia sembrava “il primo giornale 
d’Italia ,, degno ‘“ di trovare un numero assai maggiore di lettori 
nelle nostre contrade ,, (1). Giudizio tanto più significante, ove 
si pensi che già allora l’Austria pensava di mettere in bando il 
giornale in fama di liberale. Si sa quanto scrupoloso fosse l'esame 
che la censura faceva dei giornali paesani ed esteri, come quelli 
ch’erano “cibo quotidiano dei curiosi e degli oziosi ,, (2); meno 
scrupoloso era l'esame delle riviste riservate per natura loro ad 
un pubblico più elevato, ma non meno scrupoloso quando queste 
avessero fama di liberali, come l’ Antologia. Fu il fascicolo di 
aprile del ’31 quello che persuase il revisore Pianton, uno dei 
censori meno assennati, a porre la rivista all’ “ erga schedam ,,, 
ossia da rilasciarsi soltanto a persone fidate e fedeli al governo. 
‘Non è questa la prima volta — scriveva il buon canonico — 
che mi vidi dal dover obbligato ad implorare la restrizione e 
proibizione dell’introduzione di alenni dei numeri di questo gior- 
nale che, d'altronde, fa onore all’Italia. In nessun altro però degli 
antecedenti trovai materia più ampia per doverne invocare la in- 
terdizione, siccome nel presente. Gli articoli sulla ‘ Guida del 
viaggiatore in Italia ,, dalla pag. 1 a 30; sui canti del conte Gia- 
como Leopardi dalla pag. 44 alla 53; sull’ “ Histoire de Fréderic 
le Grand ,, dalla pag. 70 alla 98 contengono sensi sì franchi, ar- 
diti, pieni delle rivoltose massime della insubordinazione, ch'io 
non posso non invocarne la classificazione (per diportarmi con di- 
stinta mitezza) all’ “erga schedam ,,, trattandosi di un giornale 
accreditato, utile, e che tra noi non conta che pochi associati,, (3). 

In realtà gli articoli a cui si accenna erano pieni di idee 
liberali. Il primo era del Tommaseo, il quale prendeva pretesto 
dalla “ Guida ,, per parlare a lungo del passato, degli errori, 
delle speranze, delle presenti sventure d’Italia. L’altro sul Leopardi 
era del Montani, il quale riportava tutti i brani più patriottici 


(1) Giornale di Treviso, 1829 p. 180. 

(2) Piano generale di censura. 

(3) MALAMANNI, La censura austriaca delle stampe nelle provincie 
renete, in Rivista storica del risorg. ital., vol. 1 (1896), pp. 489-52; vol. II, 
pp. 692-726: e in Z/ risorg. ital. Rirista storica, anno II (1909), 
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del poeta recanatese, ponendoli in maggior rilievo ed unione me 
diante un arido commento e facendo apparire l’infelicità del poeta 
quasi come una conseguenza dell’infelicità della patria. 

Così il giornale fiorentino d’ allora in poi divenne tra noi 
rarissimo, tanto che a mala pena se ne trova qualche copia nelle 
biblioteche (1). Fortunatamente però esso, già così accetto nel 
Veneto, anche perchè, fedele al carattere toscano, si teneva lon- 
tano dalle esagerazioni e stravaganze del romanticismo lombardo, 
aveva ormai gettati i buoni semi che dovevano germogliare an- 
che fra noi. 

. Molto diffusa invece nel Veneto (e l’ Austria certo non ne 
piangeva !) era la Biblioteca Italiana, il baluardo del classi- 
cismo e del dispotismo in Lombardia. Annunciata dalla Gu:- 
zetta di Venezia, che si compiacque poi sempre di riportarne il 
sommario e qualche articolo, essa ben presto divenne un’ autorità 
in fatto di letteratura e d’arte. Un'autorità temuta ma non 
amata, proprio come la dominatrice che la proteggeva! Basta 
infatti sfogliare il Giornale dell’ italiana letteratura, qualche 
volta la stessa (Gazzetta Privilegiata (2), e più ancora il Gior- 
nale di Treviso, per vedere quanti attacchi si attirasse il gior- 
nale milanese. Ciò di cui sopratutto lo si accusava era di par- 
zialità: di essere cioè tenero. e solerte per le pubblicazioni 
che si facevano in Lombardia e di non occuparsi delle opere 
pubblicate nel Veneto, o di occuparsene soltanto raramente e 
per dirne il più gran male possibile. E in fondo i nostri gior- 


(1) Una copia del fase. di Marzo trovasi nella Bertoliana di Vicenza, 
conservatovi come “rarissimo, essendo sfuggito al sequestro ed alla di- 
struzione che ne ordinò l’ autorità politica di quel tempo ,. 

(2) Il Locatelli la accusava di raccogliere “in aprile ciò che fu 
già maturato in settembre, e usciva poi in questo rimprovero: “ A_so- 
miglianza di quel generale che non vedeva nei suoi guerrieri altra cosa 
che “ chair de cannon,, la Biblioteca non riconosce altro nelle opere dei 
suoi autori che materia ad articoli o, com’ ella dice, materiali della storia 
letteraria dei nostri tempi. Ora affaticatevi, sudate, scrivete: la Bi0l/0- 
teca Italiana vi fa VP onore di riconoscere la vostra esistenza, vi dà la 
fede di vita, poi vi manda alla posterità in qualità di materiale. (1.4, 
pend. alla Gazz, di Venezia, vol. VI, p. 9). La Biblioteca aveva ingiu- 
stamente giudicate le Appendici del Locatelli “prose vote d’ ogni dot- 
trina, ineleganti, scorrette ,. 
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nali avevano ragione. Oltremodo feroce contro la Biblioteca e 
il suo direttore fu l’abate Francesco Villardi, il quale in difesa 
del Monti scrisse due opuscoli contro l’ Acerbi (1), rimproveran- 
dolo dei suoi giudizi parziali e velenosi, svelando il retroscena 
di tante invidie, di tanti rancori, della sua inimicizia pel Monti 
e il Perticari, già collaboratori del giornale; accusandolo infine 
di slealtà, di parzialità, e d’incensare gli scrittori stranieri per 
vituperare i nostri. Chi volesse avere un idea degli odi attiratisi 
fra noi dal giornale milanese, legga i due opuscoli del Villardi, 
e ne proverà anche diletto, essendo scritti non senza vigoria e 
vivacità. 

Fra i giornali stampati in altre regioni, l’ Antologia e la 
Biblioteca furono certo quelli che fra noi godettero maggior 
autorità, se non maggior diffusione. Anche altri giornali, special- 
mente di Milano e di Napoli, erano diffusi; nè mancavano anche 
i' giornali stranieri, particolarmente tedeschi e francesi. Questi 
ultimi però non venivano concessi troppo facilmente ai privati: 
invece si permettevano con larghezza (più o meno però, a seconda 
che il compilatore era o no nelle grazie dell’ Austria) alle reda- 
zioni dei nostri giornali, che se ne servivano per lo spoglio degli 
articoli più interessanti. Ricchissima concessione ebbe il Vaglio, 
povera invece, come vedremo, il (Gondoliere. Nel complesso si 
può dire che, ove si pensi alla posizione del Veneto ed alle 
sue stesse condizioni letterarie, i giornali forestieri entrarono con 
sufficiente larghezza; non tanto però come nelle altre regioni, 
specialmente quelli che più sarebbero stati utili per la diffusione 
delle nuove idee. Quale influsso essi esercitassero sul giornalismo 
locale, è ciò che si vedrà ora, venendo ad esaminare i principali 
giornali veneti della prima metà del secolo, ed a studiarne la 
loro importanza nel campo della letteratura e della critica. 


(1) Alcuni cenni sopra vari giudizi pubblicati du un giornalista 
italiano, Venezia, Molinari, 1823. Risposta dell’ abate F. Villurdi al dia- 
logo pubblicato contro di lui, Venezia, idem, 1823. Sul Villardi v. 1’ art. 
cit. dell’ Atezeo Veneto e G. GuinertI, La questione linguistica e l' umi- 
cizia del p. Antonio Cesari con V. Monti, Fr. Villardi e A. Manzoni 
(Reggio Emilia, Bondavalli, 1901). 
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3. È doveroso concedere il primo posto ad un giornale glo- 
rioso per le sue origini, per la sua lunga vita, ed anche per 
l’importanza e l’ autorità che ebbe fra noi durante il periodo di 
cui stiamo trattando : Lu (razzetta di Venezia. Sul principio del 
secolo essa era risorta col titolo Notizie del mondo, poi, quando 
tornarono gli Austriaci si chiamò Guzzetti Privilegiata di Ve- 
nezia, perchè spettava ad essa, verso un annuo tributo, d’ inse- 
rire gli atti ufficiali. Proprietario fu dapprima Antonio Graziosi, 
poi la vedova sua, coadiuvata dal vecchio stampatore e gior- 
nalista Antonio Perlini e dal genero di questo, il dottor To- 
maso Locatelli, “ solo scrittore della parte delle lettere ,. Nel 
31 il Perlini e il Locatelli, consenziente la Graziosi, chiesero al 
governo di poter assumere il giornale, pagando un canone mag- 
giore e promettendo di rendere la compilazione “ quanto era più 
possibile dilettevole e interessante per minorare nel pubblico il 
desiderio di altri fogli; i quali non sono forse dettati con uguale 
prudenza ce riserbo , (1). Invece si aperse l’ asta, ed altri si pre- 
sentarono, fra i quali il compilatore del Nuoro Osserratore, che 
offerse un prezzo più alto. Allora il Locatelli si recò a Milano, 
e riuscì a indurre il vicerè Ranieri a concedergli la preferenza, 
salvo un aumento del canone annuo. Così la Gazzetta fu assicu- 
rata al Locatelli, che la tenne fino alla sua morte, dandole un 
grande impulso e profondendovi tutta la suna attività. 

Ciò che a noi preme del giornale è Appendice (2), stesa 
dal Locatelli, la quale tanto interesse suscitava nei lettori del 
foglio veneziano. Trattava essa di letteratura, di costumi, di 
teatri, di varietà, in una forma semplice, accessibile a tutti. La 
materia era tolta in parte dagli avvenimenti quotidiani, in parte 
dda altri giornali, giacchè il Locatelli aveva ottenuto il permesso 
di abbonarsi al Temps, all’ Hntr' acte, al Vert- Vert, al Cabinet 
do lecture, ai Debats, al Figaro e alla Voce della Verità, dai 


“ 


quali traeva la materia per * cucinare , la parte amena del gior- 


(1) Cfr. MALAMANNEI, De censura austriaca eee. da cui tolgo alcune 
notizie, 

(2) IT meglio delle Apperdici fu pubblicato più tardi in volumetti, 
parte dall'autore, parte dal Zaiotti. dopo la sua morte. £° Appendice 
alla Gazzetta di Venezia, Prose scelte di T. Locatelli, Venezia, Plet, 
1837 e sex. 
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nale. Però talvolta egli dovette lottare contro la cocciutaggine 
dei censori, che vedevano il male dove non c’ era, solo pel fatto 
che si trattava di articoli tradotti dal francese, oppure gli rim- 
proveravano di rifare gli articoli a modo suo, “ togliendomi così 
(scriveva egli) il diritto di levar dal mio capo la più innocente 
osservazione, ed obbligandomi ad essere costantemente tradut- 
tore passivo e quasi mai compilatore , (1). 

Quale fosse il carattere di queste appendici, che al governo 
sembravano “ per lo più frivole e puerili e forse contenenti pole- 
miche troppo spinte ,, è espresso dal Locatelli stesso in una difesa 
che presentò al governo. Egli voleva attenersi alla “ critica dei 
costumi ,,, seguendo le orme dell’ Addison e dello Steele tra gli 
inglesi, del Colnet tra i fraucesi, del Gozzi e del Pezzi tra gli 
italiani. ‘Io pure sulle traccie di questi maestri, che mi prece- 
dettero nel non troppo ameno cammino dei giornali, ho introdotto 
nella Gazzetta questa parte della critica di costumi e cercai ne’ 
miei articoli il lato ridevole nelle varie classi della civil so- 
cietà... senza rendermi conto del pensiero che mi condusse a questo 
piuttosto che a quel soggetto ,, (2). Così, in queste ‘appendici del 
Locatelli, noi vediamo sfilare dinanzi a noi la società veneziana di 
più che un trentennio, ritratta nelle sue debolezze, nei suoi pia- 
ceri, nelle sue avventure. Ed accanto alla vita privata, ecco la 
vita del teatro, ecco le critiche teatrali, quasi sempre fatte con 
buon gusto e con moderazione, ecco sfilare tutte le glorie mag- 
giori del teatro lirico e drammatico, rappresentate al vivo, colte 
in azione. E tutto questo con un brio, con una spigliatezza, con 
una grazia che ci mostrano nel Locatelli il degno continuatore 
dell’arte del Gozzi. 

Quanto alle Appendici che trattano di critica letteraria, esse 
sono in numero minore, ma non per questo meno interessanti. 
In fondo il Locatelli ci appare conservatore della tradizione 
letteraria, ma non così rigido come s’ era mostrata per l’in- 
nanzi la Guzzetta. In qualche appendice del 1820 (anteriore 
quindi alla collaborazione del Locatelli) si assale il Sismondi 
per le sue idee romantiche (83); in un’altra il Carrer viene de- 


(1) MALAMANNI, op. cit. 
(2) Difesa del 2 Dicembre 1858, in MALAMANNI, op. cit. 
(3) Appendice, 3 ottobre 1820, 
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riso per la sua Sposa di Messina fischiata in teatro perchè, se- 
condo il critico, seguiva i canoni del romanticismo. “ Il pubblico 
gli ha dato una terribile lezione, di cui speriamo sappia appro- 
fittare. Quanto a noi non renderemo più aspra la sua caduta, fa- 
cendo l’analisi di quell’infelice aborto senza capo nè piedi. Il 
Romanticismo è la salvaguardia della mediocrità, diceva l’altra 
sera con molto spirito (sic!) e con molta verità un colto cava- 
liere. Noi consegnamo qui questo detto perchè ci parve bello e 
giusto ,, (1). E ne valeva la pena! 

Di queste invettive non c’è traccia nel Locatelli. Classicista 
egli ci appare, ma sempre garbato, anche negli ultimi tempi della 
sua vita, in una critica, dove, parlando di un dramma del Ca- 
bianca (2), si mostra favorevole alle regole antiche, “ che altro 
non sono che le più ovvie osservazioni del buon senso dei popoli ,,. 
E si lagnava che si disprezzassero gli antichi esemplari, ‘“ che le 
leggi eterne del bello cangiassero, e poesia fosse, come le vesti 
e gli arredi, soggetta alla moda ,,; che si violassero le unità dram- 
matiche, si mutasse a piacimento il numero degli atti e così via. 
Pure, per quanto conservatore, il suo buon gusto non gli impedì 
di essere anche fervido ammiratore della nuova arte, qualora non 
cadesse negli eccessi, ma fosse l’espressione di spiriti eletti. Già 
in uno dei suoi primi articoli, piuttosto bizzarro, la “ Descrizione 
geografica e statistica del regno della poesia ,, (3), egli non si 
schiera fiero avversario del romanticismo; ed anche più tardi, 
parlando del Carrer, mostrava una gran tolleranza per la nuova 
scuola. ‘ Una lode comune coi sommi ha il Carrer (scriveva), 
quella di aver fatta la poesia espressione dei costumi e dell’ in- 
dole dei tempi. Egli è romantico nella tinta delle immagini. Più 
che altri forse non fece, egli in sè sciolse la gran questione delle 
due scuole: romantico e creator nel pensiero, classico e imitator 
nello stile, (4). Così il Locatelli è entusiasta del romanzo storico, 
creazione dello Scott ‘ felicissima quant’altra mai ,,, e gode che 
questo genere letterario nuovo si sia diffuso anche in Italia, la quale 


(1) Apperndice, 20) dicembre 1820, 

(2) Appendice, 25 agosto 1857, in Appendici, vol. IL. 
(3) Appendice del 1824, vol. I. 

(4) Appendice ece., vol. ITI, pag. 164. 
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può vantare, per mille romanzi delle altre nazioni, i Promessi 
Sposi. “ Il favore, anzi l'entusiasmo con cui si accolse questa 
opera fu tale, che non solo in un baleno se ne moltiplicarono le 
edizioni a Milano, a Lugano, a Torino, a Firenze, ma se ne fe- 
cero traduzioni, se ne tolsero drammi, pitture, intagli in rame, in 
pietra e che so io, da sfidarne qual più animoso avesse voluto 
battere lo stesso cammino ,,. Biasima invece con una ironia finis- 
sima il Rosini, che aveva voluto emulare col suo romanzo il 
grande lombardo (1). Nel complesso, dunque, le Appendici del 
Locatelli, se seguono nelle linee generali l’ indirizzo classicista, 
fedeli in questo all'indirizzo conservatore ed ufficiale della Gaz- 
zetta, non mancano però di buon gusto e di tolleranza nell’ am- 
mettere e nel lodare i prodotti migliori della nuova scuola. Si 
aggiunga che anche qui non manca mai quel brio e quella ele- 
ganza di forma che distingue le prose del Locatelli e che le fa 
piacere ancora. 


4. Un giornale che per parecchi anni rivaleggiò con la Gae- 
zetta privilegiata fu il Nuoro Osserratore veneziano, continuazione 
anch’ esso di un giornale glorioso. Si cominciò a pubblicare a 
Padova, coi tipi del Seminario e sotto gli auspici dell’ Austria, 
il 23 marzo 1814, ed usciva ogni giorno come foglio ufficiale 
del nuovo governo. Ma più tardi, nel maggio, ne assunse la stampa 
la tipografia Picotti di Venezia, dove esso continuò ad uscire 
fino al 1834, perdendo però il carattere di feglio ufficiale ed 
uscendo soltanto tre volte la settimana. Erane proprietario ed 
estensore Lorenzo Fracasso, il quale non soltanto s’ occupava 
della parte politica e della cronaca, ma anche della parte lette- 
raria. Anzi, sotto questo aspetto, il Nuoro Osservatore ci appare 
quasi più interessante della Gazzetta. Ogni numero, infatti, aveva 
una rubrica di “ Novità letterarie ,,, talvolta molto estesa, dove 
si raccoglievano notizie del movimento letterario non solo in 
Italia, ma anche all’ estero. Spesso vi erano scritti molto lunghi, 
talvolta originali, più spesso tolti o riassunti da altri giornali. 
Dal 1820 in poi il giornale uscì, per una volta la settimana, con 
un “ supplemento ,,, dove la parte letteraria aveva una estensione 
ancor maggiore. 


(1) Appendice, 1829. 
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Data questa larga parte concessa alla letteratura e data 
anche la minuta informazione sul movimento letterario fuori della 
regione e all’ estero, è naturale che anche nel Nuovo Osservatore 
dovesse apparire qualche indizio delle questioni che agitavano il 
campo letterario. Già fin dal febbraio 1817 il giornale si sca- 
gliava contro la Staél che aveva gridato alla decadenza delle 
lettere italiane, e poco dopo si meravigliava che essa “ trovasse 
fra noi chi dell’opinion sua si facesse sostenitore ,, (1). E, a 
proposito della letteratura tedesca, si parlava con deferenza della 
traduzione di Shakespeare fatta dallo Schlegel, e si accennava 
al sorgere di una scuola contraria al classicismo, capitanata da 
Federico Schlegel autore di un “ Corso di storia moderna ,, (sic!) 
tenuto a Vienna, e dai fratelli Grimon (sic!). Si finiva augurando 
un legame più stretto fra la letteratura nostra e l’ alemanna. Da 
parte sua, infatti, il giornale non mancava di parlare a lungo 
delle condizioni della letteratura in Germania, dei principali serit- 
tori tedeschi ed anche di quelli inglesi, particolarmente del By- 
ron (2), delle opere del quale dava una lunga esposizione, ripor- 
tando un lungo brano del Childe Harold 's Pilgrimage (Dinanzi 
la chiesa di S. Pietro) (3), ed anche molti giudizi di giornali 
francesi; e più tardi esaminava pure a lungo The Lady of the 
lake dello Scott (4). 

L’ Osservatore, inoltre, non mancò di parlare, seguendo il 
Londonio (5), già fin dal gennaio del ’18, del Romanticismo, 
senza usare un linguaggio troppo spinto, nè mostrarsi troppo 
parziale nell’ esporre il pensiero della nuova scuola. “ La poesia 
romantica ha le sue bellezze anch’ essa — si concludeva nell’ar- 
ticolo — ma sono in minor copia e molto meno da pregiarsi di 
quelle onde va adorna la poesia classica ,, (6). Maggior avver- 
sione per la nuova scuola si riscontra poco dopo nel rendiconto 
d’un discorso Sulla poesia romantica, tenuto ai giovani dall’ abate 
Bellomo al chiudersi dell'anno scolastico. “ Bene sta I° assicpare 


_ _—_—_————————_—€€@6€ 


(1) 24 maggio 1817. 

(2) 30 maggio e 2 giugno ISIS. 

(3) 4 maggio ISIS. 

(4) 6 aprile 1822. 

(5) Cenni critici sulla poesia romantica, Milano, 1ST%, 
(6) 22 gennaio ISIS. 
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la tenera mente de’ giovanetti da questa specie di mania, che 
vorrebbe condannate al tarlo le opere de’ nostri classici, coperti 
d’oblio i precetti del buon gusto, e della saggia critica, e domi- 
nante soltanto la stravaganza e il delirio, che sono appunto i 
caratteri del Romanticismo ,, (1). Ma questi giudizi così aspri si 
possono dire eccezioni. Nel complesso il Nuoro Osservatore non 
soltanto non combattè mai apertamente il romanticismo, ma parlò 
anzi spesso con deferenza delle opere maggiori della nuova scuola, 
sia italiana che straniera. Ed è probabilmente per questo carat 
tere di tolleranza che più tardi il ‘Tommaseo non sdegnerà di 
dare qualche suo scritto all’ Osservatore, scritti di non grande im- 
portanza, ma che dimostrano la stima che quello scrittore aveva 
del giornale veneziano. 


5. Per la sua vicinanza a Venezia, centro di cultura fra 
i più luminosi d’ Italia, dove la stampa periodica, s'è già visto, 
era molto diffusa accanto al libro spicciolato, Padova non aveva 
mai avuto, durante il Settecento, un giornale proprio, che larga- 
mente trattasse di scienze e d'arti, sebbene la sua Università 
contasse uomini eminenti nelle une come nelle altre. A questa 
mancanza sopperirono i fratelli Gerolamo e Nicolò da Rio, fon- 
dando nel 1802 il Giornale dell’ italiana letteratura (2). Di no- 
bile famiglia padovana, Gerolamo (1769-1827) si occupava in 
particolare di letteratura e di storia medievale, Nicolò (1765-1845) 
invece di scienze, riuscendo ad acquistarsi una certa rinomanza. 
“Uomo dotto e di antica probità,, (lo chiamava più tardi il Tom- 
maseo) ‘“ che sostenne il giornale con suo gran dispendio e con 
costanza che da certi eroi del minuto accordo sarebbe oggidì, 
non che imitata, derisa,, (3). Ed infatti il suo nome va unito 
specialmente alla storia del giornale. Usciva esso in fascicoli tri- 
mestrali di più che trecento pagine, cd cra diviso in due sezioni, 
l'una letteraria, l'altra scientifica, che contenevano qualche arti- 
colo originale e, pel resto, riassunti e recensioni delle più impor- 


(1) 17 agosto ISIS. 

(2) Notizie sulla storia esteriore di questo giornale si trovano nel- 
opuscolo di G. Crisroranenti, Dei giornali pudovani anteriori al 1845, 
Padova. Gallina, 1905. 

(3) Ztirista contemporanea, 1893, fase, 25, 
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tanti opere che uscivano, non senza una certa preferenza per quelle 
regionali. Nel “ Discorso preliminare ,,, dettato da Gerolamo (1), 
dopo essersi parlato dell’ estensione sempre maggiore che acqui- 
stava il sapere e rimproverato agli italiani di idolatrare ciò che 
veniva d’ oltralpe, per non curare ciò ch’ era nostro, si affermava 
che “la gloria nazionale, l’amore del vero e delle lettere, il 
desiderio di accrescerne i mezzi di prosperità avevano eccitato 
alcuni amici del nome italiano ad intraprendere la compilazione 
del presente giornale ,, che doveva essere limitato alla sola lette- 
ratura italiana. Però, rispetto ad essa, non molti sono gli scritti 
originali; numerose invece le recensioni, alcune molto lunghe, 
altre più brevi e raggruppate in ‘“ Corrispondenze letterarie ,,, 
indirizzate al direttore da alcuni collaboratori: Filippo Scolari, 
Girolamo Veladoni, Antonio Meneghelli ed altri. 

L'indirizzo critico (è inutile dirlo) non si scosta da quello 
classico, e più tardi dalle affermazioni della Biblioteca Italiana. 
Ben difficile infatti riescirebbe di trovare sopra qualche opera let- 


teraria un giudizio che si scostasse da quello del giornale mila- 
nese; anzi c'è di più: talvolta il critico non fa che rimandare 
il lettore alla Biblioteca e risparmia ogni sua critica all’ opera 
di cui fa menzione. Tale, ad esempio, è la sorte toccata alle Zdee 
elementari sulla poesia romantica di Ermes Visconti ed al Ser- 
mone sulla poesia del Torti. “ Noi non possiamo far meglio che 
rimettere i lettori alla lettura non già dei due libretti, che Dio ci 
guardi dal consigliar loro tal perdita di tempo, ma a quella del 
citato articolo della Biblioteca, e portiamo opinione che un gior- 
nale che frequentemente contenga di tali articoli così ben lavo- 
rati, non possa che esser utile alla nazione e costantemente pro- 
sperare , (2). Un caso ancor più significativo si ha a proposito 
dei Viuygi del Petrarca di Ambrogio Levati. “ Stando al giu- 
dizio ed alle osservazioni della Biblioteca Italiana pare che il 
signor Lepati (sic) non sia stato molto felice così nell’imma- 
ginare, come nell’ eseguire il suo lavoro , (3). Critica riflessa, 


(1) Viene infatti elencato fra gli scritti di Gerolamo nella necerologia 
(t. 66 del Giornale, p. 284). 

(2) Serie II, t. 21, 1819, pp. 184-5. 

(3) Serie IL t. 24, 1821, p. 
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dunque, e nient'altro! Si capisce quindi quanto poca importanza 
possa avere rispetto alla critica questo giornale che per le opere, 
la cui valutazione più interesserebbe, si appoggiava quasi sempre 
al parere di un altro giornale, usando affermazioni recise, senza 
quel contorno di erudizione e di buon senso che pure aveva, an- 
che negli attacchi, il giornale milanese. 

Non sempre però l’accordo con l'oracolo milanese era per- 
fetto; e ciò quando si trattava di scrittori veneti, di cui la Bi- 
blioteca o non rendeva conto o parlava troppo poco. Allora il 
giornale padovano non aveva scrupoli di allontanarsi dalla sua 
fonte critica e di tacciarla di parzialità. Così, a proposito dei versi 
di Toresa Albarelli Vordoni, si accusava il critico milanese o di 
aver “ voluto uscire da ogni termine nelle lodi per bizzarria, 
e mancò all’ufficio decoroso, e alla gravità di buon critico ,, o di 
aver voluto “ sedere a scranna ed accordare egli solo una corona 
di merito poetico, che può esser disputato per altre donne vi- 
venti, e fu ingiusto ,, mentre poi non aveva che fatto un lieve 
accenno ai versi di Costanza Moscheni (1). E così, a proposito 
della traduzione della Maria Stuarda fatta dalla veronese Ed- 
vige De-Battisti, il critico veneto lanciava una freccia contro la 
Biblioteca, che aveva parlato a lungo della traduzione del Maffei 
e non dell’altra, “ con quel favore che essa Biblioteca ad alcuni 
nomi a sè cari (lo sicno anche meritamente) ma pur per questi 
più largamente comparte ,. Se dunque talvolta ce’ era discordanza 
di opinioni, ciò non era dovuto che al regionalismo ed a predi- 
lezioni personali. 

Classico era l’indirizzo, ma non per questo si deve credere 
che il giornale fosse un arrabbiato avversario del romanticismo. 
Questo contegno di tolleranza corrispondeva, del resto, a quanto 
esso si era proposto; di non dare cioè larga parte alle polemiche. 
Così esso non ha contro il romanticismo quelle invetttive che ab- 
bondano in altri giornali; anzi, specialmente se si tratti di qual- 
che antore prediletto, si mostra propenso a scusarne le tendenze 
romantiche. Così a proposito del Saggio di poesie del Carrer 
(Venezia 1819) parlando degli Idilli, il critico scriveva: “ Forse 
alcuni puritani troveranno in questi Idillj un colore di romanti- 


(1) Serie IIT, t. 20, 1825. 


TOMO XXIV, PARTR II 18 
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cismo, che rare volte cambia di tinta; noi però vorremmo che 
tutti i romantici avessero il felice ingegno, la rapida immagina- 
zione, e la calda anima del giovanetto Carrer, che forse una sì 
grave discordia non li separerebbe ora dal reverendo partito dei 
classici, (1). E, qualche anno più tardi, parlava con deferenza 
del poema /l Clotaldo dello stesso autore, sebbene “ lavorato 
alla romantica, (2); e a proposito della Ne//4 del Benzon seri- 
veva: “ Chi vi trova assai del romantico, chi dello scuro, e chi 
del bello moltissimo. Io credo che tutte queste opinioni siano 
vere, senza farsi danno reciprocamente , (3). Crediamo quindi 
che troppo innanzi andasse, rispetto alle idee del giornale, quel 
collaboratore anonimo che in una lettera a Filippo Scolari di- 
chiarava che “i libri buoni, anzi ottimi, son già tutti stampati, 
cioè gli antichi ,,, che tutto il resto “non è che una copia o un 
rifritto dei classici antichi,,, e che i moderni “o vi annoiano o 
vi appestano ,, (4). Nel giornale (e questo mostra come, per quanto 
classicista, esso fosse sufficientemente largo di idee) troviamo ab- 
bastanza frequenti le recensioni di traduzioni dalle lingue stra- 
niere, come pure di opere appartenenti al Parnaso romantico. 
È vero che negli ultimi suoi anni esso deplorava che “un tur- 
bine o per meglio dire un oceano di traduzioni in sola una 
quarta parte di secolo fosse venuta ad innondare i campi dell’ita- 
liana letteratura... fatiche di quasi sempre difficilissimo riusci- 
mento e causa prossima di corruzione nel gusto proprio della 
nazione,,, ma insieme riconosceva l’ utilità e l’ importanza delle 
traduzioni ben fatte di opere veramente insigni (5). Ed infatti 
parlava a lungo della traduzione del Corsaro del Byron, della 
cui arte il critico cercava di determinare i caratteri in un giu- 
ddizio più favorevole che avverso (6), come pure delle traduzioni 
di Schiller, Chateaubriand, Milton, Ossian ed altri ancora. 
Quanto ai nostri scrittori ricorderò le recensioni dell'Ortis (7) 


(1) Serie II, t. 21, 1819, p. 253. 

(2) Serie III, t. 3, 1825. 

(3) Serie II, t. 20, 1819. 

(4) Serie II, t. IV, 1813. 

(5) Serie IV, t. II, 1828. 

(6) Serie II, t. 23, 1823. 

(7) Dopo un riassunto del libro se ne loda lo stile immaginoso e 
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ec del Discorso sul testo dellu Divina Commedia del Foscolo, 
di alcune tragedie del Nicolini, della Ippazia della Saluzzo, 
ed una lunghissima e benignissima del Poeta di Teatro del Pa- 
nanti; ma un ricordo speciale meritano le recensioni del Man- 
zoni. Il primo cenno si ha a proposito della Morale cattolica 
(Milano 1819) “opera piena di sana e profonda cristiana filosofia. 
I suoi Inni Sacri che vennero alla luce non ha guari in Milano, 
hanno renduto noto anche in Pindo il nome di lui, illustre già 
appo i letterati e chiaro a’ quei tutti che hanno il bene di co- 
noscerlo, per li rari talenti e le doti peregrine di cui fornì Dio 
la sua bell’ anima ,,. E, dopo un largo riassunto dell’ opera, il 
critico concludeva ammirando “la somma moderazione dell’ au- 
tore modernissimo, italiano e cattolico nel dimostrare erronce e 
false le accuse del ginevrino e calvinista avversario, inteso a de- 
nigrare la moderna Italia ,, (1). Come si vede l’ opera del grande 
lombardo non poteva trovare un’ approvazione più ampia. 

Ben più arcigno critico trovarono invece in Filippo Scolari 
gli Inni Sacri quando uscirono nella seconda edizione (1822): 
giacchè, sebbene egli si mostri largo di lodi verso l’autore pel 
tentativo di “ ricondurre in questi nostri tempi la grande arte 
poetica agli uffici suoi propri e sublimi, quelli della religione, 
della filosofia e del costume ,, pure ai singoli inni fa poi una 
serie di osservazioni, che per la loro inconsideratezza ci ricordano 
quelle dell'abate Salvagnoli-Marchetti (2). Così nella Risurrezione 
biasima il “ marmo inoperoso , e “l'arca scaruta ,, cpiteti errati, 
giacchè, “tanto è vero che il marmo non era inoperoso, che fa- 
ceva l’ officio suo premendo l'arca, onde appunto il miracolo; 
e che l’arca poi fosse scavata non era cosa da dirsi ,. Così, nella 
strofa “sia frugal del ricco il pasto ecc. ,, al critico sembrava 


l'abilità di commuovere. E si aggiunge : “ offre questo romanzo un saggio 
di un nuovo genere di letteratura finora ignota all’ Italia, della cui in- 
troduzione non saprei se insiem colle lettere goderne potesse egualmente 
la nazional moralità, nè quanto servir potesse alla pubblica felicità: 1e- 
sperienza degli altri popoli dov’ egli ha luogo lo può indicare abbastanza x 
(Serie I, tomo IV, 1803). | - 

(1) Serie II, t. 19, 1819. 

(2) Cfr. Grosuà Carpucci, Dell’ Inno “ La Risurrezione, in A. Maun- 
zoni ete., Opere, X, pp. 161-222. 
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che “la santa letizia possa e debba far ridente anche il desco 
dei poveri senza l’invocato tesoro delle imbandizioni superbe 
che mai non vi arrivano , : mostrando di non comprendere il pro- 
fondo significato filantropico dei versi manzoniani. Così nel Nome 
di Maria biasimava la indeterminatezza del “ non so qual pen- 
dice ,, e il “ che non conosca de’ tuoi miti altari ,, dove il verbo 
conoscere “ attribuisce soverchia forza dell’ intelligenza ai fiori ,. 
Nel Natale poi non approvava la strofa “ Dormi, o fanciul, non 
piangere ,, ch’ egli attribuiva ai pastori e che gli pare “ non 
8’ accordi con l’idee affettuose e semplici, proprie delle persone 
e delle circostanze e che sembri discordante perfino col suo prin- 
cipio. Li due primi versi infatti sono teneri ed affettuosi; gli 
altri cinque traboccanti per subita grandiosità di pensieri... Non 
par bene che li pastori ne abbiano a saper tanto ,! L'inno Lu 
Passione gli sembra “ristretto a limiti troppo angusti e che 
perciò non offra quell’ abbondanza e quella forza di situazioni 
e di colorito, che parevano dimandate dal più fertile e dal più 
patetico degli argomenti cristiani ,. Loda invece la Pentecoste che 
gli sembra “ rafforzare le speranze , di chi chiede al Manzoni un 
adempimento sempre più largo de’ propri voti (1). 

La recensione dello Scolari non fu lasciata passare inosser- 
vata, ma nel Giornale sulle scienze e lettere delle Provincie ve- 
nete (2), un anonimo sentì il bisogno di stampare una “ rettifi- 
cazione , in difesa degli Inni. “ Poesia da far mutoli i gorgozzuli 
di sei milioni di poeti, e da rinsanire in fatto di gusto un’ intera 
età traviata, richiedevano l’ ardimento e la forza di un ingegno 
straordinario ad esser composti, e domandavano l'acume e gli 
studi di un letterato provetto ad esser laudati debitamente ,; 
non già uno che, al modo dello Scolari, dichiarasse “ alla carlona 
le bellezze sfolgoranti e moltissime , di essi. Quindi 1’ anonimo 
si fa a scusare il pocta dalle osservazioni mossegli dal critico, 
del quale mette in evidenza le deficienze e le cantonate. Replicò 
in favore dello Scolari un certo Mauro Gobbelli di Verona (3), 


(1) Serie II, t. 28, pp. 193-203, 1823. 
(2) 1825, vol. VIII, p. 139. 
(3) 1825, vol. VIII, pp. 226-230. 
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riaffermando le osservazioni del suo difeso e ampliandole con 
nuove prove che però persuadono ben poco. 

Prima di cessare le sue pubblicazioni, il giornale di Padova 
non mancò di dar notizia anche del capolavoro manzoniano, per 
cui “le menti di tutti gl’ Italiani, e si potrebbe anche dire di 
molta parte d’ Europa restarono soprafatti di meraviglia, da en- 
tusiasmo e da vero diletto a leggerlo , (1). Chi ne parla è Ge- 
rolamo Veladoni in una “ Corrispondenza letteraria ,. “ Una tanta 
opera, egli scrive, non poteva certamente venire che dal genio 
e dalla mente del cantore dell’ Adelchi e del Carmagnola e dal 
sublime scrittore degli Inni Sacri. Non poteva essere pensata e 
scritta che da un profondo filosofo, da un vero conoscitore del 
cuore umano e da una penna condotta dai sentimenti più vivi 
di religione e di patria ,. Confessando di aver pianto più volte 
nel leggere il libro, soggiunge che ogni disputa sulla natura di 
esso, se sia storia o romanzo o se sia scritto con le regole del- 
l’arte, riesce inutile: esso “è un libro che non perirà mai, e 
farà sempre grande onore all’ Italia del secolo XIX ,. Quanto ai 
difetti dell’ opera, il critico crede che molte parti “ potrebbero es- 
sere capaci di utile restringimento e questo per non raffreddare 
di troppo il calore della storia principale ,. Ma dove il Manzoni 
ha errato senza scusa è nella “ orrenda, scandalosa e ributtante 
comparsa che, malgrado l’ industria usata dal religiosissimo autore 
nell’ accennare le cose, fa nullameno in quest’ opera quell’ inde- 
snissima monaca y. Ben vedo, dice il critico, il fine morale, a cui 
mira l’autore, “ ma il danno e lo scandalo di quella pittura è 
troppo potente per concepire la speranza che fra cento lettori 
possano li novantanove raccogliere il frutto dell’ esempio, e non 
rimaner invece amareggiati dal fiele. E se anche il danno non 
fosse che per uno solo? ,. Come si vede il critico non era troppo 
di manica larga, nè senza pregiudizi: ma nel complesso egli a- 
veva intuita l’importanza artistica dell’ opera manzoniana, al di 
sopra di ogni questione di scuola e di critica: il che ci mostra 
come anche nel Veneto il romanticismo si venisse affermando, se 
non direttamente, almeno di riflesso, per l’ ammirazione tributata 
ad opere che per la loro eccellenza si imponevano ai seguaci di 
qualsiasi scuola. 


(1) Serie IV, t. I, 1828, 
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Il Giornale dei fratelli Da Rio continuò ininterrotto dal 1802 
al 1825, poi fu ripreso nel 1828, ma, compiuta l’ annata, cessava. 
“Il numero dei Giornali d’ ogni genere che sempre più va cre- 
scendo, dei gabinetti di lettura, che moltiplicandosi scemano na- 
turalmente quello degli associati, la difficoltà delle spedizioni, ed 
altri motivi, (1), fra cui probabilmente la morte di Gerolamo, 
che lasciava solo il fratello, determinarono la cessazione di questo 
giornale che, se proprio non rappresenta una corrente nuova e 
di vero progresso nella cultura veneta della prima metà dell’ otto- 
cento, ha però il merito di aver contribuito alla diffusione del 
sapere scientifico e letterario, di aver cercato di tener alto il 
nome italiano, e di non esser stato, per di più, un rigido av- 
versario della nuova corrente letteraria che veniva affermandosi 
di fronte al classicismo. 


6. Maggiore importanza nella storia della cultura veneta nel 
primo quarto del secolo ha il Giornale sulle scienze e lettere delle 
Provincie venete, conosciuto più comunemente col nome di Gior- 
nale di Treviso, perchè quivi usciva pei tipi dell’ Andreola. Non 
ebbe vita troppo lunga, perchè durò soltanto dal luglio 1821 al 
1830; pure si può affermare che durante questo periodo seppe 
acquistarsi un posto importante ed ottenere una notevole diffu- 
sione. Quali gli intenti del giornale? Nel “ Manifesto , (2) fir- 
mato dal Cesari, da Giuseppe Bianchetti, da Marco Mandruzzato 
e da Giuseppe Monico, essi dichiarano che, mossi non già dal 
desiderio del guadagno, ma unicamente da ‘“ purissimo amore 
della patria ,, fondarono questo giornale con lo scopo di render 
conto di quanto si veniva pubblicando nel Veneto, fedeli in ciò 
alla tradizione regionale così forte tra noi. Con questo però essi 
non intendevano di separare interamente la nostra regione dal 
movimento letterario del resto d’Italia, anzi proponevansi di ri- 
volgere lo sguardo, quantunque più limitatamente, anche alla let- 
teratura delle altre regioni ed un poco anche alle straniere. “ Esso 
giornale) non anela a mettersi nel novero dei più illustri gior- 
nali italiani ,, scrivevano i compilatori nell’ intraprendere la terza 


(1) Serie IV, t. II, 1828 (Avviso). 
(2) Trovasi in (Giornale dell’ Italiana Letteratura, 1821. 
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- annata (1), ma nello stesso tempo si compiacevano ch’ esso fosse 
“il solo che regolarmente uscisse a luce in queste provincie, 
quando la non lontana Lombardia ne novera pur tanti, e tutti, 
qual più qual meno, sostenuti dal pubblico favore , (2). Diret- 
tore era l’ abate Giuseppe Monico (1769-1829) di Riese, cugino 
di Jacopo, patriarca di Venezia; insegnante dapprima nel semi- 
nario di Treviso, poi dal 1800 arciprete di Postioma, dove ri- 
mase fino alla sua morte, trascorrendo una vita tranquilla dedita 
agli studi prediletti, e in relazione con molti letterati di quel 
tempo (3). Collaboratori principali oltre al Monico, al Cesari che 
vi iniziò la pubblicazione delle sue Bellezze di Dante, ed al 
Bianchetti che, come vedremo, più tardi assumerà la direzione 
del giornale, erano Luigi Corniani d’ Algarotti, per qualche tempo 
Nicolò Tommaseo, Pier Alessandro Paravia, Ippolito Pindemonte, 
Jacopo Crescini, Gerolamo Veladoni, Francesco Villardi, per qual- 
che cosa anche il Carrer, ed altri ancora. 
Finchè durò la direzione del Monico, l’ indirizzo del giornale 
fu prevalentemente classico. Già nella “ Prefazione ,, scritta dal 
Bianchetti, si fa viva raccomandazione di porre ogni studio “a 
raffrenare le fantasie, a tenerle salde alle leggi eterne, immuta- 
bili, le quali, create dalla serenità del greco cielo, da quella del- 
l’ italiano con tanto suo onore, e per tanto volgere di vari tempi 
mantenute, sarebbe più che turchesca barbarie il cacciarnele ,. 
È quindi naturale che non manchino le frecciate contro i roman- 
tici, “ spiritata genia che da qualche tempo è tornata ad uscire 
di casa del diavolo ad ammorbare colle sue eruttazioni il puris- 
simo aere del Parnaso , (4). E qualche tempo dopo, a proposito 
di alcune parole del Giornale Teatrale dove si accennava ai 
“ trionfi della romantica mania , (5), il critico arcigno del nostro 


(1) Giornale sulle scienze e lettere ecc. vol. V, 1823. 

(2) Idem, vol. VII, 1824. 

(3) Per più ampie notizie rimando alla biografia che ne scrisse 
Giianiacopo Fontana (De TipAaLpo, Biograf. dell’ illustri italiani, VII, 
pp. 435-438). Vedi anche G. BrancHETTI, in Giornale, vol. XVI. Molte 
lettere del Monico si conservano nella Marciana di Venezia (It. CI. X, 
cod. 272), dirette ad Agostino Fapanni. 

(4) Giornale, 1822, vol. III, p. 292. 

(5) Giornale Teatrale, 1824, vol. VI, p. 246, 
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giornale obbiettava: “Di che trionfi del Romanticismo parlate ? 
È questo un genere di poesia combattuto, profligato, depresso in 
Italia. Tanto è dire, ad uno scrittore, romantico, quanto oscuro, 
smodato, barbaro, insomma pessimo. Quando v’ ebbero questi 
trionfi in Italia, vi ripeto? E in qual mai delle sue provincie ? 
Vero è bene che pochi proseliti di questa sciaguratissima setta 
inosservati o derisi perdurano; ma che ? i giornali, le accademie, 
i retori, i grammatici tutti non hanno di già sentenziato ? Chi 
oserà contraddire al giudizio dei retori, dei grammatici, dei gior- 
nali, delle accademie ? Eh, chiunque vi siate, vi so dire che 
questa mal’ erba non allignerà mai nella nostra terra amenissima. 
Gli indefessi bifolchi non saranno mai stanchi di estirparla, quan- 
tunque volte ripullulasse , (1). L'immagine finale, a dire il vero, 
non lascia un'impressione troppo grata, ma conviene pensare che 
per un arcade, com’ era probabilmente il nostro critico, non po- 
teva essere più appropriata! E tutto questo po’ po’ di roba nel 
1824, quando già in Lombardia la contesa si poteva dire spenta, 
ed il grande campione del romanticismo lavorava intorno ad opere 
che dovevano avere una vittoria incontrastata! 

In un solo luogo del giornale si nota una certa tolleranza 
verso il romanticismo, in un articolo sul Clotaldo del Carrer. 
“ Assicuriamo, scriveva il critico, (che che ne dicano i classici) 
che ov' anco egli senta del gusto romantico, pure degno ne sembra 
di molta lode, essendo nostra sentenza, che in qual siasi sorta 
di scuola antica o moderna, o consacrata dall’ uso o combattuta 
dalle opinioni, i lampi del genio abbagliano sempre, e che la di- 
vina poesia, qualunque l’ argomento che tratta, e la maniera a cui 
8’ attiene, fa scorgere sempre e dovunque chi è nato per essa , (2). 

Questo indirizzo classico, nonostante che qua e là il giornale 
avesse accennato ad una maggiore larghezza di idee, trova la 
sua più ampia esplicazione proprio negli ultimi due anni, in una 
nuova rubrica firmata col psendonimo di Momo Aristarco. Si finge 
che Momo (non so chi si celasse sotto questo nome), abbia avuto 
l’incarico da Giove di recensire le opere che vengono alla luce, 
ed egli in uno stile vivace sì, ma un po’ bislacco e pieno di semme 


(1) Giornale, 1824, vol. VI, p. 246. 
(2) Giornale, 1826, XX, p. 264. 
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puristiche, giudica delle opere nuove con molta libertà, se non 
con molto discernimento. La sua avversione pel romanticismo ar- 
riva fino al punto da difendere senza restrizione alcuna la mi- 
tologia, cosa che ormai non si faceva più da parecchi anni; e 
da prendersela perciò col Sismondi che aveva constatato la deca- 
denza di essa. Non aveva letto, il critico ginevrino, la più per- 
fetta delle poesie, il sermone del Monti ? “ Cianci il sig. Sismondi 
a sua posta, e poco sapendone di poesia schiamazzi nuovo gaz- 
zerotto tra i cigni, che noi frattanto gli mostrerem con queste 
stanze (1) alla mano, ch'egli nello scandagliare il gusto poetico 
delle nazioni avea le traveggole , (2). E definiva il romanticismo 
“ una poesia forte, paurosa, selvaggia, che canta spettri e diavo- 
lerie, e gode spremerti le cervella a farti pur raccapezzar netto 
un sentimento o un’ idea non balzana ,, (3); mentre in un articolo 
colpiva a sangue la Biblioteca italiana, che avea censurate le 
Bellezze di Dante del Cesari. 

Il povero neo-aristarco però non potè lanciare i suoi strali 
per lungo tempo. Nel giugno del 1829, il giornale cessava le sue 
pubblicazioni, cessazione causata non solo dalla morte del diret- 
tore, il Monico (4), ma anche probabilmente dall'indirizzo ormai 
troppo vecchio del giornale e da parecchie inimicizie ch’ esso si 
era attirate, giacchè, come ci fa sapere un biografo del Monico, 
lo si accusava “ di soverchia facilità nell’indistinta accettazione 
degli scritti, e nel sostenere tal fiata la ragione di chi meno l’a- 
veva,, (5). Il Giornale infatti fin dal principio s'era mostrato for- 
nito di una certa vitalità ed anche d’ un certo spirito combattivo. 
Non pochi sono gli articoli polemici contro qualche opera o contro 
altri giornali. Quella che veniva presa di mira sopra gli altri era 
la Biblioteca italicna, anzi si può dire che il giornale trevigiano 


(1) Al salice, stanze di certo De Visiani. 

(2) Giornale, 1828, XIV, p. 268 e see. 

(3) Giornale, 1828, XV, p. 130. 

(4) Il Bianchetti lasciò scritto che il Monico non si curava di ri- 
scuotere il danaro dagli associati e che spesso concedeva elogi a certe 
inezie in prosa e in verso, nonostante ch'egli lo sconsigliasse, mostran- 
dogli quanto fosse il bisogno di una letteratura serla e nazionale. 

(5) Biografia seritta da Gianiacopo Fontana in Dr TipaLpo, Li0g. 
degli italiani illustri, VII, pp. 435-435. 
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si facesse il portavoce di quegli scrittori veneti che spesso si ve- 
devano mal trattati, talvolta ingiustamente, dal giornale milanese. 
Così già nel 1823 si può leggere un violento articolo contro la 
recensione che la Biblioteca aveva fatta della Storia di Milano 
del Rosmini, fratello del filosofo (1), poi subito una lettera di un 
veronese (2) in difesa della traduzione dell’ Odissea del Pinde- 
monte, di cui la stessa Biblioteca aveva detto molto male, e nello 
stesso anno una lettera di Filippo Scolari (3) in difesa del pro- 
prio Ragionamento sulla Divina Commedia, lettera che il gior- 
nale milanese non aveva voluto stampare. Migliori invece i rap- 
porti col Giornale di Padova, col quale non ebbe se non la po- 
lemica sugli Inni Sacri, di cui abbiamo già parlato. Molta stima 
mostrò inoltre per l’ Antologia di Firenze, sebbene non man- 
casse qualche attacco anche contro di essa : anzi di uno di questi 
è proprio autore il Tommaseo, che più tardi avrà tanta parte 
nella redazione del giornale fiorentino (4). 

Converrebbe anzi, far qui parola della collaborazione giova- 
nile del Tommaseo nel giornale di Treviso, ma poichè essa mi 
porterebbe un po’ per le lunghe, e poichè di essa spero di poter 
trattare fra breve, studiando il soggiorno del Tommaseo a Padova 
durante gli studi universitari, credo opportuno di non farne qui 
parola. Ricorderò soltanto ch’ egli cessò di collaborare nel gior- 
nale, ancor prima di lasciare il Veneto, non solo per le ire che 
s' era attirate con le sue critiche, ma probabilmente, anche, perchè 
non approvava l’ indirizzo del giornale. Voleva infatti ampliarlo 
e riordinarlo (5), ed a tal proposito (a quanto pare) aveva scritto 
al Monico, col quale si serbò poi sempre in buoni rapporti, e di 
cui scrisse la necrologia (6). 


(1) Tomo IV, 1823. 

(2) Tomo V, 1823. 

(3) Tomo IV, 1823. 

(4) Tomo V, 1823. 

(5) Memorie poetiche, p. 116. Anche il Marinovich gli scriveva: 
“Quel giornale in cui voi entraste collaboratore, fu veramente finora 
la magra cosa. Impinguatelo se volete che fruttifichi. (Dell animo e 
dell’ ingegno di A. Marinovich — memorie di N, Tommaseo, Venezia, 
1840, p. 53). 

(6) Dizionario estetico, pp. 242-244, 
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Nel novembre del 1829 il Giornale di Treviso risorse per 
opera del Bianchetti il quale dopo aver lasciata la “ società ,, 
stretta col Monico e gli altri, appena un anno dopo la fondazione 
del giornale (1), ora assumeva la direzione con ben altri inten- 
dimenti e con operosità degna di un premio maggiore. Nell’ in- 
troduzione a questa Continuazione il Bianchetti, ch’ era allora nel 
fiore della virilità, non nascondeva la titubanza ed i timori con 
cui 8’ era accinto all’ impresa, e confessava che, per poter man- 
dare fuori a tempo quel primo fascicolo doppio, 8’ era visto co- 
stretto a dettarlo quasi tutto lui. “ Mi trovo solo,, scriveva, ma 
insieme esternava la speranza che gli aiuti non gli sarebbero 
mancati. E già fin dalla introduzione egli fissava quel nobile pro- 
gramma che poi seguì con costanza e con fortezza e che dona 
tanta simpatia alla vita ancor breve di questo giornale. Si pro- 
poneva il Bianchetti “di scrivere con ischietta ingenuità e ra- 
gionevole libertà ciò che sentira, e come lo sentiva,, e di ta- 
cersi volentieri quando ‘dovesse alterare il suo sentimento, e 
più quando contraddirlo ,. Ed aggiungeva queste parole, che po- 
trebbero benissimo servire a esprimere il carattere di tutta la sua 
attività di scrittore: ‘“ L'uomo deve portare nelle cose letterarie 
una morale tanto pura, quanto in tutte le altre azioni della vita 
sua; egli deve dettare pur queste secondo i dettami di una buona 
ed illibata coscienza ,, (2). Per questo egli dichiarava che gli arti- 
coli del giornale dovevano d'ora innanzi essere firmati, e si au- 
gurava che questo metodo avessero ad adottare anche gli altri 
giornali. 

Il programma era vasto ed ispirato a criteri più moderni e 
più nobili che pel passato, per quanto ciò non apparisse troppo 


(1) Nel febbraio del 1822 il Monico scriveva al Fapanni: “Temo 
che questo Giornale voglia aver vita non lunga. Il Mandruzzato dice che 
le circostanze di famiglia e di salute non gli consentono di occuparsiì in 
questa faccenda e perciò volersi ritirare e con esso probabilmente anche 
il Cesari, tanto più che fra pochi dì quest’ ultimo intraprende il viaggio 
di Roma. In tal caso restando io solo con Bianchetti non può andare 
avanti, tanto più che la maniera di pensare su ciò del Bianchetti non 
si confà con la mia, (Bibl. Marciana, It. CI. X, cod. 272). 

(2) Continuazione al Giornale delle provincie Venete, anno 1. In- 
troduzione. 
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esteriormente. Si doveva render conto degli scritti più importanti 
che uscivano nel resto d’Italia, e mostrare a sua volta quanto si 
operasse nelle provincie nostre; senza tralasciare, ove se ne pre- 
sentasse l'occasione, di pariare anche delle letterature straniere. 
E possiamo dire che il giornale, ad onta delle difficoltà in cui sì 
trovò, seppe mantenere le sue promesse. Peccato però che i col- 
laboratori mancassero, sì che il Bianchetti si trovasse costretto a 
scriverlo quasi tutto di suo pugno. )er questo i due volumi della 
Continuazione, più che un vero e proprio giornale, ossia la ma- 
nifestazione del pensiero di una collettività, si devono considerare 
come opera individuale del Bianchetti, sicchè degli scritti in esso 
apparsi di mano del Bianchetti mi sembrò più opportuno far pa- 
rola a parte, in un altro mio lavoro sull'attività critica dello 
scrittore trevigiano. Ricorderò soltanto che qui apparvero succes- 
sivamente i primi cinque Discorsi dello scrittore italiano, V' arti- 
colo sulla Buttuglia di Benevento del Guerrazzi, gli scritti sul 
romanzo storico, ed altri importanti articoli, dove si vede quale 
larghezza di criteri e d'intenti il Bianchetti avesse posto a base 
del suo giornale. 

La Continuazione non doveva durare che fino al dicembre 
del 1830, con quanta abnegazione e fatica del Bianchetti si può 
vedere da alcune parole piene di rammarico, che in un articolo 
sul giornalismo si era lasciate sfuggire già l'anno innanzi. “ Io, 
superando la naturale inerzia e l' aborrimento per certi lavori di 
troppa pazienza, mi vado affaticando intorno a questo giornale, 
con molto amore, e cerco di renderlo non affatto indegno d'esser 
letto. Scriverlo tutto mi è impossibile: e questo lo dicofa quelli 
che potrebbero aiutarlo col loro ingegno. Sostenere una parte 
delle spese, nè pure mi è possibile: e questo dico a quelli che 
potrebbero aiutarlo col danaro, associandovisi. In quanto agli im- 
pedimenti, ad alcuni mi è forza piegarmi, e mi piego: alcuni mi 
adopero a vincere, e mi pare di vincerli. G’impedimenti che 
veramente mì spaventano sono quelli che non veggo, e che però 
non posso nè combattere nè fuggire. Detto questo, se il giornale 
durerà, il merito sarà di molti; se perirà, la colpa non sarà certo 
di me solo., (1). Così accadde che mentre per 1° innanzi il gior- 
FI EI 


(1) Continuazione del Giornale ete., I, pp. 150-157. 
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nale ben poco prendeva da altri, verso la fine il Bianchetti si 
trovò costretto a togliere lunghi ed interi articoli da altri gior- 
nali, specialmente dall’Anto/ogia di Firenze (1). Ma nemmeno 
questi prestiti valsero a tener in vita il giornale trevigiano, il 
quale dovette cessare dopo un anno. 

Oltre la mancanza di collaboratori, la scarsità di abbonati c 
quindi le difficoltà pecuniarie, non riesce difficile d’intravvedere 
negl’ “ impedimenti nascosti ,, a cui il Bianchetti accenna nelle 
parole più su riportate, una ragione ben più grave della poca flo- 
ridezza del giornale: la ragione politica. Leggendo infatti gli ar- 
ticoli che il Bianchetti veniva stampando nel suo giornale, si scorge 
che sotto le osservazioni critiche, sotto i concetti letterari ch'egli 
esprime, cova nn sentimento ben più alto: quello della patria. 
Pel Bianchetti l’arte ha una missione civile e nazionale ed a 
questo si deve badare nel valutare l’opera d’arte: essa non ha 
ragione alcuna di esistere, qualora venga meno a quelle idealità 
civili ch'egli segretamente covava nell’animo suo e che più tardi 
faranno sì ch'egli deva fuggire dalle provincie venete per aver 
preso parte ai moti liberali. Ora questo indirizzo patriottico dato 
nascostamente al giornale, ma non tanto nascosto da non poter 
essere subodorato dalla polizia austriaca, dovette esser causa che 
il giornale si trovasse ostacolato dal governo, per quanto con 
mezzi indiretti. Le allusioni all'indipendenza nazionale risaltano 
subito ai nostri occhi, e frequenti, specialmente negli scritti sul 
romanzo storico e la sua efficacia educativa; tanto evidenti che 
dovettero apparire anche ai non sempre astuti censori dell'Austria, 
Questo si vede più specialmente nell'articolo Dei romanzi sfo- 
rici în genere, dove (dopo aleuni periodi nei quali il Bianchetti 
diceva con quanta simpatia egli avesse visto il divulgarsi dei ro- 
manzi storici, e come avesse pregato gli Italiani di considerare 
quel genere “ con quell’alta ed utile idea, con cui gli pareva mani. 
festo averlo considerato il dottor Guerrazzi, cioè come un gran soc- 
corso alle anime popolari, per isvegliare in esse molte nobili virtà ,,) 
vi sono alcuni asterischi dinotanti certo qualche soppressione 
della censura (2). Opposizione, questa della censura, che forse 


(0) Corntinnazione del Giornale ete., Lp. 181. 
(2) Continnazione ete. 1830, pp. 266-202, Del vomanzi storici tn genere. 
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da sola non sarebbe bastata a far cessare il giornale, se mag- 
giore fosse stata la coscienza, tra noi, dei fini a cui il Bianchetti 
mirava. Ma intorno al ’30, qui nel Veneto, si può ben credere 
che il sentimento patriottico non fosse ancora molto esteso, ond’è 
che nell’affermare la necessità di divulgarlo mediante le lettere 
si può ben dire che il Bianchetti sia stato uno dei primi, se 
non addirittura il primo. 

Inoltre egli vedeva, ed anche di questo gli va data lode, 
come il mezzo migliore per diffondere le nobili idealità in tutte 
le classi sociali, anche nel popolo, fosse appunto il giornale; e 
gioverebbe leggere un suo articolo, (1) per vedere quanto buon 
senso e quali nobili idealità lo guidassero nella sua opera. Pa- 
ragonando egli la grande importanza dei giornali stranieri con 
quella limitatissima dei nostri, trovava due cause principali di 
questa nostra inferiorità : l'una era dovuta al popolo italiano stesso, 
poco desideroso di istruirsi; l’altra, certo più grave, dipendeva 
dai nostri scrittori i quali, cominciando dai massimi, si guarda- 
vano bene dallo scrivere nei periodici, temendo che ne scapitasse 
la loro fama, mentre nelle altre nazioni, e particolarmente in In- 
ghilterra, le riviste si onoravano sempre dei nomi dei più grandi 
scrittori. ‘“ Fra noi — concludeva — la stampa periodica è an- 
cora nell’ infanzia ;. pochi ne comprendono l'utilità, pochissimi la 
necessità; e il popolo non se ne cura,,; perciò i giornali, per 
quanto bene comincino, sono costretti a tramontare ben presto. 
Così accadde di quello di Treviso, il quale, per di più, nel sno 
ultimo anno aveva visto nascere un nuovo rivale, il Poligrafo di 
Verona, sicchè non poteva nemmeno sperare in una diffusione 
maggiore per la cessazione allora avvenuta del Giornale dell’i- 
taliana letteratura. Il Bianchetti, quindi, cessato l’impegno as- 
sunto cogli abbonati, interrompeva la pubblicazione e si faceva 
collaboratore del nuovo giornale di Verona, che l’' accettava con 
entusiasmo “ come uno di quegli ingegni rarissimi, che a’ nostri 
giorni fioriscono e si distinguono in fra i più dotti scrittori che 
l’onore accrescono dell’ italiana letteratura ,, (2). E allora il Bian- 


(1) Continnazione ete., 1830, pp. 150-157, Del giornalismo in Italia. 
(2) Poligrafo, giornule di scienze, lettere ed arti, nov.-die., 1830, 
pp. 262-4. 
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chetti stesso mandò al nuovo giornale una sua lunga lettera 
dove, dopo aver accennato alle fatiche con cui aveva condotto 
avanti quello di Treviso, ed alle “non poche contrarietà e male- 
volenze ,, acquistatesi, esponeva le norme con le quali avrebbe 
continuato a scrivere nel Poligrafo, rivolgendosi specialmente alla 
nuova generazione, nella quale poneva le più ferme speranze. 
Egli pensava che l’Italia non avesse tanto bisogno di uomini assai 
grandi, poichè già li aveva, quanto che fosse ‘illuminato il più 
gran numero possibile di intelletti, che progredisse quanto più era 
possibile l’incivilimento nazionale, che si portasse fin dove poteva 
giungere tra le più infime classi ,,, Questo non poteva esser opera 
che del giornalismo; questo, per quanto stava in lui, egli aveva 
| fatto e si proponeva di fare anche nel nuovo giornale (1). 

Così per opera di un uomo solo, pieno di alacrità e di co- 
raggio, anche nel Veneto, tardo seguace della vicina Lombardia, 
era sorto e fiorito, per quanto era stato possibile, un giornale in- 
spirato alle idealità stesse che in parte avevano inspirato parecchi 
anni prima il Conciliatore e continuavano ad inspirare l’ Antologia 
di Firenze. Possiamo anzi notare in esso, rispetto al Conciliatore, 
un progresso dovuto ai tempi, giacchè la questione letteraria s'è 
ormai interamente mutata in una questione civile e politica. Pec- 
cato che il giornale di Treviso abbia dovuto interrompere la sua 
opera così bene iniziata! Così com'è, esso non ci dà che l’ esempio 
d’un’ attività e d’ un coraggio rari; se esso avesse continuato a 
vivere, sarebbe stato uno degli strumenti più efficaci perchè le 
provincie nostre si fossero sentite più strettamente legate al resto 
d’Italia e perchè la nuova letteratura nazionale avesse avuto an- 
che tra noi una grande diffusione. 


4. La nobiltà d’intenti e l’importanza del Giornale di Tre- 
viso apparirà ancor meglio ov’esso si confronti con quello che da 
molti se ne considerava la continuazione, il Poligrafo, giornale di 
scienze, lettere ed arti (2). Erane direttore il conte Giovanni Girolamo 
Orti-Manara, rampollo di una delle più nobili famiglie veronesi, 
che dal padre Girolamo aveva ereditato l’amore alle arti e alle 


(1) Poligrafo ete., gennaio 1831, pp. 227-236. 
(2) Verona, tip. del Gabinetto di lettura. 
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scienze. Autore di numerose opere di scienza e di dissertazioni 
storico-archeologiche su Verona, soleva riunire in sua casa molti 
giovani per esercitazioni letterarie e scientifiche; fu uno dei soste- 
nitori della Guzzetta Eclettica, medico-farmaceutica, illustrò la 
patria di Catullo per eccitamento del re di Prussia, da cui ebbe 
ampie lodi, fu per parecchi anni podestà di Verona, e socio di 
parecchie accademie (1). Ma la sua attività maggiore fu spesa 
appunto nella pubblicazione del Poligrafo, durato dal luglio 1830 
al 1845, giornale che aveva lo scopo di diffondere il sapere nella 
nostra regione e di promuovere l’ italiana letteratura, evitando 
egualmente “un andamento servile, come una libertà non consentita 
dalle regole del bello e del buono ,, (2). Usciva esso ogni mese, 
ed era diviso in parecchie “ sezioni ,,, secondo le diverse materie 
che vi si illustravano. Numerosi erano i collaboratori, tra i quali il 
poeta Cesare Betteloni, il professor milanese Domenico Biorci, Luigi 
Cuccetti di Treviso, critico specialmente di cose drammatiche, 
l'abate Antonio Meneghelli di Padova, Filippo Scolari, Pier Ales- 
sandro Paravia e Alessandro Torri (3). Parve per un momento 
che anche il Tommaseo vi avrebbe collaborato (4): qualche arti- 
colo di letteratura, fra cui uno sulla traduzione del Gourbillon 
della Divina Commedia, v'inserì anche il Giannone durante il suo 
esilio in Francia (5). Quando, poco dopo, cessò il Giornale di 
Treviso, allora il Poligrafo accentrò in sè, come s'è detto, anche 
le forze di quello. Particolarmente preziosa la collaborazione del 
Bianchetti, il quale continuò a scrivervi incessantemente fino al 
settembre del 1835, anno in cui prendeva congedo dai suoi lettori 
con una nobilissima lettera (6). 

Voleva dunque il giornale veronese essere una continuazione 
di quello di Treviso, sia rispetto alla larghezza della trattazione, 


(1) Un opuscolo inconeludente su G. Orti Manara pubblicò in occa- 
sione della sua morte il dottor Luigi Giro (Verona, 1858). 

(2) Prof alla serie II, 1834. 

(3) V. l’eleneo completo dei collaboratori nel vol. IX, 1832, p. 165. 

(4) V. Carteggio inedito di N, Tommaseo e di (Gino Capponi, Bo- 
logna, 1911, p. 218. 

(5) T. VIT, pp. 455-H7T, 

(6) V. Poligrafo. serie TDI, vol. I, pp. 187-203, Oltre a molti articoli 
di critica ed agli Sf; filosofiri vi pubblicò due romanzi. 
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sia anche nell’intonazione generale degli scritti; ma in realtà esso 
era ben diverso da quello del Bianchetti. Per quanto nobili fos- 
sero i fini che si proponeva il Poligrafo, mancavano però ad esso 
quegli ideali che, trascendendo la pura cultura e gli interessi della 
regione, avevano informata la compilazione del giornale trevi- 
giano, nei suoi ultimi due anni. Qui, nel Poligrafo, non sentiamo 
mai suonare così alta e così piena di sentimento la nota del pa- 
triottismo, o se essa si sente, chi la intona è appunto il Bian- 
chetti. Generalmente il giornale veronese si accosta piuttosto a 
quelli del Settecento; è un giornale, più che altro, di fredda eru- 
dizione, dove ben più raramente di quello che ci attenderemmo, 
si fa sentire la vita che tumultuava intorno ad esso. Nonostante 
qua e là si trovano discusse le dottrine romantiche, non si è restii 
a tradurre dalle altre lingue, a dar luogo a poesie dei nuovi poeti 
eda parlarne spesso con deferenza; si sente insomma che la nuova 
vita letteraria, che cominciava a svolgersi allora più rapidamente, 
lascia tracce anche in questo giornale, pur così strettamente scien- 
tifico e conservatore. Questo carattere, del resto, era dovuto so- 
pratutto alla volontà del compilatore, il quale desiderava che il 
Poligrafo non fosse palestra di questioni letterarie. “ Protestiamo 
— scriveva nei primi numeri — non esser nostro intendimento 
di prender parte nelle questioni letterarie che per avventura in- 
sorgono tra’ nostri collaboratori, ed altri dotti, i quali si trovino 
disgustati delle critiche osservazioni su di essi , (1). Ora dove non 
c'è discussione non c'è nemmeno progresso; ed è naturale che il 
giornale isterilisca e si fossilizzi nelle sue dottrine, senza curarsi 
di accettarne altre più rispondenti ai bisogni dei tempi. Ad ogni 
modo il Poligrafo non è per noi privo d’importanza; sotto un 
certo aspetto anzi riesce interessante, perchè serve a mostrarci 
come anche nel campo strettamente conservatore le nuove idee 
venissero diffondendosi. 

Così, per quanto riguarda il romanticismo, non isdegna di 
discuterne le dottrine, e non sente per esso una costante ed as- 
soluta avversione. In uno seritto intorno ad una novella roman- 
tica, il critico si mostra proclive al classicismo, ma non disprezza 
per questo il romanticismo, “ che nella colta Europa vanta poderosi 


(1) Poliyrafo, t. VIII, 1831, p. 135, nota. 
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scrittori come Byron, Walter Scott, Manzoni ,. Un altro critico, 
parlando con entusiasmo della Vergine d’ Orleans dello Schiller, 
nel mentre si mostra contrario alla predilezione dei romantici per 
la mitologia nordica, non approva nemmeno la tendenza dei clas- 
sicisti verso la mitologia antica, e loda poi l’ autore di essersi 
attenuto alla storia nello svolgimento dell’ azione drammatica (1). 
Ed altrove abbiamo addirittura la difesa, per quanto debole, della 
poesia romantica. “ Ai dì nostri — si legge a proposito del 
Carrer — si suol dire che i poeti sono pazzi.... del che crediamo 
fosse cagione l’ aver osservato nei poeti un certo non comune 
fuoco, una cotal mobilità di fibra, una facilità ad esser vivamente 
trasportati: vale a dire quel temperamento necessario a chi deve 
ritrarre con i più vivi colori le passioni, rapire gli animi con la 
dipintura, sgomentarli con-la descrizione dell’ orribile. Accuse ai 
poeti che non sono giuste, (2). 

Altra volta le dottrine nuove sono contrapposte non senza 
deferenza alle antiche. Così negli “ Orti di Evagisto ,, una serie 
di dialoghi di tal Giuseppe Calucci, uno degli interlocutori si 
mostra favorevole alla poesia melanconica moderna e sostiene “ che 
i moderni possono far fronte agli antichi.... ed hanno di più una 
schiera di quelli che, forniti di robustissima fantasia, le hanno 
lasciato battere a tutto piacere le ali, (3). E si difendeva il 
medio evo dalle accuse lanciategli dai classici, dimostrando tutti 
i suoi meriti nel campo delle arti e della critica (4). Inoltre, ge- 
neralmente, si trova ammesso come genere letterario il romanzo 
storico (5), pur osservando che ben pochi hanno saputo trattarlo 
convenientemente ; e vien lodato il Manzoni, “il quale, dotato 
di una mirabile facilità e prontezza di scorgere le variate simi- 
litudini ed analogie delle idee e delle cose, ed informato nell’ a- 
nimo da sentimenti vivi e sublimi, sa concepire ed esprimere gli 
oggetti in modo originale del tutto e dar loro una vita, cui non 
potrebbon avere che dalla forza d' ingegni privilegiati , (6). Poco 


(1) Poligrafo, t. IV, 1831, pp. 177-187. 

(2) Poligrafo, t. V, 1831, pp. 247-256. 

(3) Poligrafo, t. VIL 1831, pp. 285-298, 429-448. 

(4) Poligrafo, serie I£I, t. TIE pp. 235-243. 

(5) Poligrafo, t. VII 1831, pp. 95-103. 

(6) Poligrafo, t. IX, 1882, pp. 399-409. Anche il Bianchetti a pro- 
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dopo il Cuccetti a proposito dei discorsi del Bianchetti e del Tom- 
maseo, Se giovi ammettere nella letteratura italiana il romanzo 
storico, guardando alla diffusione di questo genere letterario ed 
a suoi vantaggi, pensava che gli stranieri dovessero ridere “ della 
stranezza di que’ certuni che mossero questione sull’ utilità e di- 
gnità di tal genere di composizioni ,. Dispute inutili, concludeva; 
“il popolo, senza punto brigarsi delle loro guerre, segue quel 
che gli piace e lascia i combattenti fuori del luogo ch’ essi vo- 
gliono conquistare , (1). E qualche anno dopo il nostro giornale 
arriverà addirittura a distinguere un romanticismo buono da uno 
cattivo, intendendo per buono quello contro il quale s’ erano schie- 
rati i classicisti una ventina d’ anni prima, ed ammettendolo senza 
restrizioni ; per cattivo invece intendendo il secondo romanticismo, 
quello della “ scuola francese, che profonda ormai stabilmente le 
proprie radici, invadendo le contigue provincie con un gusto fal- 
lace, peggiore del pretto classicismo ,. E si concludeva: “ Lo si 
dica francamente: la poesia di questo secolo è più decorosa ed 
ha un fine più diretto della poesia classica del cinquecento e dei 
secoli addietro , (2). Donde si vede che il giornale veniva a mano 
a mano abbandonando le dottrine classicheggianti, facendo sem- 
pre più larghe concessioni alla nuova scuola. 

Questo carattere di tolleranza ed, in parte, di acquiescenza 
verso il romanticismo, si riscontra specialmente quando il giornale 
fa parola dei più grandi campioni di esso. Per non dire delle 
lodi prodigate al Levpardi, giacchè per molti aspetti egli poteva 
esser considerato come un classicista (notisi però che del Leo- 
pardi si parla a proposito de’ suoi canti pubblicati a Firenze nel 
1831, e che questo del Poliyrufo è forse il primo scritto comparso 
nel Veneto riferentesi all’ infelice poeta quasi sconosciuto fra 
noi prima del ’40), per non dire delle lodi al Leopardi, che vien 
difeso specialmento dall’ accusa di oscurità (3); è certo che pel 


posito di un dipinto di Michele Fanoli Lu partenza dei promessi sposi 
notava: “Il romanzo del Manzoni è ormai tanto popolarmente conosciuto 
in Italia, che chi dice “ Promessi Sposi, fa che ognuno vada con la 
fantasia a quel romanzo, (t. X, p. 314). 

(1) Poligrafo, t. XV, 1833, pp. 80-83. 

(2) Poligraufo, serie III, t. II, 1836, pp. 202-214. 

(3) Poligrafo, t. IX. 1832, p. 228. Autore dell'articolo è monsignor 
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Manzoni, pel Grossi, pel Carrer, le lodi non potrebbero essere 
più aperte e più ampie. Giambattista Pagani vi pubblicava una 
sua “ Difesa del Carmagnola , (1); si giudicava il Grossi il mi- 
glior scrittore di romanzi dopo il Manzoni, e soave e delicato 
poeta per le sue novelle in versi (2); del Pellico parlava il 
Bianchetti con vero entusiasmo, consigliando gl’italiani ad as- 
sociarsi alle sue opere per “ soccorrere alla sciagura, animare e 
premiare il merito vero , (3). E lodi si tributavano al Bette- 
loni, al D’ Azeglio, e ad altri minori rappresentanti della scuola 
romantica. 

Quanto alle letterature straniere, il Poligrafo si occupa di 
csse con una frequenza quale non si aspetterebbe certo da un gior- 
nale conservatore e seguace, almeno nei primi tempi, delle dot- 
trine puristiche del Cesari. È vero che in uno dei primi fascicoli 
si osservava che l’unico vantaggio delle traduzioni “ consiste nel 
fornire che fanno all’ Italia la storia delle letterarie produzioni 
degli altri popoli, e nel far sentire e conoscere alla medesima il 
gusto differente di questi, e niente più in là, (4), e si consi- 
gliava il Maffci a compor versi, piuttosto che tradurre; ma il con- 
tinuo studio dei più grandi scrittori stranieri, l' entusiasmo spesso 
mal frenato per essi, e le traduzioni iuserite nel giornale mo- 
strano a sufficienza come esso nun si occupasse ormai delle let- 
terature straniere soltanto con lo scopo di studiarle e di parago- 
narle con la nostra, ma anche col fine di gustarne le bellezze e, 
qualora se ne presentasse la convenienza, d’ imitarle. Poco dopo 
infatti l'abate Negrelli stimava addirittura “ necessarie ,, le tra- 
duzioni, anche se fossero di romantici (5); e già nei primi nu- 
meri vi era una traduzione in versi d’una ballata del Biirger 


Carlo Emanuele Muzzavelli di Roma che fra altro serive: “ Noi che da 
vari anni ci onoriamo di essergli congiunti co’ vincoli di sincera stima 
ed affettuosa amicizia, vedemmo non senza dolore lo scorso anno in Fi- 
renze il giovane poeta ridotto a tale cattivo stato di salute, da impieto- 
sirne gli animi, anche i meno sensibili ,. 

(1) Cfr. il mio studio: Le polemica classico-romantica nel Veneto, 
giù citato. 

(2) Serie IL t. V, pp. 248-267; e t. XL pp. 97-117, 1835. 

(3) LPoligrafo, t. VII, 1831, pp. 397-407. 

(4) Poligrafo, t. IV, 1831, pp. 177-187. 

(5) Poligrafo, t. XII, pp. 276-286. 
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(* La canzone del brav’ uomo ,,) che prendeva argomento da un 
atto di eroismo compiuto a Verona da un popolano durante la 
piena dell'Adige (1). Poco dopo un anonimo, B. S., autore anche 
di numerose novelle storiche inserite nello stesso giornale, tra- 
duceva a più riprese il Viaggio in Italia del Goethe, nella parte 
riguardante il Veneto (2), e non mancarono aDone traduzioni dal 
Milton e dal Byron (83). 

Accanto alle traduzioni non pochi sono gli articoli, per lo 
più di ammirazione, sugli scrittori stranieri, primo fra tutti lo 
Schiller, “ 1’ ornamento della letteratura poetica tedesca e l’ onore 
della sua nazione ,, del quale si prendono in esame con deferenza 
le tragedie, difendendole dalle soverchie accuse classiciste (4). Le 
più ampie lodi si prodigavano al Klopstock, sottoscrivendo ai 
giudizi che ne avevano dati lo Schlegel e la Staél (5); del Goethe, 
“ poeta immenso ,,, tesseva il più ampio elogio, in occasione della 
sua morte, l’ abate Nicola Negrelli (6); il Bianchetti in un lungo 
scritto riportava tutto quanto il movimento romantico-idealista 
tedesco all’ influsso della filosofia kantiana (7); del teatro dell’ If- 
fiand parlava, con ampiezza forse soverchia, il Cuccetti, il quale 
riteneva che la maggior popolarità di Shakespeare e Schiller ri- 
spetto all’ Alfieri dipendesse dall’ aver essi trattati argomenti mo- 
derni o nazionali (8), e a proposito della mistura del comico col 
tragico osservava che “forse Shakespeare considerava meglio 
d’ ogni altro la poesia drammatica, quando metteva in que’ suoi 
drammi meravigliosi la frivolezza accanto alla grandezza, il basso 
vizio accanto alla tirannide, e la goffaggine e la sensualità ac- 
canto ai cupi ed intensi affetti,, (9). Nello stesso fascicolo, esa- 
minando il Cuccetti 1° Estetica del Lichtenthal tradotta in ita- 


(0) Poliyrafo, t. III, 1830, pp. 154-164. 
(2) Poligrafo, t. VIII, 1831, pp. 266 e sgg. 
(3) Poligrafo, serie III, t. I, pp. 94-111. (Licidia, monodia di G. 
Mirror) p. 216, t. II (La sposa, trad. da Byron di AntoNIO PERETTI). 
(4) Zoligrafo, t. IV, pp. 177-187; t. V, pp. 175-189; t. VI, pp. 155-176. 
(5) Poligrafo, t. XIII, pp. 62-67. 
(6) Poligrafo, t. X, pp. 116-134. 
(7) Poligrafo, t. XI, pp. 25-33; 169-173. 
(8) Poligrafo, t. X, pp. 43-67. 
(9) T. XI, pp. 49-11; 242-263. 
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liano (1) e notando quanto grande fosse il numero degli scritti 
di estetica che si venivano pubblicando in Germania, osservava 
che questo “ può dare un indizio del molto pensare e del molto 
scrivere e leggere che si fa in Germania; e può ad un tempo im- 
porre silenzio ad una turba di certi nostri dotti che ingannano 
e infingardiscono la gioventù con quel loro perpetuo gridare che 
noi italiani non abbiamo nulla’ da apprendere dagli stranieri, 
che noi italiani pensiamo e scriviamo molto più degli stranieri ,,. 
Parole che suonavano rimprovero a coloro che vedevano nelle 
altre letterature un pericolo di corruzione per la nostra, anzichè 
altrettante manifestazioni nobilissime d’arte e di pensiero. 

Riguardo alla letteratura inglese, Walter Scott veniva salu- 
tato “ magico e celebrato romanziere... vera mina dell’ edifizio 
mitologico ed autore di nuova era letteraria, per quella direzione 
che presero gli ameni studi in Italia, dietro l' avida lettura che 
ovunque glli meritò il suo genio trascendente ed originale ,, (2). 
Sulla letteratura francese, invece, il Puliyrafo offre meno materia 
di studio. Unico scrittore di cui si parla con sufficiente ampiezza 
è lo Chateaubriand, sul quale si osserva che, come il Manzoni 
in Italia, in Francia fu “tra quegli altissimi intelletti che meglio 
conobbero la missione della poesia fra le moderne nazioni ,, (3). 
Prima ancora, in difesa dello scrittore francese, attaccato da Do- 
menico Crivelli, sorgeva il Bianchetti, mostrando tutta quanta la 
nobiltà artistica dell’ autore del Genio del cristianesimo (4). Così, 
anche per quanto riguarda la letteratura straniera, il giornale 
veronese non si lasciava sfuggire l’ occasione di trattarne ; ne 
parlava anzi con notevole deferenza, memore dei vantaggi che, 
dai reciproci rapporti fra le diverse letterature, potevano derivare 
agli italiani. 

Questo è quanto ho ereduto opportuno di ricordare a pro- 
posito dell’opera e degli intenti del Poligrefo: qualche altro 


(1) Milano, Pirota, 1831. 

(2) T. XIV, p. 298. 

(3) Serie V, t. IL pp. 263-298. 

(40 TT. NI pp. 296-301, I Crivelli aveva scritto: * Lo stile di Cha- 
teaubriand e quello dei suoi miserevoli seguaci italiani è falso, degno di 
essere dalla logica e dal buon gusto dei nostri odierni saputi scrittori 
biasimato e per sempre sbandito x 
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scritto di maggior mole, relativo alla questione romantica, ho già 
esaminato nell’ altro mio lavoro già ricordato. Verso il ’40, en- 
trando nella sua quarta serie, il Poligrafo andò rapidamente de- 
cadendo. Ciò probabilmente si dovette in parte al suo compila- 
tore, che 8’ era dato con ardore alla vita politica, trascurando 
gli studi dapprima prediletti, ma più ancora si dovette ai tempi 
mutati, pei quali non si confaceva più l’ indirizzo, di preferenza 
freddo e accademico, del giornale e le sue dottrine, se non in- 
teramente invecchiate, certo in ritardo rispetto alle tendenze nuove. 
La nuova generazione voleva ormai qualche cosa di più moderno, 
un giornale che si accostasse maggiormente alla vita che comin- 
ciava a fervere in quegli anni: il Poligrafo invece era ormai 
vecchio, era contrario a queste nuove tendenze, era fatto più per 
gli studiosi e le biblioteche, che per la vita e gli spiriti avidi 
di novità. Questo difetto, del resto, era stato già fin dai primi 
anni notato nel giornale da alcuni; ed infatti nella prefazione 
alla seconda serie (1834) l’ Orti combatteva l’ asserzione (maligna, 
secondo lui) che il Poligrufo fosse “ un giornale affatto mediocre 
ec quasi sempre vuoto di cose importanti consone alla condizione 
dei tempi ,,. 

Si aggiunga che, qualche anno più tardi, era sorto in Pa- 
dova un altro giornale mensile, il Giornale Euganeo, simile al 
Poligrafo per le materie che trattava, ma ben più progredito ri- 
spetto ai fini che si proponeva, ben più dilettevole per il modo 
con cui si occupava di letteratura e di scienza, e fornito di idee 
nuove, destinate ad incontrare grande favore nel pubblico. Era 
dunque naturale che in questo giornale il Poligrafo trovasse un 
concorrente temibile: e difatti un anno dopo il Poligrafo cessava. 
Le ultime serie, uscite stentatamente con pochi numeri e pochi 
scritti, vanno fino al 1845; spesso negli ultimi fascicoli il com- 
pilatore ricorre ad altri giornali o libri per sostenere la pubbli- 
cazione ormai ridotta agli estremi. Spetta, ad ogni modo, a questo 
giornale il merito di aver saputo diffondere per ben tre lustri 
la cultura nella nostra regione, e di aver in parte promosso l’ac- 
cordo fra le tendenze strettamente classiche e le romantiche, ac- 
cordo a cui la letteratura yeneta della prima metà del secolo 
aveva mostrato di avviarsi già fin dall’ inizio della polemica, 
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8. Ben diverso da quelli finora esaminati è un giornale che, 
legato com'era al nome di uno degli scritori veneti allora più am- 
mirati, godette e gode d’una fama forse maggiore del merito: 
il Gondoliere. Allorquando il Carrer, specialmente per ragioni fa- 
migliari, lasciò Padova, dove lavorava “ come un disperato tutto 
il giorno ,, (1) presso la stamperia della Minerva per conto del 
Bettoni, passò a Venezia, dove si accinse alla compilazione del 
Gondoliere, giornale di amena conversazione, iniziato il 6 luglio 
1833. Veramente esso non era che la continuazione, però mi- 
gliorata, d’ un altro giornale, La moda, iniziato un anno prima 
dallo stesso editore, Paolo Lampato, il quale, oltre ad alcune pa- 
gine sulla moda, tolte per lo più da giornali parigini, dava ai 
lettori articoli di amena letteratura, per lo più tradotti, qualche 
racconto, qualche poesia originale o tradotta (notevole una in 
prosa dello Shelley) (2), il tutto generalmente senza nome dell'au- 
tore. Il Carrer, subentrato nella compilazione del giornale, vi 
introdusse un indirizzo tutto nuovo, lo trasformò in un giornale 
letterario, e la parte che prima formava il nucleo del giornale, 
la moda, la confinò in un foglio a mo’ d’ appendice, con abbo- 
namento distinto da quello del giornale. Alla appendice univasi 
quasi in ogni numero un “ figurino di Parigi ,,, che continuò fin 
quasi alla fine del Gonvoliere e che riesce di grande interesse 
anche per ln storia del costume. A chi scorre con l’occhio quei . 
volumi ormai ingialliti dal tempo, soffre tutta una festa di vesti 
dai vivi colori, di pettinature d’ ogni specie; di costumi dalle mille 
forme, di volti femminili graziosi nella loro civetteria; ed accanto 
ni costumi femminili, quelli maschili non meno interessanti, da 
certuni alle volte strani e bizzarri, ad altri eleganti, attillati, ri- 
cercati (i famosi dandy), o pieni di compostezza e di serietà; in- 
somma una vera galleria del costume, che ci mostra con le sue 
continue variazioni e le sue stranezze, quanto ingiustificata sia 
la meraviglia che ai nostri giorni desta la volubilità della moda. 


(1) Lettera del Carrer a Jacopo Vincenzo Foscarini (19 gennaio 
1827). Cfr. Gi. Braxcnini, Lettere di L. Carrer in Rivista mensile, Ca- 
salmaggiore, I, 1-6.- 

(2) La moda, giornale di amena conrersazione, Venezia, Lampato, 
1932-33, pp. 35-37, 
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Tanto è vero che il mondo è stato sempre mondo e che in fatto 
di mode l’antico non ha niente da rimproverare al nuovo! 

Ma tornando al giornale, che è quello che c’interessa, è da 
notarsi come all’ inizio del 1834 esso mnutasse il sottotitolo in 
quello di Giornale di scienze, lettere ed arti, mode e teatri, dal 
quale appare evidente la sua trasformazione. Inoltre esso mutava 
formato, ossia da quello piccolo passava al grande di quattro fac- 
ciate a doppia colonna. Questo del resto non deve recar mera- 
viglia: io credo che ben pochi giornali abbiano mutato forma così 
spesso come il Gondoliere. Per il resto, esso continua a conser- 
vare il carattere di “ varietà,,, ma non mancano anche articoli più 
gravi dovuti al Carrer e riguardanti la letteratura, oppure i co- 
stumi. In questi ultimi il Carrer ci si presenta come un conti- 
nuatore del Gozzi, per quanto forse il Gozzi possa piacere mag- 
giormente. Se infatti al Carrer devesi riconoscere innegabilmente 
una grande finezza di osservazione, gli manca però quella qua- 
lità che tanto ci piace nel Gozzi; quell’ umorismo fine, quell’ironia 
bonaria, tutta veneziana, che ci fa sorridere e ci diletta grande- 
mente; il Carrer invece è più freddo, più compassato. Oltre a 
questi articoli, non mancano poesie, racconti, o del Carrer o tra- 
dotti; aneddoti, notizie di pratica utilità ecc. 

La compilazione era opera quasi sempre del Carrer soltanto; 
raramente appare qualche articolo con le iniziali T. L. (proba- 
bilmente Tomaso Locatelli), qualche traduzione dal francese, come 
dai “ Viaggi in Oriente ,, del Lamartine, (1) o dall'inglese, fatta 
da Luigi Pezzoli, come “ L’Arpa irlandese ,, del Moore, e ‘ Le 
stelle ,, di Heber (2); qualcuna forse del Carrer stesso, come 
l’“ Ode all’avversità ,, del Gray (3). Importante pure per la storia 
del teatro lirico a Venezia è la cronaca teatrale contenuta in 
appendice. 

Così il giornale continuò per due anni stampato prima dal 
Lampato, poi da Luigi Plet. Ma sulla fine del ’85 la tipografia 
del Plet rovinò per affari disgraziati: le somme versate da alcuni 
generosi, fra i quali il conte Antonio Papadopoli, bella figura di 


(1) ZI Gondoliere, 1834, pp. 147 e seg. 
(2) Il Gondoliere, 1834, pp. 55-59. 
(3) LI Ciondoliere, 1835, pp. 50-51. 
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patriota ed amico del nostro poeta, andarono perdute, e gravi 
accuse e rimproveri furono mossi al Carrer stesso, senza ch'egli 
avesse colpa alcuna nel disastro. “ La tipografia del Plet è an- 
data a terra — scriveva al suo amico Benassù Montanari nel di- 
cembre 1835 — Buono che dei capitali in essa versati dal Papa- 
dopoli non è passato per le mie mani neppure un quattrino. Ciò 
non è bastato a chi ha voluto pur nuocermi; tu conosci gli avver- 
sari che io ho in quella casa. Non fu possibile farmi alcun male, 
ma non mi risparmiarono le molestie e le villanie ,, (1).. Il 
Carrer però non si perdette d’animo e continuò la pubblicazione 
del Gondoliere, diventandone col nuovo anno proprietario egli 
stesso e facendolo stampare dalla tipografia Antonelli. Si propo- 
neva di ampliare il testo del giornale, di “ sfiorare le letterature 
straniere ,, per ‘“ trarre da esse quel tanto che o peraffinità può 
farsi esemplare alla nostra, o per dissomiglianza giovare ai con- 
fronti ,,; poco invece desiderava di togliere dai giornali italiani; 
e si proponeva di trattare materie facili e semplici, essendo il 
giornale ‘“ destinato precipuamente al sesso gentile e a persone 
per cui il leggere non è la principale faccenda, ma cercano ap- 
punto un riposo dalle loro faccende nella lettura ,, (2). Anche la 
nuova annata fu stesa quasi tutta dal Carrer; fra gli scritti non 
suoi sono notevoli due articoli sulle prime poesie del Prati (8): 
l'uno non molto favorevole, in cui si rimproverava al poeta ridon- 
danza di sonorità, mancanza di creazione, trascuratezza di forma; 
l’altro favorevole al Prati e ferocemente aspro co’suoi critici (4). 
Vanno poi ricordati alcuni versi del Tommaseo scritti a Parigi (5), 
e un’ode del Niccolini per le nozze Serego-Verità (6). 

Col nuovo anno il giornale tornava al formato piccolo di otto 


(1) Cfr. G. Sartorio, L. Carrer, Roma, soe. edit. D. A., 1900, p. 47. 

(2) Prefazione al Gondolirre, 1886. 

(3) Padova, Cartalier, 1836. 

(4) Il Gondoliere, 1836, pp. 91-116. 

(5) Alla signora Adeluide Crescini, comincia: * L’onda che pinti 
nel volubil seno ,;} p. 210, riprodotta nelle Memorie poetiche. Nel 1841 
il Tommaseo v inseriva un suo scritto notevole sulle Scuole infantili di 
Venezia, riprodotto più tardi dal Lambruschini nella sua Guida del- 
l'educatore. 

(6) Pag. 356; comincia: 0 delle balze retiche — Ondoso figlio e vanto. 
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pagine. Dopo molte trattative, un socio della tipografia fallita, 
Giovanni Conto, assumeva l’ azienda sotto il proprio nome, por- 
tandovi un po’ d’ ordine. Così per l’ energia del Conto, per le 
premure del Carrer e di Giovanni Bernardini, e per la liberalità 
di Spiridione e Antonio Papadopoli, sorse la “ Tipografia del 
Grondoliere , che in breve, per l’ impulso datole specialmente dal 
Carrer, acquistò una grande rinomanza. Da essa infatti, ricca di 
tipi bellissimi e nitidissimi, oltre che il Gondoliere ed altre pub- 
blicazioni periodiche, uscì la Biblioteca classica italiana di scienze, 
lettere al arti, bella raccolta ‘di scrittori classici nostri, la quale, 
per l'accuratezza con cui fu condotta “ pone il Carrer tra i pre- 
cursori più lodevoli della moderna filologia , (1). Così il giornale 
cominciò una vita, più tranquilla ed anche più florida, nonostante 
che unico estensore ne fosse il Carrer, il quale rifiutava pubbli- 
camente gli scritti che gli venivano inviati, non volendo venir 
meno alla promessa “ di dar tutta roba sua dal primo all’ ultimo 
numero , (2). Roba sua sì, ma non tutta di propria creazione! 
Egli infatti continuava, come per l’innanzi, a spogliare non pochi 
giornali stranieri. Anzi nel ’37 la censura concedeva all’ editore 
del Gondoliere di associarsi al Figaro, nonostante che questo fosse 
un “ giornale di opposizione ,,, perchè potesse servirsene. ‘“ Quattro 
pagine poi di questo stesso giornale, soggiungeva il censore, ser- 
vono a riportare alcuni brani dei romanzi più in voga nella ca- 
pitale di Francia durante l’ anno, come apparisce dal titolo che 
s' attribuisce: Journul- Livre Revue quotidienne, quali sono per lo 
più quelli di Balzac, Janin, Dumas, Gautier ed altri ,,. Si accor- 
dava dunque l’ abbonamento al Plet, “ come quello che potrebbe 
trovar materia acconcia per arricchire il suo foglio di qualche 
novelletta od aneddoto interessante di cui ben n’ abbisogna, per- 
chè di sua natura assai sterile ed indifferente, (3). 

Quest’ ultimo giudizio, ove ben si consideri, è in parte giusto. 
Il giornale del Carrer non offre certo gran varietà di materia, e 
neppure sa destare grande interesse. La parte più importante è 
l'articolo di fondo del Carrer, spesso sostituito da qualche rac- 


(1) BIANCHINI, scritto citato. 
(2) LI Gondoliere, 1838, p. 33. 
(3) Cfr. MALAMANNI, La censura austriaca ete.. giù cit. 
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conto ch'è opera dello stesso autore, e che talvolta manca asso- 
lutamente d’ interesse e d’ originalità; cosa del resto naturale, 
ove si pensi alla necessità di preparare da solo il giornale ogni 
settimana e di riempirlo, anche se la fantasia’ dell’ estensore si 
trovava pel momento a corto di materia. Degli articoli di fondo 
molti sono belli veramente (di quelli che trattano di critica let- 
teraria parlerò altrove, studiando l’ attività critica del Carrer); ma 
il resto del giornale è compilazione bell’ e buona, roba tolta da 
altri e rimaneggiata, la quale non ha che il pregio della forma, 
generalmente corretta e disinvolta. Però non si può tacere che 
forse nel giudizio così severo e reciso del censore si nascondeva 
anche qualche altra ragione: la ragione politica. Il Carrer non 
8° era mai occupato di politica, ed anche più tardi il suo contegno 
durante l’ assedio memorabile non sarà dei più italianamente cor- 
retti; tuttavia alla censura, che put riconosceva al Carrer “non 
comuni talenti, carattere tranquillo e ,, perfino “ una condotta mo- 
rale politica e sociale scevra da qualsiasi censura ,,, non garbava 
qualche amicizia del poeta. Così nel ’35, avendo chiesto il Carrer 
di ritirare pel Gondoliere il “ Dictionnaire de la conversation ,,, 
ch’ era proibito, il censore vi metteva difficoltà osservando “ ch'egli 
continuava ad essere in stretta relazione col sig. Antonio nobile 
Papadopoli, che assunse in sostanza la tipografia Lampato sotto 
la direzione di Luigi Plet, dove si stampa il Gondoliere di cui 
è compilatore lo stesso Carrer. Il sig. Papadopoli fu particolar- 
mente raccomandato alla vigilanza politica, (1). È probabile 
quindi che anche più tardi, quando la nuova tipografia del Gon- 
doliere era sorta proprio per gli aiuti del Papadopoli, il governo 
non vedesse di buon occhio il giornale, e si sia lasciato andare 
a quel giudizio così aspro e reciso. 

Continuò il Carrer con grande alacrità la compilazione del 
giornale, ben di rado pubblicando scritti di altri, come alcuni versi 
del Tommaseo, scritti da Parigi al dottor Stefano Conti di Cor- 
sica (2), ed una lirica del Prati in morte della moglie (3). Ma 


(1) MALAMANNI, op. cit., IL, pp. 503-4. 

(2) IL Gondoliere, 1839, p. 44. (Cantami 0 huon poeta inno più lieto. 

(3) ZL Gondoliere, 1840, pp. 142-143. Pubblicato in opuscolo anche 
a Padova (Tip. Minerva) e non compresa in nessuna delle raccolte del 
Prati. 
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nel 1841 il giornale va decadendo dalla primitiva floridezza : i 
caratteri suoi, dapprima minuti ed eleganti, si fanno molto più 
grandi, e con essi la quantità della materia scema di molto. Certo 
al Carrer doveva riuscire faticosa la compilazione intera del gior- 
nale; ed infatti cominciano ad apparire scritti firmati con altre 
iniziali, in gran parte di scarsissimo valore. L’anno seguente il 
Carrer promette che “la materia sarà due volte tanta la consueta,, 
che agli articoli suoi aggiungerà altri scritti tradotti dal francese, 
dal tedesco e dall’ inglese, per modo che il lettore possa avere 
“una mostra dalla letteratura periodica di oltramonte,, (1). Ma 
il guadagno è più quantitativo che qualitativo: molta roba tra- 
dotta, parecchi scritti di collaboratori ignoti, qualche poesia ori- 
ginale, aleune traduzioni da Victor Hugo, dal Lamartine, forse 
del Betteloni (2). Tra i collaboratori uno dei più assidui è un 
francese dimorante temporaneamente in Italia, Leopoldo Crila- 
novich. Notevole un suo paragone succinto fra i Promessi Sposi e 
il Notre Dame de Paris: questo “è in letteratura, rispetto ai 
Promessi sposi ciò che l’ Allambra in fatto di architettura a una 
chiesa di Palladio ,, (3). Pochi numeri dopo il Crilanovich dava 
tradotti lunghi brani del fhin di Victor Hugo e pubblicava una 
serie di ‘“ schizzi teatrali,, ed un ‘“ Trattato diviso in sedici parti 
sulla vera causa per cui ci sono tanti autori che seccano i lettori ,,, 
lavoro molto lungo e pieno di bizzarrie. La collaborazione del 
Crilanovich si ridusse a tale che talvolta riempiva da sè sola 
quasi tutto il giornale: donde appare anche la stanchezza del 
Carrer nel compilarlo. 

Infatti con l’anno 1843 il Carrer restava ancora proprietario 
del Gondoliere, ma la compilazione veniva assunta da Giorgio 
Podestà, giovane vicentino pieno di energia, che già prima aveva 
aiutato il Carrer. Col Podestà il giornale risorse ad una vita più 
ampia e più varia: anzichè una sola volta, uscì due volte alla 
settimana, e non fu più opera d’ un compilatore soltanto, ma pa- 
lestra aperta alle energie di tutti i volonterosi. I collaboratori 


(1) ZI Gondoliere, 1842, introduzione. 

(2) ZI Gondoliere, p. 275. Son firmate con la sigla B, e più tardi vi 
sono traduzioni di V. Hugo firmate dal Retteloni. 

(3) A. 1841, p. 101, 
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non mancarono: oltre al Podestà e al Carrer, il quale però d'ora 
innanzi fu col giornale molto parco de’ suoi scritti, con molta 
assiduità vi scrisse il conte Giulio Pullè di Verona, autore di 
drammi storici e di traduzioni dal francese, il quale nel primo 
numero del giornale faceva una calda invocazione agli italiani di 
oltre Appennino ed a quelli di qua, perchè stringessero più forti 
i legami intellettuali fra loro: Giovanni Peruzzini (1815-1869) 
v'inseriva volentieri i propri versi e le proprie traduzioni. specie 
da Uhland; Giulio Vallini vi tradueeva dal francese e dal tedesco, 
Pietro Selvatico s' occupava specialmente di arte, Cesare Betteloni, 
Carlo Leoni, Vincenzo De Castro, Giuseppe Capparozzo, Andrea 
Maffei v' inserivano scritti vari; e vi faceva le sue prime armi 
anche l' Aleardi, pubblicandovi qualche articolo di storia e di cri- 
tica, uno dei quali particolarmente notevole sul Niebuhr (1). Qual. 
che cosa vi scrisse anche il Tommaseo, ina più che altro d'im- 
portanza locale (2). Quanto all'indirizzo, il Gondo'iere assume 
certo una maggiore libertà di idee, com’ era del resto naturale, 
data la larga collaborazione di altri scrittori; non restò insomma 
un giornale di puro diletto, ma accolse anche scritti notevoli per 
le idee che vi sono espresse. Non mancano infatti articoli pole- 
mici anche in difesa di scrittori non troppo cari al classicismo: 
ad es. uno di Pietro Cecchetti (che nel ‘44 diventerà col Podestà 
il collaboratore principale), contro il Way, in difesa del Man- 
zoni e del Guerrazzi (3). Così pure vi furono collaboratori di altre 
regioni: perfino un certo Angelo Santilli (4) da Napoli, presen- 


(1) IZ Gondolirre, 1843, pp. 189-194. 

(2) Riporto questo breve e commovente pensiero: A un fanciullo 
mutolo da me condotto a educare. “Quando tu potrai legwere queste 
parole e sentirle nell'anima, chi sa quale affetto in te desteranno ? Chi 
sa dove io sarò allora? Rendimi pel bene ch'io t'ho desiderato, o Luigi, 
la più preziosa delle mercedi, la più cara delle lodi umane, un po’ di 
pietà. Ti sia leggero, o fanciullo, il peso del vero: e possa tu non ma- 
ledire chi ti posò sotto l ombre dell’ albero della scienza. Tu le armonie 
della voce umana non senti, ma non senti le insidie. Iddio ti faccia par- 
tecipe delle nostre terribili gioie, e ti risparmi i dolori che lunghi pre- 
cedono a quelle, lunghi le seguono , (Verona, nov. 1840), Gondoliere, 
1843, p. 47. 

(3) I Ciondoliere, 1845, pp. 93-94. 

(4) Non trovo notizie su questo nel Dk-NSaxeTis, Za Fetteratina 
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tato al Gondoliere da Pasquale Galuppi, il quale pei vari lavori 
riteneva il suo raccomandato una vera ‘“ mente europea,, (1). 
Ma questo fiorire rigoglioso del giornale fu passeggero : giù 
nel ’44 si nota qualche accenno di decadenza, e nel ’45 si co- 
minciano a trovare abbastanza numerosi gli articoli tolti da altri 
giornali. L’anno dopo il Podestà lasciava Venezia, e assumeva la 
compilazione del Gondoliere Giuseppe Vollo, già noto come poeta 
e drammaturgo, ‘“ giovinotto di buone spalle e che prometteva 
bene di sè ,, (2). Egli si mise all’ opera con grande alacrità, sten- 
dendo il giornale quasi tutto di proprio pugno, e solo più tardi 
accettando articoli anche di altri. Ma la sua buona volontà non 
valse a rialzare le sorti del Gondoliere, che andava appressandosi 
alla fine. Sarebbe stato necessario riformare completamente l’ in- 
dirizzo del giornale, inspirarne la compilazione a quegli ideali 
che ormai quasi tutti nutrivano e desideravano affermati anche 
nella letteratura. Invece il Vollo empiva il suo giornale di rac- 
conti sentimentali, che non potevano appagare se non una classe 
di persone, di lunghe poesie che di poetico non avevano che la 
forma del verso, di articoletti di varietà, che potevano solleticare 
la curiosità, ma non parlare al cuore di coloro che già prepara- 
. vano il 48. Così accade che questi ultimi anni del Gondoliere 
non hanno che un'importanza storica rispetto ai tempi, ma non 
ci dicono niente di più alto e di più grande. Anche la critica 
manca quasi sempre. Di notevole non v'è che un fiero articolo 
del Tommaseo su “Venezia e i Dalmati,,, causato dal Vollo, 
il quale in un racconto rappresentava una dalmatina come 
“indovina e sordida,, (3), alcuni articoli del Vollo contro il 


italiana nel secolo XLX dove pure sono tante notizie sulla letteratura e 
la filosofia napoletane di quell’ epoca (lezione V-VIII). 

(1) Il Gondoliere, 1844, pp. 292-293. 

(2) Il Gondoliere, 1848. Autobiografia del Gondoliere. Sul VoLLo 
vedi anche il giudizio benevolo del Tommaseo in Scintille, Venezia, 1838. 

(3) Riporto la chiusa, perchè mi sembra veramente bella. “Io che 
le ‘parole dure contro me dirette non curo e non temo (perchè reputo 
che l'utile da ultimo ne sia maggiore del danno), a quelle che feriscono 
o paiono poter ferire la mia nazione, o la nazione che per lungo convi- 
vere”e studi e dolori comuni tengo come mia propria, non taccio. E quella 
ragione che in Francia mi fece abbandonare P onorevole ed utile coope- 
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Prati (1), il quale rispose nel Vaglio, a proposito del Carme a 
Vettor Pisani; alcuni articoli sulle “celebrità contemporanee ,,, 
fra cui Giorgio Sand, stimata dal critico una grande scrittrice, 
dallo stile meraviglioso, e il Balzac, ‘uno dei più: notevoli scrit- 
tori della moderna letteratura francese ,, (2); qualche traduzione 
del Peruzzini da Uhland e dal Béranger (3), e finalmente la ri- 
stampa, a più riprese, della Lettera sul Romanticismo del Manzoni, 
la quale proprio nello stesso anno era stata pubblicata a Parigi 
nell’ Ausornio, per cura della principessa Belgioioso (4), ed ora 
per la prima volta il Gondoliere pubblicava in Italia. 

Questo è quanto di notevole ci parve di trovare nell’ annata 
che del giornale pubblicò il Vollo. Il quale, e per la fatica che 
avea sostenuta nella compilazione, e forse anche per le inimicizie 
che s° era attirate con le sue critiche aspre contro scrittori che 
ormai 8’ imponevano all’ ammirazione di tutti, rinunciava nel ’47 
la compilazione al suo predecessore, il Podestà. Il titolo viene 
ampliato, IZ Gondoliere e l’ Adria, ed il compilatore vi pone ogni 
cura perchè il giornale torni a quel rigoglio di vita che avea 
avuto con lui qualche anno innanzi. Infatti si accresce di nuovo 
il numero dei collaboratori, fra i quali Giulio Vallini, Vincenzo 
De Castro, Arnaldo Fusinato, Jacopo Cabianca, Antonio Gazzo- 
letti; si amplia il formato del giornale e si cerca una maggiore 
varietà di materia. Non mancano anche articoli di critica, fra cui 
alcuni sul teatro italiano a proposito del Marenco, dove il critico 
si mostra entusiasta del Manzoni e delle sue “tragedie immor- 
tali, che fissano la più importante rivoluzione del nostro teatro ,, 


razione ad un giornale, pur perehè da esso uscì parola non amica all’ I- 
talia, quella ragione stessa mi conduce ora a chiedere un posto alle mie 
parole nel Gorndoliere, chiederlo a G. Vollo, il cui peregrino ingegno, 
quand’ era giovane ignoto, io lodai cordialmente e dal quale gli scritti 
mici furono, a quanto si dice, con molta severità giudicati, 40 Gondo- 
liere, 1846, pp. 81-82. 

(1) Per questa polemica rimando al Giordano: G. Prati, Torino, 
Sten, 1907, pp. 199-210. 

(2) ZL Gondoliere, 1846, pp. 665-699. 

(3) ZI Gondoliere, 1846. La figlia dell'ostessa, La mietitrice, Le 
canzoni, La stella quidiutrice, IL sogno, tutte di Unnanp, e Le certe 
oroscopo del BERANGER. 

(4) A. I, 846, pp. 21 e seg. 
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ma non approva il fine storico propostosi dal poeta nel Carm«- 
gnola, quello cioè di difendere il condottiere dall’ accusa di 
tradimento (1). Più notevole ancora mi sembra un articolo sul 
dramma storico dove, accanto all’influsso del pensiero manzo- 
niano, si nota qualche riflesso non solo dello stile ma anche delle 
idee espresse da Victor Hugo e dal Mazzini, i quali, insieme col 
fine morale, sostengono anche un fine politico e sociale nell'arte. 
“ L'arte (scrive il critico dopo aver detto che i nomi di classico 
e romantico non hanno più ad esistere) non più divisa in due 
campi, non più lacerata, profanata, scandolezzata dalle discordie 
di classici e di romantici, muova franca, lieta, forte di vita ani- 
mosa alla sua meta. Alla meta dell’arte sta una triade, cioè la 
triade del Vero, del Buono e del Bello. Il vero è la materia 
dell’ arte, il buono lo scopo, il bello la forma. Il vero è la vita; 
nell’ arte sta l’ umanità. È perciò che l'arte deve sollevarsi su- 
blime a dominare lo svariato spettacolo dell’ umanità, deve ri- 
trarla nei suoi movimenti, nelle sue epoche storiche, ne’ suoi er- 
rori, nelle sue glorie.... Col vero ella parla alla mente, col buono 
al cuore, col bello all’immaginazione. In tal guisa considerata 
l’arte, noi la solleviamo a sfera più sublime, le grandi distanze 
create dalla intolleranza delle scuole spariscono, i princìpi si 
fondono in una sintesi vasta e feconda ,,. Il critico è un convinto 
seguace del dramma storico ritenendo ch' esso sia subentrato alla 
tragedia come il romanzo all’ epopea: “la tragedia curavasi di 
rappresentare l’ individuo ; il dramma l’ individuo e la società ;... 
il dramma è anello di congiunzione fra la tragedia e la comme- 
dia: è la fusione di tutti gli elementi drammatici: Shakespeare 
sta fra Eschilo ed Aristofane: egli ha riempiuto il vuoto che 
esisteva fra essi, egli ha dischiuso all'arte nuovi destini ,, (2). 

Ma anche la nuova prova del Podestà doveva fallire. Col 
nuovo anno, il 1848, compilatori divengono Federito Wilten c 
Giovanni Peruzzini, ma il giornale cessa dopo nove numeri sol- 
tanto, il 26 febbraio. L’ agonia era già iniziata da un pezzo, ed 
il Quarantotto era ormai troppo vicino. Data memorabile, questa, 
anche per la storia del giornalismo, poichè la bufera rivoluzio- 


(1) Il Gondoliere, 1847, pp. 791-829. 
(2) Il Gondoliere, 1847, pp. 841-849. 
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naria spazzò via molti e molti giornali, che più non rispondevano 
ai bisogni ed ai sentimenti dei tempi. Fra essi fu appunto il 
Gondoliere. Il quale, se ebbe per molti anni una vita florida ed 
invidiata, se convien tenerne parola perchè ad esso fu unita la 
attività letteraria del Carrer e perchè certo promosse per parecchi 
anni la cultura letteraria del Veneto, nè fu talvolta restio dal 
diffondere pacatamente le nuove tendenze dell’arte, fu però sempre 
immune da ogni idealità che eccedesse il campo letterario, ri- 
mase sempre fedele a quella specie di accademismo così diffuso 
nel Veneto; specchio fedele di una società che, pur accorgendosi 
in parte della vita nuova che 8° agitava nelle regioni confinanti, 
non sapeva decidersi di rinunziare al passato, nè prevedeva così 
vicini i tempi nuovi. Ad ogni modo anche il Goxdoliere, come 
gli altri giornali di quel tempo, merita di esser studiato, perchè 
vi si può scorgere il lento ampliarsi dell’ orizzonte letterario nella 
nostra regione: e merita poi una lode speciale perchè, special- 
mente negli anni in cui lo resse il Carrer, seppe tenersi lontano 
dalle esagerazioni straniere di altri giornali e usare d’ una forma 
corretta e classica senza affettazioni. 


9. Molto simile al Gondoliere, per quanto riguarda la forma 
esteriore ed in parte anche pel contenuto, è un altro giornale vene- 
ziano, ch’ ebbe una vita di più che un decennio, 2 Vuglio, anto- 
logia della letteratura periodica. Cominciò le sue pubblicazioni nel 
"36, uscendo ogni sabato dalla tipografia Alvisopoli, e ne era dap- 
prima compilatore il Locatelli della Gazzetta privilegiata. L° anno 
dopo il giornale si ringagliardì, specialmente per la concessione, 
da parte della censura, di poter spogliare un numero maggiore di 
giornali (più che quaranta). Nel ’38 il Locatelli lasciava il gior- 
nale al socio Francesco Gamba, figlio di Bartolomeo, il ben noto 
stampatore ed editore di classici, coadiuvato alla sua volta dal 
giovane Giorgio Porlestà. Nel ’40 il Vaglio assumeva il sottotitolo 
di Giornale di scienze, lettere «dl arti, pel fatto che esso veniva 
seimpre più perdendo il carattere di compilazione, di “ antologia ,, 
per pubblicare articoli originali. Dopo qualche anno, prima dello 
scoppiar della rivoluzione, esso andò decadendo per rinascere 
poi ad una vita più laboriosa nell’ epico periodo del '48, col sot- 
totitolo di Giornale nazionale e indipendente. Ma ebbe una vita 
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effimera, cessando il 2 settembre, dopo soli 36 numeri. Domata 
la rivoluzione esso risorse, continuando stentatamente fino al’ 
31 luglio 1852 (1). 

Quale programma si proponesse di seguire il giornale è ma- 
nifesto già dal titolo: esso doveva essere una “antologia ,, di 
quanto si pubblicava nei migliori giornali d’Italia, Francia, In- 
ghilterra. Non è a credere però che quelli ricordati da esso (in- 
torno a duecento) fossero tutti quanti spogliati dai compilatori : 
molti articoli si prendevano già ridotti da altri giornali, che se- 
guivano lo stesso metodo del Vaglio. Anzi, per questo riguardo, 
appare evidente che il giornale veneziano non è se non una imi- 
tazione di un altro che s’ era cominciato a pubblicare a Milano nel 
1829, l’ Indicatore lombardo, ossia raccolta periodica di scelti 
urticoli tolti dai più accreditati giornali italiani, tedeschi, fran- 
cest, inglesi etc. (2), compilazione dovuta principalmente a Oppran- 
dino Arrivabene, Cesare e Ignazio Cantù, Achille Mauri e G. 
D. Romagnosi, i quali v’inserivano anche scritti propri. Dato 
dunque il carattere di antologia, è naturale che il Vuglio non 
possa avere una direttiva propria e sicura, sia sotto l’ aspetto 
della critica, sia per quanto riguarda la scelta degli scritti. L'u- 
nico scopo che il compilatore si proponeva era quello di mettere 
insieme ogni settimana otto pagine a due colonne di scritti meno 
noiosi che fosse possibile, per offrirli ai propri abbonati. Ciò no- 
nostante, il MuyZio non cessa d'avere per noi la sua importanza 
storica, perchè in esso, più forse che in ogni altro giornale, pos- 
siamo cogliere il diffondersi nel Veneto della letteratura roman- 
tica italiana e d'oltralpe e l'imitazione di essa nella nostra regione. 
A tal proposito anzi si deve notare nel Vaglio, come del resto 
anche in altri giornali, una curiosa contraddizione fra la teoria 
e la pratica. Non sono molti gli scritti apertamente favorevoli al 
romanticismo, il quale per lo più, in astratto, si considera come 
qualche cosa di corrotto e si guarda con diffidenza: ma poi il 
giornale è tutto quanto pieno di produzioni romantiche, spesso 


(1) L'ultima parte del giornale non potci esaminarla che incom 
pletamente, cioè quanto ne resta alla Biblioteca Universitaria di Padova. 
La raccolta della Biblioteca Marciana non va che fino al 1847. Anche la 
Querini Stampalia possiede la raccolta incompleta. 

(2) Tipografia Neretti. 
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della più bassa lega. Fanciulle deluse che si uccidono, o tro- 
vano la pace nella solitudine del chiostro, giovani in preda alla 
passione amorosa, i quali, non sapendo come spegnerla, si ab- 
bandonano al più tetro pessimismo; tipi di Carlotte goethiane, 
eroi ed eroine alla Victor Hugo, alla Balzac, alla Sand, monache 
perdute, scene tetre della vita medievale ; questi sono i soggetti 
dei numerosi racconti e delle non meno numerose hallate, ro- 
manze, novelle in versi che, volendo imitare il tipo di quelle 
del Carrer, del Berchet, del Grossi, adornano o deturpano le 
pagine del nostro giornale. Non mancano però versi veramente 
belli, specialmente del Maffei e del Dall’ Ongaro. 

Una parte notevole nel Vaglio hanno, si capisce, le lettera- 
ture straniere, specialmente la francese. Nel ’39 anzi s' inizia 
una rubrica speciale sul “ Movimento letterario in Francia ,, dove 
si annunziano i libri nuovi, specialmente i romanzi. Si può dire 
che non vi sia opera importante che esca dalla penna di qualeuno 
dei grandi scrittori romantici francesi, la quale non trovi subito 
eco nelle pagine del nostro giornale, talvolta in articoli tradotti, 
spesso anche in articoli originali. Naturalmente non sempre i giu- 
dizi sono favorevoli, ma in generale si può constatare come la 
ammirazione per essi sia, se non incondizionata, certo spinta molto 
innanzi; ci deve sembrare poi addirittura esagerata ove si pensi 
all’ ambiente per eccellenza conservatore in cui quei giudizi do- 
veano diffondersi. Inoltre, accanto alle notizie sulle opere, non 
mancavano lunghi articoli sulla vita e le avventure, spesso molto 
romantiche, degli scrittori stranieri, seguiti in tutte le loro peri- 
pezie, quasi giorno per giorno, colti nella loro intimità, giudicati 
nella loro vita politica, insomma una vera e propria cronaca det- 
tagliata della società letteraria francese (1). E tutto questo aveva 
certo la sua importanza in quanto valeva a far conoscere (anche 
a coloro che di lettere non si occupavano ex professo, ma at- 
tingevano le loro cognizioni ed i loro giudizi letterarifdal gior- 
nale) il movimento di quella letteratura che allora aveva certo il 
primato in Europa, e nella quale il romanticismo aveva avuto la 
sua più larga, se non più profonda, esplicazione. 


(1) Ricordo particolarmente parecchi lunghi e riechi articoli di 
Von ExcknHom su 7 letterati a Parigi, 1837. 
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Non basta: conviene anche ricordare che il Vaglio veniva 
pubblicando numerose traduzioni in prosa e in versi, direttamente 
o di seconda mano. Gli scrittori più tradotti erano certo i fran- 
cesi : i racconti di Balzac, di Alfredo de Vigny, dello Scribe, del 
Dumas, le prose descrittive o critiche dello Chateaubriand, di 
Giulio Janin (1), di Giorgio Sand, e numerose prose di Lamar- 
tine e di Victor Hugo. Nè soltanto dal francese, ma anche dal 
tedesco, specialmente da Schiller e da Goethe (2), e dallo spa- 
«nuolo Giovanni Melendes Valdes, e dai poeti svedesi Geyer e 
Kuneberg, dal danese Oelenschlaeger e dal Moore, dallo Sterne, 
dal Dickens. Ma qui non posso che accennare, perchè questo 
studio mi porterebbe troppo lontano dal mio assunto. 

Ho detto che, accanto agli scritti compilati o tradotti, c'erano 
anche degli scritti originali, ed ho già accennato che cosa fossero 
quelli di genere fantastico. Non meno interessanti sono quelli di 
carattere critico, dovuti a molti collaboratori, fra cui non mancano 
alcune penne ben note: Felice Romani, Francesco Dall’ Ongaro, 
Defendente Sacchi, Filippo De-Boni, Nicolò Tommaseo, Giovanni 
Prati, Giuseppe Regaldi. Il Romani, che collaborò molto nei primi 
anni, si occupava specialmente di letteratura drammatica ; Defen- 
dente Sacchi vi scrisse qualche articolo di critica, fra cui uno 
su Ulrico e Lida del Grossi (3), molto lusinghiero per lo scrit- 
tore lombardo. 

Quanto all'indirizzo critico ed alla questione classico-roman- 
tica, si può dire che, a mano a mano che il giornale progrediva, 
quella contraddizione, già notata, fra la teoria e la pratica si 
venisse attenuando, e che il romanticismo venisse trattato con 
meno asprezza, talvolta anzi con deferenza. Così, in un articolo 
del ’39 (quando il giornale era nel fiore della sua vitalità), dopo 
essersi notato che la letteratura nostra era in uno stadio di tran- 
sizione, a cui doveva succedere un’ epoca nuova, si concludeva: 
“ Noi beati che sulla via del risorgimento ci regge il Manzoni, 
il quale su noi diffonde una luce limpidissima e tranquilla, la 


(1) Importante specialmente le Lettere d’ Italia, mandate al Jour- 
male des Debats, 1838, pp. 205 e segg. 

(2) Traduzione del Viaggio in Italia, nella parte relativa a Venezia, 
1838, pp. 239 e sgg. 

(3) A. 1837, pp. 185-187. 
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luce del sole!... Egli, a guisa dell’ eroe compianto da lui, s’assise 
in mezzo a due letterature diverse, consegnò all’ una la mano 
dell’ altra e si formò anello di comunicazione ,, (1). E ancora: 
“La causa dei romantici, quanto ai princfpi, sembra ormai vinta: 
oggimai sarà lecito di pingere sotto i suoi aspetti la natura, sola 
maestra degli nomini di genio... Le fazioni opposte si avvicinano 
o si fanno concessioni vicendevoli; siamo alla vigilia di veder 
conchiusa la pace ,, (2). Nè solo si augurava la pace fra le scuole, 
ma anche la fratellanza fra le letterature, mediante i reciproci 
rapporti e le traduzioni, ‘“ che sono come i larghi canali che met- 
tono in comunicazione regioni lontane fra loro ,, e con le quali 
sarà possibile di ‘“ realizzare il sublime sogno di un bollente in- 
gegno che pochi anni fa concepiva e tirava le traccie magnifiche 
di una letteratura europea la quale formasse di tutte le nazioni 
una sola famiglia, un unico centro di civiltà, da cui derivassero 
tutti i fiumi della sapienza,, (3), Con le quali parole si allude 
evidentemente allo scritto ben noto del Mazzini, D’ una lettera- 
tura europea (4), pubblicato nell’Antoloyia del 1829. Se una op- 
posizione si nota ancor viva, si è quella contro il romanticismo 
di bassa lega, o troppo spinto verso l’inverosimile: il che del 
resto si comprende, ove si pensi alle condizioni letterarie del Ve- 
neto, dove non c'era stato un rivolgimento d'idee così potente 
come in altre regioni e dove il gusto classico continuava ad avere 
salde radici. Ma, nel complesso, si può dire che il giornale di cui 
parliamo, se si affermava talvolta antiromantico, in pratica poi 
non si mostrava tale, ma parlava senza avversione e spesso non 
senza lodi delle opere dei romantici, fossero nostri oppure stranieri. 

Un’ eccezione però convien fare ed è per alcuni articoli cri- 
tici che dal 1839 in poi vi pubblicò un anonimo “ Imparziale ,,, 
suscitando numerose polemiche con altri giornali, particolarmente 
la Gazzetta privilegiata, con la quale, dopo che il Locatelli aveva 
abbandonato il Vaglio al Gamba, un po’ di ruggine non era mai 
scomparsa. Di aspri giudizi furono oggetto il Cabianca, il Dal- 


(1) Nell'articolo Presegi e sperunze di F. De Bonn, 1839, pp. 1-2. 
(2) Da un articolo Sul letteratura francese, 1839, pp. 13-14. 

(3) In un articolo Le tradizioni di F. De Bont, 1839. pp. 129-124. 
(4) MAzzixI, Scritti editi ed inediti, Milano, vol. TT, 1862. pp. 153-198, 
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l’ Ongaro (1) e il Prati pei suoi primi versi, dove ‘comparve 
stravagante nei pensieri e trascurato o improprio nello stile ,, e 
dove, “ anzichè la fisionomia italiana, vi si vede quella degli stra- 
nieri innovatori per la mania di acquistarsi una fama troppo pre- 
coce ,, (2). E molti altri scrittori ancora furono colpiti, proprio 
pel solo gusto, talvolta malamente celato, di criticare. Nè valse 
il desiderio espresso dal Tommaseo (che pure in quel giornale 
avea scritto qualche cosa) (3), “ che il Vaglio fosse meno scher- 
nitore ,, (4). L’ Imparziale rispose seccato, e continuò nelle sue 
critiche aspre, geloso di adempiere ciò che gli appariva quasi 
come una missione. 

Ma peggio ancora si comportò un anonimo persecutore del 
Manzoni, il quale volle combattere l’ opinione sostenuta da un 
giornale milanese, il G/issorns, che il Manzoni, nella nuova edi- 
zione dei Promessi Sposi, avvicinando la lingua scritta alla par- 
lata, avesse dato un carattere popolare al suo romanzo. L’ ano- 
nimo, nella fatica del Manzoni, non vede che “il desiderio di 
ripulire gli scritti suoi e ne’ vocabili e nello stile,,, ma non 
erede che il romanzo abbia assunto una forma più semplice, per- 
chè il dizionario si deve compulsare forse più che per la prima 
edizione, molto di più senza dubbio da tutti quelli che non siano 
toscani (5). E in un altro articolo, probabilmente dello stesso ano- 
nimo, v'è una curiosa lagnanza, sempre a proposito dello scrit- 
tore milanese. “ Manzoni se vuoi lirica, Manzoni se tragedia, se 
romanzo Manzoni; Manzoni, se gloria di tutta l’ Italia ,,, esclama 
seccato il nostro critico, pel quale 1’ Iliade, la Bassvilliana, il Pro- 
meteo e l' Aristodemo ‘ comperano ben dieci volte gli Inni e le 
Tragedie del Manzoni ,,. E molto tenero non si mostra neppure 
dei Promessi Sposi, che “ceronacaccia,, eran detti dal Botta. 
“ Noi non vogliamo — scriveva — che sian cronacaccia, ma sarà 
un bel romanzo, una storia municipale vivamente descritta, una, 


(1) Il Vaglio, 1839, p. 24. Per la Gazzetta, V. a pp. 89-92, dove 
c’è tutto un dialogo contro di essa. 

(2) Il Vaglio, 1840, p. 177. 

(3) Il Vaglio, 1840, pp. 41-44, uno scritto su La letteratura veneta 
d’oggidi (ristampato negli Studi critici). 

(4) A. 1841, pp. 41-42. 

(5) A. 1841, pp. 41-42. 
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per dirla più propriamente, lecture dl’ugrément, no mai un serto 
di gloria!,, (1). 1 

Giova però dire, a onor del vero e a nostro conforto, che 
siffatti giudizi, anche nel Veneto, non 8’ incontrano in questi anni 
(siamo nel 1841) che come eccezioni. E certo più con l’ intenzione 
di suscitare rumore e curiosità intorno alla propria persona, che 
per convinzione devono essere stati scritti numerosi articoli “ Sul- 
l' odierna letteratura italiana ,, (2), dovuti ad un anonimo, che 
avea per insegna una testa di guerriero con la visiera calata. 
Immaginarsi la curiosità che doveva destare questo terribile ignoto! 
Curiosità che per noi non rimane inappagata, giacchè qualche 
anno più tardi l’ autore si prendeva la briga di svelarsi e si scu- 
sava delle sue marachelle giovanili. Era Giuseppe Vollo, il futuro 
compilatore del Gondoliere (3). Non mi fermerò certo su queste 
critiche strampalate e violente, dove (ec basti questo saggio) si 
accusava il Manzoni di freddezza e di scorrettezza nella forma (4), 
si annoverava il Cantù, nella turba “degli strafalcioni e de’ raf- 
fazzonatori ,,, e si sprezzavano il Guerrazzi, il D'Azeglio e i nostri 
migliori scrittori, suscitando non poche escandescenze da parte di 
altri giornali, e non meno mordaci controrepliche che qui non 
mette conto di ricordare. Non per niente più tardi il Fusinato 
scriveva del giornale veneziano che 


Le sentenze del eruschello 
Son sentenze senz’ appello (5). 


Una parola invece merita la collaborazione del Prati, sia 
perchè di essa non si fa parola che in parte dai biografi del 
poeta trentino, sia perchè non riesce priva d'importanza qualche 
osservazione in proposito. Siamo proprio alle prime armi del Prati, 
quand’ egli era noto soltanto per un volumetto di poesie pubbli- 
cate a Padova nel 1836 (6) e per versi pubblicati in qualche 


(1) A. 1841, p. 243 e seg. 

(2) A. 1842, p. 65 e sug. 

(3) V. Gondoliere, 1846, p. 19. 

(4) A. 1843, pp. 63-65. 

(5) In una poesia sconosciuta del Fusinato, che si trova nel Cu/fò 
Pedrocchi, 20 giugno 1847. 

(6) Versi di G. Prati, Padova, Cartalter, 1836, 
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strenna. Eppure si vede il poeta atteggiarsi ormai a mecenate, 
esercitare una certa protezione sui suoi compagni, ed esprimere 
già quelle idealità che saranno poi costanti nella sua arte. Sul 
principio del 1840 aveva mandato al giornale alcune terzine (non 
si sa precisamente quali) che “ per riguardi estranei al loro me- 
rito,, non s’ eran potute pubblicare. Nel marzo mandava alcuni 
versi del suo giovane amico Carlo Fioravanti, in lode della fa- 
mosa danzatrice Fanny Cerrito, accompagnandoli con parole molto 
lusinghiere e con un affettuoso consiglio: “Io dico al signor 
Fioravanti di pigliar coraggio e sollevare il proprio pensiero a 
segno più alto e farsi anche per sè quell’ affettuoso e nobile av- 
viso che il Tommaseo non ha guari diede al Betteloni e al Gaz- 
zoletti, i quali si terranno grandemente onorati di quelle semplici 
parole ,, (1). E più tardi mandava paternamente altri versi d’un 
altro amico, il dottor Leonzio Sartori (quello stesso a cui il 
Fusinato dedicherà i versi famosi sul Medico condotto, e poeta 
egli stesso), con parole che già mostrano ben determinate quelle 
idealità che, unite a una certa qual languidezza romantica, sa- 
ranno essenziali della poesia del Prati. Egli sente che la lettc- 
ratura ha “ una origine ed una meta molto più nobili, che la 
turba fin ora non ha voluto o saputo,,, e scrive queste parole: 
“Solo da un voto non mi asterrò che a me prima, e a tutti i 
miei compagni e sempre vorrei fare e faccio, e vorrei fatto da 
altri. Amate, o giovani, amate, meditate, piangete; non vi gra- 
vino le ore maestre della tristezza, non immaginate il dolore, sen- 
titelo. Gli studi allora non vi parranno più un gioco; e voglia 
Dio che questo si faccia senza molte dimore: gli affetti vigorosi 
e degni si gettano dalla nebbia ad un’ atmosfera più alta e par- 
lano: e la loro parola vale alcuna cosa per certo!,, (2). Poco 
dopo mandava nuovi versi del Fioravanti In morte di Vigilio 
Casamatta, con parole che ribadiscono questi concetti. ‘“ Dico 
bene che quei pochi giovani, preparati dalla natura e dallo studio 
a promuovere il meglio coi loro scritti, debbono darsi la mano 
senza basse invidie, per ciechi sdegni, e senza borie stolide, troppo 
facili conciliatrici di ventosa inerzia: vergogna di molti! Fratelli 


(1) A. 1840, p. 95 (21 marzo). 
(2) A. 1840, p. 168 (253 maggio). 
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convien essere, ed operanti a nobil segno.... Amate, o giovani, e 
meditate, queste sono le infaticabili parole mie ,, (1). 

Più interessante è l’ ultimo articolo del Prati, prima ch' egli 
se ne andasse da Padova a Milano, ed è una critica alla cantica 
del Cabianca, Maria di Wiirtemberg. L' articolo era stato rifiutato 
da un altro giornale, probabilmente pel fatto ch’ esso non suonava 
troppo caro al Cabianca, nonostante l’ amicizia che correva fra i 
due poeti. Dopo aver accennato alle inspirazioni che la morte ha 
saputo sempre dare alla poesia, da Omero a Virgilio, a Dante, al 
Tasso, allo Shakespeare, al Manzoni, il Prati s’indugia sulla diffi- 
coltà di trarre vera arte dalla rappresentazione di essa, in quanto 
conviene penetrare nei più riposti recessi dell'anima, “ colla parola 
modesta aggiungere l’ altezza di quegli estremi pensieri, di quegli 
ultimi distacchi dalla vita, delle speranze che si abbandonano, 
della famiglia, della patria, dei ricordi, degli sgomenti in cui 
l’anima cade sciogliendosi, e poi di quella quiete stanca che la 
getta nell’ oblio della terra e I accompagna all’ infinito ,,, In queste 
parole (chi non se ne accorge ?) è già il cantore di Edmene- 
garda (1841). E seguitava spiegando fino a qual segno di com- 
mozione egli credeva necessario che il poeta giungesse, e come 
gli convenisse passare “ per tutte le gradazioni del pensiero e 
del sentimento,,, se voleva creare una vera opera d'arte. Questo 
non aveva fatto il Cabianca nella sua cantica, molto inferiore di 
quanto potevasi aspettare dal poeta vicentino, specialmente ri- 
spetto al modo di svolgere l’azione. La cantica non mancava 
certo di qualche hellezza, ma più che altro di bellezze della forma, 
“di quella terribile forma ch’ è sepolero dell’idea,, (2). 

Con questo seritto terminava nel Veg/io la breve collabora- 
zione del Prati, certo di non grande importanza, ma meritevole 
che se ne facesse parola non solo perchè in queste brevi corri- 
spondenze si può notare eome il poeta trentino godesse ormai 
d’ una certa supremazia nella cerchia dei suoi amici e se ne com- 
piacesse e 1’ ostentasse con un fare paterno (3): ma anche perchè 


(DA. 1840, pp. 101-192. 

(2) A. 1841, pp. 89-50 (20 marzo). 

(3) Talvolta anzi si faceva credere. o credeva di esser più vecchio 
dei suoi amici, e di molto, come nel caso del Fusinato, 


Google 


I GIORNALI LETTERARI VENETI ECC. 315 


si vedono già affermati alcuni concetti che delineano nettamente 
l’ indole del giovane poeta. Scriverà egli ancora nel Vaglio qualche 
anno dopo, tornato da Torino a Padova, ma per difendere con 
dignità e vigore una sua ode a Fanny Essler, acerbamente criti- 
cata dal giornale e più ancora dal Vollo nel Gondoliere, perchè 
in essa vedevano delle frasi poco rispettose verso la “bella de- 
funta ,,, Venezia (1). 

Resterebbe ora da dire qualche cosa del Vaglio durante il 
48, ma per questo periodo esso ha più che altro un’ importanza 
politica. Assunse il titolo di Giornale nazionale e indipendente, 
si fregiò di poesie, più o meno belle, contro lo straniero e in 
lode dei veneziani liberi, di Pio IX, di Carlo Alberto, dei ‘“ nuovi 
crociati ,,; e dettò con molto brio la cronaca urbana: ma cessò 
subito dopo nel settembre, per risorgere molto più tardi e con- 
durre una vita stentata fino al ’52. 

Il giudizio che si può dare del Vaglio è implicito in quanto 
s' è detto già finora. È un giornale che ben rispecchia le condi- 
zioni letterarie del tempo, quando, accanto al sopravvivere della 
tradizione classica, si afferma, sebbene in mezzo a contrasti, il 
romanticismo. È un giornale in cui v'è molta arte povera, de- 
cadente, inutile; ma che storicamente interessa, perchè vale a 
mostrarci l’ estendersi fra noi della cultura letteraria e dei rapporti 
nostri col resto della letteratura italiana e con quelle straniere. 
È indubitato quindi che il Vaglio, nonostante che in teoria si 
mostrasse talvolta contrario alle nuove idee, valse nella pratica a 
diffondere la nuova corrente letteraria opposta alla tradizione clas- 
sica, ed ebbe la sua efficacia come divulgatore dei prodotti let- 
terari d’ oltralpe, specialmente di quelli del secondo romanticismo. 


10. In stretta relazione fra loro, sia per il luogo dove sorsero, 
Padova, sia: per comunanza d'intenti e di collaboratori, furono 
il Giornale Euganeo di scienze, lettere è varietà e il Cuffè Pedrocchi. 
Il primo s' iniziò nel 1844 e ne fu fondatore il medico veneziano 
Antonio Berti (2). Nato nel 1812, passò ancor giovane a Treviso, 


(1) A. 1845, p. 105. Per questa polemica rimando al libro del Gior- 
dano già citato, pp. 133 e seg. 

(2) Carraro Giusippe, Cononemorazione di Antonio Berîiî, letta 
nell Ateneo di Venezia + 245 aprile IST. 
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iniziandovi gli studi; ma rovesci di famiglia lo ricondussero a 
Yenezia, dove si diede ai commerci. Stanco di tal vita, cominciò 
ad impartire lezioni e ripetizioni e, passato a Padova come isti- 
tutore del barone Onesti, studiò medicina, laureandosi nel ‘42. 
Contrasse amicizia con Andrea Cittadella-Vigodarzere, Teodoro 
Zacco, Pietro Selvatico, poi passò medico a Teolo, e nel ‘46 a 
Montagnana. Nel "48 fu membro del comitato di difesa di Padova, 
poi riparò a Venezia, dove, durante l’ assedio, fu occupato in 
qualità di medico militare, nello Spedale di San Giorgio Maggiore. 
Scrisse versi, articoli di letteratura, racconti, biografie, discorsi, ma 
l’opera sua più importante è certo la fondazione dell’ £ugunco, 
di cui però fu direttore dapprima il professore Antonio Meneghelli. 

Secondo il programma del 10 novembre 1843, il giornale do- 
veva uscire ogni domenica in foglio volante di otto pagine in quarto. 
Più tardi, nel dicembre, si annunziava ch’esso sarebbe uscito due 
volte al mese in ottavo, e quindi con doppio numero di pagine. 
L'Euganeo era diviso in quattro sezioni: 1) letteratura e storia, 
2) Delle arti, 3) scienze naturali, mediche ete....., 4) appendice 
straniera e varietà. Sotto questo aspetto, ed anche per la forma 
esteriore esso ricorda molto il Poliygrufo, cosa del resto naturale 
ove si pensi che il Berti era stato per qualche tempo insieme 
con l Orti, compilatore del giornale veronese. Quanto diverso 
però, nell’'essenza, l' Eugene dal Poligrufo! Leggendolo, ci si 
nccorge subito che siamo di fronte ad un periodico che non 
s' accontenta di diffundere il sapere e di coltivare l’arte, ma che 
l'uno e l'altra tratta come mezzi per raggiungere uno scopo ben 
più alto. Il fine politico, ossia l’idea nazionale, è latente in quasi 
ogni suo seritto, non sì però da non apparire ad un occhio attento 
ed amoroso. In tal modo il giornale, nascosto sotto un titolo innocuo, 
e strettamente connesso alla scienza ed all’arte, compiva non solo 
opera di diffusione dell'una e dell’ altra, ma anche € più opera 
di schietta italianità. È vero che nel programma i compilatori 
dichiaravano che “ 
impresa, se vuoi trarne quello di diffondere l’ educazione scientifica 
e letteraria ,, tra coloro che non possono occuparsi ex professo 
di scienze ed arti, ma erano parole scritte per non destare so- 


nessuno scopo preconcetto li guidava in siffatta 


spetti nei dominatori, a cui la fondazione di un giornale appariva 
some un nuovo terribile neinico. Bastano del resto i nomi di 
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alcuni collaboratori, per comprendere se il fine politico puteva 
essere estraneo. Oltre agli scrittori veneti più riputati e più in 
fama di liberali, come Francesco Dall’ Ongaro, Jacopo Cabianca, 
Vincenzo de Castro, Leone Fortis, Nicolò Tommaseo, che vi stese 
una rubrica sulla “ Educazione ,,, Giuseppe Bianchetti, Pietro 
Selvatico che vi scrisse molto di arte, Carlo Leoni, Giovanni 
Prati e Aleardo Aleardi che vi pubblicarono parecchi dei loro 
versi, collaborarono al giornale anche scrittori di altre regioni : 
tra essi Giuseppe La Farina e Cesare Cantù, il quale dal ’46 in 
poi v’ inserì assiduamente recensioni e scritti originali, riguardanti 
quasi sompre importanti problemi della vita italiana, come le 
ferrovie e i congressi scientifici. Nè mancano versi pieni di pa- 
triottismo, come alcuni di Emanuele Celesia, intitolati L’ Arsonio 
o î fusti italici, in risposta specialmente al Lamartine. È una 
poesia calda di patriotismo e qua e là piena di ardire, come in 
questi versi all’ Italia : 


Allo stranier, che t' afferrò la chioma, 
Desti il pensiero, e grando in questo ammiro 
Splendere ancor la maestà di Roma.... 
Chè non langue d’ Italia il paradiso 
Sotto la piova di stranieri dardi 
Siccome fiore in sul mattin succiso (1). 


Insomma il Giornedle Eryuneo era, nel Veneto, l’ espressione 
più completa di quegli spiriti che ormai anclavano incessantemente 
e fiduciosamente alla libertà d'Italia, c ad essa venivano prepa- 
rando gli animi con un lungo lavorio, tanto nel campo delle 
scienze, quanto in quello delle lettere. Queste non cerano più con- 
siderate come qualche cosa di estraneo alla vita, non erano più 
coltivate di per se stesse, come aveva fatto e continuava a fare 
nella sua agonia il Poligrafo, esse erano considerate dal nuovo 
giornale come un mezzo al raggiungimento d'un fine più alto: 
la libertà d’Italia. Per questa alta idealità che traspira da ogni 
sua pagina, il Giornele Fuguneo si accosta molto ad un altro 
molto importante, la Zicistu Europea diretta dal Tenca, e rap- 
presenta nel Veneto ciò che questa, sia pure con maggior forza 
ed autorità, rappresentava nella Lombardia. 


(1) Gioiniato Pirigetiteo, 1840, face. SL pp. 288-202, 


Google 


318 G. GAMBARIN 


Per quanto riguarda l'indirizzo letterario, è inutile avvertire 
ch’ esso era quasi schiettamente romantico, giacchè questo 8’ ac- 
cordava con l’ indirizzo liberale in politica. Notevole, a tal propo- 
sito, una polemica combattuta fra il De Castro ed un tale, na- 
scosto sotto il nome di Enrico Scaffiran. Il De Castro, recensendo 
un lavoro del Cuccetti, conveniva con l’autore ch’ era preferibile 
che uno scrittore volgesse gli animi degli italiani alle lettere, 
piuttosto che alla filosofia, a cui, pur non negandone l’importanza, 
gli sembrava che già troppo essi si volgessero, specialmente alla 
metafisica (1). Lo Scaffiran sorse acremente in difesa della filosofia, 
che a lui sembrava invece abbandonata in Italia e contro la 
letteratura che allagava il nostro paese. “ Tengo per fermo che 
sottraendo alla letteratura la filosofia, il residuo non potrà essere 
che letteratura trivialmente popolare, letteratura bettoliera da 
cosmorami ,,., E si scagliava contro i giornali, i quali, anzichè 
incoraggiare allo studio della filosofia, l’abbandonavano per darsi 
ad una letteratura fiacca, all’ opposto di quanto accadeva in Ger- 
mania. “I giornali italiani sono generalmente assai scarsi di 
idee, costrutti senza disegno, mancanti di principi, slegati nelle 
materie, presuntuosi, collerici, vani..... Pei giornali wnol essere 
mente e cuore, più mente che cuore, più ragione che sentimento, 
più idee che passioni ,, (2) Il De Castro rispose con un lungo 
articolo informato allo spirito romantico e liberale. L’ errore del 
suo avversario, secondo lui, stava nientemeno nel non accorgersi 
che cosa fosse la letteratura nel secolo XIX e quale profonda 
trasformazione si fosse avverata in essa coi tempi nuovi. Essa 
non era più la letteratura arcadica, vuota, anasronistica, dei secoli 
passati; “ per noi la letteratura suona arte rappresentatrice del 
bello, del vero, del buono, col ministero della parola ,,, ed in 
essa è già implicita la filosofia nel senso più alto della parola. 
Per ultimo ribatteva l'affermazione che in Italia la filosolia fusse 
trascurata : essa cra coltivata come studio a sè dalle menti che 
erano atte a comprenderla, mentre nel popolo si infondeva lo 
spirito filosofico, non già con uno studio arido, ma mediante le 
lettere, adatte per loro natura a parlare più al sentimento che 


(1) (e/0rmale Einganieo, IS4D, fase. V. 
(2) Giornale L'uganeo, 1845, fase. VI, 
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alla ragione (1). In tal modo il De Castro veniva a difendere 
con grande calore di convinzione la parte migliore e romantica 
della letteratura contemporanea italiana e ne mostrava l'efficacia 
sull’animo del popolo. 

Notevole pure, per quanto riguarda le idee critiche espo- 
stevi, un articolo del Berti Su//« forma del dramma, che suona 
una vera difesa di questo genere letterario, in quanto il critico 
spera che per esso abbia a risorgere il nostro teatro nazionale. 
Dopo aver parlato delle buone condizioni del teatro in Francia 
ed in Germania, il Berti si chiede perchè da noi invece il dramma 
non trovi accoglienza; perchè le tragedie del Manzoni siano 
opere da eruditi, e i drammi del Revere, del Marenco ed altri 
vengano banditi dalle scene. Una ragione è la decadenza dell’arte 
drammatica, un’altra è la tirannia della forma contro “ il bisogno 
di ampliare i propri confini, inventare ed accettare forme nuove ,. 
Rispetto al contenuto l’ Alfieri aveva rinnovata la tragedia, ma lo 
schema da lui usato non serviva certo a trattare argomenti mo- 
derni. Fu allora che si richiese una nuova forma più ampia, il 
dramma storico. Ma contro di esso si scagliarono i classicisti, e 
tale contrarietà ritardò in Italia la formazione d’ un teatro nazio- 
nale. Come ridar vita ad esso? Non certo con un dramma che 
cerchi di conciliare le due scuole, come faceva il Niccolini, 
giacchè “la conciliazione delle scuole contrarie è più da lodarsi 
in pensiero che in atto; i conciliatori in letteratura, come i dot- 
trinari in politica, posseggono la dote inestimabile della modera- 
zione e giovano finchè la predicano altrui, ma posti ad operare 
offrono al mondo lo spettacolo d'una deplorevole debolezza ,. 
Unico modo di redenzione è di lasciare la più ampia libertà di 
forma, sì che il poeta possa scegliere quella che meglio si con- 
faccia al proprio soggetto (2). 

Così il Berti veniva a trovare giustificata tanto la forma 
classica quanto la romantica, ben vedendo come la forma fosse 
troppo connessa alla sostanza del dramma per poter decidere “ a 
priori , quale dovesse essere la vera da preferirsi. Ciò che al 
Berti premeva (e gli va data lode) era la formazione di un teatro 


(1) Giornale Euganeo, 1845, fase. VIT e VIT 
(2) Ciiornale Pitganeo, TS4O. pp. 36-48. 
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nazionale, sicchè anche 1’ Italia potesse vantarsi, come le altre 
nazioni di averne uno di proprio, animato da ideali veramente sen- 
titi, e con caratteri strettamente nazionali. Di fronte a questo de- 
siderio taceva, per lui, ogni competizione di scuola; restava solo 
e grande l'ideale di dare anche all’ Italia la gloria d'un teatro, 
che potesse metterla alla pari con le altre nazioni d’ Europa. 
D'un altro gruppo di articoli conviene tener parola, ossia 
di quelli che studiano il popolo e la poesia popolare. Ben si sa 
come lo studio della poesia popolare abbia avuto l’ impulso più 
forte dal romanticismo, in Germania prima, per opera del Herder 
e di molti suoi continuatori, in Italia poi per opera di molti che 
si diedero allo studio della produzione poctica popolare nelle di- 
verse regioni. Uno dei primi cultori di questi studi fu appunto 
il Berti, il quale nel 1842 diede alla luce in Padova le sue 
Voci del popolo, canti popolari scritti su temi popolari di mu- 
sica, raccolti da Teodoro Zacco. Esse ebbero lieta accoglienza e 
larghe lodi da quelli che vedevano di huon occhio il diffon- 
dersi dello studio dell’ anima popolare (1). Ora una predilezione 
speciale per questo genere di studi mostrò anche il Giornale 
Euganeo, il quale accolse ben volentieri gli scritti sulla poesia 
popolare. “ La tendenza evidente della nuova letteratura ad istu- 
diare il popolo nella sua parte morale ed intellettuale per trarne 
argomenti e materia di educazione, ci fa con piacere accettare 
e pubblicare tutti quegli scritti che s’ occupano in special modo 
della poesia popolare. Oggi è troppo confermata la verità che 
per educare il popolo e’ hisogna cominciare dallo studiarlo , (2). 


(1) Tl primo ad occuparsi fra noi di poesia popolare fu il Tommasro 
che nel 41 pubblico i Canti tosemni, corsi, iNMivici e greci (Venezia, Tasso, 
1841, 4 volumi); segni il Berti con Le roeé del popolo (Padova, Cre- 
sciui. 1842), e ne imitò l'esempio il vicentino AxprEa ALVERÀ coi Carati 
popolari tradizionali vicentini con la loro mrsico ortjinaria (Vicenza, 
Longo. 1843), dove è raccolto quasi un centinaio fra villanelle, stornelli, 
rispetti e strambotti. L’anno dopo il poeta Jacoro Vincenzo Foscarini 
(1785-1864) pubblicò i Curti popoluri reneziani, nel 1857 AxceLo DAL 
Mepico un altro volume di Canti del popolo veneziano, più un libro di 
Proverbì veneziani ratfrontati con quelli di SALOMONE, e nel ’î2 i Canti 
del popolo di Chioggia. In questo stesso anno il Berxoxr pubblicava an- 
cora numerosi Centi popolari reneziani. 

(2) Giornale Euganeo, 1844, fase. 6, p. 20. 
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Così, prima ancora che il Tommaseo ed il Giusti si ponessero 
all’ opera, il Bianchetti manifestava al giornale com’ egli avesse 
pensato da lungo tempo ad una raccolta e spiegazione di pro- 
verbi italiani. “ Vorrei un’ opera tutta italiana, od un’ opera in 
cui concorressero le forze dei vari intelletti ..... un’ illustrazione 
critica, scientifica, istorica di ciascun proverbio , (1). Poco dopo 
il dottor Pier Ambrogio Curti pubblicava nel giornale un lungo 
studio Della canzone popolare, dove metteva in luce l’ impor- 
tanza di essa per conoscere l’anima del popolo (nonostante che 
egli a torto negasse ch’ essa appartenesse alla letteratura); ed 
iniziava poi uno studio sui canti popolari delle varie nazioni, 
cominciando dall’ Italia, per amore dei suoi figli, “i quali non 
sono altrimenti inutil polvere, siccome cantò con ischerno la musa 
di Alfonso Lamartine, ma polve che può ancora al soffio di Dio 
levarsi in turbine ed esser flagello a’ nuovi Faraoni ,, (2). Il Tom- 
maseo vi pubblicava un suo discorso inedito sui Canti del po- 
polo dalmata (3) e molti proverbi da lui raccolti o tradotti ; 
il Berti stesso si occupava di poesia popolare, parlando con com- 
petenza e con deferenza delle raccolte di canti popolari che si 
stampavano nalle varie regioni; e qualche tempo dopo vi pub- 
.blicava alcuni saggi Sw popolo della campagna, studi di psico- 
logia e d'ambiente non privi d’ importanza, nei quali non manca 
anche un forte sentimento di pietà verso i poveri contadini, pa- 
ragonati con gli artigiani della città (4). Più notevole ancora 
un discorso di Giuseppe Picci (uno dei più assidui collaboratori 
del giornale negli ultimi tempi), Come debbasi studiare il popolo, 
studio importante pel suo contenuto altamente umano e per l° en- 
tusiasmo con cui lo scrittore rappresenta l’ anima semplice e nobile 
del popolo e ne scruta le doti preziose (5). 

Non mancò il Giornale Euganeo di rivolgere lo sguardo anche 
alle letterature straniere. Già fin dai primi numeri il Berti ini- 
ziava un largo studio sopra Eugenio Sue, mostrando una larga 
conoscenza dell’ opera del romanziere francese ed illuminandone 


(1) Giornale Euguneo, 1844, fase. 8, p. 281. 

(2) Giornale Euganeo, 1844, fase. 6 e 18. pp. 201-8, 675 e seg. 
(3) Giornale Euganeo, 1844, fasc. 9 e 11, pp. 403-440. 

(4) Giornale Euganeo, 1845-1846. 

(5) Giornale Euganeo, 1847, fase. VII, pp. 1-52. 
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bene l’importanza artistica e sociale, specialmente nei Misteri 
di Parigi (1). Il dottor Francesco Disconzi 8’ occupava di let- 
teratura tedesca, parlando con entusiasmo della Levnoru del 
Biirger tradotta dal Varese (2), del Kérner (3), traducendone le 
poesie più belle, del Grillparzer (4), di Federico Uhland (5), di 
Federico Schubart (il poeta che col Klopstock iniziò il rinasci- 
mento letterario della Germania), traducendone uno dei canti più 
celebri, L’ Ebreo errante (6). Un altro critico, il Fabrici, par- 
lava dei romanzi del Disraeli, mostrando una profonda ammi- 
razione pel grande romanziere inglese, specialmente per aver 
egli trattato nei suoi romanzi questioni politiche. In complesso 
adunque le letterature straniere offrirono abbondante materia al 
Giornale Euganeo, il quale non ne parlò con leggerezza o impe- 
rizia, ma con notevole ampiezza e buon gusto. 

À mano a mano che i tempi e gli avvenimenti incalzavano, 
il Giornale era andato sempre più assumendo in politica un posto 
avanzato : dai primi accenni liberali timidamente espressi esso era 
passato a pubblicare scritti nei quali il fine politico doveva essere 
ben compreso dagli stessi dominatori. Ma era naturale che in tal 
inodo il giornale preparasse la sua fine. Col 1848 esso iniziava 
una “nuova serie ,,, della quale però non uscì che un fascicolo. 
Scoppiata la rivoluzione l’ Euganeo rimase interrotto, giacchè i 
suoi collaboratori preferirono di passare dal pensiero all’ azione. 
Quando l’antico dominatore ritornò a gravare sui ribelli, non 
permise la continuazione del giornale che indirettamente avea 
contribuito a scuotere il giogo della servitù. Così all’ Euganeo 
non era stata concessa che una vita di quattro anni: troppo pochi 
invero per aver potuto esercitare un’ azione veramente profonda, 
ma ricchi di attività, e gloriosa testimonianza di quel fervore 
degli spiriti che preparò il quarantotto. 


(1) Giornale Enganeo, 1844, fase. 2 e €. 
(2) Giornale Euganeo, 1844, fase. 2 e 7. 
(3) Giornale Euganeo, 1844, fase. 19. 
(4) Giornale Euganeo, 1844, fase. 20. 
(5) Giornale Euganeo, 1846, fase. 6. 
(6) Giornale Euyanco, 1847, fase. IL 
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11. Strettamente unito, come s'è detto, al Giornale Euganeo 
è il Caffè Pedrocchi foglio settimanale, che prendeva nome dal ce- 
lebre edificio, centro della vita padovana. Ben diversa fu però la 
via ch’ esso seguì per raggiungere quei fini che i due giornali ave- 
vano comuni. Mentre infatti l’ Exganeo mirava sopratutto a diffon- 
dere l’ idea politica attraverso l’ insegnamento scientifico e letterario 
professato con serietà e gravità, il Caffè Fedrocchi, mirava allo 
stesso fine, ma parlando specialmente alla fantasia ed al cuore, 
talvolta assumendo un tono serio, più spesso usando dello scherzo 
e della satira. Era esso l’espressione di giovani entusiasti dell’idea 
patriottica e seri nel fondo dell'animo, i quali avevano intravisto 
quali colpi terribili si potessero menare al dominatore mediante 
lo scherzo e l’ ironia, senz’ essere nello stesso tempo colpiti dai 
fulmini della censura. Il primo numero, in quarto grande, era 
uscito il 30 luglio del 1845 con un articolo di fondo di P. Vecchini 
intitolato: Una variante del Caffè Pedrocchi, cicalata che può 
servire di programma, nel quale si dava ragione del titolo “ preso 
dal luogo che è la meraviglia ed il centro di Padova, dove dal- 
limo al sommo, dal vile al sublime, dal solido al fluido .... tutto 
sì unisce e sì centralizza per essere elaborato là dentro ed uscirne 
poi a migliorare la società ,. Il Prati nello stesso numero inseriva 
una poesia: /n riva all’ Adige. La pubblicazione doveva con- 
tinuare nel novembre successivo, ma così non fu, “ per ragioni 
che Dio solo e il (tiornale sanno ,. Probabilmente non era estraneo 
al ritardo lo zampino del Governo. Fatto sta che il giornale iniziò 
regolarmente la propria pubblicazione soltanto il 4 gennaio 1846, 
mutando il formato da quattro fogli grandi ad otto piccoli. Usciva 
ogni domenica dalla tipografia di Iacopo Crescini (1798-1848), e 
chi ne curava la compilazione erano quelli dell’ £xganeo, special. 
mente i giovani, entusiasti di collaborare ad un giornale che nella 
prima parte del suo titolo ricordava “ il più celebre giornale volante 
che avesse avuto l’Italia nel secolo scorso ,. Fra essi uno dei 
più attivi era (tiovanni Prati, che vi pubblicò molti dei suoi versi, 
suscitando spesso fiere polemiche con altri giornali, e che, attex- 
giandosi un poco a mecenate, presentò i versi di parecchi giovani, 
fra cui il Fusinato, il quale poi fu uno dei più assidui collabo- 
ratori, pubblicandovi le sue poesie più famose, Lo studente di 
Padova, La donna romantica, Il medico condotto, La fisiologia 
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del Lion ecc. Pietro Selvatico vi scrisse moltissimo cdi arte, 
nè meno assiduo collaboratore fu Andrea Cittadella - Vigodar- 
zere, il quale, sotto l’anagramma di Attala Celderandi, scrisse 
articoli sopra svariatissimi argomenti. Particolarmente interes- 
sante una rubrica, durata quasi quanto il giornale, intitolata Gu2- 
zubuglio di spropositi scritti dagli stranieri sull’ Itatia, dove sono 
esaminati e confutati tutti gli scrittori che dissero male della 
nostra patria. 

Accanto a questi collaboratori che erano certo i più assidui, 
vanno ricordati Antonio Berti, Leonzio Sartori, Giulio Pullè, Pietro 
Beltrame, Luigi Carrer, Catterina Percoto, Federico Seismit-Doda 
e, negli ultimi tempi, Cesare Cantù: giovani tutti che avevano un 
alto concetto del giornalismo, sicchè qualche tempo dopo l’inizio 
del giornale, potevano vantarsi di non esser mai venuti meno alla 
loro dignità ed ai loro ideali di scrittori. “ La missione del giorna- 
lismo, che ai nostri dì va sempre più allargando il proprio dominio, 
domanda agli scrittori attuali un po’ di coscienza ed esige che si 
dia bando alle frivole e spesso dannose ciancie dei mestieranti 
letterari. A questa meta il giornale nostro, crediamo, ha sempre 
mirato : e purchè si possa dire che qualche volta esso 1’ abbia 
raggiunta, non importa se i progressisti piagnoni gridino la croce 
dietro alle spalle di quelli che s'avvolgono sdegnosamente ridendo 
nel mantello di Democrito (1) ,. Notevole a proposito di questo 
riso, una rubrica dal titolo Turantole, scopo della quale era 
di “ mordere più o meno alcuni individui autori e non autori, 
alcune istituzioni nate o non nate, alcuni pregiudizi ed errori 
radicati o no, che vanno attorno impunemente nel mondo, come 
se il buon senso e il senso comune non ne fossero gli inquilini 
rispettabili ,. 

Quanto all’ indirizzo letterario del giornale, una volta letti i 
nomi dei collaboratori, non occorre avvertire ch’ era romantico 
della più bell’acqua. Il Pedrocchi fu una vera palestra della nuova 
scuola letteraria. In esso, oltre i maggiori campioni, collabora- 
rono tutti quegli scrittori minori che si sentivano travolti dalla 
corrente romantica, la quale in questi anni aveva raggiunto la sua 
massima ampiezza. Quindi una predilezione, nélla critica, per le 


(1) ZI Caffè Pedrocchi, 1847, p. 192. ì 
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opere d’'impronta romantica, e la difesa di esse contro gli strali 
degli avversari; quindi i frequenti. sguardi alle letterature stra- 
niere, specialmente di Francia. Fino dai primi anni s’ iniziò una 
rubrica col titolo: Romanzi e drammi in miniatura, dove ap- 
punto si esaminavano con deferenza i prodotti più importanti 
della letteratura francese. Così in due lunghi articoli un anonimo 
parlava del Chutferton del De Vigny, di cui era uscita allora 
una traduzione a Venezia, e lo difendeva non solo dalla Gazzetta 
di Venezia, che l'aveva trovato un lavoro di poco pregio, ma 
anche dalla “ Nuova compagnia drammatica lombarda ,, che andava 
profanandolo pei teatri in una rozza riduzione per le scene (1). 
Non mancò anche qualche traduzione : ad es. una ballata fiam- 
minga del Béranger, .Norina, tradotta da A. F. (probabilmente 
Arnaldo Fusinato). 

Romantici dunque questi giovani, ma non sì da giustificare 
ogni sciocchezza che si presentasse sotto questo nome. C'era una 
rubrica anche per questi parti mostruosi, per queste ‘ aberrazioni. 
del pensiero ,,, fossero esse del classicismo o del romanticismo. 
C° è anche qualche cosa che ci mostrerebbe come ormai questi 
giovani cominciassero a credere sorpassato il periodo delle que- 
stioni tra classici e romantici, e si sentissero quasi disposti a ridere 
alle spalle di coloro che ci avevano messo tanto fuoco. C° è una 
“ Lettera di due abitanti di un villaggio (Neofobo e Cucuraullo) 
agli editori del Cuffè Pedrocchi ,, (2), la quale ne promette altre che 
poi non vennero, e che, quantunque i due estensori non ci dicano 
niente, è palesemente una imitazione delle gustosissime : Lettres 
de Depuis et Catonnet. au directeur de la “* Revue des deux 
mondes , (1836) di Alfredo de Mousset. In esse il poeta francese 
presenta due buoni borghesi, che ingannano gli ozii della campagna 
seguendo da lontano le vicende della polemica classico-romantica, 
e cercando nella loro rozzezza di rendersi conto dei significati che 
la parola “ romanticismo ,,, è andata successivamente assumendo. 
Si tratta, naturalmente, di una satira finissima, della quale però 
gli imitatori non hanno profittato che in parte, giacchè le let- 


(1) Il Caffè Pedrocchi, 1846, pp. 165-166, 180-182, 
(2) Zl Caffè Pedrocchi, 1846, pp. 43-44. 
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tere del De Mousset riguardano specialmente il romanticismo 
francese (1). ; 

Anche al Caffè Pedrocchi, come all’ Euganeo, non era destinata 
lunga vita. Già è probabile che, anche senza la rivoluzione del ’48, 
l'Austria non si sarebbe lasciata scappare la più piccola occasione 
per ordinarne la sospensione, tanto di buon occhio essa vedeva 
questo povero foglio settimanale! Infatti già fin dall'agosto del ’46, 
‘l’imperial regio consigliere di governo per le Provincie di 
Padova ,, proponeva all’ autorità superiore ‘che la revisione e 
controlleria del giornale predetto fosse costantemente affidata a 
diligente e avveduto censore, perchè, quando si rifletta che fra i 
collaboratori si noverano un Prati, un Selvatico Estense, Dall’On- 
garo, Seismit-Doda, Stefani, Carraro (Carrer ?) ed altre simili 
menti tutte esaltate, bizzarre ed imprudenti, bastantemente cognite, 
d’uopo è certamente operare con la massima attenzione e cau- 
tela ,, (2). L’anno dopo, in occasione del nuovo congresso scien- 
tifico a Venezia, che ognuno sa come sia stato un’ occasione 
propizia per affratellare gli animi degli italiani, il Pedrocchi ci 
fa sapere ch’ esso aveva intenzione di pubblicare una strenna col 
titolo Venezia contemporanea ; ma poi non ne fece nulla. ‘“ Poco 
importa manifestare la ragione per cui non ebbe effetto la stampa, 
forse perchè anco i più innocui desideri incontrano difficoltà da 
non potersi superare ,, (3). Evidentemente le difficoltà erano venute 
da parte dell’ Austria, la quale avea compreso quale importanza 
annettessero gli italiani ai congressi scientifici, e che cosa sarebbe 
stata la strenna edita dal giornale padovano. 

Vennero intanto i moti del ’48, e col 12 marzo il Pedrocchi 
cessava, per riprendere la pubblicazione bisettimanale il 5 aprile 
in una nuova serie, col motto “ Unione, Indipendenza ,,, e col 
sottotitolo : Foglio politico letterario. Ed è veramente bello vedere 
questo giornale, che da buon patriota avea già sentito “ il biso- 
gno dei tempi e non fu l’ultimo ad accorgersene ,,, lasciare il 
tono faceto che fin allora avea usato, per farsi serio e porsi a 


(DA. De Mousser, Milwiges de litterature et de critique, Paris, 
Charpentier, 1804, 

(2) Musco Correr, atti Manin, N. 1192 (Cfr. Giorpano, op. cit. p. 142). 

(3) IL Cuffé Pedrocchi, 1840, p. 307. 
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capo del movimento rivoluzionario. Esso ci ha tutta l’ aria di 
quei giovani che, dalla vita trascorsa fra la gioia, dove avevano 
cercato di soffocare il fuoco che li ardeva, all’ annunzio della 
rivolta diventano eroi e corrono a combattere per la patria, ac- 
cesi da un comune e santo ideale. Ciò infatti che anima tutta 
quanta l’ ultima parte del Pedrocchi è appunto il sentimento pa- 
triottico. Versi infocati del Dall’ Ongaro e del Seismit-Doda, inni 
del Prati e del giovane veronose Vittorio Merighi, proclami di 
indipendenza, canzoni in lode dei Lombardi, di Pio IX, dei 
“ Crociati romani ,,, articoli pieni di entusiasmo per gli uomini 
più grandi del nostro risorgimento, specialmente pel Berchet che 
in quei giorni era entrato in Milano; il Pedrocchi è insomma la: 
vera anima della ribellione, la scintilla che desta e tiene acceso 
il moto rivoluzionario. Esso diventa l’ organo del circolo dell’ U- 
nione Italiana, residente in Padova, associazione politica “intesa 
a consigliare ed illuminare gli spiriti fuorviati, controllare gli 
atti dei governi provvisori e dei Comitati; suggerire le misure 
più opportune a raggiungere lo scopo della libertà permanente, 
della fratellanza italiana, dell’ordine interno e della forza esterna ,,. 
(‘on 1 8 aprile il Pedrocchi, iniziava anche un Bollettino della 
Mattina, supplemento giornaliero ufficiale, contenente tutte le 
notizie relative alla guerra, mutato poi in Bolletiino del Giorno, 
dall'8 maggio al 10 giugno. Questo giorno segna appunto la fine 
del nostro giornale. La mattina del 14 il tenente maresciallo 
d’ Aspre rioccupava Padova; Guglielmo Stefani, il compilatore, 
era costretto a fuggire a Torino, dove più tardi vi fondava la 
famosa “ Agenzia Stefani ,,, che tuttora porta il suo nome. Così, 
dopo un breve periodo di eroismo e di patriottismo liberamente 
professato, il Caffè Pedrocchi dovette sospendere la pubblicazione. 
(‘ome infatti avrebbe potuto continuare ? De’ suoi compilatori chi 
era accorso volontario all’ assedio di Venezia, chi aveva dovuto 
prender la via dell’ esilio, chi si trovava sorvegliato dal vigile 
occhio del dominatore, pronto, naturalmente, a spiare ogni minimo 
accenno di libertà. Il Giornale dovette quindi cessare, ma lasciava 
dietro a se vivissimo il ricordo della battaglia, combattuta dap- 
prima con la sua grazia, la sua giovalità, la sua ironia, poi con 
tutto il fuoco del suo animo; lasciava il ricordo di tutta una 
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gaia società giovanile scompigliata dalla rivoluzione, di tutti 
questi giovani che, mediante il nobile culto all’ arte rinnovata, 
avevano saputo tener vivo il culto ancor più nobile della patria. 


12. Mi resta ora a dire qualche cosa di alcuni giornali di 
minore importanza che pure, nel loro insieme, servono a mostrare 
la diffusione della cultura nel Veneto ed a provare come anche 
nei fogli di minor conto i nuovi principi letterari e la nuova 
produzione esercitassero il loro influsso. Ecco qui L’apatistu 
giornale di teatri e varietà (1834-1837), stampato da Federico 
Lampato a Venezia, steso da giovani pieni da buon volere e dc- 
siderosi d’ istruire il popolo mediante il giornale. Si occupa esso 
specialmente di teatri, ma nella rubrica “ Varietà , tratta di argo- 
menti svariati e di critica letteraria, nè manca di racconti origi- 
nali o di poesie tradotte, come una versione degl’ Idilli del 
Gessner (1), e del Muzzeppa del Byron (2). Notevoli alcuni ar- 
ticoli del Tommaseo, che in forma di lettera descrive un suo 
viaggio a Siena (3); ed un articolo di certo Marsilli su La poesîu 
italiana del nostro secolo, dove si lodano gli scrittori romantici, 
specialmente il Manzoni, e si fa aperta confessione di romanti- 
cismo. “Io credo che nessuno ormai metta più in dubbio che 
quanto mancava all'italiana letteratura deesi trovare in questa 
via: a quella italiana letteratura che finalmente ebbe il coraggio 
di abbandonare le vestigia greche e latine e celebrare i domestici 
fatti ,, (4). Nel complesso l’ Aputista assomiglia al Vuglio, quan- 
tunque più povero di materia; numerose le poesie, numerosi gli 
scritti, presi talvota da altri giornali; nè mancano articoli, per 
quanto superficiali, su scrittori italiani e stranieri. Una continua- 
zione di esso si può considerare La cicala, giornale di teatri, 
mode e qualche altra cosa (1838), cessato solo dopo 22 numeri. 
Si occupava, oltre che di mode (era accompagnato da un bel 
“ figurino ,, che non aveva niente da invidiare a quello del Gon- 
doliere) anche di letteratura. Importanti numerose traduzioni in 


(1) L’Apatista, 1834, N. 34 0 seg. 
(2) L'Apatista, 1834, N. 46-50. 

(3) L'Aputista, 1834, N. 17-31. 
(4) A patista, 1835, N. €. 
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versi di Vincenzo Padovan dal Lamartine (1) ed alcuni articoli 
del Carrer e del Dall’ Ongaro. 

Da Venezia ci conduce a Belluno L’ Eco delle Alpi, foglio 
periodico, iniziato il 6 maggio 1838 col motto: “ Udrallo il bel 
. paese. Ch’ appenin parte ’1 mar circonda e l’ Alpe,,. Si pubbli- 
cava la domenica dalla tipografia Deliberali, e n’ era compilatore 
Adalulfo Falconetti, con la collaborazione del Carrer, del Dall’On- 
garo, del De-Boni, di Pietro Beltrame, di Vincenzo Padovan. 
Notevoli in esso una serie di scritti illustrativi della regione bel- 
lunese e parecchie ballate, romanze, racconti in versi, che ci mo- 
strano appunto il diffondersi del romanticismo anche in questo 
estremo lembo d’ Italia. Non mancano anche le traduzioni: l’ abate 
Bastiano Barozzi vi pubblicava tradotta in versi, dal tedesco, La 
vita campestre di Lodovico Cristiano Holty (2) (1748-1776) uno 
dei poeti della società di Gottinga (“ Géottinger Muselalmanach ,,) 
ed una ballata dello Schiller (3); il De Boni traduceva la bella 
ode del Lamartine, Uwa lacrima (4), e Francesco Ambrosoli un 
racconto dello stesso: Giosellino (5). Il De Boni inoltre, in occa- 
sione della venuta di Giulio Janin in Italia, gli indirizzava al- 
cune lettere Sul giornalismo nell’ Italia settentrionale (6), piuttosto 
superficiali, ma piene di entusiasmo per le nuove idee letterarie 
che i giornali andavano diffondendo. Nel complesso l’ Eco si 
presentava non privo di interesse ed era stampato con grande ac- 
curatezza; ma con la fine dell’ anno, dopo soli 33 numeri, esso 
cessava improvvisamente. 

Carattere non tanto di giornale, quanto di pubblicazione pe- 
riodica ha Il Mietitore, ossiu raccolta di racconti, novelle, storie, 
aneddoti, ed altre curiosità disposte e tradotte da Giannantonio 


(1) La Cicala, 1838, p. 1, Lu valle, in versi sciolti, p. 35, Z/ genio 
nell’ oscurità, ode al sig. Reboul, e Reboul a De Lamartine, p. 43, Al- 
P usignulo, ode, p. 58, L'Abbazia di Vallombrosa sugli Apennini, p. 87, 
Ancora un inno. 

(2) L’ Eco delle Alpi, 1838, p. 6.. 

(3) L Eco delle Alpi, p. 278. Comincia: Cavaboi i, scuulier, qual sì 
prefonda. 

(4) L’ Eco delle Alpi, p. 66. 

(5) L’ Eco delle Alpi, p. 146. 

(65) L Eco delle Alpi, p. 104 e sge. 


Google 


330 G. GAMBARIN 


Piucco, uno dei redattori della Gazzetta di Venezia. Cominciò ad 
uscire dalla tipografia Cecchini nel 1841: come venisse composto, 
meglio ancora che dal titolo, appare da queste parole del com- 
pilatore : “Io mieto, raccolgo e spigolo; cioè scelgo e traduco, 
poichè veramente io vivo e traduco, traduco e vivo.... Cercherò 
e frugherò, rovisterò nei giornali, nelle opere, nelle riviste let- 
terarie, straniere, specialmente di Francia e m’industrierò d’ ap- 
prestarvi di quindici in quindici giorni un fascio di spiche,,. In- 
fatti il Mietitore ogni anno dava una messe e ogni quindici 
giorni una bica, ossia una puntata, la quale era divisa in due 
parti: i covoni ch'erano la parte più importante del periodico, 
formata per solito di uno o due racconti od articoli, ed i mani- 
poli, la parte di minor conto, composta di fatterelli curiosi, di 
pitture, di costumi, di aneddoti etc.... Raramente troviamo il nome 
dell’ autore da cui il Piucco prendeva la materia, ma in generale 
si capisce che si tratta di roba francese, per quanto riesca diffi- 
cile, forse anche ad uno che conosca a fondo la letteratura fran- 
cese, di stabilire le varie fonti del compilatore. Trattasi di pro- 
duzioni del romanticismo più recente, ed anche, possiamo dire, 
più snervato : storie di amanti infelici, sparizioni di eroi delusi 
nel proprio amore, racconti storico-sentimentali, lettere piene di 
passione, romanzetti, perfino novelle cinesi! Però è notevole come, 
rispetto allo stile ed alla lingua, il periodico abbia una scioltezza 
ed una eleganza che certo meravigliano, ove si tenga conto della 
fretta con cui esso doveva esser preparato. ‘“ Per ogni bica ho 
da frugare in una buona decina di giornali e riviste; e quante 
volte, dopo aver speso ore ed ore, trovo appena cosa che faccia 
al mio caso!,, (1). Il Piucco possiede una cert’ arte di narrare, 
che ci fa leggere il suo periodico senza sentirci oppressi, anche 
là dove la materia non sembra nè la più divertente nè la più 
adatta al nostro gusto. Non manca poi anche qualche studio sui 
grandi musicisti (Schubert, Mozart) e poeti (Camoens): anzi nel- 
l’ultimo anno (1843) si nota una maggiore varietà negli scritti, 
nd es. una lunga critica del Janin sui Burgravi di V. Hugo ed 
una intera commedia del Dumas, Le fanciulle di Saint-Cyr rap- 
presentata nel luglio dello stesso anno. 


(1) LL Mietitore, 1843, prefazione, 
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Dello stesso genere del Mietifore, ma steso con minore abi- 
lità e correttezza era il Caleidoscopio, miscellanea istruttiva e pia- 
cevole, che cominciò ad uscire nel ’42 dalla tipografia Alvisopoli 
a Venezia, per cura del triestino Tito Delaberrenga. Anche questo 
periodico conteneva racconti, articoli di varietà, poesie, costumi, 
viaggi, ed anche qualche articolo di critica, ma ben povera cosa. 
A più riprese pubblicò il racconto del Guerrazzi La duchessa di 
San Giuliano che non è se non la Veronica Cibo, pubblicata per 
la prima volta a Livorno nel ’37. In complesso però il Caleido- 
scopio è ben povera cosa. 

Eccone un altro di simile: L’ Omnibus, letture popolari di 
storiu, letteratura, curiosità, arti, mestieri, raccolte da una società 
di amatori delle lettere ed arti (1846-1848), redatto da Gian Ja- 
copo Fontana (1). Sono brevi articoli di contenuto aneddotico, 
storico, morale ; in parte originali, in parte presi da altri gior- 
nali. In letteratura il giornale è di principi piuttosto avanzati : 
è contrario al purismo, propugna lo studio degli stranieri, parla 
con deferenza dell’ Adelchi del Manzoni, delle tragedie di Schiller, 
e dà un largo riassunto dei Promessi Sposi. Quando nel ’48 
cadde la “stolta tirannide ,, austriaca, il giornale divenne o- 
glio settimanale di letteratura, curiosità e politica. AMUora ap- 
parvero versi pieni di entusiasmo patriottico; un certo Signo- 
retto, sacerdote di Chioggia, intonava un inno Per lu liberazione 
d'Italia in decasillabi manzoniani (2); Federico Seismit-Doda 


(1) Venezia, tipografia Bonvecchiato. 
(2) Eccone due strofe : 


Superbo il tedesco per secoli eterni 

Ci affisse del peso de’ suoi vili scherni 
Ci oppresse di un giogo che vile mercò. 
E stupido al raggio del nostro zaffiro, 
Per cieca lussuria fremente, deliro, 
Alle itale donne profano insultò..... 


Disperso il tedesco dall’ itala terra 
Qual’ altra temevi più rabida guerra? 
Di tutte le genti non siamo l’ amor ? 
Restiamo concordi, duriamo fratelli 
Armiamei e sian tolti gli antichi rovelli 
Il canto intoniamo del patrio valor. 
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scriveva un Znno di guerra ai crociati d’ Italia. Nè mancarono 
articoli pieni di offese all’ Austria, all’ arciduca Ranieri, di cui 
sì pubblicarono le lettere dimostranti la sua subdola politica, 
ed a Francesco I chiamato “ Pampalugheto I,,. Inoltre vien ri- 
portata la lettera che il Mazzini l'8 settembre 1847 rivolgeva 
da Londra a Pio IX (1); Carlo Leoni scriveva un articolo ri- 
boccante di simpatia per Daniele Manin, Gustavo Modena non 
mancava di spezzare la lancia in favore del regime repubblicano, 
in un articolo ricco di convinzione e di ardore: ed altri oscuri 
scrittori pubblicavano inni a Pio IX, all’ Italia, alla guardia ci- 
vica, trasandati nella forma, imitata dai canti ormai celebri del 
Berchet e del Manzoni, ma pieni di fuoco patriotico e di since- 
rità, ricchi dei ricordi -biblici ed umanitari a cui 8’ era lasciato 
andare il Manzoni, pieni delle invettive a cui il Berchet era ri- 
corso nei suoi canti patriottici. Ma l’ Omnibus non durò a lungo: 
dopo venti numeri, nel giugno, esso cessava. Nel 1854, coi tipi 
Perini, Pietro Contarini imprendeva la pubblicazione di un gior- 
nale dallo stesso titolo e con eguale indirizzo; ma non ne usci- 
rono che pochi numeri insignificanti. 

Più ampio invece nelle sue proporzioni e (cosa nuova !) ricco 
di illustrazioni era l° Emporeo artistico-letterario, ossia raccolti 
di amene lettere, novità, aneddoti e cognizioni utili in yenerale 
(1846-1854), pubblicato dall’ Antonelli. Principali collaboratori 
erano Leopoldo Pullè, Domenico Bisazza, Francesco Zanotto, che 
vi illustrava i monumenti di Venezia, Giannantonio Piucco, Lo- 
renzo Ercoliani, Onorato Occioni, Giuseppe Capparozzo, Luigi 
Carrer. Qualche cosa vi scrisse anche il Cantù. Molti i racconti, 
le novelle, le commediole, di ben scarso valore, ma interessanti 
per mostrarci il gusto dei tempi; molte le biografie di personaggi 
antichi e moderni, le commedie e i proverbi tradotti dal francese : 
Tiziano Vecellio (2), Michelangelo Buonarotti (3), Gabriele Lan- 
hert (4), Lo sciallo verde (5), Cherubino e Celestino (6), tutti rac- 


(1) Sta negli Scritti editi ed inediti, vol. VI, p. 196-164, Milano, 
Daelli, 1863. 

(2) Einporeo, 1850. 

(3) Emporeo, 1847. 

(4) Emporeo, 1850. 

(5) Emporeo, 1853. 

(6) Emporeo, 1854. 
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conti più o meno estesi del Dumas; Un episodio sotto il terrore 
del Balzac (1), Graziella del Lamartine (2), Un viaggio in pallone 
di Giulio Verne (3), il primo racconto forse che si tradusse di 
questo scrittore, che incontrerà più tardi tanto favore tra noi. 
Non mancano anche traduzioni in versi: il Pullè traduceva dal 
Lamartine l’ Inno del fanciullo quando si sveglia (4); Silverio 
Bandarini rendeva con bastante fedeltà l’ armonia e la dolce ma- 
linconia di alcuni versi di Marceline Desborde-Valmore, La voce 
perduta (Ma mère, entendez-vous, quand la lune est levèe) (5); 
Leopoldo Malipiero imitava da Uhiand una ballata, La figlia 
dell’ orefice (6). Il giornale sospese la sua pubblicazione dal maggio 
del ’48 al settembre del ’49, poi riprese fino al ’54. Nel com- 
plesso esso ci appare molto più ricco, più vario e più corretto 
del precedente, ed è interessante specialmente perchè ci mostra 
quanto siffatte pubblicazioni attingessero alle letterature d’ ol- 
tralpe, specialmente alla francese. | 

Vita più breve ebbe // Pescatore, giornale di Venezia, iniziato 
in formato grande nell’ ottobre del ’46 dalla tipografia Cartallier, 
proprietario ed estensore P. A. Monterossi. Usciva ogni giovedì 
e conteneva varietà, notizie storiche e geografiche e racconti. Il 
Pescatore non voleva saperne di polemiche, avea bisogno “ di 
ridere, di scherzare e non di affrontare nemici ,. 


Son giovialone - Di buon umor, 
Venite a ridere - Col Pescator. 


Nell' Ottobre del "47 esso mutò in parte indirizzo e collabo- 
ratori, e poco dopo divennero suoi compilatori Federico Federigo 
e Federico Berlan. È un giornale piuttosto povero, a cui però 
non sdegnarono di offrire qualche articolo il Tommaseo, che vi 


(1) Emporeo, 1852. 

(2) Emporeo, 1854, pp. 107 e sgs. 
(3) Emporeo, 1851, pp. 69 e segg. 
(4) Einporeo, 1846, p. 370. 

(5) Emporeo, 1850, p. 505. 

(6) Emporeo, 1850, p. 200. 
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pubblicò uno scritto sul Botta ed alcune novellette (1), Daniele 
Manin e Giuseppe Bianchetti che v° inserì la prefazione alla sua 
Giulia Francards. Il Pescatore cessò il 19 febbraio 1848. 


Da quanto son venuto dicendo nel parlare dei singoli gior- 
nali, mi sembra che risultino chiaramente i caratteri propri della 
letteratura periodica veneta nella prima metà dell’ Ottocento. Si 
tratta di giornali che, per il pensiero, per la critica e per l’arte 
attingono con sufficiente abbondanza da quelli delle altre regioni 
e da quelli stranieri, e son quindi certo il veicolo più immediato 
e più diffuso delle nuove idee anche fra noi. — S'è visto, inoltre, 
come in certuni allo spirito moderno in fatto di critica e d’ arte 
si accoppino anche le nuove idee politiche, perciò questi giornali 
vengono ad avere una doppia importanza e son degni d’ una 
attenzione maggiore. Ma anche nel giornalismo, come già ho 
detto altrove parlando in particolare della polemica classico-ro- 
mantica, permane pur sempre quel certo attaccamento alla tradi- 
zione, il quale fa sì che, accanto ad affermazioni veramente im- 
prontate a concetti moderni, se ne trovino poi altre che riescono 
ad un fine del tutto opposto. Questo s° è già visto largamente anche 
per ciò di cui ci siamo occupati più largamente, ossia per la critica 
letteraria. Una direttiva unica e sicura non c’è, ove si faccia 
eccezione di qualcuno. Ad ogni modo, guardando complessiva- 
mente a tutti questi giornali così varii per fini e per importanza, 
si può affermare, per quanto riguarda la critica, che in essi la 
prevalenza spetta certo a quelle idee che altrove avevano già 
trionfato e che qui stavano ancora diffondendosi. Nel complesso 
i principi critici della scuola romantica, per quanto in parte 
smussati e modificati, si può dire che abbiano la prevalenza sui 
vecchi principi della scuola classica. Questo mi sembra che risulti 
chiaro dall'esame dei giornali, come pure ne risulta un altro 
fatto importante: la prevalenza che a mano a mano viene a pren- 
dere anche la letteratura romantica, nutrita dal divulgarsi non 
solo dei maggiori scrittori romantici nostri, ma anche di quelli 
stranieri. Sotto questi due aspetti credo non sia riuscito privo 
d’ interesse l’esame che son venuto facendo dei giornali letterari 


(1) ZI? Pescatore, 1846, pp. 137-159. 
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veneti, i quali per il loro carattere di scritti popolari e di pubbli- 
cazione periodica, credo che, meglio d’ ogni altra opera, possano 
servire allo studioso per seguire passo passo l’ affermarsi e il 
diffondersi delle nuove idee critiche, della nuova letteratura ed 
anche delle idee politiche che maturarono in quegli anni, e che 
prepararono l’ indipendenza della patria nostra. 


GIOVANNI (AMBARIN 
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VICENZA DALLA MORTE DI EZZELINO 
ALLA SIGNORIA SCALIGERA (1259-1311) 


V. 
GLI ORDINAMENTI DI GIUSTIZIA. 


Pericolo costante alla stabilità e libertà del governo comunale 
sono i nobili; e gli avvenimenti dal 1260 al 1311 provano la 
verità dell’ asserto e giustificano la condotta del Comune contro di 
essi. Chiusi nei loro palazzi di città e nei tanti castelli del di- 
stretto, questi magnati cercavano di tirare a sè i cittadini, di legar- 
seli con giuramento ; baldanzosi nelle loro fortezze, spesso uscivano 
con le loro compagnie, con gli aderenti, in lotta contro un’ altra 
famiglia nobile. Alcuni erano guelfi, altri ghibellini; in prevalenza 
ghibellini però, se non altro per antitesi al governo guelfo di 
Padova; e ne abbiamo visto il posto nella lotta del 1311. 

Guelfi o ghibellini, di una famiglia o di un altra, uniti o 
discordi, costituivano un serio pericolo per il Comune di fresco 
uscito dalla dominazione ezzeliniana : un pericolo continuo e grave 
a Vicenza più che in alcun’ altra città, perchè in questa tra i no- 
bili numerosi e discordi non c'era alcuno tanto forte da sopravan- 
zare gli altri, per disfarsene o tenerli a sè sottomessi e da aprirsi 
la via alla signoria approfittando delle lotte interne. Il contrario 
era accaduto a Treviso con i Caminesi, a Verona con i Della 
Scala; accadrà presto anche a Padova con i Carrara, che, abili 
e astuti sulle libertà comunali rovinate, avean costruito o costrui- 


(*) Cont., v. tomo NXIV, perte L 
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ranno la lor signoria. A Vicenza non fu così; indagare ora le con- 
seguenze di una signoria a Vicenza tra la sorgente potenza Scaligera, 
vicina ai Caminesi e ai Carraresi, mentre da occidente si avver- 
tiva la biscia Viscontea e da oriente la potenza Veneta di terra- 
ferma non s’ era formata, è tentativo vano ed assurdo. 

Contro gli attentati d’ una possibile signoria si premuniva il 
Comune con i suoi statuti. Nessun nobile o potente può in qual- 
siasi modo comperare o procurarsi giurisdizioni, mariganzie, comitati, 
fodri, tributi “ vel alia pertinentia ad iurisdiciones aliquas nec 
aliqua castra destructa vel non, nec montes aliquos in quibus 
possent construi castra , (1). I compratori e i venditori di simili 
diritti “ ipso facto ,, ne restano privati. Questo statuto è diretto 
ad impedire l’ ingrandimento soverchio di alcuni nobili, l' accu- 
mulamento eccessivo e pericoloso per il Comune di troppi beni 
nella mano d’ un solo. 

Naturalmente resta proibito valersi di diritti, di giurisdi- 
zioni (2). Le misure contro i nobili si scorgono anche nelle varic 
sanzioni inflitte ai trasgressori degli statuti. Contro chi tiene o 
nasconde i ‘ forbanniti ,, nel 1264 la multa è varia. Un conte paga 
1000 lire di multa, un nobile (cavaliere) 500 ed un cittadino 
qualunque 200. Nel 1311 la multa è di 500 lire per un castellano, 
di 300 per un nobile (miles) e di 100 per un privato (pedes) (33). 

Lo statuto del feudo, determinante la sua natura, tende a 
diminuire e limitare le pretese feudali, i diritti che facilmente 
potevano essere avanzati dopo la caduta di Ezzelino (44). (Feudum 
autem dicatur, et pro feudo habeatur illud quod est. per instru- 
menta antiqua confeeta per bonos et legales. notarios liquide et 
distinete cum coherentiis demonstrabitur et ostendetur, ita tamen 
quod si aliquod instrumentum investiture confectum, ex quo civitas 
Vicentie pervenit ad manus fidelium Ecclesiae. videlicet a 1259 
citra ostendetur quod illud continetur in instrumento vel in instru- 
mentis non habeatur nisi ostensum fuerit aliud  instrumentum 
precedentis investiture et antique, immo proprium presummatur et 
celut proprium vendatur............. ). 

(1) Sfat., op. cit., p. 90 e Sfat., 1311, 1. IL r. VI. 

(2) Sfat., op. cit., p. 89. 

(3) Stat., op. cit., p. 100 e Sfet., 1311, I. II, r. XXIT. 

(4) Stat., op. cit., p. 105 e Sfat., 1311, 1 IL r. XXVIII, 


TOMO XXIV, PARTE II 22 


Google 


338 V. BORTOLASO 


Un nobile (1) che rechi o permetta o faccia commettere danni, 
ingiurie, offese nel suo territorio è tenuto a risarcire il danno, 
stimato secondo il giuramento del danneggiato, “ si fuerit bone 
opinionis ,,; a pagare inoltre una multa di 100 lire al Comune e 
a soddisfare i danni nel termine di quindici giorni. Il nobile è 
responsabile anche dei danni e delle ingiurie dei famigli e degli 
abitanti del luogo. Il podestà è obbligato a procedere giudizia- 
rinmente contro il nobile che impedisse o comunque ostacolasse 
a un cittadino il possesso, la immissione in possesso di una terra; 
al obbligare il nobile a rifondere i danni al privato e a pagare 
una multa. Il Comune a sue spese deve far lavorare la terra da 
cui il proprietario coltivatore fosse lontano ‘ 
contradictione ,, (2). 

Importante è la proibizione della costruzione di castelli. torri, 
palazzi, fortilizi (3). (Item quod quilibet civis Civitatis Vicentie vel 
aliunde usque ad duos menses teneatur turres, palatia et fortilitias 
de lapidibus costructas vel aliis fortiliciis destruere de castris que 
habent et possident ipsi vel eorum fili in locis aliquibus Vicentie 
districtus sub pena et in pena 1000 marcharum argenti. Et quod 
de cetero ipsa castra vel similia non fiant in Vicentino distrieto 
per aliquas sub pena predieta et nihilominus ipsa castra destruan- 
tur intelligendo de castris quarum libet singularium personaruni). 
Nel 1311 si ripete il divieto di “ uti in Vicentia et Vicentino 
distrieto aliquibus condicionibus vel comitatibus sub pena 1000 
Marcharum argenti, quam si solvere non potuit quod dccapitetur 
praeterquam pro Comuni Vincentie ,,. Il Comune si premunisce 
contro l'acquisto di nuovi diritti, di dazio, pedaggio, pontatico. Chi 
esercita o vuol esercitare il diritto di muda, di pedaggio, di fodro, 
d'alemannia in Vicenza, deve mostrare il diritto acquisito da 
lungo tempo (trent'anni) o da una lunga consuetudine (4). (Quod 
nulla persona magna vel parva de cetero audeat vel praesumat 


‘ alicuius timore vel 


vel exactionis occasione iurisdicionis pertinentis ad Comitatum vel 


(1) Sfat., op. cit., p. 120 e Stat. 1311. L TI, x. IV; LampreRrtICO, 
Seritti storici ecc, op. cit. p. 312. 

(2) Sfat., op. cit., p. 126. 

(3) Stat., 1311, 1 IS, r. VI 

(4) Sfat., op. cit., p. 90 e Stef. 1311, 1 II, r. VIE. 
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acquirere de novo aliquod ius alicuius mude pedagii vel pontatici 
iurisdicionem, exceptis mariganciis que acquiri possint per populares 
et non magnates). 

Tutte queste disposizioni ora ricordate sono dirette contro i 
nobili, ma particolarmente alcune. Lo statuto ‘ de comitatibus et 
iurisdicionibus non utendis ,,, almeno nelle intenzioni del Comune, 
era fatto soltanto contro i nobili. 

Nella controversia del vescovo col Comune del 1289 (1), 
questi a scolparsi che detto statuto non s’era preso contro la 
libertà della Chiesa, dichiara “quod predictum statutum sive reffor- 
macionem de iurisdicionibus non utendis sive quocumque nomine 
noncupetur factum et facta est propter potentes et nobiles et ma- 
gnates Civitatis et districtus Vincenciae. Qui per potentiam nite- 
bantur et volebant uti iurisdicionibus et comitatibus in terris et 
castris Vicentiae contra Deum cet iusticiam ,,. Colgo delle altre 
sanzioni, da cui si può raccogliere con quali misure fossero trat- 
tati i nobili. 

Chi impedisce ad un cittadino di presentarsi al podestà incorre 
in una pena che è di 200 lire per un conte, di 50 per un gastaldo 
e di 25 per qualunque altro (2); 10 mila lire di multa, tanto 
quanto per un comune, sono comminate a chi costruisce o fa 
costruire qualche castello o lo munisce (3); “ tempore alicuius 
rumoris ,, nessun cittadino deve accorrere alla casa di qualche 
nobile “ vel alicuius magni civis ,, (4). Il nobile (miles) che faccia 
promesse ad un estraneo, incorre nella multa di 50 lire, un cit- 
tulino comune (pedes) 25 lire soltanto. 

Non intendo dare troppo peso a questa diversità di provve- 
dimenti, ma, notando questa costante differenza, credo logico 
inferirne che ai nobili indocili, irrequicti, discordi, occorreva 
mettere un morso che stringesse di più; pur troppo non valse 
mai a ridurli al dovere. 


(1) Arch. di Torre, 1. 15, (44), f. VIIT. 
(2) Sfat., op. cit., p. 93. 
(3) Stat., op. cit., p. 119. 
(4) Stat., op. cit., p. 269. 
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VI 


IL COMUNE E LE FRAGLIF. 


Accanto ed insieme al Comune vivono le corporazioni di 
arti e mestieri: le fraglie (1). 

Gli otto gastaldi delle fraglie sono tra gli anziani e parte- 
cipano al Consiglio dei quaranta; gli inscritti alle fraglie possono 
essere citati davanti ai loro gastaldi e possono appellare al rettore; 
i gastaldi, consenzienti i loro confratelli, possono imporre collette, 
far bandi sino a 10 soldi per ogni iscritto e hanno diritto in ciò 
di essere coadiuvati dal podestà (2). I dottori di legge, di fisica, 
di grammatica e dialettica, i medici sono esenti dall’ esercito e 
dal piovego, non però dalla colletta di S. Corona (3). I medici 
poi in caso di guerra devono seguire l’esercito con i ferri del 
mestiere (4); per turno, alcuni delle fraglie sono destinati a far 
la guardia alle porte della città; le fraglie intervengono alle 
solennità di S. Corona e alla processione della Spina (5). 

Nessuno può rappresentare come gastaldo più di un arte; 
discutendosi gli interessi di qualche fraglia, collegio, tutti possono 
intervenire alla discussione, esporre le proprie ragioni, ma al 
momento della votazione gli interessati se ne allontanano. Le ma- 
tricole delle fraglie sono corrette dal podestà e dagli anziani (6). 

Le fraglie pertanto partecipano alla vita comunale ed il Co- 
mune interviene alla sua volta nel loro ordinamento interno. 

La fraglia dei gindici e dei notai aveva importanza capitale 
nell'organismo burocratico amministrativo del Comune. Basta scor- 
rere la lunga lista delle cariche, degli uffici coperti dai giudici 


(1) N Pozza, Le Corporazioni d'arti e mestieri a Vicenza, N. A. 
Ven., 1895, T. X, p. IL pp. 247-312. 

(2) Stat., op. cit. pp. 63, 72, 115 e S/ez., 1311, 1. II. vr. XXXNV. 

(3) Sfat., 1311, 1. IV, vr. LXXXV, 

(4) Stat., op. cit., p. 192. 

(5) Stfut., op. cit., p. 201. 

(6) Stat., op. cit., p. 208. 


Li 


Google 


VICENZA DALLA MORTE DI EZZELINO ECC. 341 


e dai notai, che avevano il diritto di eleggere nel loro seno gli 
impiegati ai varii offici, della loro fraglia. 

La corporazione dei giudici non ebbe tale potenza da dive- 
nire padrona della pubblica cosa, come avvenne a Padova verso 
il 1300 (1). 

Lo statuto dei notai del 1283 fu approvato dal Consiglio 
dei 400; nel 1309 una certa compera della fraglia fu letta e 
divulgata nel Maggior Consiglio. Una disposizione dello statuto 
dei notai “ de targis et capellis emendis trecentis notariis ,, viene 
cassata dal Consiglio dei 40 e dei 400 (2): il che mostra come il 
Comune si immischiasse anche nell’ organamento interno della 
fraglia dei notai. 

Per essere convocato il Capitolo generale dei Notai, si deve 
avere il permesso del podestà di Vicenza (8). 

I beccari nella vendita della carne devono attenersi alle di- 
sposizioni del Comune (4). 

I sartori non devono far lega coi mercanti, devono attenersi 
ai prezzi fissati dallo statuto e devono servirsi delle misure 
Vicentine (5). Ai calzolai è concesso di lavorare di giorno e di 
notte (6). 

Nel 1311 lo statuto (7) registra 12 fraglie, cioè: dei giudici, 
dei notai, dei mercanti, dei cerdoni, dei marzari, dei beccari, dei 
sartori, dei tavernieri, già esistenti nel 1264 e più quella dei pelli- 
pari, dei marangoni o dei mastellari, dei pezzeroli e dei fabbri. 


(1) M. RokertI, Le Corporazione dei Giudici di Palazzo e la sua 
lotta contro il Comune popolare a Padova nel 1300, in Ateneo Veneto, 
Venezia, 1903. 

(2) Vigna, Zibaldone, t. VII, pp. 140, 141, 150. 

(3) Arch. Notarile, Statuto dei Notai del 1292. Segnato 1270 DD. 
in perg. cop. in legno, c. 6. 

(4) Stat., op. cit., p. 214. 

(5) Stat., op. cit., p. 177. 

(6) Stat., op. cit., p. 180 e Stat., 1311, 1. IV, r. XCV, 

(7) Stat., 1311, 1. I, r. XXXIV. 
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VII. 
IL npominio Papovarxo A VICENZA. 


La prima lontana origine del dominio di Padova su Vicenza 
va ricercata più in là del 1266, va ricercata nella politica pado- 
vana di espansione e di ingrandimento, nelle particolari condi- 
zioni storiche di Vicenza ed in alcuni dei Vicentini stessi. Appena 
morto Ezzelino, desiderava “ Comune Padue Vicentiam de servi- 
tute redimere,, (1). 

La buona volontà dei l’adovani fu ben rimunerata subito 
dopo, quando partiti i Vicari di Ezzelino, Giovanni Nievo, Aliandro 
Proti, Iseppo Loschi, Enrico Creazzo — milites nobiles et vru- 
dentes — accorsero a Padova e pregarono il podestà Guidone 
da Montefoiano ed il Comune ad affrettarsi a Vicenza per difen- 
derla; ed il podestà — vir sapiens et astutus — cavalcò pronta- 
mente a Vicenza “ et datam sibi civitatem communiter suaeque 
protectioni commissam assumsit ,,, I Padovani, consenzienti i Vi- 
centini, posero a podestà Aicardino di Litolfo (2). Ai 9 ottobre 
del 1259 il Comune di Padova ricevette Bassano libera per opera 
sua dalla signoria d' Ezzelino, Busseno soggetta e dipendente da 
Vicenza, sotto la sua protezione e l’ aggiudicò a sè (3). Vicenza 
dopo molto gridare e protestare, la riebbe solo nel settembre 
dell’anno seguente, intermediario Bartolomeo da Breganze, fa- 
cendo dei patti di favore ai Padovani. 

Si comprende come Padova libera fin dal 1256 cerchi libe- 
rare le città vicine; si comprende fino ad un certo punto che 
Vicenza nel subbuglio e nella confusione susseguiti alla morte di 
Ezzelino, ricorresse alla maggiore e potente sorella per aiuti; 
ma non si spiega l'eccessivo zelo di Padova con queste sole 
considerazioni; Padova mirava, caduto Ezzelino, a sostituirlo nella 


(1) RonraxnpiINO. op. cit. p. 167 e PaGLIARINO, ms. cit., e. 26. 

(2) SmiR., Op. cit., p. 282. 

(3) G. B. Verer, Meta inter Putarinos et Bassanenses, ms. del Museo 
Civico di Padova, B. P, 818. 
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sua politica ? È azzardato dirlo nel 1259. Certo la condotta e gli 
avvenimenti posteriori la resero la prima città della Marca Tre- 
vigiana, la città signora di molta parte della Venezia. Presenta- 
tasi l’ occasione favorevole di immischiarsi negli affari di Vicenza 
c di Bassano, Padova colse dispotissima il momento che la poteva 
un altro giorno, da mediatrice rendere padrona. E se non a Vicenza, 
n Bassano, soggetta a Vicenza, cominciò a farla da padrona. 

A Vicenza caduto Ezzelino, le parti interne potevano avere 
il sopravvento e la città poteva tornare sotto la signoria di 
un'altra famiglia o restar campo e vittima delle lotte di parte; 
e Vicenza si appigliò alla risoluzione pratica ed immediata, per 
allora non apportatrice di gravi conseguenze. 

Queste intenzioni espansioniste e dominatrici si vengono 
man mano sviluppando. Padova interviene nelle controversie pu- 
ramente interne tra Bassano e Vicenza; chiama i due contendenti 
ad un arbitrato a Padova dinanzi al suo podestà Marco Quirini; 
nelle discordie successive Padova assume le parti della difesa 
dei Bassanesi contro Vicenza, se ne fa l'alta protettrice e fa ca- 
pire ai Vicentini di voler far rispettare i patti con i Bassanesi 
con mezzi diversi dalle lettere e dalle ambasciate. 

Altra occasione nel 1263 s'era presentata ai Padovani di 
intervenire in Vicenza. L'occupazione da parte de’ fuorusciti Vi- 
centini di Marostica, Meledo, Thiene, Isola; la debolezza del po- 
lestà in carica, Tacobino de’ Trotti da Ferrara, avevano costretti 
i Vicentini a ricorrere nuovamente ai Padovani e a dar loro “ ci- 
vitatem per custodium tantum ,. Rolando Englesco padovano fu 
il podestà messo da Padova e padovano fu pure il successore 
Gabriele di Guido del Negro, sebbene eletto dai Vicentini (1). 

Nel 1266, sotto la podesteria di Marco Quirini, Vicenza, 
stretta da Artusio e Rodolfo da Vivaro e Alberto Zoto da Bre- 
ganze, che 8’ erano impadroniti di vari castelli nel Vicentino 
coll’ intervento dei Veronesi, accorsi in aiuto dei ribelli e pa- 
droni già di Lonigo e d’altre terre Vicentine, “ dedit iterum 
civitatem in custodia Paduanis , (2). 


(1) SMER., op. cit., p. 285. 
(2) SMER., Op. cit., pp. 286-7, 
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Ai 20 settembre del 1266(1) nel Maggior Consiglio fu trat- 
tata e discussa la questione; Marzio da Barbarano a nome degli 
anziani e del Comune propose di consegnare ai ‘Padovani le 
fortezze di Vicenza e Castel S. Pietro. Pilio notaio, gastaldo della 
fraglia dei notai, appoggiò la proposta, il Castellano di Vello lo 
seguì; il solo podestà Marco Quirini non volle cedere e protestò 
in pieno Consiglio fortemente contro simile deliberazione, soste- 
nendo che non avrebbe rinunziato al possesso delle fortezze e 
della città per tutto il tempo della sua podesteria. Le parole di 
alcuni degli anziani attestantigli la stima e la soddisfazione per 
il suo operato, non valsero a smuoverlo e dichiarò nuovamente 
di non cedere e di considerare come grave offesa l’ allontana- 
mento delle sue guardie dalle fortezze e dai castelli di Vicenza. 

Ciò non ostante, i Vicentini stabilirono di consegnare la città 
con le sue fortezze e con i suoi castelli al podestà e al Comune 
di Padova. 

Della protesta di Marco Quirini non si tenne conto; una 
commissione di probiviri eletta dagli anziani propose, come 
indennizzo a Marco Quirini 1500 lire di denari veronesi oltre il 
salario stabilito, 500 lire da consegnarsi all’ atto della partenza 
e 1000 per la festa della Candelora del 1267, 500 lire ad ognuno 
de’ suoi giudici; ai “ milites, concesse il “ frumentum et aliud ‘ 
bladum inimicorum quod eorum occasione pervenerit in Comuni Vi- 
centie ,. Marco Quirini alla fine si dichiarò soddisfatto della ripa- 
razione; ai 14 ottobre ebbe le 500 lire, ai 26 dicembre dello 
stesso anno, prima del tempo, ebbe le altre 1000 e promise di 
non molestar Vicenza, nè di avanzar altre pretese. E così l'affare 
fu aggiustato (2). Il Quirini partì, Enrichetto di Capodivacca fu il 
podestà messo da Padova, le fortezze furono occupate da soldati 
padovani e sempre fino al 1311 i podestà furono padovani e 
mandati da Padova. 

In tutta questa faccenda chi vide molto addentro fu il Qui- 
rini, che sosteneva: * Quod regimen videbatur sibi esse diminutum, 


(1) Arch. di Torre, IL Lo /ery., e Verci, Marca, Docum. op. cit. 
20 sett. 1260 e sgg. 

(2) Arch. di Torre, L 1 /#erg. varie e Verci, Marca, Docum. 14 ot- 
tobre 1266 e segg. 
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detractum et quasi ad nihilum reductum propter condiciones 
que occurrunt ei presenti pro suis custodiis areptis de fortiliciis 
civitatis et propter claves portarum civitatis. ei areptas ,. Ragione 
giustissima chè si apriva in realtà la via alla signoria padovana (1). 

L'intenzione dei Vicentini era di avere i Padovani solo a 
guardia armata della città, delle fortezze e dei principali castelli ; 
quella di Padova si fermava per allora ad una pura e semplice 
custodia della città, per arrivare ad un completo dominio. Il che 
spiega come il patto di custodia nel Medio Evo “ non toglieva 
di per sè stesso la indipendenza del Comune. Chè anzi le terre 
che ne voleano o ne ottenevano la guardia e custodia, si obbli- 
gavano che ciò fosse per mantenimento dello stato, che allora 
reggea la città contro chiunque offendere o mutare il volesse , (2). 

Vicenza si trovava costretta a ricorrer a simile espediente : 
le discordie interne, il pericolo esterno dei fuorusciti e dei Ve- 
ronesi la gettarono in braccio a Padova; oserei dire che gli 
interessi economici non vi furono estranei del tutto. 

All’anno 1265, potestà Lorenzo Tiepolo, il Comune di Pa- 
dova stabilisce che il podestà esiga dal Comune di Vicenza 
il danaro speso in servizio “ Comunis Vincentic. per Comune 
Padue , e all'anno 1267, podestà Tacopo Rosso, stabilisce che 
il podestà faccia pervenire al Comune il detto danaro e il valore 
dello stesso, sotto pena di rimetterci 500 lire del sno salario. 

Nel 1268 Padova nel Maggior Consiglio propone di occupare 
Bassano, Fontaniva ed altre terre del Vicentino, fintanto che il 
Comune di Vicenza non abbia soddisfatta la somma di 11.000 lire, 
spese da Padova in servizio e per la difesa di Vicenza (3). Quella 
somma non potè essere spesa che nel 1266 per i fatti già ricordati. 

Il Comune di Padova accolse “ optimo animo , la custodia 
di Vicenza anche per garantire a sè il pagamento delle spese. 

Un complesso di fattori adunque politici, finanziari forse, 
concorsero alla preparazione del dominio Padovano in Vicenza. 
Forse non è da escludersi anche l’opera di Padova stessa. Ga- 
briele di Guido del Negro, podestà a Vicenza, “semper fuit 


(1) Lampertico, Scritti storici, op. cit., p. 381 e segg. 
(2) LamprERtICO, Scritti, op. cit. p. 379. 
(3) Arch. di Torre, I. I, varie. 
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inimicus civitatis Vincentie , (1); anzi il predetto Gabriele con 
Aicardino Caponegro dei Dalesmanini ed altri amici “ operati 
fuerunt cum D. Rodulpho de Vivario et Alberto Zoto de Bra- 
ganciis taliter quod ipsi salierunt super castrum de Bragantiis ,; 
ragione per cui i Vicentini, impotenti a sedare la rivolta, ricor- 
sero a Padova. Ci vuol certo non poca malignità per ammetter 
questo; ma i Padovani possono esser ricorsi a questo ! 

Di qual natura fu il dominio Padovano a Vicenza? La ri- 
sposta ci vien data dagli statuti di Padova (2). D' ora innanzi il 
podestà di Vicenza, i suoi giudici e milites sono di Padova e 
cittadini padovani. Chi è stato assessore del podestà di Vicenza 
una volta, non può esser rieletto se non dopo trascorsi cinque anni. 

Il podestà di Vicenza si elegge in questo modo. Quaranta 
elettori (dieci per quartiere) vengono rinchiusi nella chiesa del 
Palazzo con l'obbligo di proporre tre nomi di cittadini padovani, 
esclusi naturalmente gli elettori, a podestà di Vicenza. I sud- 
detti tre nomi sì scrivono in tre cartelli e si pongono nel Maggior 
Consiglio, dentro un cappello: una correzione del 1277 vuole che 
i tre nomi siano chiusi in tre palle di cera di egual peso; un 
fanciullo di T anni estrac, presenti i tre candidati, l'una palla 
dopo l’altra. Il primo estratto è di diritto il primo podestà di 
Vicenza, il secondo estratto vien dopo, il terzo ultimo. Rinunziando 
il primo, resta il secondo e dopo il terzo. 

L’ eletto dura in carica un anno, ha uno stipendio di 3000 
lire e non può esser rieletto se non dopo 10 anni e fa una con- 
veniente securtà (cauzione) al tesoro del Comune di Padova in 
pegno del suo buon governo (3). 

Nel 1278 queste disposizioni furono in parte modificate : i 
tre nomi prescelti erano posti in tre urne nella sala del Maggior 
Consiglio; chi riceveva maggiori voti dai consiglieri nella sua 
urna, quegli era l’ eletto, e man mano gli altri. Nessun bandito 
dal Comune di Padova poteva esser eletto. 


(1) SmER., op. cit., p. 280. 

(2) A. GLoRIa, Statuti del Comune di Padova dal sec. XII all'anno 
1285, Padova, tip. Sacchetto, 1873, XXIX, p. 108, nn. 333 -4-5-6. 

(3) GLORIA, Statuti ece., op. cit., p. 109, nn. 336 -7-8-9. 
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Nel 1276 lo statuto esige che l’ eletto sia miles adobatus 
(cavaliere ornato). 

Dovere del podestà eletto era di reggere col suo governo 
Vicenza e distretto, salvo sopra tutto l’ onore, la volontà, l’ utilità 
del podestà e del Comune di Padova, di eseguire tutti gli ordini 
che a lui fossero fatti dal podestà e dal Comune di Padova 
riguardo al suo regime, di mantenere “ civitatem et distrietum in 
custodia et protectione ac forcia Comunis Padue ,,; di render 
ragione ed amministrare la giustizia secondo le leggi, i diritti e 
i buoni costumi, per la pace e la tranquillità di Vicenza e di- 
stretto; di procedere contro i trasgressori della legge e i delin- 
quenti, per l’ onore del Comune di Padova e per il suo buono 
stato, “ salvo tamen plus et minus ad voluntatem potestatis et 
communis Padue ,,; di non permettere la compilazione di statuti 
di sorta in Vicenza “sine speciali mandato ei voluntate  pote- 
statis et Comunis Padue et consiliorum Padue ,, e di cancellarne 
quelli contrari a questi ordinamenti; di non favorire un partito 
piuttosto che un altro; di procurare che i custodi delle for- 
tezze e dei castelli della città rispondano ed obbediscano soltanto 
al Comune ed al podestà di Padova e che la elezione del po- 
destà venga fatta sempre nel Maggior Consiglio secondo la forma 
ricordata; “ et (ego potestas Vicentie) omnia et singula supra- 
dieta adtendam et observabo plus et minus ad voluntatem po- 
testatis et Comunis Padue et consilioram Padue bona fide ct 
sine fraude non obstante aliquo statuto Civitatis Vinceneie cet 
istud idem sacramentum faciam in civitate Vincencie iurando 
meum regimen supradieto modo et nullum aliud iuramentum faciam 
contra istud,,. 

La cauzione “ pro attendendo et observando omnia supradicta 
ct quecumque iungerentur ,, è di 1000 marchi d’ argento. 

Il podestà di Vicenza, i membri del suo seguito non possono 
contrarre nozze con donne Vicentine, pena la perdita del salario 
e del doppio del salario e della eleggibilità ad altre cariche; non 
possono ricevere doni, emolumenti dal Comune o da privati (1). 
Il podestà deve fermarsi quindici giorni, dopo deposto l’ufticio, per 
il sindacato; non fare guadagni illeciti nel suo regime e non 


6 


(1) GLoria, Stat., op. cit., p. 111, nn. 344-5, 
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permettere lucri disonesti ai suoi dipendenti, ai capitani e custodi 
della città (1); far osservare scrupolosamente a questi ultimi le 
disposizioni fissate, attenersi anzi agli ordini del podestà di Padova, 
pena gravi multe e l’ obbligo della restituzione del mal guadagnato 
al Comune di Vicenza. Gli offiziali pure devono fermarsi a Vicenza 
quindici giorni per il sindacato ; il sindacato è doppio, dinanzi al 
Comune di Padova, con l'obbligo di sottostare alle condanne in- 
Hitte, salvo a ricorrere ai mezzi legali di difesa, e dinanzi al 
Comune di Vicenza; le multe delle condanne inflitte da quest’ ul- 
timo sono esatte dal Comune di Padova. 

Nel 1273 (2) Padova cercò di rinsaldare e consolidare il suo 
dominio su Vicenza vietando che alcuno in pubblico o in privato 
nel Consiglio degli anziani, nel Maggior Consiglio, in qualunque 
Inogo tentasse di togliere Vicenza o qualche località e castello 
del Vicentino “de forcia et manibus Comunis Padue ,,; chi 
avanzava simili proposte, se cittadino padovano, era decapitato; 
i beni gli venivano incamerati (occupati) dal Comune, gli eredi 
erano banditi in perpetuo. Giravissime sanzioni erano pure riservate 
agli anziani, al podestà che permettessero solo una simile proposta; 
se era un estraneo veniva trascinato per terra a coda di cavallo; 
i beni erano confiscati, gli eredi banditi; se Vicentino, “ deca- 
pitetur incontinenti et sui heredes sieut forbanniti de Padua ct 
Vicentia et cius bona in Comune Vinventie deveniant ,,. 

Chi sale qualche monte, o castello o fortezza del Vicentino 
centse verelandi (3) incorre nelle stesse. pene (4); il podestà di 
Vicenza, se non cerca di vietare ed impedire simili attentati, o 
se non li denunzia al podestà di Padova, incorre nella stessa 
sanzione con l'obbligo preciso, al podestà di Padova di far osser- 
vare tutti i predetti statuti, pene e bandi contro di lui se non vi 
si attiene. Pene e bandi sono comminati contro chiunque tenti 
comunque di proporre, presentare e difendere gli imputati; una 
vera paura ed ossessione aveva preso i Padovani. Vedevano da 


(1) GLORIA, Sfat., op. cit., p. 112, nn. 347-8-9. 

(2) GLoria, Stut., op. cit., p. 110, nn. 340) -1-2. 

(3) Causa rerelandi, per ribellarsi, e non per far lu spia, come 
interpreta il GLORIA. 

(4) GLORIA, Sfuf., op. cit., p. 111, nn. 343-4, 
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per tutto dei nemici che tentavano rapir loro Vicenza, li vedevano 
a Vicenza, a Padova. 

La custodia s’ era mutata in vero e proprio dominio e non 
e’ era corso di mezzo molto tempo. Padova non lasciò a Vicenza 
neppure una completa autonomia amministrativa interna; la enu- 
merazione degli statuti lo dimostra chiaramente. Le precauzioni 
per le elezioni, la cauzione, le pene contro un possibile tentativo 
di usurpazione o perdita del possesso. fanno vedere quale impor- 
tanza annettesse Padova a Vicenza. È il tempo del massimo 
splendore di Padova; la floridezza ed esuberanza di vita interna 
hanno bisogno di espandersi anche all’ esterno e nel 1266 Padova 
si prende Vicenza e Lonigo, (che non rilasciò mai fino al 1811), 
nel 1268 riceve in dedizione Bassano; nel 1278 Trento riconosce 
ed accetta il podestà da Padova. Rovigo col Polesine, Lendinara, 
Badia le sono sottomesse : il marchese d’ Este, il patriarca d° A- 
quileia, il Vescovo ‘di Feltre sono suoi amici. Interessa partico- 
larmente la espansione verso l’ ovest, contro Verona; Lonigo e 
Trento vorrebbero essere i due punti estremi, i due campi avanzati 
contro Verona; Vicenza sta in mezzo tra i due estremi e tra le 
due città contendenti ed aspiranti alla supremazia sulla Marca. 
Vicenza, sentinella avanzata coll’ estremo lembo del suo territorio 
di Lonigo, e Montebello verso Verona, era un’ ottima posizione di 
difesa ed offesa. Padova, presentendo di dove sarebbe venuto il 
nemico, non poteva dormire tranquilla i suoi sonni e riposare sulle 
glorie senza star sicura da occidente, senza Vicenza. Si comprendono 
allora benissimo tutti gli ordinamenti per Vicenza, tutte le cautele 
per impedirne la perdita, la rivolta. Il podestà isolato e staccato 
nella città deve attendere gli ordini da Padova, nulla può mutar 
di sua iniziativa. Gli interessi di Vicenza sono osservati e trat- 
tati in quanto rispondono agli interessi di Padova. 

Ciò non ostante, imparziale e sereno deve essere il governo 
del podestà; tra le parti dilanianti la città si mantiene nel mezzo, 
cquanime, imparziale. Dei rapporti giudiziari, parecchi sono reci- 
proci. Il podestà di Vicenza non può procedere giudiziariamente 
contro un cittadino di Padova, incolpato di delitti; deve avvi- 
sarne il podestà di Padova e aspettarne il permesso per procedere 
contro di esso. Qualunque forma giudiziaria differente non è va- 
lida; anzi il podestà di Padova non la riconosce e la fa cancellare 
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“et e converso per potestatem Padue fiat in civibus vel habitan- 
tibus Vicentinis (1) ,,. 

Naturalmente le rappresaglie sono tolte tra Vicenza e Padova 
e tra i loro cittadini; “ius reddatur et reddi debeat in ipsis 
civitatibus et qualibet carum vicissim Comunibus et singularibus 
personis summarie non obstantibus feriis (2) ,,. Inoltre per una 
parte presa dal podestà di Padova Ottolino de Mandello (3), i 
Vicentini devono nel loro territorio bandire coloro che sono banditi 
da Padova; tali banditi non possono essere ricevuti nel territorio 
Vicentino senza una speciale licenza del podestà di Padova. 

Vicenza e gli altri possessi padovani nel Vicentino erano 
gelosamente custoditi dal Comune di Padova. Gli statuti finora 
scorsi regolavano i rapporti politici e giudiziari tra le due città, 
togliendo a Vicenza ogni autonomia e indipendenza. Ma oltre 
alle leggi, i soldati di Padova occupavano e tenevano difesa da 
possibili assalti Vicenza. Le milizie padovane chiamate e poste a 
custodia della città con lo scopo di difendere, di tutelare l'ordine 
pubblico, fungono ora l' ufficio particolare di occupazione armata; 
l'ordine di Vicenza deve essere mantenuto per il vantaggio c 
l'interesse di Padova. Gli ordinamenti precedenti al 1275, dice 
lo statuto nella introduzione, erano disordinati e confusi. In questo 
anno una commissione di quattro statutari assistiti dal loro notaio 
propose alla approvazione del Consiglio e del podestà di Padova. 
un codice di disposizioni e ordinamenti per i capitani e custodi 
di Vicenza, e di altri luoghi del Vicentino, di Bassano ; uno statuto 
precedente avea determinato che fossero cittadini padovani per 
essere ammessi a tale carica (4). 

AI castello di S. Pietro di Vicenza stanno duce capitani, uno 
cavaliere ed uno a piedi; hanno ai loro ordini 46 custodi e due 
servi (5). Dei custodi, dieci sono balestrieri con le loro balestre 
e frececie ben provviste ed ordinate. Un capitano per turno sta 


(1) GLORIA, Stat., op. cit., p. 112, n. 350, p. 113. 

(2) Grorta, Stat., op. cit., pp. 236, 237, n. 710. 

(3) P. M. Tua, Itegesti dell’ Archivio Comunale di Bassuno, in Bol- 
lettino del Museo Cirico di Bassano dell’anno VI (1909) n.26 seg. p. 29, 

(4) Grorta, Sfaf., op. cit. p. 116, n. 854 ep. 112. 

(5) Groria, op. cit. p. TIT, n. 357. 
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continuamente sopra una delle torri del castello con quattro 
custodi e due balestrieri; sull’ altra torre sorvegliano quattro soli 
custodi. 

Porta Pusterla è occupata da un capitano ed otto custodi, di 
cui due balestrieri (1), la torre di Porta Nova è occupata da egual 
guarnigione; Porta S. Felice ha il suo capitano con venti custodi, 
compresi sei balestrieri; Porta di Berga dieci tra custodi e ba- 
lestrieri. Alla corte della città sta un capitano con ventiquattro 
custodi. Nella casa di Bartolomeo de la Donna con la torre (casa 
fortificata in un punto centrale ed elevato della città poco lungi 
da Castel S. Pietro) (2) abitano 50 fanti col loro capitano. Hanno 
il divieto assoluto di allontanarsi più di 15 per volta dalla loro 
custodia ; al comando di questo capitano stanno pure 20 “ milites, 
qui similiter deputati sunt ad custodiam Civitatis Vincentie ,,. Da 
Castel S. Pietro davanti al convento di S. Corona verso il Palazzo 
del Comune stanno ed abitano personalmente 25 milites (cavalieri) 
con armi, con sezzonte ognuno (scudiere) (3); non possono allon- 
tanarsi o recedere da detta custodia senza il permesso di due 
parti del Maggior Consiglio di Padova. E lo statuto specifica 
partitamente le armi e l’ordinamento completo insomma d’ un 
fante e di ogni milite. La sopradetta casa di Bartolomeo de la 
Donna ed altre case devono essere messe a disposizione ed allestite 
dal podestà di Vicenza per i 50 fanti e 25 militi deputati “ ad 
custodiam civitatis Vincentie,, (4). 

Tutte queste minute disposizioni, mostrano la cura che Padova 
disponeva per tenersi sempre unita Vicenza ed ancora la poca 
docilità da parte dei Vicentini alla sottomissione e all’obbedienza 
dei Padovani. Le cure di Padova, si manifestano inoltre nelle 
mutazioni dei custodi e capitani (5). I custodi, i balestrieri vengono 
mutati ogni mese; un capitano non resta alla custodia di alcun 
luogo più di tre mesi, nè torna capitano prima del decorso di un 
anno. Entrano tutti in carica al I° di febbraio, e una volta eletti, 


(1) GLorIa, op. cit., p. 119, nn. 367-372. 

(2) LampERrICO, Stat., op. cit., p. 5, nota. 

(3) GLORIA. 0p, cit., p. 120, n. 373-4. 

(4) GLORIA, op. cit., p. 121. 

(5) Groria, op. cit., pp. 123-4, nn. 382, 384, 387, 300. 
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non possono farsi sostituire ; fanno una debita cauzione nelle mani 
del canipario del Comune di Padova, giurano di osservare tutti 
gli ordini del podestà di Padova e gli statuti loro imposti; non 
possono permettere i capitani ai loro dipendenti di allontanarsi 
dalla custodia del luogo senza il consenso del podestà. Le cauzioni 
variano secondo la importanza del luogo affidato. Castel S. Pietro 
è messo in prima categoria, chè il suo capitano deve versare una 
cauzione di 1000 marche d’argento; gli altri capitani la fanno 
di 500 marche; i custodi, i balestrieri, i servi danno una cauzione 
di 200 marche d’ argento. I capitani devono sorvegliare che nel 
loro territorio non si venda vino al minuto, che non si giochi 
d’ azzardo, che non penetrino privati nelle fortezze. 

Una commissione d'ispezione composta di tre militi o giudici 
del podestà di Padova, di sei buoni uomini legali e un notaio 
del sigillo compiva ogni mese un giro per vedere se i capitani 
stavano ai loro posti o se erano venuti meno ai loro doveri, 
stendeva di tutto una relazione al podestà, perchè prendesse, se- 
condo i casi, i necessari provvedimenti (1). Come si vede, una 
serie di ordinamenti complicata, una vera burocrazia militare 
amministrativa, e non bo che accennato sommariamente. 

Vicenza e parte del territorio Vicentino, anzi che da Vicenza, 
dipendevano da Padova. Lo Smereglo (2) ci informa che nel 1266 
i Padovani, tolto Lonigo ai Veronesi, “ nunquam voluerunt ipsum 
reddere Communi Vicentie donec ipsi habuerunt dominationem ci- 
vitatis Vicentie , e gli statuti Padovani registrano Lonigo tra i 
‘“ castra ,, sottoposti alla diretta custodia di Padova. A Lonigo 
v'è un podestà di sei mesi in sei mesi con 200 lire di stipendio 
e vi dimora continuamente (3). 

Quivi stanno due capitani e 96 custodi, di cui 20 balestrieri 
con le loro armi ben guarnite. Per turno un capitano sta conti- 
nuamente sopra la torre del castello con sei custodi e quattro 
balestrieri. È da notare come Padova abbia voluto tenere Lonigo 
sotto la sua diretta custodia e sorveglianza e lo abbia fornito di 
una guarnigione più numerosa e più armata in confronto degli 


(1) GLoria, op. cit. p. 126, n. 394, L 
(2) SmeR., op. cit. p. 287. 
(3) (inoria. op, cit. p. 116, n. 356. 
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altri luoghi fortificati. Lonigo è posizione disputata tra Veronesi 
e Padovani; qui nei dintorni avvennero i principali scontri tra i 
contendenti — Villanova, S. Stefano, Cologna —; la posizione 
importante esigeva una sorveglianza maggiore e più diretta. Lo- 
nigo era nel distretto Vicentino e da Vicenza doveva direttamente 
dipendere come le altre ville del Vicentino. Invece Padova, una 
volta avutolo, calcolò l’ importanza del luogo e se lo tenne. Questo 
ancora nel 1266. Chiamata a custodia di Vicenza, la fece tosto da 
padrona ‘“ dividendo et imperando ,,. 

Come sopportò Vicenza questo dominio? e quale portata 
ebbe nella vita del tempo? 

La fonte più esatta, e la voce interprete del sentimento de’ 
suoi concittadini è lo Smereglo (1). L’anno susseguente al 1266, 
Egano di Arzignano fu ucciso da Rosso suo nipote e dai Serego 
per motivi di eredità; gli uccisori furono liberati dal bando de 
consensu paduanorum : i Padovani odiavano il conte Egano d’ Ar- 
zignano per l’ occupazione del castello omonimo e perchè, come 
ambasciatore di Vicenza a Padova, aveva osato rimproverare ai 
Padovani la non osservanza dei patti con Vicenza e dire alto 
che lui solo con i suoi di Arzignano sarebbe un giorno riuscito 
a strappare Vicenza ai Padovani; non potendo vendicarsi di lui 
vivo, si vendicarono di lui morto e lasciarono impuniti i suoi 
uccisori. 

Il conte di Arzignano fu dunque uno dei primi oppositori al 
dominio Padovano ed un altro nobile Vicentino. Vi partecipò 
anzitutto il partito anti-padovano, come ora lo chiamerò, che in 
fin dei conti è il partito ghibellino, amoreggiante con i, ghibellini 
di Verona. Il partito d'opposizione raccoglieva tutti i colpiti dagli 
interessi del Comune di Padova, i nobili osteggianti un dominio 
che stringeva loro il morso e i ghibellini Veroneggianti. 

Nel 1271 (2), dopo la morte del vescovo Bartolomeo da 
Breganze, era sorta questione per la nomina del successore ; la 
maggioranza dei canonici aveva eletto Bernardo Nicelli da Pia- 
cenza, mentre due canonici avevano eletto l’ abate Gomberto di 
S. Felice, fratello dell’ abate di S. Giustina. Il cronista non ci 


(1) SMER., op. cit., p. 287. 
(2) SMER., op. cit., p. 288. 
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avverte di nulla; ma mi pare non si possa escludere l’ intervento 
di Padova in questa faccenda: un vescovo “ padovano ,, a Vicenza 
avrebbe maggiormente stretti i vincoli di dipendenza di Vicenza 
a Padova; ma la maggioranza dei Vicentini, non ostante le arti 
dell’ abate Gomberto, parteggiò per Bernardo, facendo così un’op- 
posizione indiretta a Padova. La controversia fu portata al tribu- 
nale del Metropolita di Aquileia. Nel viaggio il rappresentante 
del Comune di Vicenza, Bugamante Loschi, venuto a parole con 
labate di S. Giustina parteggiante per il fratello Gomberto, fu fe- 
rito ; il Loschi se la legò all’orecchio e nel ritorno uccise a Mason 
l'abate di S. Giustina. La multa di 15.000 lire di denari, am- 
menda inflitta al Loschi, fu pagata dal Comune di Vicenza (1). 

Il podestà Sinesio de Bernardi da Padova nel suo regime 
infierì crudamente contro i Ghibellini; dodici ne furono presi, di 
cui alcuni restarono carcerati ed altri furono confinati (2). Questo 
signor Sinesio non 8’ era diportato tanto bene e prima di lasciare 
la città fu sottoposto al sindacato e condannato “ quia ipse reti- 
nuerant in se datium vini conducti extra Vicentinum districtum 
et quia trabutaverat ,,, Ne sorse questione con Padova e alla fine 
Padova tentò di salvarlo “ non sine ipsius expensis et suo damno ,,. 

I Vicentini avevano cercato di rifarsi legalmente con un 
mezzo giuridico, riconosciuto, del cattivo regime dei Padovani e 
del podestà. Uno dei sindacatori del Comune, Guglielmo Mala- 
fiamma, doveva esser poco tenero dei Padovani “ et fuit suspectus 
penes paduanos ,,. | 

Nel 1279 si hanno i tentativi degli Schinelli. 

Nel 1280 non s'era voluto ancora dalla “ pars marchesana ,, 
riconoscere il vescovo Bernardo; la sua elezione era stata cassata 
e Antonio Guarnerini, fratello del podestà Bellebuono, eletto ve- 
scovo ; ‘“ et tune pars imperialis volebat sustinere dictum dominum 
Bernardum et pars marchesana obstabat ,,; finalmente Bernardo 
ritornò al suo vescovado. Ho già accennato alla interpretazione 
che presumibilmente si deve dare al fatto dell’ imprigionamento 


(1) BortkaHI L. A., La fine di Jacopo abate di S. Giustina di 
Padova (Estratto dagli Atti della Accad, Veneto-Trentina-Istriuna el. IK, 
vol. II, fase. I), Prosperini, Padova, 1905. 

(2) SmeR., op. cit., p. 289. 
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di parecchi cittadini Vicentini sotto il podestà (tiovanni Francesco 
da Padova (1). 

Quale importanza abbia il tentativo del conte Beroaldo e le 
misure prese da Padova per mettere a confine i soggetti perico- 
losi al suo dominio, ho ricordato; qui occorre rilevare ancora una 
volta la instabilità ed irrequietezza dei Vicentini e la opposizione 
dei nobili e specie dei ghibellini. Quattro dei Vivaro furono 
confinati ed altri ancora. 

Nel 1294 i ghibellini respirarono, perchè il podestà “ dedit 
audaciam gibellinis et depressit guelfos ,, (2); senonchè costoro 
ebbero la rivincita con il podestà seguente, Nicolò da Castelnuovo 
da Padova. Sono sempre i nobili e i nobili ghibellini gli eterni 
avversari del dominio di Padova e sono essi i congiurati che 
iniziano la liberazione di Vicenza: Jacopo Verlato, Bugamante e 
Pietro Proti, Marcabruno Vivaro, Guido Bissaro, Salomone da 
Marano e Sigonfredo de Ganzerra, loro capo. 

Padova guelfa ebbe sempre di fronte a sè i ghibellini ed i 
nobili; i Vicentini tentarono di quando in quando di scuotere il 
giogo padovano. 

L'intervento di Padova cominciato da una semplice custodia 
e trasformato e continuato in vero ed assoluto dominio, valse 
almeno a Vicenza un lungo periodo di relativa pace e di pro- 
sperità interne, sotto l'egida del grande Comune Padovano. 

T liberatori credettero di ridare a Vicenza l'indipendenza o 
meglio di ritenere per sè la suprema direzione della politica e si 
illusero : la loro opera procurò a Vicenza il dominio Scaligero. 
Ad un Comune potente seguì un Signore più potente e più audace. 


VIII. 


POLITICA ESTERA - RELAZIONI COMMERCIANI. 


A poca distanza dalla morte di Ezzelino, nel 1262, ai 23 
di aprile, le quattro principali città della Marca Trevigiana — 
Padova, Vicenza, Verona e Treviso — mosse da un comune 


(1) SMER., op. cit., p. 291, 
(2) SMER.. Op. cit., p. 293, 
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odio verso la passata signoria e da comuni interessi da tutelare, 
riunite in Padova e rappresentate Vicenza Verona e Treviso dai 
rispettivi nunzi, sindaci e procuratori, posero e accettarono reci- 
procamente un patto per mantenere la pace della Marca. Carlas- 
sario Panencorpo per il Comune e per gli uomini di Vicenza, 
Libanorio de Marsilio per quelli di Treviso, Bartolomeo de Sbarro 
per Verona, e il podestà di Padova Giovanni Badoer con gli 
anziani e gastaldi del Comune giurarono (1): 

1.° di avere e mantenere perpetua pace alleanza concordia 
fra loro ad onore di Dio, della Chiesa Romana e delle quattro 
città contraenti ; 

2.0 di reggersi in pace e tranquillità senza il dominio di 
alcuno, salvo per Vicenza il regime e l’autorità del vescovo 
Bartolomeo ; 

3.° di aiutarsi vicendevolmente “ ere, personis, igne, ferro 
et sanguine ‘“ nel caso di attentato alla loro libertà da parte di 
privati e di altre città; 

4.0 di cooperare per mezzo dei podestà rispettivi al buono 
felice e comune stato della città; 

5.0 di rendersi liberi e annullare qualsiasi giuramento, 
impegno stretto con privati o con città, contrario ai patti fissati 
in questo, eccettuato il giuramento dei Vicentini al loro vescovo 
Bartolomeo, “ dummodo dictum sacramentum non preiudicet huic 
societati et fraternitati ,,; 

6.0 di ricercare e punire, se presi, o bandire, gli autori di 
danni o ruberie perpetrati di giorno sulle strade interprovinciali 
Verona (per Montebello) Vicenza, Vicenza (Barhan) Padova, Pa- 
dova (per Noale) Treviso, Padova-Venezia e Treviso-Venezia, 
con l'obbligo al Comune, nel cui distretto si verificò it fatto, di 
riscuotere il danno ; 


7.0 di non rendere o cedere nulla dei beni dei da Romano 


6 


a privati, per diritto di eredità; 

8.0 di far giurare questo patto da tutti i cittadini dai 
15 ai d0, eselusi i chierici e i conversi, nel “ juramentum sc- 
quendi ,,; 


(1) Stat., 1264, op. cit., pp. 245-8. 
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9.0 di farlo leggere annualmente nell’arengo o nel Maggior 
Consiglio delle città. 

Il trattato era rinnovabile di tre in tre anni. 

Il secondo ed il settimo articolo ricordano particolarmente 
la passata signoria degli Ezzelini, alla distruzione e annientamento 
dell’ opera dei quali tutte e quattro le città sono d’ accordo; il 
terzo ed il quinto mirano a premunirsi da simili futuri pericoli; 
il sesto regola i rapporti giudiziari internazionali e tutela il com- 
mercio e le comunicazioni tra le quattro città, proteggendo le 
strade e i viaggiatori. 

Questo entra generalmente nella politica comune della Marca; 
ma ci sono pure rapporti particolari di Vicenza con le altre città, 
specialmente con Bassano, con Venezia e con Verona. Purtroppo 
i documenti sono molto scarsi; non sarà vano però tentare di 
raccogliere qua e colà per ricostruire anche questa parte della 
storia vicentina. 

Subito dopo la caduta di Ezzelino, Padova si affrettava a 
Bassano e lo riceveva sotto la sua protezione il 9 ottobre 1259 
alla presenza di Gregorio, Patriarca di Aquileia e di Guido da 
Montefoiano, podestà di Padova e vi poneva quale podestà Tom- 
maso de Arena (1). Questa occupazione non garbò per nulla a 
Vicenza, che brigò tanto da farsi restituire Bassano da Padova 
con i patti: Il Canal di Brenta libero ai Padovani per terra e 
per acqua da ogni dazio, toloneo; i cittadini di Padova sono 
rimessi in possesso dei loro beni e terre, salvo il Comune di 
Vicenza non abbia delle giurisdizioni speciali; i matrimoni tra 
Padovani e Vicentini sono liberi da ogni restrizione precedente. 
Questa contesa parve per il momento assopire le discordie e le 
pretese delle due città su Bassano ; l’ intervento del vescovo Bar- 
tolomeo almeno ne dava garanzia ; invece sorsero tosto delle con- 
troversie sulla natura dei diritti dei Bassanesi e delle pretese 
avanzate da Vicenza. Tanto Bassano che Vicenza rimisero la 
decisione in Marco Quirini, eletto arbitro dai due contendenti, 
podestà di Padova (2). 


(1) Vero, Acta inter Pat. et Bass., ms. cit., B. P. 818 Museo di 
Padova. 
(2) Arch. di Torre, l. I, c. 29, 22, 23, 24. 
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Il 9 settembre 1260 (1) Marco Quirini arbitro, in Padova, 
alla presenza dei sindaci e procuratori delle due città, sentenziò 
a Vicenza spettare per diritto il possesso di Bassano col castello 
e coi dintorni e con le prerogative criminali inerenti; potere 
però i Bassanesi scegliere il podestà che deve essere di Vicenza 
e riconosciuto dal podestà di Vicenza, purchè idoneo e adatto; 
in caso di rifiuto i Bassanesi possono eleggersi i consoli, i me- 
righi gli altri officiali da sè e tra i Bassanesi. Bassano conserva 
i suoi pesi, le sue misure e i bandi, ma il podestà e i consoli di 
Bassano devono amministrar la giustizia secondo le leggi, i di- 
ritti e gli statuti della città di Vicenza; un Vicentino in lite con 
un Bassanese può esigere giustizia dal podestà di Bassano o da 
quello di Vicenza; ma ciò solo ove si tratti di una somma infe- 
riore alle 25 lire. Il Comune di Bassano è soggetto a Vicenza 
negli eserciti, nelle cavalcate pubbliche e nei dazi. Ogni rancore 
e questione precedente sono dimenticati. 

Il diritto del dazio fu ceduto poi da Vicenza ai Bassanesi 
dietro una tassa mensile di 33 lire, 6 soldi e 8 denari di moneta 
veronese al Comune di Vicenza; qualora i dazi non fossero esatti 
a Vicenza, Bassano non era tenuto a versare la detta somma. Ma 
presto si venne a questioni d° altro genere (2). 

Vicenza aveva allargato il suo dominio su Lonigo, Marostica 
e Bassano; su quest'ultima avanzava maggiori pretese per tenersi 
soggetto il centro più grande del suo distretto e voleva che il 
Comune di Bassano costruisse una casa a Vicenza: il Comune di 
Bassano e i principali cittadini di Bassano per il lustro di Bassano, 
diceva Vicenza ; di fatto per far sentire la sua supremazia (no- 
vembre 1262) (3). Il vescovo Bartolomeo, per comporre la pace, 
invitò i Bassanesi a costrurre la casa “non racione praecepti 
Potestatis (Vicentic), sed ut satisfaciatis voluntati mei episcopi ,, 
e ne fece stendere atto notarile — ‘ipso potestate (Vicentie) 
pacifice audiente et in nullo contradicente ,,, — E così per poco la 
questione fu posta in tacere. 

Nel 1263 Vicenza avanzò nuove pretese per la rassegna dei 


(1) BrexrariO., Storia di Bassano e del sito territorio, Bassano, 1884. 
(2) Verci, Merca, op. cit., docum. 113, 114,115; Tua, op. cit., nn. 272-3. 
(3) Tua. op, cit., n. 274; VERCI, op. cit., doc. n. 125. 
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cavalli (1). Il procuratore di Bassano protestò dinanzi al podestà 
di Vicenza dichiarando che Bassano era obbligata a Vicenza 
soltanto negli eserciti, nelle cavalcate pubbliche e nei dazi; non 
era tenuta a far la rassegna dei cavalli dinanzi al podestà di 
Vicenza e non si presentava perchè lo credeva un ordine illegale, 
come non contenuto nel lodo arbitrale di Marco Quirini; se detto 
liritto fosse riconosciuto, Bassano si presenterebbe alla rassegna 
dei cavalli. 

Per due anni le relazioni procedono calme: i Vicentini nel 
1264 risarciscono i danni patiti da Andrioto di Bassano per man- 
tenere le giurisdizioni di Vicenza (2). 

Nel 1264 ritorna la controversia per la costruzione della casa 
‘e questa volta vi interviene Padova, come del resto nelle que- 
stioni precedenti e nella sentenza di Marco Quirini. I Bassanesi 
ricorrono alla mediazione di Padova; la commissione dei sapientes, 
delegati a studiare e decidere la questione, sentenziò non po- 
tere de iure i Vicentini costringere i Bassanesi a costruire una 
casa in Vicenza (3). Ciò non ostante, non finisce e nel 1265 la 
controversia continua ; i Bassanesi appellano a Padova, protestano 
n Vicenza. Padova se ne interessa e con calore scrive ai Vicen- 
tini di soprassedere, di non molestare i Bassanesi: elegge una 
commissione di tre sapientes per riesaminare la causa. Il 12 feb- 
braio il Consiglio di Padova delibera di mandare ambasciatori a 
Vicenza per invitare i Vicentini ad attenersi alla sentenza Quirini, 
di sospendere per allora ogni deliberazione: ciò esiger la pace 
ed il bene della Marca Trevisana; permetta Vicenza che il Co- 
mune di Padova esamini la questione “ alioquin Commune Paduae 
non posset deficere illis qui observarent sententiam contra illos 
qui dictam sententiam non observarent ,. Le parole sono abba- 
stanza chiare, ed il loro significato non dubbio, come non dubbia 
è la intromettenza dei Padovani, cioè dei più forti. E intanto si 
tira innazi; si propone un colloquio dei contendenti col podestà 
di Padova, si eleggono tre saggi e giurisperiti, perchè dettino 
una sentenza arbitrale definitiva per mettere termine alla contro- 


CI 


(1) VERCI, op. cit., doc. n. 127; TUA, op. cit., n. 280. 
(2) Stat., op. cit., p. 252. 
(3) VeRCI, Acta, ms. cit. e Marca, op. cit., p. 142, 
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versia fra il Comune di Bassano e di Vicenza, controversia non 
sopita dalla sentenza di Marco Quirini. A un certo punto pare 
la questione finisca; almeno i documenti a noi noti non ce ne 
parlano più (1). . 

Nel 1266 le relazioni tra le due città dovevano essere buone, 
chè Bassano anticipò a Vicenza, bisognosa di danaro (siamo nel 
1266) la tassa mensile del dazio di dieci mesi pagando 333 lire, 
6 soldi e otto danari (2). 

Col 1266 in cui abbiamo a Vicenza i podestà padovani, le 
questioni dovrebbero non aver luogo; in vece a dimostrare il di- 
sinteresse con cui Padova patrocinava i diritti di Bassano contro 
Vicenza, il podestà di Vicenza esige la rassegna dei cavalli. 
I Bassanesi hanno un bel protestare e un bel dichiarare di non - 
esservi obbligati. E la questione si dibatte tutto il 1267 (3). 

Nel 1268 Padova, col pretesto di non essere stata pagata 
del denaro speso per Vicenza, prende possesso di Bassano, Fon- 
taniva e pertinenze sue, promettendo ai Bassanesi “ servare Co- 
mune et homines de Bassano indempnes ab omnis dampno et 
periculo quod eis occureret occasione dicte tenute et quod de- 
fendatur per Comune Padue adversus quoslibet eis iniuriam 
facientes , (1). 

Il 22 giugno 1268 il Comune di Padova manda un suo sin- 
daco e procuratore a Bassano invitando i Bassanesi a andare 
ul racionem a Padova e dichiarando loro che d'ora in avanti 
riceveranno il podestà da Padova e obbediranno a Padova “in 
omnibus et per omnia secundum quod faciebant Comuni Vi- 
centie ,, (5). Gli affidamenti e le promesse ai Bassanesi si ripe- 
tono ed il dominio di Padova in questa città comincia solenne- 
mente e direttamente con questo anno. Il tributo mensile per il 
diritto di dazio, che prima Bassano soleva pagare a Vicenza 
passa al Comune di Padova. D'ora in avanti le relazioni tra 
Bassano e Vicenza, sono regolate da Padova indirettamente (6). 


(1) Tua, op. cit., nn. 288-9, 290-1-2-6-7; Verci, Acta, ms. cit. 
(2) VERCI, op. cit., n. 158; Tua, op. cit., n. 308, 

(3) Veror, Acta, op. cit.i Tua, op. cit. nn., 300-313, 

(4) GLORIA, Sfat, op. cit., XXIL p. 174, nn. 1218-1220. 

(5) TUA, op. cit., 321-3. 

(6) VeRCI, op. cit., n. 182: Tua, op. cit., n. 333. 
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Nel 1271 è concesso ai Bassanesi di andare e venire libera- 
mente a Vicenza e nel territorio Vicentino con uomini, cavalli 
e mercanzie e d’ esercitarvi il traffico (1). 

Nel 1272 (2) Padova conferma solennemente il suo dominio 
su Bassano e «dichiara che la villa di Bassano, il suo castello e 
il suo distretto e le terre prossime al Brenta, che dipendevano dai 
da Romano, passano sotto il dominio di Padova e devono essere 
considerate alla stregua delle altre terre padovane. Bassano per- 
tanto adotterà gli statuti Padovani, pagherà a Padova un con- 
tributo di 400 lire, potrà imporre tasse, dazi, balzelli sul proprio 
territorio; dovrà mandare dei soldati a cavallo quando siano ri- 
chiesti, dovrà insomma riconoscere verso Padova gli stessi obblighi 
che già aveva verso Vicenza. 

Bassano sarà retta da un podestà padovano, il quale con- 
durrà seco e manterrà un giudice ed un notaio. 

Bassano dovrà corrispondere al podestà un salario di lire 
1.000 annue. Le liti penali e civili dovranno essere risolte pressu 
il podestà di Padova, salvo le controversie inferiori alle 25 lire. 
Il podestà di Bassano dovrà depositare presso il canipario del 
Comune di Padova 3.000 lire in garanzia. Qualunque modifica- 
zione agli statuti od infrazione verrà punita con una multa di 
lire 2.000, 1.000, 500 a seconda dell’ ufficiale cui si dovrà adde- 
bitare la infrazione. 

Le condizioni di dipendenza del dominio padovano meglio 
sono stabilite negli statuti di Padova. Non seguirò io tutte le 
fasi del dominio padovano a Bassano per dimostrare fino a qual 
punto Padova si attenesse ai patti promessi: importa ripetere 
che Padova regolava i rapporti tra Bassano e Vicenza (3). 

Nel 1281 (4) Padova impone ai Vicentini di pagare il pe- 
daggio sul ponte di Bassano ; stabilisce che potevano portare 22 
plaustri di sale di cuni avevano pagato il dazio, dichiara che i 
Bassanesi potevano condurre bestiame in Vicenza, liberi dal dazio. 


(1) VERCI, op. cit., n. 187. 

(2) TuA, op. cit., n. 360, 1910. 

(3) GLonia, Stut. Pud., op. cit., e Pot. Bassiuni, pp. 113, 115 e alla 
R. De ('apituneis et Custodibus. 

(+ Tua, op. cit., n. 261 e Veirci, op. cit., n. 262. 


Google 


362 V. BORTOLASO 


Ad istanza di Bassano, i Vicentini aboliscono il dazio sul vino 
fra Angarano e Bassano e il dazio sui frutti esportati dal terri- 
torio Vicentino e importati a Padova (1). 

I Padovani possono liberamente comperare possessioni, ven- 
dere le loro merci in Vicenza e suo distretto; i Vicentini hanno 
egualmente la più ampia libertà di fare lo stesso nella città e 
territorio di Padova (2). Il transito per il territorio Vicentino e 
Padovano ai forestieri recantisi a Treviso o a Venezia è proibito, 
se non siano muniti di speciale licenza del podestà. 

Una parte presa dal Consiglio dei quattrocento di Vicenza (3) 
— podestà Giovanni Francesco da Padova — proibisce severa- 
mente di esportare fuori del territorio Vicentino al di là del 
Brenta, vettovaglie di qualsiasi genere (biade, legumi, fieno, pa- 
glia); impone ai comuni lungo il Brenta di sorvegliare che alcuno 
abusivamente non esporti derrate, sanzionando la disposizione 
con cinquanta lire di multa ai trasgressori colti in flagrante. 

Lo statuto del 1264 (4) ingiunge al podestà di stringere 
alleanza e società con Padova; aggiunta al “Sacramentum se- 
quendi, sta una clausola per cui chi l’avea giurato era obbli- 
gato pure osservare la concordia ed alleanza stretta con Padova (5). 
L'alleanza risale al 1229, ma il fatto che si trovino questi ac- 
cenni nel 1264 e che si trovi riportata in un’ appendice al 1264 
prova che questa si rinnovò e che ad ogni modo le relazioni erano 
molto amichevoli (6). 

Le due città s’ erano strette con un patto reciproco offensivo 
e difensivo, di protezione e difesa delle persone dei podestà, dei 
comuni, comitati e distretti di Padova e Vicenza; di mantenersi 
ognuna nei propri diritti, con la restituzione vicendevole dei beni 
e delle ville usurpate, di aiutarsi l’ una l’altra negli eserciti c 
nelle cavalcate, cioè nelle spedizioni militari. ] nemici dell’ una 
sono anche nemici dell’ altra, i banditi da Padova, lo sono anche 
da Vicenza; si dànno ainto nella repressione dei nemici e dei 


(1) TUA, op. cit., p. 14. 

(2) VERCI, op. cit., p. 281. 

(3) TUA, op. cit., pp. 30, 831. 

(4) Stat., op. cit., p. 9. 

(5) Stat., op. cit., p. 70. 

(6) Stut., op. cit., pp. 286, 239, 242. 
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ribelli; gli espulsi da Padova saranno espulsi anche da Vicenza 
e viceversa; tali patti sono giurati e messi negli ‘“ iuramenta 
sequendi ,, delle due città. 

Anche le relazioni commerciali sono regolate con speciali 
riguardi a Padeva. Floriano da Barbarano, quando non riesce a 
smaltire tutta la sua produzione nel distretto di Vicenza, può 
vendere mattoni, tegole, calce a quei di Padova. Ho accennato alla 
grande strada Padova - Vicenza ; libera alle navi è la via fluviale 
del Bacchiglione Vicenza - Padova; i molini sul Bacchiglione 
che impediscono il libero corso, sono abbattuti (1). 

In fine allo statuto del 1264 abbiamo una rubrica “ qualiter 
fieri debeat inter Vicentinos et Veronenses,,, che regola le con- 
troversie giudiziarie e criminali che potevano sorgere tra Vicen- 
tini e Veronesi (2). 

Altre relazioni tra le due città, oltre quelle ricordate — par- 
lando delle aspirazioni, delle contese tra Padova e Verona pet 
la supremazia di Vicenza — i nostri documenti non ricordano. 

Più ampie e più importanti sono le relazioni con Venezia, 
relazioni di commercio naturalmente. 

Nel 1260 tra Venezia e Vicenza si conchiudono dei patti 
in questi termini (3): I Veneziani sono salvi e securi con le loro 
persone e le loro robe nel distretto Vicentino ed in Vicenza, 
liberi di andare e venire senza pagare dazio, toloneo od altra 
gabella estorta magari da privati; i mercanti di Venezia sono 
egualmente liberi di fare i loro affari, esenti da dazio, e da toloneo ; 
le loro persone sono garantite e protette da Vicenza, eccettuati 
naturalmente i banditi a cui Vicenza non concede tregua e libertà. 
I Veneziani possono liberamente comperare, acquistare legname 
in Vicenza e distretto senza pagare dazio ed esportarlo a loro 
piacimento. Dall’ altra parte anche i Vicentini sono securi e liberi 
di andare a Venezia senza essere molestati dai doganieri per il 
dazio, per il quarantesimo, per il pedaggio — ‘“ exceptis rebus 
de ultra monte que per ipsos de Vicentia, seu per alias Venecias 
portarentur, de quibus solvi debeat, dacium quarantesimi per 


(1) Stat., op. cit., pp. 82, 161. 
(2) S7ut., op. cit., pp. 242, 245. 
(3) Sfut., op. cit., pp. 208, 210. 
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comune Veneciarum constitutum — excepto sale, de quo ac- 
cipi debeat dacium, quod per Comune Veneciarum fuerit con- 
stitutum, exceptis rebus que trahi de Veneciis per gratiam con- 
ceduntur ,,. 

È un patto di reciproco scambio, ma col vantaggio per Ve- 
nezia di riservarsi il dazio per le mercanzie provenienti dall’estero, 
allo scopo di proteggere l’ importazione veneziana, fatta per mare, 
e col vantaggio di mantenere il dazio del sale per conservare il 
monopolio importantissimo della produzione del sale per la Marca 
e per la Lombardia. Il monopolio del sale provoca spessi con- 
trasti con Padova e con Verona e costituisce uno dei più gelosi 
monopoli della Repubblica Veneta. 

I mercanti provenienti da Venezia sono pertanto liberi da 
dazio; per gli impegni ed i privilegi del vescovo di Vicenza; 
il podestà “ teneatur facere solvi illam mudam quam illa persona 
deberet solvere pro Comuni Vincentie illi qui debet habere illam 
mudam ,,. 

Nel 1284 gli officiali del doge di Venezia, costituiti super 
“ contrabannis ,, avevano sequestrato alcune mercanzie condotte 
al mercato (fiera) di Chioggia, attraverso il distretto di Padova 
e provenienti da Vicenza (1). Il Maggior Consiglio delibera di 
far restituire le robe sequestrate e, in hase al patto del 1260, 
conferma le concessioni fatte ai Vicentini, “ quod dicti officiales 
non tencantur auferre, seu auferri facere res que per districtum 
Paduanum venirent Clugiam de Vincentia et distrietu et aliunde, 
exceptis de Padua et de Paduano, de Tarvisio et Tarvisino tem- 
pore dictarum nundinarum fidantie date ,,. 

Nel 1290 Venezia tratta con Vicenza e Padova perchè i de- 
bitori scappati da Venezia, siano consegnati a Venezia (2). 

Nel 1310 Venezia concede, ad istanza di Vicenza, la libe- 
razione del Vicentino Alamari; e nello stesso anno prega il po- 
destà Nicolò de Lozzo a provvedere che Giovanni Tiepolo ed 


(1) Archivio di Stato in Venezia, Atti del Maggior Consiglio. Re- 
gistro Luna e. 46 ri Mixotto A. NS. Acta diplomata e It. Tabulario Ve- 
neto usque ad medium saectttiun XV summatin regesta, Venozia, 1871, 
vol IL seet. IL p. 76. 

(2) Mixorto, op. cit., p. 74. 
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altri ribelli banditi non abbiano ad arrestare i corrieri che pas- 
sano pel Vicentino, togliendo ed aprendo le lettere (1). 

Nel 1302 la serva di Elisabetta, moglie di Leonardo Giu- 
stinian, rea di furto, s'era rifugiata a Vicenza e il podestà non 
l'aveva voluta consegnare, non ostante le requisitorie del doge 
e del podestà di Padova (2). Il che mostra come le trattative 
non fossero giustamente approdate. 

Nella pace conchiusa tra Venezia, Padova e Verona nel 1304, 
troviamo anche Vicenza. Bonmesio de’ Paganotti, giudice procu- 
ratore di Padova, ratifica la pace anche per Vicenza alla presenza 
del doge e de’ suoi consiglieri (3). Il commercio del sale era 
regolato da uno speciale contratto del 1308; gli appaltatori per 
il Comune di Vicenza dichiarano di voler rompere il contratto 
col Comune, perchè Venezia non ne forniva in quantità suffi- 
ciente (4). Il doge risponde essere vero che Venezia diminuì la 
quantità del sale da lei fornito a varie città di Lombardia e avere 
i salinieri di Chioggia ordine di darne largamente a Padova e 
Vicenza, ma in seguito ad abusi di Padova, che ne cedette ai 
Veronesi, era disposto che fosse dato solo il necessario. - 

Del resto, all'infuori dei patti speciali regolanti le relazioni 
commerciali con Venezia, le condizioni con Padova, i rapporti 
con le altre città erano ben rigidi. 

La esportazione del legname fuori del distretto è proibita. 
Cosi pure la esportazione fuori del distretto vicentino del vino, 
delle biade, dei legumi, delle carni, del pane, del pesce, delle 
uova, dell’ olio, del formaggio, delle frutta è severamente vietata, 
e le sanzioni a questo divieto sono molto forti; tanto per i Vi- 
centini, che per gli estranei è comminata la perdita della mer- 
canzia, del cavallo e del mezzo di trasporto, con multe relative (0). 


(1) Gromo, Lettere di Collegio, in Miscellanea di Storia Veneta, 
p. 354, n. 4N7 e p. 379, n. 650, 

(2) PrepeLLI, I commemoriali della Repubblica di Venezia. IRegesti 
in Monumenti della R. Deputazione Veneta di Storia Patria, Venezia, 
1876, II, n. 89 (1302). 

(3) Arch. di Stato in Venezia, Patti secolti, 58, B. 7. n, 106, PrepeLLi. 
op. cit.. I p. 44. 

(4) PrepEeLLI, op. cit. I. n. 364. 

(5) Sfat., op. cit. pp. 172, 175. 
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Il commercio interno è naturalmente permesso ; in occasione 
dei mercati annuali è permesso ai forestieri con le loro bestie 
venire nel Vicentino. Ognuno può portarsi il necessario per il 
viaggio, i mercanti possono esportare le loro mercanzie, eccetto 
le cose vittuarie, le bestie, le armi, il carbone ed i letti, purchè 
le città confinanti concedano il permesso anche ai loro commercianti. 

La espropriazione e la vendita di possessioni nel Vicentino 
ad estranci è severamente vietata. La vendita dei cavalli e delle 
altre bestie a forestieri richiede il permesso del podestà; il 
venditore di un destriero è obbligato, nel termine di un mese, 
a sostituire il venduto con un altro. Il mercato delle bestie si 
fa in un luogo apposito vicino a Porta S. Felice (Castello) su 
terreno del Comune; la vendita del vino è poi regolata da spe- 
ciali disposizioni (1). 

I forestieri godono nello statuto del 1264 di vari privilegi (2): 
quelli che vogliono divenire cittadini di Vicenza, si presentano 
al podestà e declinano i loro nomi; sono esenti per 25 anni 
dagli oneri e dalle fazioni col Comune; sono però obbligati al 
Comune negli eserciti e nelle cavalcate generali e nei tolonei im- 
posti. Gli estranei dal 1259 fissati a Vicenza godono degli stessi 
privilegi e delle stesse modalità. Gli uomini di Vicenza abitanti 
fuori del distretto Vicentino possono venire a Vicenza, iscriversi 
presso il podestà ed essere esenti dalle gravezze per 10 anni 
venturi, ma sono tenuti agli eserciti, alle cavalcate generali e ai 
tolonei del Comune; durante questo periodo di immunità non 
possono rivestire alcun officio a meno che non vogliano subbar- 
carsi agli oneri e contributi degli altri cittadini. 

Chi possiede nel Vicentino, anche se forestiere, è obbligato 
a sostenere gli oneri pubblici col Comune (3). Conforme agli in- 
tenti protezionisti e comunali del tempo è lo statuto che vieta 
alle fanciulle di sposare non vicentini, ma restringe le nozze 
semplicemente e solamente con cittadini vicentini o di Vicenza; 
le donne che vengono meno a questo statuto perdono tutti 1 loro 
beni, che passano al fisco comunale, le loro masnade restano li- 


(1) Sfat.. op. cit., pp. 174, IS4, 199, 254. 
(2) Staut., op. cit., p. 245. 
(3) Sfat., op. cit. p. 141, 
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bere o hanno per dote 500 lire: lo statuto tende a impedire la 
uscita delle proprietà e dei beni dal Comune e 1’ imparentamento 
con persone estranee, che potessero un giorno recar delle brighe 
al Comune. 

Le vie commerciali e di comunicazione erano le strade Vi- 
cenza-Verona, le strade trentine, per la val Leogra, la valle del 
Posina e dell’ Astico, la strada Vicenza-Bassano, la Vicenza-Pa- 
dova e buona via di comunicazione il Bacchiglione navigabile. 

Lo statuto del 1311 ha una larga e dettagliata disposizione 
sul corso del Bacchiglione: questo riceve le acque del Retrone 
e del Tesina e si dirama parte verso Padova e parte lungo i 
colli Berici sino ad Este. Dominio padovano durante, le acque 
furono fatte scorrere tutte a Padova, ma, liberati, i Vicentini, si 
affrettarono tosto a farle scorrere per l’altra via di eftlusso a 
scopo di privare dell’acqua Padova. Il Bacchiglione deve scor- 
rere per il ghebbo vecchio fino ad Este attraverso Custozza, Ca- 
stegnero, Mossano, Barbarano, Albettone, Panevino, Foiascleda, 
Agugliaro per evidente utilità di Mossano, Barbarano, Sossano, 
Orgiano, Campiglia e di tutti i pacsi della vallata di Grancona: 
le botti di Varaone, Foiascleda, Saianega, distrutte e chiuse fino 
allora dai Padovani, si riaprano, si restaurino e sì riallarghino 
così che l’ acqua vi possa comodamente passare ; la rosta di Lon- 
gare si alzi debitamente; la strada Vicenza-Noventa si riatti e 
si alzi, si ripari bene così che non venga guastata dal fiume e 
che vi si possa liberamente andare “ cum equis et plaustris ,, (1). 

Connessa alla politica estera e alla politica generale del 
tempo è la questione delle rappresaglie (2). Quando alcuna città, 
aveva usurpato delle possessioni, delle terre, dei beni mobili o 
immobili di un Vicentino, il podestà scriveva, dietro notizia o 
richiesta del danneggiato, due lettere al signore o podestà del 
luogo per ottenere ai cittadini Vicentini la restituzione dei loro 
beni. In caso di rifiuto il podestà concedeva la rappresaglia sui 


(1) Paradiso, C. IX.: 
Ma tosto fia che Padova al palude 
Cangerà l'acqua che Vicenza bagna, 
Per esser al dover le genti crude. 
(2) Stat. op. cit. p. 145. 
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luoghi e sui beni o sulle persone degli nomini che avevano dan- 
nevgiato i Vicentini. Questo a Vicenza e viceversa dal canto 
loro facevano gli altri comuni. 

Nel 1284 (1) il Comune di Vicenza si trovava colpito dalle 
rappresaglie del Comune di Bologna, per aver gli uomini di Vi- 
cenza commesso omicidi, detenzioni, malefizi a danno di Jaco- 
pino e di Enrighetto Tebaldi di Bologna. La questione fu risolta 
dal procuratore del Comune, Gerardo Ubertelli, risarcendo gli 
eredi, Tebaldo, Federico e Giuliano Tebaldi dei danni sofferti. I 
Tebaldi ricevettero un compenso di 450 lire di Bolognesi per 
16 anni e fecero levare dal libro dei bandi del Comune di Bo- 
logna gli uomini di Vicenza. 


IX. 
LA POLITICA ECCLESIASTICA DEL COMUNE. 


Interessante per la storia dei nostri Comuni sono le relazioni 
con l’ autorità religiosa in genere e col vescovo in particolar modo. 
A Vicenza questa storia assume una speciale importanza per i 
privilegi concessi dagli Imperatori alla autorità ecclesiastica, per 
la importanza storica della personalità del Beato Bartolomeo da 
Breganze, e per la lite che ne seguì tra il Comune ed il vescovo 
dal 1289 al 1304. 

Papato ed Impero, dopo la morte di Innocenzo III e di Fe- 
derico II tendevano inevitabilmente alla rovina. La lotta contro 
Ezzelino era stata benedetta dalla chiesa ed era divenuta crociata; 
ma il Comune, rifatto libero, non riconobbe la sua libertà che da 
sè stesso. Ricorda, Vicenza il giorno della sua liberazione come 
il giorno in cui “ venit ad mandata Ecelesiae ,, ma nulla più: 
il sentimento religioso era ancora profondamente radicato nel- 
l’anima del popolo dei nostri Comuni; un sentimento religioso 
che si esplicava naturale e spontaneo nelle feste, nelle cerimonie 
solenni, nelle elargizioni alle chiese e ai conventi, ma che non 
lasciava cedere un passo nelle controversie politico-religiose, in 


(bb Areh. di Torre. L 19, Perg. (n. 48 inv.) ce. 13, 14, 15. 
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cui i Comuni corressero ' pericolo di perdere parte della loro 
supremazia politica ed amministrativa. 

Esporrò la posizione del Comune di fronte all’ autorità reli- 
siosa in generale, e poi più specialmente all’ autorità vescovile. 
Con la solita invocazione religiosa ‘ Ad onore di Gesù Cristo, 
della Vergine Maria, dei beati Felice e Fortunato e del beato 
Michele Arcangelo ,, — nella cui festa, il 29 settembre 1209, 
Vicenza s’ era liberata dal dominio di Ezzelino :-— incomincia lo 
statuto. Ad onorare maggiormente il Santo liberatore il Comune 
dà 500 lire di denari Veronesi ai frati Eremitani per la costru- 
zione della chiesa di San Michele. Ad onore della Beata Vergine, 
del Beato Michele Arcangelo, di San Cristoforo, del Beato apostolo 
Pietro e dei Beati Felice e Fortunato si fanno le pitture sulle 
cinque porte principali della città. Nell’annua festa di S. Michele 
si celebra la ricorrenza della liberazione con tornei e giochi 
pubblici (1). E lo si capisce: il 29 settembre era stato il giorno 
della liberazione e l’ onore reso al Santo era segno di ringrazia- 
mento e di gioia. Inoltre i beati Felice e Fortunato erano due 
santi Vicentini e quindi due glorie indigene; nel giuramento del 
podestà si invocano le reliquie della S. Spina e della Croce, donate 
dal vescovo Bartolomeo alla chiesa erigenda di S. Corona (2). 

Gli eretici sono banditi dalla città, spogliati e puniti secondo 
le costituzioni Imperiali e le decretali dei Papi Innocenzo IV ed 
Alessandro IV; perseguitati in città e nel distretto; comminate 
sravi pene a chi li ricetti (3). 

Più specificate sono le misure contro gli eretici, più avanti 
negli statuti. Ognuno può prenderli; i beni loro sono incamerati 
dal Comune. Bandi e pene speciali sono comminate a chi dà loro 
ospizio od aiuto: “ Duo catholici homines per portam electi ad ro- 
luntatem Episcopi et catholice potestutis ,, sorveglino gli eretici, 
facciano sì che vengano presi. Ognuno poi per conto suo è obbligato 
ad aiutare e coadiuvare gli officiali del Comune e gli altri nella 
estirpazione degli eretici. Una volta presi, sono esaminati; il 


(1) Stut., op. cit. pp. 1, 3, ©. 
(2) Stat., op. cit., p. 8. 
(3) Stut., op. cit., pp. 11, 12. 
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podestà ha diritto di assistere al giudizio e di punire l’ eretico 
riconosciuto e convinto, secondo le costituzioni imperiali (1). 

Il riposo festivo nelle domeniche, nelle feste degli Apostoli, 
dei Santi Marcello, Faustino, Silvestro, Lorenzo o dei santi titolari 
delle altre cappelle della città, è rigorosamente osservato e fatto 
osservare dal Comune. In detti giorni non si rende giustizia ; le 
piazze ed i mercati restano chiusi (meno che nelle fiere annuali), 
i lavori sospesi (2). Una bestemmia contro Dio, la sua Madre, 
pronunciata nel gioco, costa a chi la dice 20 soldi di multa, 
oppure una triplice sommersione in acqua dentro un corbello (3). 
La multa per i bestemmiatori sale a 60 soldi nel 1275. 

Alla edificazione di S. Corona il Comune concorre con 500 lire; 
e 20 lire il Comune dà ai frati Domenicani “ intuitu pietatis ,, (4). 

Ogni fraglia interviene con il gonfalone ai vesperi ed alla 
messa nelle feste di S. Corona (5). E il podestà col seguito e gli 
anziani partecipano alla festa con offerte e doni, e ì podestà e i 
decani delle ville del distretto non mancano alla detta solennità; 


*sx 


è una festa religiosa e insieme una festa di popolo; tutti vi 
possono intervenire; è levato il bando per molte categorie di 
debiti: al trionfo della fede va accompagnato il trionfo del popolo. 
Il terreno per la costruzione del battisterio della chiesa Cattedrale 
è dato dal Comune. Per il duomo e per i restauri della Cattedrale 
il Comune dà 10 lire (6). 

Nello statuto del 1311 si hanno disposizioni diverse per le 
chiese e per le feste religiose. 

Nelle feste di S. Lorenzo martire e di S. Michele Arcangelo 
tutte le fraglie partecipano con offerte; il Comune dà ogni anno 
ai frati 16 lire per un pallio e 20 lire per le spese; ogni anno 
nella festa di tutti i Santi il Comune regala 40 lire al priore dei 
Domenicani di S. Corona pro capis et restimentis da distribuire 
ai poveri o da dare ai conversi ; la stessa offerta si fa ai conventi 


(1) Stat., op. cit., pp. 131, 132. 
(2) Stat., op. cit., p. 181. 
(3) Stat., op. cit., p. 186. 
(4) Stut., op. cit., pp. 257, 258. 
(5) Stut., op. cit., p. 201. 
(6) Stat., op. cit., pp. 203, 206. 
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di San Michele di Berga, di S. Lorenzo di Porta Nuova per ottenere 
i celesti favori su Vicenza (1). 

E nel giorno dopo Pasqua, dì della festa dei Beati Felice 
Fortunato, il Rettore con gli anziani, i gastaldi delle fraglie e 
fratelli delle fraglie si recano alla messa nella chiesa de’ SS. Felice 
e Fortunato e portano in dono un pallio purpureo. Nè i Vicentini 
mancano di onorare la festa degli altri santi vicentini loro patroni, 
SS. Leonzio e Carpoforo e S. Eufemia (2). 

Il Comune pertanto è sinceramente e profondamente cattolico 
nelle credenze, anzi Vicenza è Comune guelfo e per quaranta- 
quattro anni sottomesso al Comune guelfo di Padova. Senonchè 
Padova guelfa ebbe la notissima questione con i “ clerici ,, Pa- 
dovani e col vescovo per la imposizione della tassa sui ponti (3). 
Chè il Comune più guelfo, diventa del più acceso colore ghibellino 
ove si attacchino i suoi interessi e le sue giurisdizioni. La giustizia 
è trattata solamente dal podestà; unica eccezione è fatta per le 
cause matrimoniali, che sono discusse dinanzi al tribunale ecele- 
siastico nella città di Vicenza o fuori col consenso delle parti (4). 
Gli ecclesiastici sono costretti a comparire dinanzi al giudice 
secolare, quando sono accusati di debiti ; subiscono le stesse pene 
che i laici, del bando e della confisca dei beni. 

Pare gli ecclesiastici usassero del privilegio del foro eccle- 
siastico, — chè una delle consuetudini dello statuto (5) del 1264 ci 
informa che i clerici nelle, cause dei malefizii, della possessione 
violenta di beni o di diritti, della decima, dei contratti, ove non 


mos (D 


abbiano rinunziato al loro privilegio (del foro ?), devono essere 
giudicati dinanzi al giudice secolare ; negli altri contratti la que- 
stione deve essere definita dal vescovo in trenta giorni; se no, 
trascorso questo termine, la questione viene portata direttamente 
dinanzi al podestà ed un giudice secolare senza riguardo di sorta. 
l clerici pure sono citati a comparire quali testimoni dinanzi al 
tribunale del podestà, ed incorrono nel bando in caso di rifiuto. 


(1) Stat., 1311. ms. cit. L IV, rr. CXKXXVI, CKXXXVIII. 

(2) Stat. 1311, ms. cit., L IV, rr. CXXXIX, CXL. 

(3) BoTTEGHI, Clero e Comune in Padova nel sec. NILI, in N. Arch. 
Veneto, Venezia, 1905, 

(4) Stat., op. cit., p. 93. 

(5) Sfut., op. cit., pp. 184, 185. 
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I contratti stretti de un amministratore di una chiesa col 
consenso del vescovo o del capitolo della chiesa sono riconosciuti 
e questo vale per i contratti conchiusi prima del 1259; chè dal 1259 
in avanti chi stringe mutui con chiese perde il contratto. Il con- 
tratto stretto col vescovo è riconosciuto valido e legale anche 
senza l’assenso dei clerici e del capitolo. La questione dei mutui 
alle chiese era stata precedentemente regolata. Dal 1259 in avanti 
nessun privato poteva fare mutuo ad alcuna chiesa senza il per- 
messo del podestà, sotto pena di 10 lire e con la perdita del, 
contratto stesso (1). Ad ogni modo i diritti, le terre e le persone 
degli ecclesiastici erano protette dalle leggi e nessuno poteva 
occuparle. 

Nessuna chiesa può togliere ad alcuno delle terre per mezzo 
degli ingrossatori, nè essa può dagli stessi esserne privata (2). La 
chiesa dei SS. Tomaso ed Euscbio riceve la conferma de’ suoi 
privilegi, cioè dei possessi, diritti delle acque e del rivo e del- 
l’acquedotto, e del diritto di pesca, secondo i patti concessi già 
dal Comune a detta chiesa; il priore della stessa chiesa può 
chiedere la espropriazione dei possessi, delle terre e dei diritti 
inerenti nella zona del prato della Valle e farne la compera, se 
lo creda (8). 

Lo statuto del 1311 (4) fissa un giudice particolare, assistito 
da due notai per render giustizia alle persone ecclesiastiche. Alla 
rubrica: Quod statuta durent nec remoreantur il Comune sog- 
giunge (5): “ Additum est exceptis statutis que facta sint circa 
libertatem ecclesiae vel scripta sint in libro statutorum servari 
non debeant, immo de statutis debeant canzellari et libertas cet 
honor Ecelesine inviolabiliter debeat observari ,,. La libertà della 
chiesa era pertanto pienamente osservata e le intenzioni del Co- 
mune verso l’ autorità ecclesiastica cerano ottime. Ciò non toglie 
però che di fronte alle invadenze del elero il Comune reclami 
altamente per sè quei diritti di amministrazione e di governo 


(1) Stat., op. cit., p. 143. 

(2) Stut., op. cit. pp. 150, 164. 

(3) Stfat., op. cit.. pp. 169, 170. 

(4) Stfet., 1311, LOI re. XXV, XXVI. 


(5) Stat., op. cit., pp. 232, 233. 
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propri dell’ autorità secolare laica. Anzi uno statuto del 1264, 
dichiara esplicitamente che se alcuno incorre nella scomunica per 
volersi attenere alle disposizioni del Comune, il Comune stesso 
si assume la parte e se ne addossa le spese senza badare per nulla 
alla scomunica. 

Vicenza durante la dominazione di Ezzelino era sotto la 
scomunica; caduto il tiranno, fu assolta e riammessa nella pace 
della Chiesa (1). 

Le scomuniche a Vicenza, come altrove, del resto erano fre- 
quenti. Il Brunacci ne registra di lanciate da Urbano IV (1261- 
1264), da Clemente IV (1265-1268), da Gregorio X nel 1272. 

Nello statuto dei Notai (2) il notaio che assume la tonsura 
e l'abito clericale è cancellato dalla matricola dei notai (quod 
quicumque notarius assumpsit et assumet de cetero tonsuram vel 
habitum clericalem ex quibus possit contemnere mandato pote- 
statis et tueri se a mandatis domini potestatis Vicentie et iudicis 
saecularis, eius nomen de matricula canselletur et eius locum 
ponatur primus vacans). Così pure chi si vale di privilegio cle- 
ricale è espulso dalla fraglia. Quod si aliquis notarius usus fuerit 
aliquo tempore privilegio clericali. non possit nec debeat admitti 
nec exercire aliquod officium spectans ad frataliam notariorum et 
eius nomen de matricula cancelletur et exstrahatur. 

La questione dei poteri e dell’autorità dei vescovi di Vi- 
cenza (3) fu già ampiamente trattata e discussa con competenza, 
esaurientemente. A me basta ricordare qui come il potere dei 
vescovi di Vicenza nè per l’ origine, nè per le attribuzioni può 
in alcun modo qualificarsi un potere sovrano. I diritti del vescovo 
di Vicenza sono di carattere puramente feudale nei suoi rapporti 
con il Comune. Il podestà ai messi del vescovo paga la muda, 
ossia il dazio dovuto al vescovo per i traffici di Vicenza sul 
Bacchiglione con quei di Venezia (4). 


(1) Pacr., ms. cit., c. 26. 

(2) Arch. Notarile, Stat. det Not., 1292, ms. cit., c. 16 v. 

(3) LamprertiIcO, Scritti, op. cit., vol. II, p. 323; G. TopEscHINI, 
Sulle decime fermtali del Vescorado di Vicenza, Vicenza, 1882; D. Bortro- 
LAN, Origine delle decime del Capitolo Vicentino. Memorie storiche, 
S. Giuseppe, Vicenza, 1887. 

(4) Stat., op. cit., p. 11. 
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Il vescovo aveva la terza parte delle multe dei saltari e 
eleggeva quattro dei dodici saltari del bosco piano, per diritto 
feudale (1). 

AI vescovo lo statuto del 1264 concede un giudice console 
e assessore del podestà per giudicare le cause del vescovado, un 
banditore per mettere in possesso e fare i bandi. Il vescovo inter- 
viene a giudicare gli eretici (2). 

Il Comune a sua volta tutela con precise disposizioni le 
terre e le persone del vescovado e proibisce le vendite dei beni 
sui confini del vescovado. Il vescovo poi prende parte con la 
sua persona alle feste Prigione (3), benedice le palme in S. Corona 
e porta in proceszione la S. Spina. 

Tali press’ a poco le prerogative dell’ autorità vescovile : il 
vescovo Bartolomeo da Breganze, per i meriti particolari della 
sua persona, godette di maggior considerazione ed autorità, ma 
sempre personale. Il Beato Bartolomeo Domenicano, Consultore 
del Sacro Palazzo, vescovo in Cipro, amico di Re Luigi IX di 
Francia, eletto vescovo di Vicenza, esule da prima per la tirannia 
di Ezzelino, fu ospite alla corte francese. 

Di ritorno, dopo la morte del potente signore, alla sua sede, 
ebbe in dono dal Re Luigi preziose reliquie : consacrato dinanzi 
alla fantasia del popolo dall’ esilio, dalla alta carica e dalle reli- 
quie, il grande vescovo fu accolto dai Vicentini giubilanti con 
molto rispetto, ma senza però avere da loro una dittatura, che 
fu solo nella mente di alcuni storici (4). 

Nessun accenno nello statuto del 1264 al prelato; se i Vi- 
centini hanno giurato fedeltà ed obbedienza al vescovo Bartolo- 
meo, non importa; questo non intralcia l'andamento della giu- 
stizia e la libera azione del podestà (5). Interviene col suo as- 
senso per approvare lo statuto di mariganza nel 1262, ma come 
signore feudale e possessore di varie terre e castelli nel Vicen- 
tino (6). Alla elezione dei podestà Marco Quirini, Giovanni Gra- 


(1) Stut., op. cit., p. 53. 

(2) Sfat., op. cit., pp. 92. 93. 

(3) Sfat.. op. cit. pp. 132, 130, 146,200, 201. 
(4) LAMPERTICO, Serdità, op. cit.) pp. 313, 314. 
(5) Sfat., op. cit., pp. 245, 248, 

(6) Stat. op. cit., p. 254. 
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denigo e Nicolò Baccelieri non fu estranea l’ opera del vescovo 
Bartolomeo (1); opera proveniente non da diritto riconosciuto, ma 
dal prestigio e dalle aderenze personali di chi allora sedeva sulla 
cattedra vicentina. Così pure Bartolomeo è ricordato con onore 
nel patto del 1262 fra le città della Marca Trevigiana; del resto 
in tutti patti importanti dell’epoca di Vicenza, non solo, ma della 
Marca, intervenne il vescovo Bartolomeo. Cooperò alla restaura- 
zione dello studio vicentino, alla pacificazione degli animi sempre 
pronti alla discordia, partecipò, quale intermediario, negli affari e 
questioni di Vicenza e Bassano, di Bassano e Padova, di Vicenza 
e Padova; uomo a cui la pratica degli uomini e degli affari, l’esi- 
lio, la conoscenza di una corte e l’alto intelletto non erano stati 
senza ammaestramento e senza frutto, intervenne sempre e diede 
il saggio e provvido consiglio nelle questioni del tempo; tuttavia 
il reggimento e l’onore di cui godeva, non gli attribuirono mai 
la sovrana potestà e “ non in nome proprio, ma in nome e per 
conto del Comune di Vicenza Bartolomeo si mise innanzi a pro- 
cacciar la ricupera ed a pigliar possesso di Bassano; ed operò 
non da padrone ma da mediatore di pace nelle contese fra Bassa- 
no e Vicenza degli anni 1260-1262. Del pari come arbitro e me- 
diatore fra il Comune ed il clero della città egli si comportò nel 
1261 nella grande controversia per le decime della cultura , (2). 
Le decime della cultura spettavano alla mensa capitolare di Vi- 
cenza; la tirannia di Ezzelino dal 1236 al 1259 aveva fatto andare 
in dissuetudine il pagamento della decima dovuto ai canonici ed 
i Vicentini se ne erano dimenticati volentieri anche dopo la ricu- 
perata libertà Il capitolo non voleva rinunziare alle sue prerogative 
ed i cittadini non erano punto disposti a pagare un onere che la 
lunga dissuetudine aveva posto in dimenticanza e al quale i reclami 
dei canonici ora davano aspetto quasi di un nuovo onere. Tra i due 
litiganti si venne ad un compromesso (3) nelle mani del vescovo 
Bartolomeo e questi ai 19 di Agosto del 1261 “in palatio Comu- 
nis in plena concione ad sonum campane et voci preconis more 
solito congregata,, arbitro tra il Comune di Vicenza ed il capitolo 


(1) SMER., op. cit., pp. 282, 283, 284. 
(2) G. TopescuHini, Sulle decime feudali ecc., op. cit. p., 34. 
(3) BortoLAN, Origine delle decime del Capitolo, op. cit., p. 14, 
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di Vicenza, sentenziò che il capitolo vicentino cedesse ed inve- 
stisse i diritti di decima sulle culture al Comune di Vicenza con 
il compenso annuo per parte «del Comune al capitolo di 100 
moggi di frumento, 50 di miglio, 50 di sorgo e 60 plaustri di 
vino e che questi alla sua volta trasmettesse nei comuni la pro- 
prietà dei beni sequestrati ad Ezzelino e situati in Schiavon, Longa, 
Costavernese e Breganze ed una posta di molini in Camisano. In 
questo modo le decime spirituali riferentisi alla cultura della città 
di Vicenza, vennero abolite ed il Comune, col rimetterci poco del 
suo, l’ebbe vinta (1). E lo statuto vuole che il podestà garantisca 
al capitolo il possesso delle nuove terre (2). In somma nessun 
potere sovrano ebbero i vescovi di Vicenza; nessun privilegio 
particolare il vescovo Bartolomeo. 

Nella seconda metà del secolo XIII generale fu la tendenza 
dei nostri Comuni ad un vero e talvolta feroce anticlericalismo, 
giustificato dalla indegna condotta di molti ecclesiastici. La vita 
e le usurpazioni degli ecclesiastici li spingeva; la spaventosa fa- 
cilità con cui per frivolezze si Janciavano censure ecclesiastiche, 
la scomunica e l’interdetto, aveva abituati i Comuni ad uno stato 
di cose ormai frequente. Le università e gli studi cominciavano 
a risvegliare gli spiriti e richiamarli verso la luce vicina del Ri- 
nascimento. La politica papale non trionfava più come al principio 
del secolo con Innocenzo II. L'aquila imperiale aveva perso Ie 
penne per non mai più rimetterle. Rodolfo d'Asburgo ed Alberto 
Tedesco avevan ben altro da fare che dare ascolto agli ammo- 
nimenti ed alle invettive di parte. Papato ed Impero erano stati 
nemici; ed ora l’uno era occupato nell’Italia meridionale con Carlo 
d’ Angiò e la guerra del Vespro, l’altro si dibatteva impotente 
nelle foreste della Turingia e della Borgogna contro le prepotenze 
di mal docili vassalli. I Comuni liberi da una parte e dall'altra 
attesero a svolgere meravigliosamente e magnificamente l’opera 
incominciata; svolsero tutta la loro energia nei commerci, nelle 
industrie e pur troppo esaurirono anche la loro libertà nelle di- 
scordie. Rispondendo alle esigenze dei nuovi tempi reclamarono 
la parte di governo spettante all’autorità civile e, forti della loro 


(1) BortoLAN, Origine ece., op. cit., p. 48. 
(2) Stat. op. cit., pp. 211, 214. 
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potenza, si piantarono di fronte alle pretese ed alle immunità 
ecclesiastiche e in alcune parti una buona volta vi posero fine. A 
Vicenza pure si verificarono queste lotte tra il vescovo ed il Co- 
mune in una questione di statuti e di diritti feudali, in cui non 
mancarono immischiarsi altri interessi. 

Il 21 agosto 1283 (1) Bernardo Nicelli, vescovo di Vicenza, 
nell’episcopio lancia la scomunica contro il podestà, gli anziani, i 
giudici, gli officiali e consiglieri del Comune di Vicenza e sotto- 
pone all’interdetto generale la città ed il suburbio. Le motivazioni 
della sentenza le ricaviamo dallo stesso documento. Il Comune 
aveva emanato alcune disposizioni statutarie ledenti i diritti feu- 
dali del vescovo. 

Una provvisione con il podestà Pagano Paradisio (1276-1277) 
vietava di alienare beni o possessi siti in Vicenza e suo distretto 
a chi non soggiaceva alla giurisdizione del podestà e del Co- 
mune di Vicenza (de non alienandis aliquibus bonis possessionibus 
positis in Vicentia et Vicentino districtu alicui qui non subia- 
ceat iurisdicioni potestatis et Comunis Vincentie). 

La seconda nella podesteria di Guercio da Vigodarzere 
(1278-1279) stabiliva che i privilegi, i benefici e le riformagioni 
del Comune giovassero solo ai soggetti del Comune di Vicenza 
(quod privilegia beneficia et statuta et reformationes non prosint 
nisi illis qui subsunt et subiacent iurisdicioni statutis et reforma- 
cionibus Comuni Vincentie). 

Una terza sotto il podestà Bellebono Guarnerini (1279-1280) 
proibiva di valersi dei comitati e delle giurisdizioni in nome 
proprio o d'altri (de comitatibus et iurisdicionibus suo vel alieno 
nomine non utendis). 

Il vescovo di Vicenza, signore feudale di parecchi beni e 
castelli nel Vicentino, era stato colpito ne’ suoi interessi e pos- 
sessi allodiali da queste disposizioni. Il vescovo, nobile ed alto 
padrone, non poteva alienare nulla dei possessi e dei beni a chi 
gli piaceva, ad un estraneo, ad un familiare (ad un piacentino, 
poniamo, trattandosi di Bernardo Nicelli da Piacenza). Il ve- 
scovo poi non poteva direttamente in suo nome od indirettamente 


(1) Arch. di Torre, b. 15 (# dell’ Inventario) e b. 14 (43 Inv.). 
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per mezzo d'’ altri esercitare quei diritti comitali e signorili, con- 
cessigli dai privilegi imperiali. 

L'altra ragione della scomunica è pure specificata (1). L' ar- 
ciprete della pieve dell’Isola era stato orribilmente e proditoria- 
mente ucciso di spada “infra scepta et ambitus suburbiorum , 
e non s'era fatta debita soddisfazione alla chiesa di un così or- 
rendo delitto. Ora in un sinodo provinciale, tenuto intorno a 
quegli anni in Aquileia e presieduto da quel Patriarca Raimondo, 
s' era decretato che gli statuti, le riformagioni o le consuetudini 
contrarie alla libertà ecclesiastica fossero abolite nel termine 
di due mesi dalla promulgazione del decreto e che incorressero 
nella scomunica e nell’interdetto i podestà, giudici, officiali, co- 
muni, città, che non avessero ottemperato al canone del sinodo. 

Un altro canone stabiliva che se un chierico o persona ec- 
clesiatica fosse stato ucciso o fatto prigioniero, fosse morto in 
carcere, gli autori fossero solennemente scomunicati ed il luogo 
del delitto fosse sottoposto a generale interdetto. 

Per il fatto degli statuti e dell’ uccisione dell’ arciprete del- 
l'Isola, Vicenza si trovava colpevole dinanzi ai canoni di Aqui- 
leia e per questo il vescovo Bernardo aveva lanciata la scomu- 
nica e l’interdetto, salvo in tutto il beneplacito ed il mandato 
di Bernardo vescovo Portuense, legato apostolico. 

Il 17 febbraio 1284 nell’ episcopio di Vicenza, Vincenzo di 
Brutofante, sindaco e procuratore del Comune, chiese venissero 
tolte le censure ecclesiastiche pronunciate, secondo lui, senza 
giusta causa e senza le debite forme. Ed il vescovo condiscese 
al parere di una commissione di quattro cittadini, levò l’ inter- 
detto. Interdetto che definitivamente e solennemente fu tolto il 
27 ottobre dello stesso 1284, nella chiesa di S. Michele di Bren- 
dola, sede di un castello e di possessi dei vescovi Vicentini, da 
Bernardo eon l’ autorità del legato apostolico. 

Quale soddisfazione i Vicentini abbiano concesso al vescovo 
non lo sappiamo, chè il rotolo è mancante; è facile peraltro 
arguirlo. I Vicentini avranno dichiarato che non avevano inten- 
zione con quegliZstatuti di colpire il vescovo ne’ suoi possessi, 
ma di colpire i nobili riottosi ed indocili. Mi conferma questa 


(1) Arch. di Torre, b_ 15 (44 Inv.) 
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supposizione il fatto che nel processo seguente gli statuti ricor- 
dati tornano ad esser fra gli incriminati e che il Comune espli- 
citamente manifesta non aver egli voluto per nulla colpire la 
libertà ecclesiastica. 

Questo processo è ricordato, anzi riportato per intero, quale 
giustificazione del Comune nella più grossa ed intricata e lunga 
controversia del vescovo e del Comune dal 1289 al 1304. Non faccio 
la storia del processo, perchè esigerebbe troppo lavoro e tempo un 
processo o, meglio, la parte di un processo steso in quattro grosse 
buste di pergamena e perchè ha per il mio scopo una impor- 
tanza relativa. A me importa studiare e vedere anche a Vicenza 
una delle fasi delle lotte frequenti in questa epoca tra i Comuni 
e gli ecclesiastici, rilevarne i rapporti e la parte che vi ebbe 
Padova, la fisionomia particolare di Vicenza e le conseguenze 
nello statuto del 1311. 

Ai 12 marzo 1289 (1) da Papa Nicolò IV, si spediva ai Vi- 
centini una lettera, latore F'ra Bonaventura, Arcivescovo di Ra- 
gusi, nella quale il Papa si lamentava che nella città di Vicenza 
si fossero prese delle disposizioni contrarie alla libertà della 
chiesa, ammoniva severamente e perentoriamente il podestà Gio- 
vanni Capodivacca gli anziani e i consiglieri a togliere detti 
statuti, sotto pena della scomunica, dell’ interdetto e della priva- 
zione delle cariche e degli onori civili. L'incarico per ottenere 
l'abrogazione degli statuti era dato a Fra Bonaventura. 

Gli statuti colpiti dalla lettera papale erano i tre ricordati 
prima nel processo del Comune del 1283-84 tra il vescovo Ber- 
nardo ed il Comune e per di più i seguenti: 

Una provvisione presa sotto il podestà Bonzonello da Vi- 
gonza (1286-1287), con cui si vietata di acquistare per 'sè di- 
rettamente o mediatamente per mezzo di altri, possessioni e di- 
ritti da chi non sosteneva gli oneri e le fazioni col Comune di 
Vicenza (quod aliqua persona de Vincentia et Vincentino districtu 
non debeat acquirere per se vel per alium aliquas possessiones 
vel iura ab aliquo non substinente honera et faciones cum Co- 
muni Vincentie). 

L'altra con il podestà Padavino de Gambarini (1287-1288) 


(1) Arch. del Comune, b. 14 (43 Inv.). 
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ripeteva la riformagione del (1279-1280) podestà Bellebono Guar- 
nerini di non usare dei comitati e delle giurisdizioni col nome 
proprio o col nome altrui (de comitatibus et iurisdicionibus suo 
vel alieno nomine non utendis). 

La sesta dell’alienazione dei feudi tenuti dalla chiesa vicentina, 
contenuto nello statuto del 1264 (De alienandis feudis que te- 
nentur ab Ecclesia Vicentinae terciam et quandoque medietatem 
domino reservata (1). 

La settima, pure nello statuto del 1264, determinante la 
natura del feudo, che doveva esser provata da antichi e vecchi 
strumenti e dettagliatamente definita ne’ suoi confini (ut feudum 
non intelligatur esse feudum nec pro feudo habeatur nisi possit 
probari per antiqua et vetera instrumenta cum coherenciis (2). 

L'ottava provvisione incriminata del 1264 (3) riguarda la 
multa di 500 lire per chi presenti lettere apostoliche in patti stretti 
fuori della diocesi vicentina e per chi le riceva e per il notaio (aliud 
statutum in quo statuitur pena 500 librarum presentanti litteras 
apostolicas vel alias super alicuius conventione extra diocesim 
vicentinam et illi etiam qui per huismodi litteras ad iudicium se 
trahi permittit et notarius qui huismodi BEGRRIAADIRE faciet pu- 
blicum instrumentum). 

La nona è del podestà l’adavino de Gambarini (1278-1288) e 
proibisce di offrire ad un sacerdote novello per la sua prima messa 
o ad un frate per la sua vestizione solenne, più di tre soldi veronesi 
(quod nullus audeat offerre vel oblationem facere alicui presbitero 
missam novam cantanti vel alicui religionem intranti ultra dena- 
rios tres Veronenses). 

La decima che estendeva anche a Vicenza le misure prese” 
dal Comune di Padova contro gli ecclesiastici (quod statutum et 
ordinamenta que habet Comune Padue super clericis firmentur 
per Comune Vincentie). 

L'undecima riguardante i clerici che commettano uccisioni 0 
ferimenti (Et si aliquis clericus vel ecclesiastica persona inter- 
fecerit seu vulneraverit aliquem laycum in Vincentia et Vincentino 


(1) Stat., op. cit., p. 105. 
(2) Stat.. op. cit., p. 105. 
(3) Sfat., op. cit., p. 92, 
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districtu). Infine tutte le riformagioni, statuti, deliberazioni co- 
munque ledenti la libertà della chiesa (Et generaliter omnia sta- 
tuta seu reformaciones civitatis eiusdem publica vel secreta ordi- 
naciones et reformaciones scriptas et scripturas quacumque verbo- 
rum forma scripta sunt seu quocumque nomine esse censeanturì). 

Ho rilevato il valore della riformagione “ Ne quis citet ali- 
quem, vel citari faciat per literas Pape et Imperatoris ,. 

Lo statuto del 1264, delimitante la natura del feudo ed esi- 
gente, per la sua validità, la conferma di antichi e vecchi istru- 
menti con i confini bene specificati, si proponeva di regolare que- 
sti diritti signorili, restringendoli per quanto era possibile. Ora 
se il vescovo non provava con l’ autenticità dei documenti la le- 
galità del suo feudo, ne doveva essere spogliato. 

Dopo la lettera del Papa (1), il Comune, radunatosi nel Mag- 
gior Consiglio, per mezzo di Irech de Borgo commendò il pro- 
prio operato, la fedeltà e bontà verso la Chiesa per avere pre- 
cedentemente aboliti gli statuti lesivi alla libertà della Chiesa. 
Così non la pensava l'arcivescovo Ragusino presente, che prima 
di ritirarsi presentò ai Consiglieri una lista degli statuti da can- 
cellarsi come contrari alla libertà della chiesa, e specialmente 
quello vietante l'alienazione di beni e possessi nel vicentino a chi 
non sottostava alla giurisdizione del Comune. 

Non sappiamo come, ma tra il 25 marzo ed il 6 aprile (2), 
Comune e vescovo ed il Ragusino devono essere venuti ad 
un accordo, perchè il 6 aprile nell'aula dell’ episcopio, presenti 
fra Francesco da Trissino dei Minori, inquisitore dell’ eresia, fra 
Raimondo dei Minori da Trento, Pietro Parisio da Padova, as- 
sessore del podestà Giovanni Capodivacca, Pietro Stravolto giu- 
dice, Sigonfredo de Ganzerra giudice, Jacopo da Montebello giu- 
dice e Grailante giudice ed altri, l’ arcivescovo Ragusino tolse il 
monitorio papale contro Vicenza, ma con la clausola insidiosa, 
“ salvo omni iure suo iterum faciendi sì sibi videbitur ,. 

Infatti ai 30 d'aprile (3) il vicario del vescovo produsse i 
privilegi imperiali di Ottone III, Arrigo II, Corrado IT, Federico 


(bTArch. di Torre, b. 15 (44 inv.), (25 marzo 1289). 
(2) Arch. di Torre, b. 14 (43), (6 aprile 1289). 
(3) Arch. di Torre, 1. 15 (441, (30 aprile). 
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I e Ottone IV e molti libri di cause civili e criminali definite 
dai vescovi e comprovanti il loro diritto di giurisdizione su Creazzo, 
Brendola, Barbarano, Altavilla, Grancona. Asigliano, Zovencedo, 
Villa del Ferro e Orgiano. Produsse ancora altri documenti com- 
provanti il “ merum et mixtum imperium , in parte delle terre sud- 
dette dovute al vescovo. Bernardo n'era stato spogliato al tempo 
del podestà Bellebuono Guarnerini (1279-1280) col pretesto dello 
statuto sulle giurisdizioni. L’ arcivescovo Ragusino appigliandosi 
alla clausola, “ salvo omni iure suo iterum faciendi sì sibi vide- 
bitur, e valendosi dell’ autorità di legato apostolico, pronunciò 
ai 2 di maggio la sentenza di scomunica contro il podestà ed il 
Comune di Vicenza. I Vicentini, naturalmente, corsero al riparo, 
punto disposti ad accettare la scomunica del Ragusino e la sua 
sentenza rispetto al vescovo. 

Ai 9 di maggio (1) a Padova, nel palazzo vescovile, alla pre- 
senza di fra Bonaventura arcivescovo Ragusino, Guglielmo di Mala- 
fiamma, procuratore del podestà e del Comune di Vicenza, “ abra- 
sit et abradi fecit, abolevit et aboleri fecit de voluminibus et li- 
bris statutorum et reformacionum Comunis Vincentie omnia in- 
frascripta statuta et reformaciones sive partes illarum et illorum 
ut in libris domini Pape et admonitione predieti domini archie- 
piscopi continebatur et omnia statuta et reformaciones que esse vi- 
debantur vel dici poterant contra Ecclesiasticam libertatem et 
in preiudicium rerum et personarum ecclesiasticarum. Et predictus 
fecit in presentia et conspectu predicti archicpiscopi ,. Promise 
inoltre di non fare più di simili statuti. E tutti li cancellò ‘ exe- 
pto quod non abrasit reformacionem sive statutum que vel quod 
loquitur de comitatibus suo vel alieno nomine non utendis in Vin- 
centia et Vincentino districtu ,,. Questo non si poteva affatto abro- 
gare, perchè diretto specialmente contra “ potentes nobiles et 
imagnates civitatis et distrietus Vincentie qui per potentiam ni- 
tebantur et volebant uti iurisdicionibus et comitatibus in terris 
et castris Vincentie contra Deum et iustitiam ,,. Del resto quanto 
alla chiesa, l'arcivescovo poteva stare tranquillo chè dopo la clau- 
sola ‘quod statuta durent et non removeantur,, c'era anche 


(h) Arch. di Torre. 1. 15 (441, f. VITTL (9 maggio). 
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quella “ exeptis statutis que facta essent contra libertatem Eccle- 
sie ,. Maa nulla valsero le giustificazioni dei Vicentini. 

L'arcivescovo tenne duro e mantenne la sentenza con la 
quale (1) a voler credere a Guidoto de Spiapasto, procuratore 
del sindaco del Comune ‘“ pronunciavit contra ius et iustitiam 
merum et mixtum imperium et omnimodam iurisditionem spe- 
ctare et pertinere ad episcopum et episcopatum et ecclesiam vi- 
centinam in quibusdam castris, terris et villis Vicentini distric- 
tus et sunt bene XIII vel circa que sunt et spectant ad Comune 
Vincentie et de eis est et fuit a recordatu. et memoria hominum 
citra in tenutam et possessionem vel quasi ,,. 

Ed i Vicentini non si mossero. Rinunziare o cedere solo un 
passo nell'affare delle giurisdizioni e dei comitati era questione 
di supremo interesse per il Comune, era questione di vita o di 
morte. Per ciò ai 29 di giugno (2) i Vicentini appellarono al papa 
Nicolò IV “ Sed non erat necesse, ‘imo stultissimum fuit, ag- 
giunge l'anonimo estensore delle carte, postquam eidem (al sin- 
daco procuratore del Comune) erat satisfactum et ipse sibi vo- 
caverat esse satisfactum ,,. 

Il Papa delegò la questione al cardinale diacono Benedetto 
del titolo di S. Nicolò in carcere Tulliano per giudicare della 
ragionevolezza dell’ appello. Prima di definirla il cardinale do- 
vette partire per la Francia e fu sostituito da Ugone, cardinale 
prete del titolo di Santa Sabina, che riconobbe ed ammise l’ap- 
pello dei Vicentini. 

Il Comune, per mezzo dei suoi procuratori, difese strenua- 
mente i propri diritti ed impugnò con egual forza la validità 
delle pretese vescovili (83). Protestò contro la sentenza dell’arci- 
vescovo di Ragusi, siccome nulla, chè pronunziata da giudice 
non competente e senza aver citato regolarmente il podestà ed 
il Consiglio di Vicenza e inoltre pronunziata su questioni già 
risolte e giudicate. Gli statuti incriminati erano stati tolti; se 
caso mai pur e’ erano ancora, la riformazione aggiunta “ quod 
non erant nec procederent aut quocumque modo procedere pos- 


(1) Arch. di Torre, 1 14 (43), f. XII, XIII. 
(2) Arch. di Torre, I. 14 (43), f. IT, (29 giugno). 
(3) Arch. di Torre, 1 15 (44). 
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sent contra Ecclesiasticam libertatem , era garanzia sufficiente 
di una equa interpretazione. I privilegi imperiali non erano auten- 
tici e credibili. La condotta del Comune era pienamente giusti- 
ficata dalla clausola del 1264 al “ quod statuta durent nec remo- 
veantur ,, da una deliberazione del Consiglio del 6 aprile 1289 
che gli statuti segnati e colpiti * non intelligantur facta fore contra 
libertatem Ecclesie ,, anzi dall'aver eletto un giudice appositamente 
per discutere le questioni possibili tra laici ed ecclesiastici, da 
un’altra deliberazione del 2 maggio 1289 partecipante la prece- 
dente all'arcivescovo Ragusino, dall'aver il Comune fatto il possi- 
bile con sue deliberazioni dell’ 8 maggio 1289 per la elezione del 
procuratore a trattar meglio la questione, dall’aver l'arcivescovo 
riconosciuto aboliti gli statuti, eccetto quello dei comitati e delle 
giurisdizioni e aver sostenuto ciò, non ostante quod nihil aliud vo- 
lebat et intendebat nec facere poterat, dalla preghiera di revocare 
il processo e la sentenza, dall’aver il Comune di fatto compiuto 
la rescissione dei suddetti statuti e dal fatto che il vescovo Ber- 
nardo nel processo del 1283-1284, per questioni identiche, s’era 
mostrato condiscendente ed aveva assolti i Vicentini. Nulla valse 
ed il processo continuò. AI cardinale Ugone, morto nel 1298, 
successe nella trattazione della causa Rainerio de Vichio, uditore 
del Papa, indi Tizio, arciprete del Colle, e il cardinale Gerardo 
vescovo di Sabina ed infine il cardinale Roberto del titolo di 
S. Pudenziana. E siamo ai 3 marzo del 1304. I procuratori del 
Comune avevano assistito alla vita travagliata e mutevole della 
curia Romana. Dopo il 3 marzo 1304 nulla sappiamo dall’archi- 
vio di Torre. 

Ricerche fatte a Roma all’ Archivio Vaticano riuscirono in- 
fruttuose. Lo statuto de non alienandis aliquibus possessionibus 
positis in Vicentia et Vicentino distrietu alicui qui non subiaceat 
inrisdicioni potestatis et comunis Vicentie corrisponde allo statuto 
di Padova (1): Aliquis non posset vendere vcl alienare vel libel- 
lare aliquas possessiones positas in Padua et paduano districtu 
vel in suum transferre vel remittere alicui vel aliquibus sive Padue 
habitatoribus sive forensibus qui non attendant onera et factiones 
civitatis Padue qui non sunt suppositi oneribus comunis Padue. 


(1) Bortecni, Clero eee. op. cit. 
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Quella di Vicenza è del 1276-1277, l’altra invece è del 1280: 
ma siccome ritorna anche nel 1289, la priorità non infirma la 
supposizione che Padova abbia influito a Vicenza in questi statuti. 

Questo processo rappresenta una lotta anti-fendale, contro il 
clero e specie contro il vescovo possessore di beni, e feudatario. 
Lo statuto ne quis citet aliquem per literas Pape e quello contro 
i doni agli ecclesiastici e quello contro l'alienazione di beni a non 
Vicentini e qualche altro tendente ad imbrigliare gli ecclesiastici, 
hanno un valore più che locale e si ricollegano a quel moto ge- 
nerale nel secolo XIII (nella seconda metà) dei Comuni contro 
le eccessive libertà e prerogative del clero. Una importanza pure 
l’ha per chiarir meglio i rapporti di Vicenza con Padova, spe- 
cialmente per quello statuto: Quod statuta facta per Comune Pa- 
due contra Ecelesiasticos valeant et firmentur in Vicentia. Per 
appunto nel decennio 1279-89 la lotta a Padova contro il clero 
era giunta al colmo. 

Dopo il 1289 la questione assume un carattere di lotta pretta- 
mente vescovile-Uomunale e così continua fino al 1304. Con questo 
anno ci vengono meno i documenti. Certo il processo fu inter- 
rotto. Chè la curia Romana aveva ben altro da attendere che a 
questo processo. Ai T luglio dello stesso anno moriva Benedetto NI. 

Per quasi un anno, fino al 5 giugno 1305, la sede rimase 
racante. Indi susseguirono i mutamenti ben noti, il trasporto della 
sede da Roma a Perugia, in fine ad Avignone; e la enria era 
occupata in ben più gravi processi. 

Col 1311 gli avvenimenti si intraleiano ancora più per l'in- 
tervento di Enrico VII. Ma intanto il comune prosegue per la 
sua strada. Lo statuto del 1311 mantiene intatte gran parte delle 
disposizioni controverse (1). Conferma la nomina del giudice delle 
persone ecclesiastiche Gli altri giudici del Comune non de- 
vono immischiarsi nelle cause suddette, eccetto nel caso ven- 
sano portate dinanzi. a loro in appello per nullità od irregolarità. 
Conferma il divieto (2) de comitatibus et iurisdicionibus in vel 
alieno nomine non utendis del 1284 e del 1289 (quod nulli lici- 
tum sit uti in Vicentia et Vicentino distrietu aliquibus iurisdieio- 


(1) Stat., 1311, 1. Ir. XLVI. 
(2) Stat., 1311, ms. cit., 1. IT, r. VI 


TOMO XXIV, PARTE II 25 
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nibus vel comitatibus sub pena 1000 marcharum argenti: quam 
sì solvere non poterit quod decapitetur. Le disposizioni (1) de 
alienandis feudis terciam et quandoque medietatem domino reser- 
vata, ut feudum non intelligatur esse feudum nisi possit probari 
per antiqua et vetera instrumenta cum coherenciis, de iuribus et 
actionibus non dandis forensi, ne quis vendat possessiones Vin- 
centini districtus alicui extraneo, permangono. 

La rubrica (2) quod statuta durent nec removeautur resta 
sola senza l'aggiunta exceptis statutis contra libertatem ecclesie. 
Quella de offertis non fiendis stabilisce che in occasione di prima 
messa, di vestizione di frati o di monache non si doni più di 
un (denaro) veneto grosso. 

La sola disposizione tolta è quella ne quis citet aliquem nec 
citari faciat per litteras Papae, perchè unito v'era vel Imperato- 
ris. Nel 1311 abbiamo un breve ma fervido e di illusorio amo- 
reggiamento di Vicenza con l'Imperatore e per riguardo suo è 
tolta la disposizione; il che condurebbe a concludere che Enrico 
VII, speranza dei Ghibellini, indirettamente, aveva reso un ser- 
vizio al Papa. 

Nel 1311 (3) incontriamo una nuova questione tra il vescovo 
Altogrado dei Conti Cattaneo da Lendinara ed il Comune di Vi- 
cenza. Il Comune, bisognoso di denaro, aveva chiesto una somma 
di 2400 lire di denari piccoli al vescovo e non avendoli ricevuti 
aveva investito e concesso a Marcabruno ed Jacopo da Vivaro il 
possesso dei beni del vescovado per le 2400 lire, facendosi dare 
la somma dai predetti, i quali poi erano anche gli avvocati del 
Vescovo. 

Il vescovo lanciò la scomunica contro Vanni Zeno dei Lan- 
franchi e Aldrighetto di Castelbarco, contro il primo perchè aveva 
concesso la investitura e contro il secondo perchè aveva confer- 
mata la investitura dei detti beni e contro i due fratelli da Vi- 
varo, Marcabruno ed Jacopo perchè li avevano accettati e lanciò 
l'interdetto su Vicenza. La questione venne portata avanti. Fu 


(1) Stet., 1311, ms. cit., 1 HE r. XXVIL XNXEX, LIV, nr LXXXII 

(2) Stat., 1311, LIV, n CNXXI. 

(3) Antichi arch. Veronesi, Areh. privati, Bev. Vicenza, CLXXIV, 
B. 174, nn. 17,28 (dal 6 luglio 1311 al 1° ottobre dello stesso anno). 


Google 


VICENZA DALLA MORTE DI EZZELINO ECC. 387 


presentato l’appello al patriarca di Aquileia e all’ Imperatore. 
Pietro, abate del monastero di S. Lorenzo presso Trento, fu de- 
legato dal Patriarca per la trattazione della causa; ai 14 ottobre 
Matteo Pigafetta, sindaco e procuratore del Vicario imperiale Al- 
drighetto del Comune e dei da Vivaro, protestò dinanzi al de- 
legato per l'assenza del vescovo Altogrado, citato a comparire, il 
quale se ne stava a Padova “ que graviter inimica erat civitatis 
Vincentie ,,. Mentre correvano le pratiche per l'appello, per la 
intromissione di alcuni ‘‘ homines religiosi ,,, si venne ad un com- 
promesso tra il vescovo ed il Comune, riducendo la somma da 
pagarsi dal vescovo a 1300 lire. Ma ormai la procedura di ap- 
pello era seguita. Si spiega quindi la prosecuzione della causa, 
non ostante l'accordo. 

Dopo ci vengono meno i documenti; il Comune continuava 
la sua tradizione, anche mutati i capi di opposizione ai resti dei 
privilegi feudali ecclesiastici. 


e; 
Dal 1264 al 1311. 


Lo staTtUTO DEL 1311 


Cinque anni dopo la liberazione da Ezzelino Vicenza racco- 
glieva nel suo statuto gli ordinamenti vari e dispersi precedenti. 
Nel 1311 dopo la fine del dominio Padovano, Vicenza rifaceva 
il suo statuto. 

Durante questo periodo di 50 anni gli avvenimenti intercc- 
duti avevano prodotto i loro effetti. Nel 1311 siamo in un mo- 
mento storico molto differente dal 1264: e lo statuto è indice di 
questo cambiamento. Nel 1264 Vicenza aveva da premunirsi contro 
i possibili tentativi di signoria; nel 1311 contro il dominio pado- 
vano si appuntano molte disposizioni statutarie. Nel 1264 s'erano 
raccolte ed inserite un gran numero di consuetudini, di ordina- 
menti anteriori, pre-ezzeliniani, antichissimi alcuni. Nel 1311 molta 
parte di essi manca ed è naturale. Non si sentì più il bisogno 
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di riaccettarli, chè mutate erano le circostanze. Confrontando quindi 
i due statuti, si hanno dinanzi due quadri differenti, pure man- 
tenendosi lo sfondo generale identico; ma molti personaggi 
sono scomparsi; altre figure sono subentrate: da tumultuario e un 
poco confuso che era, il quadro è più chiaro, il numero dei per- 
sonaggi è diminuito; e questi sono disposti con maggior ordine. 

La generazione che aveva redatto gli statuti nel 1264 aveva 
vissuto la grande epoca federiciana ed ezzeliniana: aveva lottato 
per la conservazione delle ultime e tarde libertà comunali: una 
generazione che ricordando i sacrifici ed il sangue versato per la 
libertà, tenacemente e saviamente aveva cooperato alla libera- 
zione e dava mano all’opera di costruzione e restaurazione. 

Nel 1311 questa generazione è scomparsa: la nuova, cresciuta 
all’ ombra del dominio padovano, tra le discordie nobiliari e di 
parte, se ha lavorato per la ricuperata indipendenza, l’ha fatto più 
per ragioni proprie, e vorrei dire, per interessi privati. E nell’abbat- 
tere il dominio di Padova non s'era guardata dal pericolo che 
veniva dal liberatore: gli uomini ed il clima storico erano mutati. 

Il papato, dopo l'attentato di Anagni, andava a sciuparsi 
ad Avignone. L'Impero, dopo il lungo interregno, aveva sì il suo 
capo in Enrico VII che viene in Italia a riafferrare le redini del- 
l'Impero, a riaffermare una supremazia; ma la sua discesa segna 
l’invilimento dell’aquila imperiale. 

Le strette condizioni finanziarie, i bisogni dei tempi avevano 
messo i comuni in duri frangenti; eran dovuti ricorrere ai Dhor- 
ghesi e molte volte s'erano concessi a capi di ventura. 

L'andata verso la signoria era inevitabile: a Verona già 
c'erano gli Scaligeri che nel 1311 si fermano a Vicenza e poi 
procedono verso Padova e Treviso. 

Lo statuto è più omogeneo, più ordinato, come dissi sopra: 
mancano molte di quelle consuetudini segnate in fine dello sta- 
tuto del 1264. Nel 1311 s'è fatta una specie di vagliatura delle 
disposizioni e consuetudini antiche frammentarie e transitorie, 
altre se ne sono aggiunte, altre sono modificate. 

Il /tvdestà prende nome di Ieftore, se per reverenza all’au- 
torità imperiale o per un ricordo classico non saprei dire: pro- 
pendo a credere per riguardo all’autorità imperiale, chè aggiunta 


agli statuti ritorna spesso la clausola: “ salva reverentia serenis- 
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simi domini imperatoris ,, anzi spesso “ Rector ,, e “ Vicarius,, 
(imperialis) sono sinonimi. Però questo titolo Rector dura poco 
e Galasino da Tornano nel 1312 (maggio 23) riassume il titolo 
di Potestas. 

Gli statuti furono compilati sotto Aldrighetto da Castelbarco 
sacri Romani Imperii in civitatis Vincentie Vicarius ,,, e redatti 
da una commissione di dodici cittadini, tre per quartiere. 

Nel proemio, ampio e solenne, tornano frequenti e rispettosi 
gli accenni all’Imperatore: anzi gli statuti sono fatti ad honorem 
divine maiestatis et serenissimi domini nostri domini Henrici Dei 
gratia Romanorum Imperatoris semper Augusti,... ad bonum statum 
et pacificum et libertatem civitatis Vincentie et districtus (1). Atten- 
tare contro lo stato attuale della città; mirare a mutazioni di re- 
gime, è gravissimo delitto. Gli autori e i fautori di simili cam- 
biamenti sono condannati alla morte: i loro parenti ed eredi 
banditi, i beni confiscati. Questa disposizione che tende a saldare 
il regime di Vicenza, è concepita in termini espliciti e forti, e 
mostra i pericoli a cui bisognava porre riparo. 

Il rettore, (2) o podestà, non è più elettivo nel seno del Mag- 


(19 


gior Consiglio: è mandato dall'Imperatore, cioè — anticipando 
una notizia — da Cangrande De la Scala, creato Vicario Impe- 


riale anche a Vicenza nel marzo del 1312; resta in carica sei 
‘mesi, percepisce uno stipendio di 2 mila lire di denari piccoli, 
pagabili dall’esattore dei dazii, metà al principio del regime ed 
il resto dopo quattro mesi. Deve condurre seco tre giudici od as- 
sessori, di cui due “ ad rationem reddendam in civilibus questio- 
nibus ,, e il terzo sopra i malefizi; due militi o compagni laici e 
almeno otto domicelli (servi) ed otto cavalli da armi e quattro 
cavalli ronzini, a spese sue. Egualmente il rettore ha da condurre 
seco 25 berrovieri, armati completamente, con uno stipendio dal 
Comune mensile di quattro lire di denari piccoli, hanno il loro 
capitano con 8 lire mensili di salario: devono stare nella corte del 
Palazzo a servizio del vicario e del Comune di Vicenza. 

Ora questo rettore non più elettivo, circondato d’armati, non 
risponde certo alle condizioni del libero Comune antico. Tl passo 


(1) Stat., 1311, 1. I, r. II. 
(2) Stat., 1311, LI, r. IL 
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compiuto è molto rilevante; il rettore o podestà è un officiale im- 
periale o più esattamente un podestà scaligero. Il giuramento e 
le mansioni del podestà variano di poco dal 1264; però l’officio 
è più specificato, delineato e semplificato. 

Il Maggior Consiglio rimane immutato (1); i membri di esso 
esistenti al tempo del dominio padovano restano in carica ; i posti 
lasciati vuoti dai morti o dagli assenti sono coperti da nuovi 
eletti. Quanto alle modalità e alla elezione del Consiglio lo Sta- 
tuto non dice nulla; si può quindi ritenere che. il modo della 
elezione fosse il medesimo che per il passato. 

Nelle riformagioni in fine dello statuto del 1311 si ha sempre 
la clausola in Consilio quingentorum (2), quindi dopo il 1311 il 
numero dei consiglieri fu portato a 500. Nessuno inferiore ai die- 
ciott’ anni può essere membro del Consiglio; gli esistenti infe- 
riori ai 18 anni non hanno diritto di voto, possono però essere 
eletti alle cariche (3). 

Del Minor Consiglio non un accenno, degli Sfatuteri nep- 
pure ; pericoloso è trarre illazione dal silenzio dello statutoy ma 
questo non è senza significato : il Minor Consiglio nell’ antico 
Comune approvava o respingeva le proposte del podestà: era il 
moderatore del podestà, ed ora è tolto. Gli statutari elaboravano 
le riforme, le aggiunte secondo i bisogni della popolazione, era 
il popolò stesso che proponeva e modificava la sua costituzione, 
variando le condizioni dei tempi; ora questo organismo di libertà 
e modernità è messo da parte. 

Gli anziani (4) da 12 salgono al numero di 16 e risultano 
di quattro membri del popolo, non iscritti ad alcuna fraglia 
(uno per quartiere) e di uno ogni fraglia delle 12 ora esistenti, 
dei giudici, dei notai, dei mercanti, dei calzolai, dei pelliparii, 
dei merciai, dei beccai, dei tavernieri, dei sartori, dei marangoni 
e mastellari, dei pezzaroli e dei fabbri e durano in carica tre mesi ; 
un anziano non può essere rieletto se non dopo trascorso un anno. 

Il Sicramentum sequendi, e il Sacramentum Comunantie, man- 


(1) Sfat.. 1511, 4. I, rn NXVIIT L IV. r. CXX. 
(2) Appendice allo Statuto, e. 96 r. 

(3) S/et.. 1311, LT, r. XXIX e XXX, 

(4) Stet., 1311. 1. Ir. XXXIV, 
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cano ; non ci sono più questi due giuramenti di alleanza, di fede, 
antichissimi, primo nucleo dei cittadini liberi unitisi in lega, 
primo germe del Comune. Gli animi dei cittadini affievoliti nelle 
discordie e lotte interne non hanno la fierezza e la fortezza antiche ; 
gli interessi del Comune e quelli dei cittadini non sono più stretta- 
mente uniti così da formare una sola cosa nell’ anima del cit- 
tadino ; la vita privata non è più la compartecipazione della vita 
comunale, le due correnti vanno a poco a poco deviando ed al- 
lontanandosi; l’amministrazione della cosa suprema è lasciata in 
mano a un manipolo di privilegiati; la politica è nelle mani 
del Signore o del Senato. Certo la partecipazione alla vita pub- 
blica, all’ amministrazione, continua; ma non credo con quel ca- 
rattere e quella tenacia che unì i Comuni della Marca Veronese 
e di Lombardia contro il Barbarossa prima e più tardi contro il 
secondo vento di Soave. 6 

Lo statuto riporta tra gli offizi ordinari (1), oltre a quelli 
segnati nel 1264, i due sovrastanti alla cancelleria, un giudice 
dei preconi, uno delle mariganzie, uno delle collette, uno del 
tesoro, uno dei beni degli omicidi, un sindaco della fraglia dei 
notai, un giudice avvocato generale del Comune, due giudici av- 
vocati dei poveri, un esattore dei dazi, un massaro per il pero- 
nio,.un altro per le munizioni dei castelli della città, tre razio- 
natori del Comune, un esattore delle condanne vecchie, due ga- 
staldi dei preconi; segue poi una lunga schiera di notai retri- 
buiti nei vari uffici. 

L’ avvocato ed il sindaco del Comune intervengono al Con- 
sielio Maggiore e al Consiglio degli anziani j difendono l’ inte- 
ressi del Comune e nelle questioni intentate contro di esso e 
trattate dinanzi al rettore, regolano e sorvegliano le elezioni; 
sostengono insomma sempre i diritti e le parti del Comune nei 
Consigli, procurando che le sue prerogative non vengano meno- 
mate (2). 

Due giudici avvocati difendono poveri e deboli nelle loro 
cause, coadiuvati da due notai (3). - 


(1) Stat., 1311, 1. I, r. XXV e XXVI. 
(2) Stat., 1311, 1. I, r. XLIV e XLV. 
(3) Stat., 1311, 1. I, r. XLVII. 
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Un giudice ed un sindaco del Comune, destinati ai beni 
degli omicidi, devolvono metà di questi beni al Comune e metà 
agli eredi; esigono le multe spettanti al Comune e risolvono le 
altre questioni inerenti al loro ufficio (1). 

Una lunghissima rubrica regola e determina le ragioni e 
questioni dei preconi; queste disposizioni si trovano in appen- 
dice agli statuti pubblicati dal Lampertico e sono del 1275. Nel 
1311 questi sono inseriti nel primo libro e sono definiti più chia- 
ramente (2). 

Disposizioni relative ai cataveri, ai saltari cd altre sono 
tralasciate. 

Ricostrniamo, come abbiamo fatto con lo statuto del 1264, 
un po’ di storia interna del 1311, ricavandola dagli statuti. Così 
sì vedrà l’opera -di restaurazione negativa e positiva di fronte 
al passato dominio padovano e alla nuova condizione. In parte 
vi abbiamo già accennato rilevando i cangiati ordinamenti poli- 
tici del 1311: completiamo il quadro con altre notizie. 

I debiti contratti da più di 30 anni non sono riconosciuti 
validi (3); per le doti il tempo non corre — nisi dissoluto ma- 
trimonio — ; nei debiti e nelle questioni di vicentini con fore- 
stieri non si tien conto del tempo trascorso ; però ai creditori 
dopo i 30 anni è concesso un anno per esigere il pagamento dei 
debiti. Ecco ora l’accenno ed il ricordo del dominio padovano. . 
Trattandosi degli uomini di Lonigo, di Bassano, di Fontaniva e 
delle altre terre vicentine occupate già dai Padovani il termine 
è portato a 50 anni; ed i Vicentini possono esigere la soddi- 
sfazione dei debiti e degli strumenti contratti dal 1260 circa, 
cioè ancora prima che il dominio padovano si estendesse a dette 
terre. Abbiamo visto qualche cosa di simile anche per il periodo 
Ezzeliniano e post-ezzeliniano. Le possessioni e i «diritti dei cit- 
tadini di Vicenza, occupate da Padovani da 25 anni in qua tor- 
nano (4) plewo iure et propria auctoritate al proprietario e a’ suoi 
eredi; i lavoratori delle terre sono obbligati a corrispondere i red- 


(1) Sfat.. BIL LL r. NEVIIE 

(2) Stat. 15111 Lor XLIXN e Lamriterico, Stat. op. cit. pp. 258, 260. 
(3) Stat. 1511, 4. IL r. IL 

(4) Sfet., 1311, 1. IL r. VIIL 
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diti a lui e agli eredi; nessuno forestiero ha più diritto di esi- 
gere affitto, di tener possessioni già di Vicentini o a lui affittate. 
Questa disposizione dimostra come alcune delle terre del Vicen- 
tino erano state occupate da padovani o da forestieri in genere, 
per debiti o anche usurpate o affittate regolarmente. 

Ala rubrica “ Ne quis vendat possessiones Vicentini districtus 
alicui extranco , segue una disposizione per cui le vendite o 
cessioni di terreni, di diritti, fatte negli ultimi 45 anni da un vi- 
centino a Padovani o ad altri forenses sono calcolate come non 
avvenute e tornano al possessore e padrone di prima, senza con- 
cedere ai furenses alcun diritto a compenso (1). 

Questa riformagione colpisce in pieno petto gli interessi dei 
Padovani. 

Un ricordo e quasi un atto di riconoscenza vorrei vedere 
nello statuto (2) che stabilisce si debbano ritenere per cittadini 
di Vicenza, ovunque abitino, i nobili delle famiglie Vivaro, Velo, 
Trissino, Arzignano, Serego, Peola, Piovene, Breganze, Tiepolo, 
Loschi, Maltraversi, Malacapelli, Bissaro, Marola. Questi nobili 
erano stati sempre indocili alla signoria padovana, si erano sem- 
pre scossi e avevano innalzato la bandiera della rivolta; alcuni 
anzi avevano partecipato alla congiura col Ganzerra. Ora lo 
statuto riconcede loro quei diritti di cittadinanza che cerano stati 
contrastati sotto Padova. 

Sono pure ritenuti cittadini di Vicenza quelli che da trenta 
anni vi dimorano, essi e i loro predecessori e quelli che da dieci 
anni con la famiglia abitano in Vicenza, purchè loro e loro avi 
fossero stati cittadini “ Vicentini natione ,. 

Per ovviare al pericolo delle solite rivolte e sommosse po- 
polari e nobilitari, tutte le torri, i palazzi, le costruzioni fatte 
ad uso di fortezze, sono distrutte cd è severamente proibito co- 
struirne di simili per l’ avvenire. 


(1) Stat., 1311, 1. IV, r. LXXXII. 
(2) Stet., 1311, 1 IL r XXXVIII. 
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CONCLUSIONE. 


Vicenza risorta libera dalla signoria di Ezzelino, per discor- 
die di parte, per la debolezza interna subisce il dominio di Pa- 
dova. Nei 45 anni decorsi dal 1266 al 1311, seguendo la politica 
e le sorti del grande Comune Guelfo, sviluppa e svolge le mi- 
gliori energie ed esaurisce nello stesso tempo il tesoro delle sue 
liberta. 

Nel piccolo Comune si rispecchiano e ripetono gli stessi 
fatti, gli stessi fenomeni dei grandi Comuni Italiani: le leggi e 
consuetudini anteriori raccolte in unico testo, gli statuti; l’ auto- 
nomia comunale proclamata e difesa contro i Nobili e contro gli 
Ecclesiastici, lo sviluppo del commercio ; gli stessi fenomeni e gli 
stessi sintomi di decadenza ; le lotte interne, i partiti, il disagio 
finanziario, le ambizioni e le reciproche gelosie della città. Nella 
Marca poi, per effetto del dominio Ezzeliniano, per la mancanza 
di un Comune egemonico o di un Signore dalla mano di ferro, 
per il frazionamento comunale, non si raggiunge un accentra- 
mento politico ragionale. 

Sorsero sporadicamente qua e là delle Signorie successiva- 
mente spazzate via da altre più forti. Intanto da levante il Leone 
di S. Marco si scuoteva e si avanzava. 


VirtorIo BortoLaASso 
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DI UNA LETTERA DI TORQUATO TASSO 
IN RELAZIONE CON UN’OPERA DI A. PALLADIO 


(L'ANTICO PARCO REALE DI TORINO) 


Comincerò col parlare della lettera poichè dall’ esame delle 
ragioni portate contro l’ autenticità della stessa mi sarà più age- 
vole dire del soggiorno del Palladio a Torino e della sua in- 
venzione. 

Il Prof. Vincenzo Malacarne di Saluzzo, insegnante all’Univer- 
sità di Padova, sul finire del secolo XVIII, leggeva all'Accademia 
di Scienze e Lettere di questa Città, il 19 maggio 1796, un suo 
discorso intitolato “ Del giardino ,,, dove, riportando in gran parte 
la traduzione di una lettera latina che descriveva I’ antico Parco 
Reale di Torino, scritta nel 1609 da un certo Aquilino Coppino, 
faceva vedere come i giardini così detti «/l inglese erano pura 
invenzione italiana. 

‘ Dice il figlio del Malacarne (1) che “ l’ approvazione in- 
contrata da quel discorso appresso di molte assennate persone 
indusse il Malacarne ad appagarne la giusta curiosità, e spe- 
cialmente quella dell’ Ab. Melchior Cesarotti, allora Segretario 
dell’ Accademia, il quale sospettava (era naturale questo pel 
traduttore della mistificazione dell’ Ossîan) che tutto fosse stato 
invenzione sua, e a turar la bocca a diversi altri col presentar 


(1) V. Catalogo. Delle opere stampate e de discorsi accademici inediti 
di Vincenzo Malacarne, pubblico professore di chirurgia e di ostetricia 
nella Regia Università di Padova, compilato dal di lui figlio Claro Giu- 
seppe Malacarne dottor in medicina e chirurgia, pubblico professore ece, 
- Brescia, per Nicolò Bettoni, MDCCCXI, pag. 66 e seg. 
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loro la raccolta dei documenti col corredo delle annotazioni.... 
percioecchè v'è stato chi non si mostrò pago dell’ autorità del 
solo Aquilin Coppino, sulle parole del quale avea egli fondato 
principalmente il suo ragionamento. Altri poi negavano intera- 
mente l’ esistenza del libro non meno che quella del Giardino, 
giudicando arbitrariamente anch’ essi la immaginazione e la fan- 
tasia del Malacarne capace di sì grandiosa finzione. Incominciò 
egli pertanto dal far venire le Epistole de Coppin da Torino, e 
le consegnò nelle mani del prelodato Cesarotti ,: successivamente 
presentò poi all'.Accademia stessa parecchie testimonianze di an- 
tichi autori, tra le quali anche la lettera del Tasso che qui tra- 
scriviamo nella sua lezione originale (1): 


“ A Giovanni Bottero — Torquato Tasso (2), 


“ Affinchè il Sig. Duca di Savoia, di V. S. et mio Signore (3), 
* sappia quanto grato io sia alla (4) Serenità di S. S. IllLma (5) 
* per li boni (6) ufticij (1) con cui si è (8) degnata di favorirmi 
“ appresso (9) a chi maggiormente importava; raccorro da V. S. (10) 


« pregandola che assicuri Sua Sig. Serenissima (11) aver io vo- 


(1) Riscontrata dal marchese Caimpori e pubblicata nella Nuora 
Aatologia, vol. 43 della raccolta, anno 1579, pag. 488 e segg. Il Ckmpori 
asserisce d'averla copiata tale e quale dall'originale scritto di pugno 
dal Malacarne. Mi pare però interessante riportare tutte le varianti fatte 
subire alla disgraziata lettera da coloro che la trascerissero dopo il Ma- 
lacarne ; e cioè dal figlio Claro Giuseppe (Catalogo citato C.), dal Pin- 
DEMONTE nelle /rose e poesie campestri con l aggiunta di una disser- 
tazione sui giardini inglesi e sul merito in ciò dell’Italia, edizione 
riveduta dall'autore, Verona, Mainardi, 1817 (P., dal Gazzera nel 
Trattato della dignità è altri inediti seritti di T. Tasso e dal Guasti, 
Lettere di Torquato Tasso, Firenze, Le Monnier, 1852, vol II, simili, a- 
vendo il secondo, a quanto egli stesso asserisce. copiato dal primo (G. e G.) 
e finalmente dallo StrAFFORELLO nella raccolta La Patria, 1891 (S.). 

(2) I C. omette la prima parte della lettera fino a voluto tm- 
mortalare. 11 P. omette l'indirizzo. G. e G.: A Giovanni Botero - To- 
rino, S.: A Giovanni Botero a ‘Torino. (3) P.: Affinchè il signor duca di 
Navoia mio signore. G. e G.e N: Affinchè il Signor Duca di Savoia di 
Vostra Signoria e mio Signore. (4) G. e G. e S.: a la. (5) P.: S. Stg. 
Illima, G. e G. e S.: Serenità di Sua Signoria IMlustrissima. (6) G. e G. 
e Si buoni. (7) Ge G. e S.: ufffzii. (8) P.: 8° è. (9) P.: apresso, G. e G. 
e Sia presso. (10) G. e G. e NS. da Vostra signoria, (11) P.: sua Stig. 
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“ luto immortalare, per quanto in me stia, la magnifica et unica 
“ al mondo (1) sua opera (1) del Parco accanto alla sua (2) 
“ capitale (1) in una stanza della (3) mia Gerusalemme, dove 
Lai “fingo di descriver il Giardino (4) del Palagio (4) incantato 
PA “ di (5) Armida, et vi dico così (6): 


“ Poichè lasciar (7) gli avviluppati calli, 

“ In lieto aspetto il bel giardin s’ aperse ; (8) 

“ Acque stagnanti, mobili cristalli, 

“ Fior varj (9) e varie piante, erbe diverse, 

“ Apriche collinette, ombrose valli 

“ Selve, e spelonche in una vista offerse ; (10) 

“E quel, che il bello e il caro (11) accresce all’ opre (12) 
“ L'Arte che tutto fa, (183) nulla si scopre. 


“ Ricordate al Serenissimo Sig. (14) Duca le mie passate 
“ et (15) presenti infelicità, et pregatelo che si degni di conti- 
“ nuarne (16) a chieder il termine in gratia (17) a chi ne è (18) 
“ l’ arbitro. Baciateli (19) in mio nome (20) il ginocchio, et (21) 
ic “ vivete felice. 
A “ Da le Prigioni di S. Anna (22) 
“ di Ferrara (23). 


* 
* * 


Per i contorcimenti che subì questo documento io non s0 
se anche la lezione del Malacarne possa reputarsi la vera e ge- 
nuina fotografia della lettera del Tasso: ma io debbo occuparmi 
soltanto della storia. 

Ed ora mi cade in acconcio dichiarare che il Gazzera (24), ba- 


sereniss., G.e G.e S.: Sua Signoria serenissima. (1) P.: Mondo, Opera, 
Capitale. (2) G. G. 0 NS.: a la. (3) G.G. e S: de la. (4) G. G. e N.: 
giardino, palato. (5) P.: d’. (6) GA. G. e N.: e vi dico. (7) G. G. e N.: 
lasciàr, (8) P.: 8° aperse. (9) C.: veri, G. GG. e S.i rari. (10) C., G. GG, 
e S.: Selve, tsole; Spelunche a un punto offerse. (11) C.: E quel chel 
bello e'l vero, G. G. e S.i E quel che’! bello e’l raro. (12) G. G. e N.: 
a lopre. (13) G. G. e S.: L'arte, che tutto fa. (14) G. G. e S.: serenis- 
stimo signor duca. (15) Gi. G. e S.: e. (16) P.: continuare. (17) G. G. e N.: 
grazia. (18) P.: #0 è. (19) P.: deciateli. (20) G. G. e N.i in nome mio. 
(219 GG. e Ni e. (22) P.1 S.Anna. (23) GG. G.: ferrara. 

(24) Trattato della dignità cd altri seritti inediti di T. Tasso, To- 
rino. pag. 20. 
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sandosi sulla autenticità della lettera e dichiarando in conseguenza 
essere fuori di controversia il fatto che spetta a Torino il vanto 
dei giardini all’ “ inglese ,,, esagerò la portata della lettera stessa, 
poichè egli non conosceva i.documenti che ora per la prima 
volta vedono la luce. Ma d' altro canto esagerò anche il CAampori 
quando volle sostenere l’ apocrificità dello scritto del Tasso, in- 
vocando in suo appoggio specialmente il fatto che il Parco, di 
cui il Tasso parla nel documento, non esisteva quando il Poeta 
fu a Torino, nell’ inverno 1578-79. 

E giacchè sono venuto in argomento, vediamo quali sono le 
argomentazioni di quest’ ultimo. 

Il Cimpori anzitutto, nel fare la storia della scoperta della 
lettera, non sa spogliarsi di una certa animosità contro il Mala- 
carne, il reo della scoperta, cui concede (bontà sua!) che per 
“ gli avanzamenti procurati alla notomia e alla chirurgia, per i 
numerosi scritti, stampati in varie materie ,, fosse “ venuto in rinu- 
manza tra i cultori delle scienze e delle lettere ,,. 

Ma, quasi a cancellare la buona impressione che potevano 
fare queste lodi avvertiva che anche Carlo Promis (1) asserisce 
“ che il Malacarne non seppe ostare alla malaugurata smania di 
produrre libri e documenti da esso inventati ,,, aggiungendo che 
se quelle contraffazioni ‘ dovute soltanto ad un fanatico amor 
proprio, furono sinora accolte senza sospetto, la presente critica 
a modo nessuno non le può accettare ,,. 

Ma evidentemente le parole del Promis non erano una de- 
cisiva conferma di quanto il Cimpori voleva sostenere, onde egli 
ricorse a più forti ragioni. 

Queste si riferiscono a tre punti: . 

La prima, occasionale, riguarda la scoperta della lettera. 

La seconda, stilistica, si riferisce al contesto della lettera 
stessa. 

La terza ne riguarda la data. 

Riguardo alla prima notava il Cimpori che, avendo gia il 
Pindemonte, di ritorno da un viaggio dall’ Inghilterra, rintracciato, 


(1) CarLo Promis. Gl' ingegneri e gli scrittori militari bolognesi, 
Torino, 1863, pag. 23. 
1a. td. G/0 ingegneri militari ino Piemonte, Torino, ISTI, pag. 16. 
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per una felice associazione d’ idee, il concetto originario dei giar- 
dini all’ inglese nella descrizione dei giardini di Armida (Canto XVI) 
nella Gerusalemme liberata del Tasso; altri, dietro l’ esempio del- 
l’ amico del Foscolo, s'erano messi a trattare dell'argomento, e tra 
questi il prof. Luigi Mabil dell’ Università di Padova con un suo 
Saggio sopra l'indole dei giardini moderni (letto all’ Accademia 
di lettere e scienze di Padova nel 1796) e il prof. Michele Vin- 
cenzo Malacarne col suo discorso De/ Giardino (letto alla stessa 
Accademia il 19 Maggio 1796) nel quale, traducendo quanto Aqui- 
lino Coppino aveva scritto già nel 1609, faceva sapere che presso 
alla città di Torino si era, per ordine e su disegno di Carlo 
Emanuele I Duca di Savoia, piantato un giardino foggiato alla 
moda nuova. Richiesto di altre notizie che suffragassero l’ im- 
portante sua asserzione, il Malacarne raccoglieva documenti e 
note al suo discorso, comunicando gli uni e le altre all’Acca- 
mia il 16 Aprile 1798. Consistevano questi nella lettera inedita 
e sconosciuta di T. Tasso a Giovanni Botero, e in testimonianze 
tratte da opere a stampa dello stesso Botero, del Chiabrera, del 
Marino, del Murtola, ecc. Nel raccogliere questi documenti il Mala- 
carne però si era servito anche dell’ opera di altri: la lettera anzi 
gli era stata —- come egli stesso confessava — ‘“ comunicata dal 
cav. Tiraboschi, dal medesimo trovata tra quelle inedite che si 
conservano nell’ archivio segreto di Guastalla ,,. 

La confessione non garbò al Campori il quale pure ammettendo 
per un momento siccome vero che la lettera fosse stata comunicata 
al Malacarne dal Tiraboschi cioè avanti il 3 Giugno 1794, nel qual 
giorno il letterato cessò di vivere, non riuscì “ ad intendere che 
egli (il Malacarne) trascurasse 1’ occasione di valersene a corredo 
del suo discorso, stampato, come si disse, nel 1796 ,,. A me pare 
invece che nessuna ragione potesse spingere il Malacarne a pub- 
blicare nel 1796 il documento, dal momento che egli non era 
stato ancora sollecitato da alcuno a provare con prove più espli- 
cite e numerose che la semplice descrizione del Coppino, la ve- 
rità della sua asserzione, che cioè “ vicino alla città di Torino 
si era per ordine e sul disegno di Carlo Emanuele I Duca di 
Savoia piantato un giardino foggiato alla moda nuova ,,: e solo 
quando il Cesarotti ne lo pregò, e altri letterati si mostrarono 
inereduli sulla verità di quanto egli aveva. scritto, solo allora 
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egli poteva e doveva pubblicarlo dal momento che si voleva una 
conferma al suo asserto. Male perciò giudica il C&mpori che il 
Malacarne fosse stato astretto ad aspettare; o pel timore che il 
padre Affò, già archivista di Guastalla, morto il 14 Maggio 1797, 
scoprisse la frode, o perchè il documento non era ancora stato 
composto : la critica storica veramente illuminata comporta altro 
linguaggio. Infatti il Malacarne dopo aver riportato tutte le cita- 
zioni del Botero, Chiabrera ecc. la cui autorità nessuno poteva 
nè ha mai potuto mettere in dubbio, non aveva alcuna ragione 
di aggiungere ad esse anche una lettera, sia pure del Tasso, per 
convincere maggiormente i suoi avversari : anzi, avendo provata di 
già la loro incredulità, per quanto poco avveduto ei fosse, non 
avrebbe dovuto ritenere opportuno pubblicarla, qualora sulla auten- 
ticità di essa avesse avuto il più piccolo dubbio. 

Ma tant'è: Il C4mpori volendo stravinccre sulla sua ipotesi 
vuol vedere se il Tiraboschi poteva effettivamente dare comuni- 
cazione del documento al Malacarne, e a tal proposito ci sa dire 
che il letterato modenese non fece mai studi all’ Archivio di Gua- 
stalla, poichè il direttore di questo, il padre Affò suo amico, fino 
al 1778, gli trasmetteva a Modena i documenti originali che ave- 
vano riferimento colla storia della letteratura italiana, alla quale 
il Tiraboschi attendeva. Il Campori, anzi, cita in nota al suo 
articolo i brani del carteggio dell’Affò col Tiraboschi dove si fa 
menzione delle lettere stesse, meravigliandosi di non trovare no- 
minata in alcun modo quella diretta al Botero. Alla qual cosa 
rispondo che l’Affò stesso confessava in queste lettere ‘ di non 
aver piena notizia di tutte le minuzie della vita del Tasso ,, e 
perciò le spediva in pacchi (il 17 Gennaio 1776 “ alquante,, — 
il 28 Gennaio ’76 “ dodici ,, — il 16 Aprile ‘78 “ due,,) senza 
scendere ad esaminarle dettagliatamente come avrebbe potuto fare, 
e molto meglio, il Tiraboschi. Ma in secondo luogo l’Affò fu archi- 
vista a Guastalla fino al 1778, anno in cui passò a Parma con 
ufficio di Bibliotecario ducale; e se prima di tal anno mi pare 
fosse superfluo il Tiraboschi si recasse a Guastalla, perchè non 
poteva recarvisi dopo? A parer mio è un po’ arrischiata la cate- 
gorica affermazione del CAmpori non essere stato il Tiraboschi 
mui a Guastalla. Poteva forse dire di saperlo il Ciimpori cento 
anni dopo che il Tiraboschi era passato a miglior vita? 
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Ma vediamo come il C4mpori si tradisce. Il materiale del- 
l'archivio segreto di Guastalla passò a Parma, e perciò l'originale 
della lettera avrebbe dovuto eonservarsi nell'archivio o nella Bi- 
blioteca di quella città, unitamente alle altre carte trasportatevi 
da Guastalla, ma egli non lo trovò. “ È vero — soggiunge il 
CaAmpori — che una parte dell’archivio dei Gonzaga andò disper- 
sa: ma il fatto accadde molti anni dopo la morte del Malacarne,,. . 
E allora? Se questa importantissima circostanza, ammessa da lui 
stesso, gli tolse la possibilità di vedere il documento, per quale 
ragione vuol egli far credere che la lettera non fu mai all’archi- 
vio di Guastalla, nè alcuno la vide? 

Passando alla seconda obbiezione mossa contro l’ autenticità 
lella lettera del Tasso, il Cimpori osserva parecchi difetti di stile 
nella stessa. Così, mentre comincia col dare della YV. S. al Bo- 
tero, in fine della lettera, dopo aver citati i versi, termina col 
dargli del Voi. Inoltre assegna al Duca di Savoia i titoli di Sua 
Signoria serenissima e di Serenità di Suu Signoria Illustrissima 
invece che il titolo più appropriato di A/tezza. Infine adopera 
immortalare per eternare, raccorrere da per ricorrere ad, capitale 
per metropoli o dominante o altra simile. Prende il CAmpori per 
modello la Crusca e non si preoccupa affatto di riscontrare nelle 
altre opere del Tasso frasi simili a quelle censurate. Orbene; per 
impugnare l'autenticità della lettera questo secondo raffronto egli 
doveva fare, e se anche trovava ad esempio in alcune lettere 
assegnato il titolo di .1/fezzu al duca di Savoia, imparzialità di 
storico e «di critico doveva pure fargli notare che al Duca di Fer- 
rara una sola volta attribuì l’appellativo di “ Sua Altezza,, (lett. 
2 Giugno 1575 a L. Scalabrino) mentre ordinariamente lo chia- 
mava soltanto “ signor duca ,, 0 ‘“ serenissimo signor duca ,,; lo 
stesso titolo che usava rivolgendosi a F. M. Della Rovere, duca 
di Urbino: e che infine, rivolgendosi ad Emanuele Filiberto Duca 
di Savoia accanto al titolo di Altezza poneva anche quello sem- 
plice di Serenità (lett. da Urbino del 1578) o di Signor duca 0 
di Serenissimo di Savoia (lett. a Filiberto d'Este del 1579), come 
parlando di Carlo Emanuele lo chiamava Serenissimo Prencipe 
(lett. da Urbino del 1578), e questo benchè già nel 1579 si mo- 
strasse consapevole, scrivendo ad Alfonso d’Este, che “il titolo 
d’Altezza prima a’ nostri giorni dal duca di Savoia e poi dal 
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Granduca di Toscana è stato usato ,, (lett. da Ferrara ad Alfonso 
del 1579). — Quale differenza può esistere pertanto anche per 
un privilegiato ed accorto distributore di titoli come il Tasso, fra 
Serenità, Serenissimo o serenisimo Prencipe e Sua siguoria  sere- 
nissima o Serenità di Sua Signoria Il.ma? 

Non si vuole poi dimenticare, per le scorrezioni della lettera, 
tanto deplorate dal Campori, che essa è stata trascritta da due 
diverse persone alle quali può essere sembrato in modi anche 
diversi, privo di gravità il trasportare il nome del Poeta dalla 
fine al principio, di dimenticare l'appellativo di Padre davanti al 
nome di Gio. Botero, o aggiungere un # di più, o scambiare ri- 
sorrere ad con raccorrere da, ecc. Per vedere come i vari trascrit- 
tori potessero cambiare la fisionomia del documento, basta vedere 
le metamorfosi della stessa a pag. 396 in nota. 

Di questo anche lo stesso Cimpori 8’ era accorto, annettendo 
alle scorrezioni della lettera poca importanza, per concentrare 
tutta la forza delle suc argomentazioni sulla terza obbiezione ri- 
guardante la data. Di questa egli faceva l’argumentium princeps, 
ed anche il Baudi di Vesme che pure fu molto più accurato del 
Campori (1) nel parlare delle circostanze rivelate dalla lettera, 
accolse l’opinione da questi enunciata sulla apocrificità del docu- 
mento, parendogli sopratutto invincibile la terza obbiezione cam- 
poriana, che cioè “il canto XVI della Gerusalemme nel quale si 
comprende la famosa ottava, cera già composto fino dal 1576, cioò 
due anni innanzi la venuta del Tasso a Torino ,. 

È facile però osservare che, se è vero quanto il Tasso as- 
seriva a proposito del suo XVI canto, averlo cioè egli finito nel 
156, non è per ciò detto che anche la famosa ottava fosse già 
composta. Perchè il Tasso non avrebbe potuto aggiungerla anche 
dopo il 1576? La ipotesi è tanto verosimile quanto la congettura 
del Campori. Provando dunque che l'ottava vide la luce dopo la 
lettera potrò dire che la terza obbiezione di costui ha perduto 
tutto il suo valore. E poichè la strofa fu pubblicata una prima 
volta nel 1580 nella monca edizione di Celio Malespini, e una 
seconda e una terza nel 1581 nelle edizioni complete di Casal- 


(1) ALEssanpro Baupr pi Visme, Torquato Tasso e il Piemonte, 
Torino, 1859, pagg. DR-64. 
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maggiore e di Ferrara curate rispettivamente da Angelo Inge- 
gneri e da Febo Bonnà, potrei senz’ altro esimermi da tale prova, 
sapendo che - - come dimostrerò più innanzi — la lettera fu scritta 
nel 1579. 

Non accontentandomi però di quello che dicono abbastanza 
eloquentemente le date, credo interessante venire all’ esame par- 
ticolare delle edizioni. 

In primo luogo, rignardo all’ edizione del 1580, se dovessimo 
credere al Malespini dovremmo fare risalire i canti da lui pub- 
blicati al tempo in cui egli era al servigio del Granduca di To- 
scana, come egli stesso dice nella dedica del volume, cioè prima 
del 17 Giugno 1579, nel qual giorno egli fu condannato in con- 
tumacia dai Signori Otto di Guardia e Balia per un furto com- 
messo a Firenze. E poichè si sa dagli stw/ì fatti finora sul Tasso, 
c specialmente e meglio di tutti dal Solerti (1) che fin dal 1576 
il Granduca di Toscana era in possesso di alcuni canti della Ge- 
rusalemme (non si sa però di quali) così alcuno potrebbe credere 
che le stanze pubblicate a Venezia nel 1580 dal Malespini siano 
quelle stesse che egli aveva copiate a Firenze prima della sua 
fuga. Ma nessuno, dal Saltini al Solerti (2), credette sulla parola 
a quell’ avventuriero che alterò persino il suo nome; e tutti ri- 
portarono la sua asserzione... con beneficio d'inventario fino a 
che altre circostanze non la destituissero di fondamento. -- FE se 
pure si vuol prendere per vino santo quanto il barattiere scrive, 
dall'esame accurato dell’ edizione appare che non di un solo ma- 
noseritto si servì il Malespini, ma almeno di due, di diversa epo- 
ca, e questo risulta specialmente dai pentimenti, dalle interlinea- 
zioni (3), ma sopratutto dall’ultima pagina, nella quale egli con- 
fessa di non aver potuto correggere la stampa per mancanza di 


(1) Sonkrti AxceLo, Fita di Torquato Tasso, Loescher, 1895, vol. I, 
(apo XVII. Anche il Solerti, basandosi sullo studio del CAmpori, mette 
tra le “questioni ormai risolte, la falsificazione fatta dal Malacarne 
della lettera del Tasso che qui si esamina. 

(2) Sanrini Exrico, Di Celio Malespini ultimo novelliere ituliano 
in prosa del Secolo XVI, in “ Archivio storico italiano, Serie V, 
Tomo XIII (1844), pagg. 35-80. 

(3) Rimarcabilissima quella del Canto XIV in cui era omessa unu 
stanza che poi si trova inserita con stellette di richiamo nell’ ultima pagina. 
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tempo, e viceversa ci dà l’ elenco degli errori da lui riscontrati 
fino a pag. 62 corrispondente al canto XIII. Qual cosa sta que- 
sto a dimostrare se non il fatto che fino al canto XIII egli potè 
controllare, servendosi di un manoscritto più recente, gli errori 
di quello vecchio da lui posseduto, e per gli ultimi canti questa 
operazione non potè fare perchè essi furono copiati dallo stesso 
manoscritto che gli era servito per la correzione del suo? Qua- 
lunque valore però si voglia dare a questa mia argomentazione, 
sta il fatto che fuggendo da Firenze a Venezia nella quale città 
lo troviamo nell’ Agosto 1579, il Malespini sicuramente dovette 
passare per Ferrara, dove sarà stato con molta probabilità bene 
accolto dal rivale del suo antico padrone, avendo anche modo 
così di avvicinare il Tasso che scontava i suoi primi mesi di pri- 
gionia. Ma se anche si volesse escludere a priori che in quel- 
l'epoca egli potesse completare il suo manoscritto, ragione vuole 
che tale cosa gli fosse almeno possibile a Venezia, dove egli fece 
sicura dimora, e dove stette ben un anno prima di pubblicare il 
manoscritto, amico gi senatori e procuratori, e bene accolto in 
quella società di artisti e di letterati. E chi conosce quanto dif- 
fuse fossero allora le copie del poema del divino Torquato in 
tutta Italia, non può opporsi all'ipotesi che il Malespini una 
di queste potesse vedere, e così completasse la sua. 

In secondo luogo poi, per quanto si riferisce all’edizione cu- 
rata dall’ Ingegneri, alcuni non conoscendo la vita del Tasso cre- 
dettero erroneamente che il letterato che aveva soccorso il grande 
Poeta nel suo ingresso a Torino nel Novembre del 1578, avesse 
copiato il Poema quando appunto il Tasso era a Torino. 

Ma si sa invece che Torquato non ebbe seco la Gerusalemme 
quando fu in Piemonte, e l' Ingegneri la copiò in sei notti sol- 
tanto nell’ inverno 1579-1580, quando fu a Ferrara per doman- 
dare la mano di Marfisa d’ Este per il suo padrone Alderano 
Crbo. 

Non occorre infine spendere molte parole per convincere che 
l'edizione curata da Febo Bonnà, è la più genuina ed autentica 
del Poema e fu copiata con tutte le variazioni, aggiunte, penti- 
menti, ecc., quando si sa da tatti che il Bonnîù ebbe nel 1581 
il manoscritto dalle mani del Poeta stesso. 


Google 


DI UNA LETTERA DI TORQUATO TASSO ECC. 405 


Ma la prova decisiva è costituita dal testo della Gerusa- 
lemme. 

Nelle prime strofe del Canto XVI infatti si vedono i guer- 
rieri Ubaldo e Guelfo entrare nel giardino d’Armida per le porte 
d’argento raffiguranti gli amori di Cleopatra e di Antonio. “ Poi 
il Tasso continua: 


Di cotai segni variato e scolto 

Era il metallo delle regie porte. 

I duo guerrier, poichè dal vago obbiotto 
Rivolser gli occhi, entràr nel dubbio tetto. 


E qui comincia la descrizione del giardino, tutta — come 
ben si conveniva — al tempo presente. ‘“ Le vie — dice il Tasso — 
sono conserte e inestricabili, così come in una grotta, dove le 
acque in vario modo scherzano ... 


DACI ma Îl libro in sè le impronta 
Il libro, don del mago; e d’esse in modo 
Parla, che le risolve, e spiega il nodo. 


Qui l'azione resta improvvisamente sospesa, trovando la con- 
tinuazione solo due ottave più innanzi. 


Stimi, sì misto il culto è col negletto, 
Sol naturali e gli ornamenti e i siti.... 


Scnonchè a queste strofe, che, si vede palesemente, sia per 
l'uso fatto del tempo presente sia per lo svolgimento dei con- 
cetti in precedenza espressi, continuatrice della 8.2, vien fatta 
precedere la strofa nona (quella della lettera) incuneata così tra 
la 8.8 e la 10.2, la quale non solo inopportunamente riprende il 
tempo rimoto già definitivamente abbandonato nei versi prece- 
denti, ma fa, per così dire, tornare un passo indietro i due guer- 
ricri per convincerli meglio delle bellezze del giardino in tutti i 
i suoi dettagli. 

Da tutto questo appare indubbiamente che la strofe nona 
del canto XVI della Gerusalemme è stata aggiunta dopo che il 
canto era già composto: onde pare che la strofa stessa non sia 
affatto anteriore di data alla lettera. 

Se contuttociò qualcuno troverà che le suesposte argomenta- 
zioni non sono abbastanza decisive, debbo rispondere che nep- 
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pure quelle del Càmpori hanno questo privilegio. Solo il primo 
manoscritto autografo del poema potrebbe mettere in chiaro la 
questione. 

Mi pare pertanto che molto interessanti siano le nuove cir- 
costanze che vengono ad aggiungersi a quelle finora conosciute, 
e che fanno credere con più sicurezza all’autenticita della lettera. 


* 
* * 


Debbo anzitutto dire in quale anno credo che questa sia 
stata scritta, dal momento che non opino che l’ottava fosse com- 
posta nel 1576, e sc nel 1580 essa era già incorporata nella 
Gerusalemme Liberata. 

Il Galeani-Napione (1) diede alla lettera la data del 1580; 
onde sapendosi che prima di tal anno una sola volta il Tasso fu 
a Torino, e precisamente nell’ inverno 1578-79, il CaAmpori os- 
serva che “ molto difficilmente s'intende come Torquato abbia 
potuto scaldarsi la fantasia alla veduta del Parco nel più crudo 
rigore dell’ inverno, cogli alberi sfrondati, le acque agghiacciate, 
le vie fangose o ricoperte di neve ,,.. Che molto difficilmente si 
intendi sono d'accordo; ma a parer mio non poteva certo il Cim- 
pori mettere il freno alla fantasia elettissima del Tasso, il quale 
poteva col suo genio ispirato ed eccitabilissimo immaginare, sia 
pure in pieno inverno, per virtù dei contrasti alati compagni del- 
l’ispirazione nei poeti, il Parco verdeggiante e tlorido, irriguo di 
fonti e rivoli, adatto anche a formare l'asilo di una Maga. Per- 
ciò la data proposta dal Napione non poteva non essere accct- 
tato dal Caimpori, essendo essa invece molto giudiziosa. 

Ma ecco che egli vuole anche stravincere, facendo una punta 
al marchese di Cocconato. “ Non istuggì al Napione —- egli dice —- 
là dificoltà di conciliare la cronologia con le parole della lettera 
conforme alle asserzioni del Botero, del Chiabrera e di altri con- 


(1) GIrIANFRANCESCO GALEANI Narione DI Coccoxato, Vitu di .1n- 
drea Palleulio, in “ Iconografia Italiana degli uomini e delle donne ce- 
lebri dall'epoca del risorgimento delle scienze e delle arti fino ai nostri 
giorni, Milano, Antonio Locatelli ed. 1837, voll LO Classe IV (artisti), 
annotazioni. La lettera, secondo il Napione, pure essendo del 1580, fu 
seritta * nei principi del regno del duca Carlo Emanuele ,. 
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temporanei, i quali attribuiscono a Carlo Emanuele I l’ invenzione 
e l’opera del Parco. Se nel 1578 regnava Emanuele Filiberto, 
come poteva il Tasso assegnarne il merito al figlio diciottenne ? 
Dalla quale obbiezione si spiccia con molta disinvoltura lo serit- 
tore piemontese, contrapponendo l’ ipotesi che il Parco fosse ve- 
ramente incominciato dal Padre ma continuato e perfezionato dal 
Figlio ,,, E concludeva: “ Ma è ormai tempo che ci leviamo da 
questo viluppo di contraddizioni ,, non accorgendosi che egli solo 
tali le credeva, e perciò non era capace di spiegarsele. Infatti, 
precedendomi, Alessandro Baudi di Vesme, fino dal 1889, osser- 
vava che “il Napione fece un'ipotesi non solo giudiziosissima, 
ma confermata dai documenti relativi alla fabbrica del Parco che 
esistono nell'Archivio Camerale di Torino ,,, Non solo, ma or ora 
si vedrà come la lettera non fu scritta nel 1581, e neanche nel 
1580 come intese il Campori, ma bensì nei primi mesi del 1579, 
cioè appena che il Tasso, in seguito al noto incidente cui aveva 
dato luogo al suo ritorno in Ferrara, fu rinchiuso ‘“ nelle prigioni 
di S. Anna,, (1). E questo credo non soltanto perchè vedo che 
la lettera è data “da le prigioni,, stesse, ma anche per tutto il 
contesto della lettera, nella quale si fa menzione di alcuni “ boni 
ufficij,, usati dal Duca di Savoia “ appresso a chi maggiormente 
importava ,, probabilmente per lenire la prigionia del Poeta, “ boni 
officii,, dei quali egli poco abbisognava nel 1580 nè tanto meno 
nel 1581, quando la sua schiavità era molto lieve. 

Molti sono i casi della vita di Torquato raccontati nelle sue 
stesse lettere: e come vi apprendiamo essere egli stato ospite, 
durante il suo soggiorno in Torino, del Marchese Filippo d'Este, 
così sappiamo anche che l’Arcivescovo di quella Città, Girolamo 
Della Rovere, lo desiderò presso di se, e anche il Serenissimo 
Signor il Principe di Savoia (Emanuele Filiberto) gli offerse gli 
stessi fretfenimenti che soleva affrirgli il Duca di Ferrara (lettera 
a Scipione Gonzaga I. ottobre 1580). Già dal I. dicembre del 
1578 il Tasso scrive a Maurizio Cattaneo “ d’aver particolarmente 


(1) In ciò ho anche l’indiretto appoggio del Guasti che pone la 
lettera tra le prime dell’ epoca 1579-1586 scritte durante la prigionia del 
Poeta. Cfr. Lettere di Torquato Tasso disposte per ordine di tempo e 
illustrate da Cesare Guasti, Firenze, Le Monnier, 1852, vol. II. 
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obbligo al Duca di Savoia ,, e che non risparmierebbe “ la vita in 
suo servizio quando si presentasse occasione degna d'uomo da 
bene ,,. Il Poeta si trova in una città così bella e tra persone 
così gentili e premurose che il suo spirito malato ben presto si 
rinfranca, si rasserena e da adito al suo sentimento squisito di 
comporre versi soavissimi in lode di una gentile donna, dama ed 
amica della moglie di Filippo d’ Este, della quale pare fosse vago: 


L’ altre io ben lodo e miro; 
Ma te canto e vagheggio, 
Te che degli occhi e del pensier sei segno; 
Col tuo lume mi giro, 
x E sol per grazia cheggio 
Ch’ io te veda senz’ ira e senza sdegno. 
Tu fecondar l’ ingegno 
Puoi col soave raggio, 
E rinfrescar l’ arsura 
Con la rugiada pura, 
Sì ch’ abbia frutti e fior l'aprile e il maggio; 
Onde poscia n’ adorni 
Gli altari tuoi ne’ festi alteri giorni (1). 

Tornato a Ferrara nel febbraio 1579 il Poeta ringrazia del- 
l’ospitalità ricevuta il Marchese Filippo d'Este (la lettera, secondo 
il Solerti e Pier Desiderato Pasolini (2) è dell’ aprile 1579) e 
nomina ancora il “ Serenissimo di Savoia al quale ha tanto obbli- 
go », prega anzi il Marchese “ di operare che il Signor Uuca di 
Savoia non voglia negargli parte di quel favore che merita, se 
non altro per la riverenza che porta al suo nome glorioso; e 
meriterà anche perchè farà in ogni suo componimento di prosa 
onorata ed etticace menzione del suo nome e de’ meriti suoi , (3). 

Ora, domando io, non è qui la preghiera che fu la ragione 
dei “ boni officii,, usati dal Duca di Savoia, e di cui è parola 
nella lettera creduta apocrifa? E non è qui anche la promessa di 
ricordare in qualche modo le opere del Duca, promessa mante- 
nuta non con prosa ma coi versi schietti e melodiosi della lettera? 


(1) Guasti, op. eit., vol. I, 240. 

(2) Torquato Tasso e lu Casa di Sacota - Nel TIL Centenario dalla 
morte del Poeta. Autograti pubblicati da P. D. Pasonini e A. SOLERTI, 
Roma, Forzani, 1895. 

(3) Grasti, op. cit. vol. I, 240. 
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Ame pare che i due documenti, quello scritto al Marchese d’Este 
e quello a Gio. Botero, sieno strettamente e logicamente connessi, 
tanto da costituire l'uno un complemento dell’altro. 

Dunque “ il Signor Duca di Savoia , di cui si parla nella 
lettera è lo stesso Emanuele Filiberto e non poteva essere Carlo 
Emanuele I — come credette il Campori — avendo il padre 
regnato fino all’agosto del 1580: ragione per cui, riferendosi al 
Parco, il Tasso non potè affatto “ assegnarne il merito al figlio 
diciottenne , come lo stesso Campori potè credere. Ma dove è 
scritto ciò? È a Emanuele Filiberto stesso che il Tasso attri- 
buisce la fabbrica del Parco di Torino; ed è proprio vero, chec- 
chè voglia contraddire il Campori, quanto credeva il Marchese 
Napione, essere cioè il Parco veramente incominciato dal padre, 
ma continuato e perfezionato dal figlio, all'opera del quale si rife- 
riscono bensì le descrizioni “ del Botero, del Chiabrera e di altri 
contemporanei , ma non la lettera del Tasso che parla solo ed 
esclusivamente di Emanuele Filiberto (1). 

Se pertanto Carlo Emanuele I tanto si adoperò per fare del 
suo parco un luogo tale di dilizic da contrapporre a qualunque 
altro portandolo a quel grado di perfezione'che diede poi l’abba- 
glio di farne credere lui il solo ed unico ideatore, la storia vuole 
ora rivendicare al Padre suo l’onore di avere iniziata la bellissi- 
ma opera. 


bd 
* * 


Reso così il dovuto omaggio al Prof. Vincenzo Malacarne, non 
posso scompagnare nella mia ammirazione anche un altro illustre 
piemontese, Francesco (ialcani Napione di Cocconato, il quale sulla 


(1) Non voglio tacere una circostanza che può contare per questa 
rivendicazione della genuinità della lettera del Tasso: la mancanza di 
data ; inquantochè se era intendimento del Malacarne inventare una let- 
tera, accortezza voleva che egli la datasse secondo le sue mire e le sue 
opinioni. Credendo poi egli che l’ antico Parco Reale fosse effettivamente 
opera di Carlo Emanuele, e che le espressioni rivolte “al Serenissimo 
duca di Savoia, contenute nella lettera fossero riferite allo stesso figlio 
di Filiberto, egli poteva, meglio anzi doveva, porvi una data qualunque 
compresa nel lungo regno di Carlo, cioè dopo l'agosto 1580. Se non la 
pose bisogna eredere che egli non potè, essendo costretto ad attenersi 
alla parola dell'importante scritto. 
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scorta di quanto aveva scritto l’ architetto Tommaso Temanza, 
che riportò a sua volta la voce della tradizione nella sua © Vite 
di Andrea Palladio , (1) rivendicava, per una felice induzione (2), 
an Emanuele Filiberto il vanto di avere principiato l'antico Parco 
Reale affermando per di più che “i disegni dell’ edificio che 
esisteva in mezzo del Parco e de’ giardini che lo attorniavano 
si vogliono ereder a buon diritto opere del Palladio ,. Questa 
asserzione non pervenne ad Antonio Magrini il quale nella sua 
voluminosa e farraginosa opera sull’architetto scrisse perciò “che 
indagini recentissime non offrono alcun indizio dell’ andata del 
Palladio a Torino; è quindi gratuita per questo conto ogni asser- 
zione che a lui assegna questo o quell'edificio in quella città ,,: 
ma mentre questo si scriveva a Vicenza, a Torino si continuava 
fra i dotti a ripetere che il Parco Reale, “ magnifica opera ed 
unica al mondo ,, era del Palladio (8). 

Solo negli ultimi tempi lo Strafforello, pure dicendo che Ema- 
nuele Filiberto arriceltà il regio Parco di uno splendido  paluzzo 
e tutta la campagna all'intorno ridusse a giardino delizioso, dimen- 
ticò di nominarne l’architetto (4). 

Ora, per dire il vero, il primo biografo dell'Artista, e il più 
attendibile perchè sno contemporaneo, il vicentino Paolo Gualdo, 
dopo aver detto che il Palladio “ fu chiamato dal Sig. Cardinale 
di Trento per fare il suo palazzo in detta città ,, aggiunge che 
lo fu £“ parimente dal Duca Emmanuel Filiberto per la stessa 
causa ,, (5). E lasciamo pure il Magrini dire che “ indagini recen- 
tissime non offrono alcun indizio dell'andata del Palladio a To- 


(1) Temanza Tomaso, Vita di Lbrdrea Palladio Vicentino Archi- 
tetto. In Venezia presso Gio. Batta Pasquali, MPCCLXIE, pag. XTV. 

(2) NAPIONE, op. cit., loco cit., pag. VIII. 

(3) Tale almeno è la frase ripetuta nella prefazione a “La Geru- 
salemme Liberata, di Torquato Tasso, con note storiche, critiche e tilo- 
logiche raccolte dal sac. dott. G. B. Francesia, Torino, tip. Salesiana, 
pag. 16. 

(4) StRAFFORELLO (testavo, La Putria. Geografia dell’Italia, Unione 
tip. editr., ISSI, vol III, Torino e provincia. 

(©) PaoLo Granpo, Vite di LA. Palladio, pubblicata da Giovanni 
Montanari nel sno Discorso sul Teatro Olimpico di Vicenza, Padova, 
Seminario, 1740. pag. 1. 
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rino ,,(1); per conto nostro ci possiamo accontentare della sola 
confessione dello stesso Architetto il quale, volendo dimostrare al 
Principe Sabaudo la propria riconoscenza per la protezione accor- 
datagli, col dedicargli i due ultimi dei suoi “Quattro libri d’Archi- 
tettura (2) ,,, esponendo le ragioni di tale atto, aggiunge: — “ Nè 
da ciò m'ha potuto rimovere l’haver riguardato all’humile mia 
fortuna, et alla picciolezza del dono, poi che la somma et incredi- 
bile humanità, per la quale l'A. V. degnò innalzarmi con l’hono- 
rata sua testimonianza sopra i meriti miei all’hora, che da lei fui 
chiamato in Piamonte, mi porge ferma speranza ch’ella essercitando 
la grandezza e virtù del nobilissimo animo suo; nè a quella, nè 
a questa riguarderà: ma solo all’infinita affettione e divotion mia 
verso di lei con la quale hora per dimostrarle in qualche parte 
la gratitudine dell’animo mio, le porgo questo piccolo dono ,,. 

Come ciò non bastasse, ci soccorre anche la descrizione che 
l’Architetto fa delle mura di Torino, che “ sono fatte di cuocoli 
di fiumi tutti spezzati nel mezzo e sono detti cuocoli posti con la 
parte spezzata in fuori onde fanno dirittissimo e politissimo la- 
voro, ,, osservazione tanto minuziosa ed accurata da non poter 
ammettere che egli non la facesse sul luogo. 

Inoltre sappiamo di certo che egli fu in Provenza, a Nîmes 
e a Chambord; e per andare colà egli certo dovette passare dal 
Piemonte. 

Essendo dunque certi dell'andata del nostro Vicentino in Pie- 
monte, resta a vedere perchè egli vi fosse chiamato da Emanuele 
Filiberto. Era allora il Grande Principe ocenpato a fortificare e 
a rendere sicuro dai caparbi vicini il suo piccolo Regno, ma di 
ingegneri militari non avevo certamente bisogno poichè oltre a 
servirlo quel Luca Paciotto, autore della Cittadella di Torino, che 
poi passò in Ispagna (3) era in Piemonte anche il vicentino Fran- 


(1) MaGRINI ANTONIO, /teminiscenze vicentine dellu Casa di Savota, 
Vicenza, 1869, tip. G. Staider, pag. 75. 

(2) A. Pankapio, Z quattro libri dell’ Architettura, Venezia, per il 
Franceschi, 1570. Dedica del III libro ad Emanuele Filiberto duca di 
Savoia. 

(3) Archivio di Stato di Venezia. Rubricario I di Savoia 1560-1580. 
L'ambasciatore veneto a Torino serive in un suo dispaccio del 16 no- 
vembre 1569 *.... chel Pacchiotto ingegnere va in spagna per far una 
fortezza ,. 
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cesco Orologi, architetto militare e capitano, autore di alcune 
“ Brevi Ragioni del fortificare ,,, Costui si era fermato dal 1560 
al 1563 a Torino, donde era tornato a Venezia; ma in seguito al 
bando inflittogli dalla Serenissima era di nuovo andato in Pie- 
monte a chiedere di essere assunto di nuovo al servizio di Ema- 
nuele Filiberto (1). 

Però il principe di Savoia non solo s'era proposto di forti- 
ficare il suo Regno e la sua città, ma anche di abbellirla. Ed ecco 
uno di quei lucidi e accorti diplomatici che furono gli ambasciatori 
veneti, Giovanni Correr, riferirci nel 1566 che il Duca “ dimostra 
ancora l’altezza del suo animo collo sdegnarsi che il tutto il suo 
stato non vi sia una sola città la quale per grandezza di circuito 
e per ogni qualità convenevole sia degna d’esser chiamata metro- 
poli di tutte le altre. Si duole insieme che in tutte le città del 
suo stato non vi sia un solo palazzo nel quale possa alloggiare co- 
modumente, e certo ha ragione, perchè bene spesso quando va 
attorno gli convien allogarsi in certe casupole, che ognuna delle 
Signorie Vostre Eccellentissime si vergogneria di abitarvi. Più di 
una volta si è rammaricato con me che i suoi maggiori mai appli- 
cassero l'animo ad alcuna di queste due cose; e dicendogli io che 
aveano voluto lasciar questa gloria a Sua Eccellenza soggiungeva: 
E bene che mi gioverà? o non potrò finirle, o finite non le potrò 
godere. — Portato da questo desiderio il Duca ebbe animo di 
aggrandir ‘Torino e fu per darvi principio. poi spaventato dalla 
spesa perchè insieme volea fortificarlo, si risolse fare la cittadella, 
la quale a giudizio d’ognuno riesce una bella e ben considerata 
fortezza. Ora è di nuovo entrato in questo pensiero e vuol tirar 
due ale che uniscano la città colla cittadella e così aggrandir il 


(1) A questa seconda gita dell’ Orologio a Torino si riferiscono i 
tre seguenti brani di lettere ricavati dal I Rubricario di Savoia (v. sopra). 
20 febbraio 1565 (more veneto 1566) “.... ciò che gli ha detto il cap.° 
relogio della causa di haversi partito dalli servitii del Duca,. 3 aprile 
1566 “.... il Duca haver dimandato la causa del bando dato a Franc. 
horologio, dal qual è ricercato permetterli star nel suo stato ,,. 14 luglio 
1566 *.... che quel Duca ricercato per nome di Franc.° relogio intro- 
durlo a sè, ha interposto tempo, et dice che se sarà grato al Do: non 
admetterio non lo admetterà: di che egli n’ aspetta resposta ,. 

Per altre notizie su questo vicentino, v. MAGRINI, Meminiscenze cit. 
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circuito. Ha anche disegnato un magnifico palazzo in Torino: ma 
mi contenterei di vivere tanto che io vedessi tutte queste cose 
fornite ,, (1). 

Il patrizio veneziano, non abituato certo a tanta vita attiva, 
finisce con una punta maligna: ma tant'è; in realtà non soltanto 
Emanuele Filiberto riuscì a fortificare Torino e il suo Stato ma 
anche cominciò ad abbellirlo realmente, cominciando intanto col 
fare il proprio palazzo. Io non so se l’edificio da lui eretto sulle 
rive della Dora e del quale abbiamo notizie dal 1568 in poi sia pro- 
prio quello che il Duca aveva disegnuto fino dalla primavera del 
1560, ma certo è che la chiamata del Palladio in Piemonte è in 
stretta relazione coi progetti del Principe di cui fa parola il Correr, 
ed è pure fuori di dubbio che, se le notizie a noi pervenute sul- 
l’antico Parco reale di ‘Torino risalgono solo al 1568, dobbiamo 
credere che anche prima di tale anno i lavori fossero pricipiati, 
e il non esserne pervenuta a noi la notizia doversi solo alla per- 
dita dei documenti relativi. 


* 
* * 

Alcuni storici vicentini, specialmente il cav. ab. Antonio 
Magrini (2), hanno dato particolare risalto, parlando delle rela- 
zioni di Vicenza col Piemonte, a una visita fatta da Emanuele 
Filiberto alla città del Palladio, quando, nella seconda metà di 
Giugno del 1566, venendo dalla Carinzia e passando per Venezia 
si tratteneva in quella città con Guglielmo Duca di Mantova, 
ospite della nobile famiglia Piovene alla quale appartenevano due 
suoi capitani. In tale occasione anche l'Accademia Olimpica invitò 
i due Principi a una erudita lezione che fece Gio. Maria Angio- 
lello, e il poeta e pittore Gio. Batta Maganza “ recitò una can- 
zone in loro laude; e Camillo Scerofta ne recitò un’altra al Cla- 
rissimo Sigismondo Cavalli ambasciator veneto, e il signor Conte 
de Monte quella rinomata canzone 


Spirti beati e santi 
(1) Anseri Euorsio, ZMelazioni degli unibasciatori veneti al Senato, 
Firenze, tip. Clio, 18539, Serie II, Tomo V, pag. Le segg. 


(2) MagrixI AxtToNIO. op. cit. paz. 38. Vedi anehe Lampertico 
sen. Pepeni, Mticordìî Accademici, vol Lo pas. 202. 
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ed altra Muzio Sforza Monopolitano, gia creato accademico dagli 
Olimpici. Vi fu concerto di musica, e da poi furono accompagnati 
sino alla loro abitazione dai principali Accademici, e da molta 
nobiltà e cittadini ,, (1). 

Pel fatto che il Palladio era allora a Vicenza, come appare 
dai pagamenti periodici di questo tempo per la sua sorveglianza 
alla costruzione delle logge della Basilica, (era anzi occupato nei 
primi lavori del palazzo Valmarana eretto appunto in quest'anno) 
si potrebbe dunque credere risalga a quest'epoca la conoscenza 
dell’ illustre Principe e del buon Artista, se, come certo deve 
essere stato, fu possibile che essi si vedessero o si parlassero, 
essendo l’architetto anche Accademico Olimpico, e che l’uno po- 
tesse ammirare la magnificenza delle invenzioni dell’altro. Io credo 
perciò che la chiamata del Palladio in Piemonte si debba fare 
risalire al 1566, o poco dopo, e in tal caso #l disegno del magni- 
fico palazzo in Torino di cui parla l'ambasciatore Correr sarebbe 
stato un semplice progetto di qualche altro artista sul quale il 
Vicentino sarebbe stato chiamato a dare il proprio parere, e ma- 
gari a fornire un controprogetto, poi eseguito. Ma al momento 
stesso dichiaro che più di questa mi sembra possibile l’altra ipotesi 
che la chiamata in Piamonte sia stata anteriore al 1566, di un 
anno al più, e in tal caso il disegno di cui parla l'ambasciatore 
veneto sarebbe proprio quello del nostro architetto. 

Per ispiegare queste due diverse ipotesi sulla data del viag- 
gio a Torino, debbo dire che dai Summeri delle spese. per la 
fubbrica della Basilica (2) appare che nel 1566 e 1567 l'archi- 
tetto ebbe piccole e periodiche assenze dalla sua città, ragione 
per cui è lecito arguire che fosse impiegato in qualche luogo vi- 
cino e non imprendesse un viaggio così lungo come quello del 
Piemonte e della Francia; mentre verso la fine del 1564 e durante 
tutto il 1565 i Summari non attestano che egli fosse presente in 
Vicenza, e una sola volta lo trovo a Venezia nel 1565, occupato 
nei mesi di Ottobre Novembre e Decembre a preparare il modello 
della chiesa di S. Giorgio Maggiore. 


(1) Zicarorti BarroLomeo, Alti dell’Accademia Olimpica, Ms. alla 
sibl. Bertoliana di Vicenza. 
(2) (ria appartennti all'Archivio della città di Vicenza (detto di 
l'orre) ora conservati al Musco Civico di Vicenza. 
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Comunque sia, certo Emanuele Filiberto cominciò, tra il 1565 
e il 1567, un superbo palazzo sulle rive della Dora. Infatti le 
prime note di spese ci danno già per fatto l’edificio, mentre dal- 
l’altro lato segnano il vero inizio dei lavori delle piantagioni. 

Il 20 marzo 1568, Emanuele Filiberlo “ avendo risoluto di 
fare un Palco qua vicino alla città nostra di Turino, et essendu 
perciò necessario deputar una persona la qual abbia particolar 
cura di ricevere il dinaro che gli sarà assignato per spenderlo 
intorno le cose che saranno necessarie per la fattura et fabrica 
di detto Palco , elegge “ thesoriero di detto Palco , certo Do- 
nato Famiglia. Parrebbe dunque che in tal anno si cominciassero 
tutte le opere sì di muratura che di piantagioni, ma i conti che 
riportiamo (V. Appendice I) fanno invece vedere che nel 1568 il 
palazzo era già in gran parte fatto, trasportandovisi, fin dal 10 
Ottobre di tal anno, ‘“ tanti mobili accomprati per servicio di detto 
palco ,,, Anche più tardi però vi si lavorava poichè le note di 
spese avvertono che il 6 Maggio 1570 si cominciava “la spesa 
ct fattura del Gabinetto del Ser.°o Principe ,,, che l'8 Ottobre si 
cominciava “la capella di S. A. ,, e soltanto il 5 Novembre si 
dava mano alle ‘camere nove,,. 

Altra cosa era invece dei lavori più propri del Parco. Questi 
infatti cominciarono “ il lunedì ventiduoi di Marzo del 1568,,, 
cioè subito dopo la deliberazione di Sua Altezza. Nei mesi di 
Marzo e Aprile sì scavano le fosse “ da piantar moroni ,,, in 
Aprile si lavora anche ‘“ alle cunigliere ,,, in Maggio si purga 
“la bealera di San Secundo, per dar l'acqua alli moroni et al 
ciardino di Sua Altezza ,, e nel Luglio si fa “ un ponte nella 
strada grande di dettà città di 'l'orino a Caselle sopra la bcalera 
di San Secondo ,,. Poi è la volta dei lavori della peschiera, della 
“ bealera di Druento ,,, della uccelliera, della grotta e finalmente 
delle fontane, una detta “ del Ayrale ,, l’altra “ di Vibecone .,, 
alle quali si attende fino dal principio del 1570 e finite solo nel 
1572 (1) nel qual anno fu inaugurata una conduttura che portava 
l’acqua delle Fontane nella città di Torino. 


(DU Tale almeno è la data attribuita a questo lavoro da Filiberto 
Pingone e più tardi dall’ ab. Francesco Maria Ferrero di Lavriano {(v. Ap- 
pendice IL Dalle opere a stampi, N. 9 €). 
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Insomma si può dire che tanto gli uni quanto gli altri lavori 
erano finiti nel 1572; onde non è affatto da meravigliarsi se il 
Tasso, ospite di Torino nell'inverno 1578-79 fu invitato nel nuovo 
palazzo di Emanuele Filiberto, e si mostrò così preso della bel- 
lezza del luogo da cantarlo nella famosa ottava del canto XVI 
del suo Poema. 

Del Parco però, per trent'anni, non si hanno più notizie e 
solo nel 1605, come apprendiamo dal Cibrario (1) che potè vedere 
i documenti e che nella sua breve notizia sull’ antico luogo di 
delizie di Casa Savoia si mostra perciò degno di particolare fede, 
si edifica una chiesa o tempio che in una posteriore descrizione (2) 
vien detto “ rotondo ,,, posto nell’inerocio di “ quattro lunghissi- 
mi stradoni ai punti cardinali del globo diretti ,, e perciò provvi- 
sto di quattro porte tutte “ di candido marmo ,, con una cupola 
di magnifica struttura e di maestosa elevazione sostenuta da ven- 
tiquattro colonne dello stesso marmo, forhite e splendenti,,. Nello 
stesso anno il fresco pennello del pittore Guglielmo Caccia di 
Moncalvo adorna di sue opere tutto il soffitto della sala, nel quale 
il visitatore vede ‘tre tavole egregiamente dipinte, quella di 
mezzo ovoidale le altre ai lati quadrate. La tavola ovoidale raffi- 
gura Pallade armata che siede su delle rovine. Alla sua destra 
Giove, circondato da nubi, scaglia il suo fulmine su un Gigante 
prostrato a terra e riverso; a sinistra, ravvolta in altre nubi, Ve- 
nere con Cupido e n terra un adolescente quasi emaciato per 
dolore cogli occhi sbarrati in alto. Gli angoli della tavola sono 
riempiti da quattro corone, delle quali una contesta di spine con 
queste parole: Z/uee mihi laurus erit, un'altra di rose vermiglie 
e bianche col motto: Fert, la terza di alloro colla leggenda: Veni, 
vili, vici, e Vultima di quercia coll’impresa di Emanuele Filiberto: 
Iustear omnium (3). Girando gli oechi poi l’attenzione del forestiere 


(1) Cisrario, Storia di Torino, Torino, per Alessandro Fontana, 
MDCCCXLVI, vol. II, lib. I, cap. V, pag. 70. Egli potè veder, come asseri- 
sce in nota, il conto «del tesoriere Alessandro Valla del 1605, conto che, per 
quanto diligenti ricerche abbiamo fatte, non siamo riusciti a rintracciare. 

(2) È la traduzione un po’ libera fatta dal Malacarne di un brano 
della lettera del Coppino (v. Appendice IL N. 9 a). 

(3) Anche questa è una buona prova che Emanuele Filiberto co- 
minciò lantieo Pareo Reale, 
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è attirata dalla tavola che è presso il camino, nella quale è di- 
pinta la Fama con due trombe, una d’oro e l’altra d’argento e 
una donna nuda bellissima cinta ai fianchi da un leggero velo. 
Questa piega il destro ginocchio sul pavimento marmoreo e po- 
sando la coscia sinistra in una fossa tiene nella mano sinistra un 
nido con una Fenice tra le fiamme, e colla destra tocca un libro 
aperto su un leggio di marmo il quale a sua volta sostiene un 
vaso rotondo con collo gracile e tornito, un teschio e un orologio 
sostenuto da due ali. Il velo della donna contiene spighe mature, 
e alle sue spalle è rappresentata una cerva. Rivoltosi finalmente 
alla terza tavola, l’osservatore vede in essa raffigurata una delle 
Muse adagiata entro un altissimo laureto e che suona la lira. 
Attorno si scorgono quattro pocti che ascoltano con raccoglimento 
e scrivono. Non lontano s’alza il monte Parnaso alla cui cima è 
il fonte Ippocrene e Pegaso, e alle falde Apollo e le Muse can- 
tanti. Ma poi si osservano altri due minori quadri vicino alle due 
tavole quadrate: in uno è rappresentato un vecchio che siede su 
aleuni gradini e tiene colla destra un diadema d’oro che offre a 
un giovane armato con un ginocchio a terra e che porta colla 
sinistra un serto intessuto di frondi. Nell’altro quadro un uomo 
armato lotta colla morte. Anche altre pitture rifulgono nello stesso 
lacunare con varie imprese, ma in particolare in parecchi luoghi 
si osserva la costellazione del Sagittario ,, (1). 

Per queste pitture il Moncalvo ricevette 690 fiorini (2); ma 
di tutte le opere sin qui descritte nulla ci è rimasto, come ognuno 
ben si può immaginare; come pure nessuno ha mai potuto veder 
la pianta e il disegno di tutta la vasta fabrica “ singulari artifi- 
cio in tabula pictam ,, che il Coppino osservò nel 1609 in una 
l‘amera vicino alla stanza da pranzo del palazzo e che egli si 
sforza di descriverci in pochi ma confusi tocchi. Così possiamo 
entrare col visitatore in un atrio nel quale sono appesi a tavole 
attaccate alle pareti “ hastae, clypei, sclopi et alia id genus,, e da 
questo passare in una elegante sala da pranzo, nel quale su una 
duplice fila di quadri attaccati alle pareti sono illustrati i vari 


(1) È la traduzione di un altro brano della lettera del Coppino 
(v. Append.). 
(2) Lo apprendiamo dal Cisrario, op. cit., loco id., pag. 9. 
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paesi colle diverse specie di caccie d'uso in essi. Sul lacunare 
poi sono le pitture del Moncalvo. “ Colla sala da pranzo sono colle- 
gate altre stanze, nelle quali sovratutto è da ammirarsi il fatto 
che gli atri che conducono ai corridoi hanno dipinti tempictti e 
case dei vizi e delle virtù, e di tutto ciò che viene insegnato da 
quella parte della filosofia che riguarda i costumi. (I Etica). 
L'edificio sovrasta a due giardini, di cui il superiore è diviso in 
dodici spazi quadrati intersecati da grandissime vie, ha otto fon- 
tane che dalle loro bocche gettano acqua con giocondo mormorio 
in un bacino di marmo, Il passeggio presso l’edificio è reso om- 
broso da 19 alberi odorosi carichi di frutta auree (aranci) e 
piantati entro altrettanti vasi di bronzo di meravigliosa grandezza. 
Non molto lontano sono le uccelliere piene di uccelli forestieri 
che volano intorno ad una gabbia di finissimi fili di rame. Nel 
giardino inferiore splendono varie file di seggi e labirinti figu- 
rati (in aiole). Dalla porta di questo giardino fino alla Stura corre 
una via lunga e spaziosa tagliata e spianata con grande spesa tra 
boschi di querce. Sotto i giardini sono grandissime camere, nelle 
quali durante l’inverno sono chiusi i vasi degli alberi difendendoli 
in tal modo dalla inclemenza del tempo, (1). D 


* 
* * 

La descrizione del Coppino molto soccorre per ricercare tra 
le invenzioni del Palladio una che corrisponda o per lo meno si 
avvicini alla descrizione stessa. 

Posso intanto affermare categoricamente che il palazzo del 
parco reale di Torino non si trova tra i numerosi edifici di cui 
l'architetto dà notizia nei suoi quattro libri di architettura pub- 
blicati nel 1570. Il Palladio nella sua opera non dando contezza 
di tutte le sue invenzioni, si dimostra in particolar modo orgo- 
glioso delle sue fabbriche private, delle quali anzi dà una suc- 
cinta descrizione con pianta ed alzato. Egli però confessa di fer- 
marsi solo all'esame di quelle che pur non essendo del tatto fi- 
nite “si può nondimeno da quel che è fatto comprendere quale 
debba essere l'opera finita ch' ella sia. (2). Ora nè per la in- 


(1) È sempre la traduzione della lettera del Coppino. 
(2) PaLnanpio A., / quuttro libri dell'Architettura, Vib, II, 
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venzione del Cardinale Madruzzo a Trento nè per il Parco reale 
di Torino egli potè fare altrettanto come per gli altri edifici pri- 
vati appunto perchè, dopo averne dati i disegni, egli aveva do- 
vuto tornare in patria e così nel 1570 non poteva sapere se fos- 
sero state cominciate. Contuttociò non era improbabile che ricer- 
tando nella riechissima raccolta dei suoi disegni, la maggior parte 
inediti, conservati attualmente nella libreria della Royal Academy 
of British Architects di Londra qualche ricordo dell'edificio Reale 
venisse alla luce, se veramente egli ne avea dato l’ invenzione. 
Mi è parso degno di particolare attenzione un piccolo disegno 
delle dimissioni di em. 6 Xx cm. 10 nel quale, pure mancando 
ogni indicazione, tutto l'insieme come i particolari, rivelano in- 
tero il carattere delle fabbriche palladiane e del nostro artista. 
Una larga gradinata porta per mezzo di quattro scalini a un in- 
gresso grandioso, scavato a quanto pare nella roccia, con pilastri 
e nicchie, ai cui lati si passa a due scale di due rampe che con- 
ducono al piano superiore su cui si erge il palazzo sontuoso. Ap- 
pare questo dal disegno di forma perfettamente quadrata, alzato 
di un gradino sulla spianata aperta d’innanzi. Una loggia a pi- 
lastri conduce a un largo atrio con nicchie (quello degli sc/opi ?) 
dal quale si passa a una vasta sala centrale rotonda (la sala da 
pranzo 2) la cui pianta, col connubio felice di linee curve e rette 
e di angoli svariati produce una grata impressione, senza confn- 
sione di sorta. Il salone poi è in comunicazione ai lati colle scale 
che conducono al piano superiore, mentre dinanzi corre diritto 
con un corridoio a una loggetta avanzata sul cortile dietro il pa- 
lazzo, aggraziata da una balconata con due colonnine, dalla quale 
mediante due scale laterali, si scende in un cortile sottostante 0 
nei sotterranei. Ai lati del corridoio e dell'atrio si aprono le porte 
dalle quali si passa alle stanze, una piccola ed una grande, ab- 
binate in ogni lato, che restano iscritte negli angoli tagliati dalle 
scale e dai corridoi. 

Insomina anche questa invenzione è una variante sul tema 
della Rotonda, ma più singolarmente bella, trovandovi non solo 
i caratteri della villa dell'Almerico ma anche quelli della villa 
Trissino a Meledo. Le stesse linee, trasversale e verticale, funno 
centro alla sala illuminata dall’alto, e distribuiscono nei quadrati 
da loro tagliati le stanze, accoppiate pei comodi della casa. Ma si 
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osservano anche delle differenze. Così la Rotonda, per la sua spe- 
ciale posizione, ba quattro pronai per godere i quattro diversi 
orizzonti che da essa si dominano, e la Villa di Meledo, pure 
posta sopra un rialzo, ha anche quattro logge ma deve ai lati svi- 
luppare i portici per le comodità e le necessità della campagna: 
al Parco reale invece, il palazzo costruitovi deve godere un solo 
orizzonte, quello verso la Dora e Torino, e perciò questo lato sol- 
tanto è sviluppato, ma non dando ricetto ai soliti portici campa- 
gnoli, ma a lussuosi giardini con fontane, arancere, uccelliere, ed 
altri luoghi adatti soltanto a un vero luogo di delizie. Questa ul- 
tima invenzione annuncia infatti più particolarmente la villa dei 
fratelli Barbaro a Maser in quel di Asolo, nella quale il pen- 
nello di Paolo convitò, come in nobile triclinio, le deità dell Olim- 
po, e il genio michelangiolesco di Alessandro Vittoria stampo le 
orme della sna mano divina. 

Pel confronto delle ville suddette con l'unico ricordo grafico 
che ci resta ancora dell’antica villa reale, debbo credere che l’in- 
venzione non perdesse mai i suoi caratteri e la sua disposizione 
primitiva per quanto molto spesso le memorie ci facciano men- 
zione di lavori eseguiti per essa dai diversi Principi di Savoia 
che si succedettero al trono dopo Emanuele Filiberto e Carlo 
Finanuele I. To credo così che neanche nel 1629, anno in cui si 
lavorò molto intorno alla villa, non si sia fatto altro che rive- 
stirla di una nuova facciata e ricoprirla di un nuovo tetto. Dal 
“ Conto reso all'Ecc.ma Ducal Camera dal sig. Pio Michele Bec- 
chis, come ricevidore del denaro per le fabbriche del Parco cel- 
letto in virtù di biglietto della (Gloriosissima Memoria della fu 
S. A. Ser.ma, (Carlo Emanuele I) si apprende infatti che nel 
Giugno del 1629 Pio Pocchiola lavorò ancora “attorno alla Pa- 
schera del Parco ,, che Il Luglio anccessivo si pagarono * fio- 
rini 284 e grossi 6 a Lorenzo Caldirai Mio Da Muro, per tante 
giornate fatte da lui et altri maestri per servitio et attorno alla 
fabbrica del sallone del palazzo del Parco ,,, che un Ettore Trom- 
betta fu Pautore di nuovi “ ponti del palazzo del parco ,,, € del 
“coperto del palazzo del Parco ,,; ma sopratutto è interessante 
il snipere che il 23 Luglio di quello stesso anno furono pagati 
“ fiorini 50 a un carrozzero per un viaggio ch’ esso ha fatto al 
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parco nel condurre lo S.re Castellamonte, Messenero, et Petrina 
per il dissegno di quella fabbrica ,,. 

Se non ci restassero altre memorie che ricordassero il nome 
dell’autore del nuovo adattamento o riduzione del palazzo, questa 
nota soltanto sarcbbe sufficiente a rivelarci che esso fu appunto 
lo stesso architetto di Palazzo Madama e della villa di Venaria 
Reale. È di questo palazzo così finito che rimane il ricordo (1) 
ma debbo credere, pel raffronto che si può fare colla descrizione 
del Coppino, che ben poco sia stato cambiato della invenzione che 
questi potè vedere nel 1609, e che come ho dimostrato era stato 
cominciato molto tempo prima. A provare che i mobili accomprati 
per servicio del Pulco fino dal 1568 non fossero stati ivi raccolti 
per niente si ricordano parecchie feste celebrate nel palazzo, e 
fra le altre il Cibrario rammenta la recita di alcune favole pa- 
storali avvenuta nel 1601. Al Parco il “ già bianco ,, Padre Bo- 
tero recita 


Del re de’ fiumi su la riva herbosa 


il suo poemetto La Primavera, come Carlo Emanuele canta 1’Zn- 
rerno e mentre il primo sì ispira, 


.... Carlo tra le spesse fronde 
Di faggi e d’olmi, e tra V herbette e 1 fiori 
Temprando va le cure sue profonde 
Dietro al concerto degli alati cori; 
È parte in queste, parte in quelle proile, 
Di Primavera il dolce aspetto gode. 

Ma via miglior stagion che primavera 
Al parco suo, qualor voglia, egli adduce. 
Questo è il drappello e l’ onorata schiera 
De' figli e figlie, onde ogni grazia eluce 
Quindi favor l’ attlitta Europa spera; 
Quivi i disegni suoi tutti riduce; 
Quindi salute Italia attende e pace, 
E frutto di Vittoria non fugace (2). 


(1) Nel Theatrum statuum Regine Celsitudinis Sabuudiae  Duceis 
Pulemontit Principis Cypri Regis. Amstelodami, Blaev, 1682, pag. 69 e seg. 

(2) Borero Giovanni, Zu Primavera, per G. A. Barroeri, 1610, 
Milano, Canto VI, ì 
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E al Parco Don Lodovico Sanmartino de’ conti d’Agliè gen- 
tiluomo di Corte, vede il suo Signore 


Fra lungo stuol di generose dame 
Su Regia mensa ristorar la fame (1). 


Poichè il Parco fu veramente allora in Torino il luogo di 
convegno di tutti i letterati non solo piemontesi ma di tutta Ita- 
lia, raccogliendosi intorno al Principe illuminato che si dilet- 
tava di scrivere versi in lingua italiana, francese e spagnuola 
e favole boscherecce come Lu selva incantata e Le trasformazioni 
di mille fonti, tutta una schiera di eletti ingegni tra cui il Bo- 
tero stesso, il Sanmartino, il Chiabrera, il Marino e quel bel tipo 
del genovese Gasparo Murtola che fu segretario del Duca e che 
cantò, come gli altri, le meraviglie del giardino in parecchie delle 
sue poesie (2). E non è ignota la famosa lotta fra il Marino e 
il Murtola, della quale Torino e il Parco furono testimoni, lotta 
che rivive ancora nelle insolenze di ogni genere che i due au- 
tori, nella Murtoleide e nella Marineide rispettivamente si scam- 
biarono: — Tra i titoli più gentili che il Marino azzecca al suo 
avversario, come 


schiuma dei poltroni 
O gutfto, pipistrello, 0 cornovaia 


il letterato napoletano non manca di nominare Carlo Emanuele e 
il suo Parco: 


Serenissimo Sire, ho gran piacere, 
Quando tra vostri spassi principali, 
Chiusi insieme vegg’ io tanti animali, 
In quel serraglio di diverse fiere 

Orsi, cervi, leon, tigre, e pantere 
Aquile, scimie, struzzoli e cignali 
Dani, camozze, et altre bestie tali, 
Cosa certo bellissima a vedere. 


(1) Lopovico Saxmartino D'AGLIÙ, L'uulinmno (v. Appendice). 
(2) V. Murtona, Cunzonette ed altre ròne, Venezia, 1609. Della 
Creatione del monto, riportata in Appendice II, N. 3 a e Db. 
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Una bestia però molto più strana, 
Non so perchè non metterla in prigione, 
Essendo la maggior ch’ alberghi in tana. 
Che bel veder saria dentro un gabbione 
Il Murtola, ch’ accoppia in forma humana, 
Un incesto di porco e di castrone. 


E in un altro sonetto, ispirato certamente al canto XVI della 


4 


(ierusalemme: 


Liete piagge, fiorite, ombroso valli, 
Apriche collinette, aure seconde, 
Erbette ruggiadose, e verdi fronde, 
Bianchi fiori, vermigli, azzurri e gialli 
E voi del Barco tortuosi calli, 
Dove Flora con Zeffiro 8’ asconde 
E voi de la mia Dora amene sponde, 
(Chin sen chiudete liquidi cristalli. 
Hor ch'el maggio comincia a pullulare, 
E in frotta con gli angei per allegrezza 
Lanimal di Silen prende a cantare, 
Dite. sentiste mai senza cavezza 
Dietro alla Mineia un asino ragliare 
Cal Murtola sagsuagli di doleezza ? (1) 


Il Murtola, nelle sue. risute in risposta, non nomina mai il 
Parco: ma ci soceorrono le sue Canzoanette e Rime, dove, oltre al 
sonetto riportato in appendice, altri ve ne sono scritti “ per al- 
cune fontane del sig. Duca di Savoia dove alcuni Amori gittano 
l'acqua per la faretra , e per decantare i meriti di un cane del 
Parco reale. “ Pino canicida -— overo il Cane del Serenissimo Duca 
di Savoia --- che per gelosia amazzo un altro cane compagno, 
Di questo bello arnese e di Fidelino, altro custode del Parco, 


così canta poi il Murtola: 


Due di diverso pel Cani latranti 
Ne la sua Regia (sie!) il mio Signor raccoglie 
Un di più oseure incenerite spoglie 
Ialtro di luminose e biancheggianti 


(1) La Mwortoleide, Fischiate, Del Cavalter Marino, Con la Mari- 


neve, risate di Gasparo MurroLa. Francofort, Giovanni Beyer, 1626, 
Fischiate 15 e 15. 
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Piccolo € quegli, e suoi superbi vanti 
Sono lepri traeciar, che il Bosco accoglie, 
Questi più grande ha solo avide voglie 
Di cignali sbranar. tori giganti. 


Indubbiunente la caccia fu la più usata occupazione dei du- 
chi di Savoia e della loro corte nel recinto del Parco, il cui am- 
bito era compreso tra i fiumi Dora, Po e Stura; anche Emanuele 
Filiberto vi fece allevare le razze migliori di buoi, di vacche e 
di bufali, e più tardi vi si tennero tigri e cinghiali, daini cervi 
e camosci. Però non si dimenticarono per lungo tempo neanche 
gli intrattenimenti letterari, come nel Luglio 1629 in cui veniva 
invitato a palazzo il famoso Maresciallo di Crequy (1), e come 
durante il regno di Madama Reale, durante il quale 1’ architetto 
Andrea Lenòtre, il creatore dei giardini francesi abbellì ancora 
di più il Parco (2). | 

Dopo il regno di Costei, nulla di nuovo ci raccontano le cro- 
nache e le descrizioni (3) ma un avvenimento saliente viene a 
rompere la monotonia e l’ uniformità di esse. La guerra con la 
Francia e l'assedio di Torino, che nell'episodio di Pietro Micca, 
nobilissimo simbolo, ancora dimostrò il valore e lo spirito di sa- 
crificio del soldato italiano, segna la fine dello splendore del- 
l’antieo Parco Reale. Il padre Camillo Maria Audiberti ci informa 
proprio allora, cioè nel 1708, nelle note alle sue Regie cillue, 
poemetti ad imitazione delle Grorgirhe, che l'edificio e il ‘ Regium 
Vivarium,, a Carolo Emanuele I excitatum era stato “ hellorum 
occasione intermissum,. Con tutto ciò qualche anno più tardi il 
ricordo della sontuosa. villa non era scomparso e lo seppe To- 
maso Temanza, architetto ed ingegnere della Serenissima Repub- 
blica di Venezia quando avendo cominciato a scrivere la sua 
Vita di Andrea Palliwulio, venne a sapere che questi era stato 
“ chiamato in Piamonte,, da Emanuele Filiberto, e fatte ricerche 
delle possibili o della possibile opera dell’architetto vicentino in 
Torino £“ col mezzo anche del régal ingegnere il signor Giantom- 
maso Monte assai cortese e gentile, rilevò che il Parco antico 


(1) V. Appendice 1, N. 3, 16 luglio 1629. 
(2) V. Action francaise del 24 maggio 1911. 
(3) Le riportiamo ad ogni modo in gran parte nell'Appendice II, N. 9. 
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reale, nella maggior parte rovinato, è una delle opere del nostro 
Palladio ,,.. Aggiungeva egli anzi di avere, mentre scriveva “ sul 
tavolino diligente Pianta di questo Parco, che certamente  spi- 
rava in ogni sua parte sapor palladiano ,, (1). Certo questa asser- 
zione fatta da chi conosceva profondamente tutte le opere del 
grande vicentino, e aveva pure dinanzi agli occhi la Rotonda, la 
villa Trissino di Meledo e quella dei Barbaro a Maser, non era 
di piccola importanza pei suoi tempi; ma poichè più tardi si cre- 
dette l’ opera del parco dovuta a Carlo Emanuele I, così l’affer- 
mazione del Temanza non fu tenuta in conto da alcuno, tranne 
che dal Napione. Ora però i documenti che pubblichiamo dimo- 
strano come il primo fondatore del Parco fu Emanuele Filiberto, 
onde tutte le ragioni mosse contro l'affermazione del Temanza e 
l'ipotesi del Napione cadono, mentre d'altro canto possiamo con 
sicurezza affidarci a quanto dice Paolo Gualdo nella sua Vit«, 
del valore di un vero e proprio documento, e rivendicare alla pu- 
rissima gloria di un vicentino un'opera meravigliosa, tanto più 
degna di memoria in quanto iniziata da Colui che ben a ragione 
fu detto l’instauratore di Casa Savoia, e il primo che la avviò 
ai suoi sublimi destini (2). 


(HIANGIORGIO ZORZI 


(1) Temanza Tomaso, Vite di A. Palladio, cit. pag. XLV. 

(2) Ho così dimostrato anche essere i giardini detti all’ inglese prima 
invenzione italiana. È dunque veritiero quanto riporta il FRANCESIA 
(op. cit.), pag. 556, note al Canto XVI della “ Gerusalemme , strofe 8: 

“Il Tasso narra egli stesso che nel descrivere il giardino di Armida 
fu ispirato dal bellissimo Parco di C. Emanuele I, disegnato da Andrea 
Palladio e posto nelle vicinanze di Torino. I cosidetti giardini inglesi 
prima furono italiani, come disse Ippolito Pindemonte, e parlando di 
quel della reggia Sabauda, scriveva ne’ Sepoleri : 


Verzier campestre, che in Italia primo 
Lungo la Dora, e verdeggiò poi sempre 
Ne’ versi eterni del cantor d’Armida ,. 


Quanto alle ulteriori sorti del Parco Reale dopo il completo abban- 
dono ci soccorre un Dizionario geografico storico-statistico-commerciale 
degli stati di S. M. il Re di Sardegna, compilato per cura del prof. Gor- 
FREDO Casanis, Torino, 1851, presso Gaetano Maspero libraio e .G. Mar- 
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APPENDICE 


I. 
Doi lilhi di spese dell'Archivio Camerale di Torino (*) 


LL Conto dil mag. co Mes. Donato Familia Thes.ro del Paleo di Sua 
Altezza Presso Torino. 

Conto che rende il Mag.co Mes. Donato Familia Thesoriero delli 
danari ordinati alla fattura et cose necessarie et pertinenti al servicio 
del Paleo scituato (sie) vieino et presso le mura della presente città di 
Turino. 


Tolgo qua e la : 


Libre 57 e danari 10 a lavoratori li quali hanno operato la setti- 
mana cominciata il luni ventiduoi sino al sabato ventisette di Marzo 1568 
per far le fosse da piantar moroni. 


zonati tipografo, vol 21, pag. 174. Parlando dell’antico Parco ivi si dice: 
“Altre volte eravi un luogo di delizie che il Duca Emanuele I avova 
fatto costrurre sopra un sontuoso disegno. Non è gran tempo ci erano 
ancora le rovine di veceltio stupendo castello (7) che, vedute tra i molti 
pioppi sorgenti sul lato opposto del Po, offrivano ancora una vista so- 
pramodo pittoresca .. 

Il Magrini invece dà a vedere di avere scambiato l antico col nuovo 
Parco Reale, quando dice che “le odierne condizioni degli edifici innal- 
zati in quel sito impediscono dedurre oggidì ciò che è perduto, (Zen 
mis. cit, pag. IS). Nulla di tutto ciò. Nessun impedimento si frappone 
a riconoscere il sito ove sorgeva P antico Parco. Infatti risalendo, dalla 
confluenza del Po, l'antico letto della Dora è ancora possibile vedere, 
proprio all'altezza dell'estrema punta del cimitero di Torino rivolta 
verso la cascina Lairal (è sopravvisuto persino VP antieco nome) alcuni 
bassi mozziconi di colonne che indicano Ta posizione del Palazzo, e ai 
lati aleuni contrafforti ino muratura che cio mostrano gli antichi ripari 
del giardino dal fiume. 

Mi è grato finire con Vausurio che si disseppelliseano le rovine, 
chè forse esse possono riservare qualche sorpresa nel loro muto grembo. 

(*) Debbo pubblicamente ringraziare l'illustre cav. Rossano d’avermi 
facilitate de ricerche, non poco importanti né facili. per rintracciare i 
mamnoseritti che qui vengono riassunti, 
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Dal 29 Marzo al 4 Aprile di detto anno “ per il giardino alle garene 
et per la compra d’arbori , 

Dal 5 Aprile al 10 detto “ a lavoratori che hanno operato la setti- 
mana per far fosse alli moroni et per far palli ametter li ditti moroni 
et bovari ch’ anno condotto li ditti palli, 

12 Aprile “ a lavoratori ch’ hanno lavorato alle cunigliere di detto 
palco , 

10 Maggio “a lavoratori che hanno purgato la bealera di San Se-. 
cundo per dar acqua alli moroni et al giardino di Sua Alt.a , 

26 Maggio “a lavoratori per far slargar et curar la bialera di San 
Scceondo , 

4 Giugno “ per far coprire le case di Levrale, 

3 Luglio “ per far scarzollare le gambe delli moroni di detto Palco 
dobitamente sigillati et di sua propria mano firmati, 

4 Luglio “ per far un ponte nella strada grande di detta città di 
Torino a Caselle sopra la bialera di San Secundo, 

5 Luglio “a mes. Filippo da Monti commissario di V Artillaria di 
S. A. et specialmente da essa deputato alla condotta di mille gambe di 
moroni dalla Cassina sua della margarita al palco della presente città 
di Thurino , 

26 Luglio “a manoali et lavoratori a far bialere da condurre Pacqua 
alli moroni et batter le avene raccolte in detto palco , 

9 Agosto “a lavoratori li quali hanno fatto una canale sopra il fosso 
grande dil palco per dar l’acqua alli moroni, 

9 Ottobre “ per far spogliar et stoppar li sapelli delli alteni dil Palco, 

10 Ottobre “ pagati per tanti mobili accomprati per servicio di detto 
palco ,. 


“ 


2, 15691571. Conto del sig. Donato Familia di Turino tesoriero 
delli dinari ordinati per le fabriehe et fature necessarie et pertinenti al 
palco di Sua Altezza, alla pescera di esso palco, al condutto dell'acqua 
della bialera di Druento, della fontana del giardino, del palazzo peschera 
et uccellera di Turino. 

19 Febbraio 1570 “ a diversi lavoranti per la fattura de doe ponti 
l'uno alla fontana del Ayrale et l'altra alla fontana di Vibecone , 

30 Marzo “ per 500 moroni al Palco , 

22 Aprile “ per il costo di 112 reme per servitio del Paleo , 

22 Aprile “ per la condutta delle sudette rome, 

27 Aprile “a Bartolomeo Sindico di Alpignano per la condutta di 
cinque carra di legname da questo luogo al palco, 

14 Maggio “libre 53 sol. 5 den. 2 per la spesa et fattura del Gabi- 
netto del Ser.mo principe, cominciato il 6 Maggio. 

20 Maggio per la stessa causi 

3 (tugno id. id. 

10 Giugno * lib. 45 sol. 7 den. SU per da fattura delle muraglie del 
Gabinetto del Ser.mo Principe et per spese fate a questo Gabineto 
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17 Giugno “ por diverse spese al Gabinetto del Ser.mo Principe, 

24 Giugno per la stessa causa 

10 Giugno “lib. 30 sol. 2 din. 3 a diversi lavoranti che hanno lavo- 
rato alla peschera del palco , 

12 Giugno “lib. 130 sol. 5 din. 4 a diverse persone che hanno la- 
vorato al giardino et peschera di S. A. , 

18 Giugno “ lib. 116 sol. 7 din. 10 a diversi homini che hanno la- 
vorato al giardino di S. Alt.a, 

28 Maggio “ per le fatture delle grepie alle stalle della cassina del 
palco , 

26 Agosto “ per la fattura di certe grepie et porte della cassina 
del palco, i 

22 Giugno “ lib. 390 sol. 9 den. 9 a Bertino Bezono a buon conto 
del cavo per lui fatto alla peschera di Sua Alt.a, 

24 Giugno “a più lavoranti per il lavoro da loro fatto al giardino 
et peschera di S. A., 

27 Giugno “lib. 150 a Bertino Bezono e Tadeo francenotto a buon 
conto del cavo per loro fatto alla peschera di Sua Alta, 

1 Luglio “lib. 98 sol. 1 den. 2 a diverse persone che hanno portato 
pietre proveduto di calcina terra et altre cose adoperate al giardino di 
Sua Altezza, 

9 Luglio “ lih. 220 sol. 10 den. 11 a diversi maestri et lavoratori et 
altri per calcina pietre mattoni portati nel giardino di Sua Alt.a, 

16 Luglio “ lib. 167 sol. 5 den. 2 a più maestri et lavoranti et spese 
fatte per la peschera et crotta del giardino di Sua Alta, 

23 Luglio “per manifature et spese per la fabrica dil giardino di 
Sua Alt.a, 

30 Luglio “ per calcina terra sabia mattoni et altro cose necessarie 
alla peschera et crotta del giardino et sternia (0 sternio) di esso, 

7 Agosto “ lib. 49 sol. 18 den. 3 a diversi maestri ot lavoranti et 
per calcina terra pietre sabbia mattoni cet altre cose per la fabrica del 
giardino et per la crotta et peschera di esso, 

13 e 14 Agosto simile per la stessa causa 

14 Agosto “lib. 4 sol. 18 den. 3 a più lavoranti della uccellera di 
Nua Altezza, 

27 Agosto simile per la stessa causa 

3 Settembre id. id. 

28 Agosto “ lib. 47 sol, 6 den. 10 per caleina pietre mattoni et altre 
spese per la fabbrica della crotta del giardino et della lardaria fatta 
nelle chiostre , 

3 Settembre “lib. 261 sol. 9 den. II a diversi maestri et lavoranti 
et per calcina mattoni et altre cose necessarie per la fabrica del condotto 
et fontana di S. A. 

1. 10, 15, 22, 28 Ottobre simili per la stessa causa 

5 Novembre simile per la stessa causa 
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3 Settombre “a più maestri et lavoranti et per mattoni calcina 
pietre et altre cose per la fabrica del sternio del giardino , 

10 Settembre * lib. 290 sol. 2 a diversi maestri et lavoranti et altri 
per mattoni calcina et altre cose adoperate per la fabrica della necel- 
lera peschera et stornio del giardino di S. A. et alla fondaria , 

8 Ottobre si comincia la “ capella di S. A., 

15 Ottobre “a più maistri et lavoranti et per calcina mattoni et 
altre cose adoperate per la fabriea della ucelliera  peschera et capella 
tel giardino di S. A. , 

22, 30 Ottobre simile per la stessa causa 

5 Novembre id. id. 

14 Novembre “ per una carreta et un cerpio per cultivar le terre 
del palco, 

5 Novembre si cominciano le “camere nove, 

12 Novembre “lib. 334 sol. 15 den. 5 a più maestri et lavoranti et 
altri per mattoni calcine et altre cose adoperate per la fabrica di detta 
ucellera, capella e camere nove, 

24 Novembre simile per la stessa causa 

29 Novembre “a diversi particolari et per diverse spese della fon- 
tana e pozzo per la neve, 

12 Decembre “ lib. 73 sol. 11 den. 1 a diverse persone per la spesa 
fatta alla fontana del palazzo di Sua Alt.a, 

Nel mese altro simile per “ il giardino del palazzo di Sua Altezza, 

Nel 1570 sono anche ricordate le “ fabriche della muraglia del ca- 
nale della bealera, e “il canale di Druento ,. 

Del 1571 si ricordano solo le seguenti principali : 

13 Febbraio “lib. 25 sol. 5 den. 6 per le spese fatte alla fabbrica 
della fontana ct bagno del giardino di S. A., 

28 Febbraio simile per la stessa causa 

10 Marzo simile per la stessa causa 

29 Marzo “lib. 7 sol. 2 den. 10 alli archibusieri per fa guardia di 
essa fontana , 

12 Marzo “ per 19 dozzine d’ albere piantate al lungo del fosso della 
peschera del palco , 

1 Aprile “ per la spesa fatta a portar mattoni fuori della ucellera 
et nettar le rampe della caleina del giardino di Sua Alt.a, 

3 Aprile “ per assi chiodi e fattura 0 sia per acconeiar il canale et 
ponte che passa sopra il fosso della peschera ,. 


3. Conto reso all’ eccellma Ducal Camera dal S. Pio Michele Becchis 
come ricevidore del danaro per le fabriche del pareo eletto in virtù di 
biglietto della gloriosissima memoria della fu S. A. Ser.ma dell’ ultimo 
Giugno 1629 approvato dall’ Ill Magistrato extraordinario sotto il primo 
luglio detto anno et cio sono tutto Novembre del medesimo anno. 
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10 Giugno “a messer Giacomo Saroglio a conto delli mattoni ch'egli 
fa condurre alla fabrica del Parco , 

23 Giugno “ lib. 185 sol. 9 den. 9 per pagare N.° 29 donzene Remo 
con quattro Travi et altri tre travi più picoli, 

23 Giugno “dib, 111 sol. 8 den. 7a mes. Bernardino Castiglione a 
buon conto della calcina che fa condurre per la fabrica del parco 

24 Giugno “a mes. Ettore Trombetta et alli Bovari quali hanno 
condotto li boscami per far i ponti al Pallazzo del Parco, 

26 Giugno “a Bartolomeo Luppo per accomprare corde, chiodi, ce- 
bri secchie per la fabrica del parco, 

in questo mese, mentre Pio Pocchiola lavora * attorno alla Peschera 
del Parco, Ettore Trombetta comincia “il coperto del Palazzo del Parco, 
finito il 5 Agosto successivo. 

2 Luglio “a Ettore Trombetta per cese dodici di canalli di Melloso 
per il coperto del Pallazzo del Parco, 

11 Luglio “fior. 254 et grossi 6cpazati a Lorenzo Caldirai Mio Da 
Muro per tante giornate fatte da lui et altri maestri per servitio ed at- 
torno alla fabrica del Sallone del palazzo del parco , 

16 Luglio * fior. 27 pagati al sargente Bottano per il prezzo di nove 
scabelli fatti condurre al Parco il giorno della festa che S. IH. I. fece 
al N. Marschial di Crichi, 

23 Luglio “fior. 50 pagati ad un Carrozzero per un viaggio ch’esso 
ha fatto al Parco nel condurre lo S.re Castellamonte Messenero et Pe- 
trina per il dissegno di quella fabricha più ducatoni ducento da fiorini 
13 luno pagati a mes. Bernardino Castiglione Sindico di Castiglione per 
il prezzo et valore del porto quale ha fatto condure per fare un ponte 
tra la Dora et il Parco, 

2 Ottobre “ per conto delli coppi et listelli che vanno per il co- 
perto del Palazzo, 

22 Ottobre “ fior. 80 sol. 40 per pagare Rubbi due Caviglie di ferro 
et altri 40 por 4 statte per ligare le cavriate per il coperto del Palazzo 
del Parco. 


II. 


Dalle opere a stampa 


Parecchie delle opere a stampa mi furono indicate dagli articoli di 
coloro elie si occuparono della Lettera del Tasso e dell'invenzione del 
Palladio; ma nessuno di qiesti s'era occupato di elencarle compiuta- 
mente, onde difficile cosa sarebbe stata rintraeciarie se non ricorrendo 
alla relazione che lo stesso Malacarno fece all Accademia di selenze e 
lettero. 
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Sventuratamente però le pubblicazioni dell’ Aecademia vanno dal 
104 al 1594; poi durante il periodo napoleonico, sino al 15809 nessuna 
pubblicazione fu fatta e perciò anche la relazione del Malacarne, fatta 
durante questo periodo, e precisamente, come abbiamo visto, il 16 aprile 
1758, dovette andar perduta. Ricorsi per disperazione alle opere del figlio 
Claro Giuseppe e tra queste per buona ventura, trovai quanto cercavo. 
Il “Catalogo delle opere stampate e dei discorsi accademiei di Vincenzo 
Malacarne ece., stampato a Brescia per Nicolò Bettoni il I SIL porta a 
pagina 66 i secunenti “ documenti e annotazioni al discorso accademico 
sul giardino irregolare di Carlo Emanuele I duea di Savoia trattr: 

1. * Dalle opere sì di prosa come di verso del meritamente ec- 
lebre ab. Giovanni Botero di Benne piemontese, uomo. vissuto alla 
corte del medesimo principe Carlo Emanuele, all'educazione dei fighi «del 
quale era stato preposto: serittor veritiero se altri lo fu mai encomiato 
dal conte Mazzuchelli per lo numero delle sue opere, e dal conte Na- 
pione per lo vero intrinseco merito di codeste. Il Botero parla di quel 
giardino che dicevasi pure ora Parco ora Barco nelle sue Meluzioni Uni- 
rersali più volte stampate, dove descrive Torino, e ivi reca un suo so- 
netto allusivo ad opera tanto magnifica: ne parla pure nel suo vasto 
poema Za primavera impresso in Torino, al canto sesto. 

2.“ Dalle annotazioni sulla stessa Pyrézazeri pubblicate a quer tempi 
in Torino dal dottore Gio. Antonio Barroeri di Mondovì, e da Andrea 
(‘ironis, letterato di grido in Piemonte. 

3. * Seguono le notizie e le lodi, che ne ha lasciato Gasparo Mur- 
tola genovese, segretario di quel duca, tanto nel volume delle sue Ci 
zonctte e lime quanto nell’'informe poema della Creativne del Mondo, 
amendne stampati in Venezia. 


4. “ Don Lodovico Sanmartino de’ conti d’ Agliè, de’ primari gen- 
tiluomini di quello stato, grande amico de' letterati e protettor degli 
studi loro, non meno che di tutte le arti utili, appresso di quel sovrano 
di cui era l'intimo consigliere, Vaio dei figli, Pornamento della corte, 
dove risplendea tra i Cavalieri del suprem’ ordine dell Annunziata. Don 
Lodovico nel suo bel Poemetto in ottava rima. intitolato ZL :/60220, 
descrivendo i piaceri di cui nella Regia di Torino si godea in tale sta- 
gione, impiega varie stanze nella descrizione del giardino, 0 Parco di 
sua Altezza Reale e fra le altre cose ne encomia V isola Polidora fattavi 
ivi costruire dal Principe, quasi nel centro del medesimo giardino. Reca 
poi diversi poemetti, anacreontiche, madrigali ecc. cavati dalle 12/426 del 
Sanmartino, tutti sul medesimo argomento. 

5. * Anche dalle ZRére di Gabriel Chiabrera ha egli trascritto tre 
maestosi sonetti, che quella fenice dei Poeti pindarici italtani, solita di 
adornar sovente colla sua presenza quella Real Corte, avea composto e 
pubblicato Per fo Berco ordinuto de Carlo Emanuele Dica di Sucvoia. 

6. * Lo stesso ammirabile. ma da non imitarsi, poeta filosofo e senti- 
mentale Gio. Battista Cavalier Marino napoletano (da ehi non conosciuto! 
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che fu pure segretario di quel Duca e creato Cavaliere della religione 
dei SS. Maurizio e Lazzaro dal medesimo, ne cantò nel Zifratto di Carlo 
Emanuele i pregi di quel giardino, ed il Malacarne ne ha trascritto le 
stanze in sesta rima informando |’ Accademia di alcune particolarità ancd- 
dote (sic !) relative ai fieri contrasti nati fra di lui e del geloso Murtola 
poc'anzi nominato, cavati da buoni fonti e specialmente dalla Vita del 
Marino composta dal Cavaliere Francesco Ferrari giuriseonsulto torinese, 
che fu presente all’ assassinio tentato del Murtola in pieno giorno nella 
gran piazza di Torino contro il Cavalier Marino sparandogli addosso una 
archibusata, dalla quale fu colpito in un braccio un gentiluomo che gli 
stava al fianco; il qual Ferrari fu pienamente informato d’ ogni altra 
circostanza che precedette e seguì l’ atroce misfatto. Più chiaramente poi 
e ingenuamente ha egli ricavato ogni cosa dal Ragguaglio che lo stesso 
Marino presentonne al Duca implorando generosamente la liberazione 
del suo avversario dal carcere, passato con tutti i documenti relativi 
sotto gli occhi suoi; libretto ch’ egli possiede, stampato in Parigi del 
1627 in 24° mentre che il /fuggueglio e i documenti mss. portano la data 
del 15 Febbraio 1609. 

7. “ Preziose perchè sempre più sicure sono poi le notizie del giar- 
dino che hannogli somministrato la Relautione del Piemonte e la Corona 
Iteule di Savoia, opere stimatissime e stampate, del vescovo e patrizio 
di Saluzzo Francesco Agostino della Chiesa, che fioriva del 1630, 1’ infa- 
tirabile ardore del quale per la gloria di Dio sopratutto, de’ Principi 
suoi sovrani, della sua Patria e della sua Nazione, in fatto di storie ve- 
ritiere su documenti inconcussi e sulla testimonianza fedele degli occhi 
propri appoggiate, è dimostrato da Gio. Girolamo Fresia, Canonico e Gen- 
tiluomo saluzzese e dall’ abate Andrea Rossoti Cisterciense da Mondovi, 
che ne pubblicarono a vicenda il lungo catalogo delle opere stampate, 
nel che furono poi imitati dal conte Mazzuchelli, dal Cav. Tiraboschi e 
dal Senator Loja in questi anni passati, collocandolo fra i piemontesi il- 
lustri, de’ quali si stampano in Torino gli Elogi. 

8. “L'articolo di questo suo lavoro, tratto dalla bella e rieca opera 
intitolata Venaria ffeale del conte Amedeo di Castellamonte, impressa 
quasi un secolo dopo la fondazione del giardino irregolare, ma compilata 
dall'uomo stesso che eseguì il disegno di Carlo Emanuele II relativo a 
codesta Regia villa; è preceduto da un altro bellissimo e irrefragabile 
documento, ch'egli artificiosamente serbò 1 ultimo, certissimo che avrebbe 
singolarmente appagato e i lodatori e i detrattori del suo discorso. 

9. * Questo è di Torquato Tasso, il quale in una lettera a Giovanni 
botero dalle prigioni di Sant’ Anna di Ferrara, gli ricorda che “ha vo- 
luto immortalare per quanto stava in lui, la magnifica ed unica al Mondo 
sua opera del Parco accanto alla sua capitale, in una stanza della sua 
(rierusalemme, dove finge di deseriver il Giardino del Palagio incantato 
di Armida, e vi dice così 
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Poichè lasciar gli avviluppati calli 

In lieto aspetto il bel Giardin s’ aperse ; 
Acque stagnanti, mobili cristalli, 

Fior veri, e varie piante, erbe diverse, 
Apriche collinette, ombrose valli, 

Selve, isole, spelonche a un punto offerse, 

E quel, chel bello e’l vero aceresce all’ opre 
1 Arte, che tutto fa nulla si scopre. 


Sopra questa ottava il signor Ippolito Pindemonti veronese, di 
quella cultura e vena poetica sentimentale che ognuno sa, nel suo Dbel- 
lissimo Saggio sopra i giardini inglesi, ch'è stampato nel tomo delle 
memorie dell’ Accademia di scienze lettere ed arti di Padova, 1809 in 4° 
Zanon Bettoni da pag. 474 a 489 fa le seguenti riflessioni: Ecco laghi e 
fiumi: ecco varie maniere di fiori, d’ erbe e di piante, non in vasi, non 
a disegno, non in linea retta, ma col vario e bello disordine della natura: 
ecco il lucido colle, e l oscura valle in contrapposizione, e l’ orrido e il 
grande delle selve e spelonche unito all’ameno é al ridente degli altri 
oggetti, ed ecco una prodigiosa estensione di luogo. Finalmente chiusa 
è l'ottava dalla definizione, per così dire, del giardino inglese, nel qual 
si ricerca sopra ogni cosa che quell’ arte, che ha operato il tutto, niente 
Apparisca..... 

“ Altre autorità avrebbe il Malacarne potuto recare, perciochè ne 
possede una raccolta doviziosa, dove si distinguono le Iscrizioni, Elogi, 
ece. del Conte Emmanuele Tesauro da Fossano, e le voluttuarie subur- 
bane Selve del P. Audiffredi da Nizza, ma perchè son in lingna latina 
ha egli creduto bene di difterirne ad altro tempo la lettura ,. 

Qui finisce l elenco di Claro Giuseppe Malacarne. Credo però utile 
completare le notizie forniteci col riportare i brani di poesia e di prosa 
citati, facendoli seguire dalle descrizioni latine omesse dal Malacarne. 


1. Borkro Giovanni — Relazione del Piemonte. — Gio. Battista 
Tarini, 1607, pag. 195-196. 

“Il Duca Carlo Emmanuele, che oggi regna, l’ha adornata con un 
“Parco che gira cinque o sei miglia, in un sito de’ più ameni di Europa, 
“non che d'Italia, cinto e quasi vagheggiato dal Po, dalla Dora e dalla 
“Stura, di boschetti, laghetti, fontane e d’ ogni sorte di cacciagione ra- 
“sonate qui dal Duca Emanuele per onesto intrattenimento de’ serenis- 
“simi principi suoi figlioli, che di caccia, come d’ogni altro esercizio 
“cavalleresco oltremodo vaghi sono; in lode del qual Pareo facessimo il 
“ seguente sonetto : 

Principe invitto, gran contesa e gara 
Posto avete tra l’arte e la natura: 


Ciascuna al vanto aspira, e sua ventura 
Stima il prestar a voi grata opra e cara, 


TOMO XXIV, PARTE II 28 
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L'una il bel luogo d’acqua amena e chiara, 
D’ombrose scene adorna e di verdura; 
L’ altra di fere, augei, fior, fonti ha cura. 
Ove a far mille scherzi l’ onda impara. 

Il Re de’ fiumi fatto lento e queto, 
Mentre or questa rimira or quella parte 
Torce, pien di stupor, le ciglia in arco; 
E dice: quanto mai di vago e lieto 
I industria umana o il ciel largo comparte 
Del magnanimo Duca accoglie il Parco. 


bh) id. id. — La primavera, per G. A. Barroeri, 1610, Milano. 
tanto VI stanze 63-65. Canta “ degli effetti di Primavera in Carlo Ema- 
nuele Duca di Savoia e del suo parco ,. 


Il mio Signor, deposto alquanto i] pondo 
De gravissimi affari, ond’egli è carco, 
Mentre è l’aria soave, e 1 ciel giocondo, 
Sen passa al suo meraviglioso Parco. 
Quivi ei, quanto è di vago, e lieto al mondo, 
Riduce, in opre regie non mai parco. 
Chi vuol luogo veder più adorno, monti 
Ove nè Sol, nè Luna mai tramonti. 

Qui contendono | arte e la natura, 
‘on incredibil competenza e gara. 
L’ una il bel luogo adorna di verzura, 
D’ombrose scene, e d’acqua amena, e chiara. 
L’ altra di fere, augei, fior, fonti ha cura, 
Ove a far mille pruove l'onda impara 
L'una, e l’altra si reputa beata, 
Se a Carlo Emanuel presta opra grata. 

Il Po, quantunque volte quivi arriva, 
Il corso più, che dardo lieve, arresta: 
E rimirando questa, e quella riva, 
Pien d’ infinita meraviglia resta. 
Poi, la fronte spiegando, dice: Viva 
La virtù, à far bell’opre sempre desta. 
Del Duce invitto Valta fama, e vera, 
Non fia mai per veder occaso, 0 sera. 


2. Annotazioni su La primavera suddetta. per (. A. Barroeri, 
Stanze 63-65, 
Stanza 63 


“ Passa gentilmente a deserivere la Primavera del Parco del Sig. 
“Duca, con ki quale occasione celebra dtamente quel luogo ,. 
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Stanza 65 


Si dilunga in una considerazione curiosa “che cioè a un Poeta 
“epico non convenga lodare il personaggio, ch'egli piglia a celebrare 
“ dirittamente ; perchè questo ripugna all’imitatione, anima della poesia, 
“ ma introduce qualche persona che ciò faccia. Così il Botero potè, per 
lodare il duca “ descrivere la primavera, e da questa è passato al Parco 
“e quivi introdotto il Po a fare un preconio delle attioni armate e to- 
“sate di esso Duca,. 


3. Murtora Gasparo — «) Canzonette ed altre rime. — Venetia, 
1609, Sonetto CV. 


Qui, dove il più bel Pian Natura aperse 
D' Erbe, di fiori, e di frondose piante N 
E Primavera eterna e tante, e tante, 
Vaghezze il Ciel più liberale offerse, 
Seorrono di tre fiumi aque diverse 
Ch’ an per l’ erboso margo il pie vagante, 
Qui la stura (sic!) col Po l’ urna stillante 
Par che di gemme, e d’or turbida verse. 
Qui ancor la Dora pallidetta il viso 
Bacia de’ fiori il piede, e nel suo adorno 
Cenere aquoso apre d Amore il foco. 
O vago e bello e fortunato loco 
Se un altro fiume havevi ancor d’ intorno 
Che sembravi altro alhor, che ’1 Paradiso ? 


Il sonetto è intitolato : * Per il Palco loco delitioso del S. Duca di 
Savoia ». 


1h) Dal poemetto “ Della Creatione del Mondo , Canto V, pag. 60 e seg. 


E chi del Parco spazioso e grande 
può raccontar le meraviglie appieno; 
il Faggio qui più bel l’ombre sue spande 
al Cielo tranquillissimo, e sereno, 
le Quercie qui del secol d’or le ghiande 
sparge, col mel sul molle suo terreno 
ai Palagi l’ Abete il tetto d’ oro 
forma e il Pin |’ antenne al mar sonoro. 
Filate strade qui sono et aperte 
che han le mura di Acanti e di Mortelle. 
altre di lor dagli Arbori coperte, 
che fanno schermi al sol, nubi a le stelle, 
altre ancor che con più sicure, e certe 
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mete, han frondosi alberghi, ombrose Celle, 
che come stanze di città silvestre 
covan di Belve in lor popolo alpestre. 
(‘ittadini più bei veggionsi quivi 
habitar Lepri timidi, e vaganti, 
e peli d’oro lucidi, e nativi, 
haver i biondi Capri snelli erranti, 
e per quei prati gir ermi, e lascivi, 
cervette e cervi, rapidi, e volanti, 
e Dondole codate, che per gli ermi 
tronchi volan con piè stabili e fermi. 
Un più dolce cantar di Russignoli 
odesi ancor fra gli Arbori frondati 
e Capineri vedovetti e soli, 
sfogar i canti lor per gli Elcei ombrosi, 
le Merle con le Tortore i lor voli 
drizzar per solitari ermi riposi, 
e in su le cime di fronzuti Noci 
gracchiar le gracchie e dar stridole voci, 
Miransi intanto in più di un giro adorno 
isolette leggiadre in mezzo ai laghi, 
e vari fiumi che solcando intorno 
vanno quei pian lussureggianti e vaghi, 
qui la Dora col Po lieve soggiorno 
par ch'ognor facci, e per vaghezza vaghi 
la Stura qui che fra l’onde sue rotte 
più dolci nutre e saporite Trotte. 
O se del quarto fiume andasse altero 
ben potrebbe sembrar il Paradiso, 
ma ben par tale alhor, che il bel sentiero 
Donne accoglie, che d’ Angeli danno il viso, 
Donne che o caggia il sole al lido Ibero, 
scopra 0 di Gange il bel purpureo riso, 
in forma qui di Veneri più belle 
guizzan co) piè fra queste strade e quelle. 
Quivi talora intievolito e stanco 
da le ampie moli de’ pensier profondi 
sottragge il mio Signor il regio fianco 
a riposi più morbidi e giocondi, 
quivi a le sue fatiche il cor più franco 
rende e sostene più gravosi ponii, 
e de le sue Provincie il nobil freno 
tempra felice, e fortunato a pieno. 


Google 


DI UNA LETTERA DI TORQUATO TASSO ECC. 437 


4. Don Lopovico SanmartINnO de’ conti d’ AGuié — L'Autunno. — 
Parlando di S. A. e del suo Parco, così si esprime: 


In sì bella stagion suole pur anco 
. Là dove s’ erge al Cielo ampia foresta 
Da le cure più gravi oppresso, e stanco 
L’anima tranquillar egra e molesta 
Quel gran duce, il cui petto ardito, e franco, 
Dale cure d’ Honor unqua s' arresta, 
E'n men guerrero, e men pensoso aspetto 
Cangiar la Reggia in solitario tetto. 
Là talhor il vid’ io, dove contende 
Ampio e sferico chiostro al Sol l’entrata, 
Dove la viva fonte ognor discende 
Di fuggitivi argenti onda gelata, 
De la selva nel sen, mentre erra e attende 
AI bel canto d’ augei la turba alata, 
Fra lungo stuol di generose Dame 
In Regia mensa ristorar la-fame 
O pur là, dove l’ Herbe, e i fiori indora 
Nel chiuso grembo d’ammirabil parco 
‘on doppio onor la bella Polidora (1) 
Sovra mobile Pin, de l’onde in carco 
Porsi a convito, e senza trar dimora 
(rirar d’ intorno, e ritornar al varco, 
Mentre altri favoleggia, e su la scena 
Più fa gustar, e dilettar la cona. 
Mentre son pronti a raddolcir le menti 
Di temprata armonia musici suoni, 
E su le corde d’or tremoli accenti 
Aggiustan novi Orfei, novi Anfioni, 
Mentre l'isola e | bosco alti concenti 
la intorno udir di nobili canzoni 
E star si scorge con novel stupore 
Marte ne l'acqua, e su la riva Amore. 
5. CHianrira GabkieLE — Opere, — Venezia. Presso Angiolo Ge- 
renia, MDCCN XX, vol. IL Sonetti. 
“Per lo Barco ordinato da Carlo Emanucle Duca di Savoia x. 
I. 
Poichè a nemico piè P Alpi nevose 
Shiuse Carlo, d’Italia almo riparo, 
E non mai stanco in faticoso acciaro, 
Con magnanimo cor l’ armi depose, 


(1) E' un'isola sul Po, 
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A diporto di lui, foreste ombrose 

Vaghe Napee lungo la Dora alzaro, 

Ove s' Eto, e Piroo laure infiammaro, 

April rinverda le campagne erbose. 
Fama per queste nuove a scherno prende 

L’ antiche Tempe. e del famoso Atlante 

L'alme ricchezze il Peregrin qui scorge, 
Ma svegliato dragon non le difende ; 

Anzi cortese allo straniero errante. 

Con larga destra il grande Eroe le porge. 


Il 


Driadi ombrose. alla cui nobil cura 
I’ orror commise della selva amica 
Carlo, tra le cui piante alla fatica 
De’ più gravi pensier talor si fura : 
Euro invitate a contempar l’ arsura 
Con Paure, che nel grembo ei si nutrica ; 
Ed Austro allor che la campagna aprica 
Borea col gel de’ freddi spirti indura. 
Ma perchè rio furor d’ alta tempesta 
Tronco non svella, o di saetta accesa 
Non sia rimbombo a minacciarla ardito, 
Basta Carlo scolpir per la foresta, 
Ch’ ella fia d’ ogni oltraggio indi difesa : 
Tanto è l’eccelso nome in Ciel gradito. 


III. 


Se dentro l’ombra delle regie fronde, 
Che per l’industre man folta sì stende, 
Pari a quella giammai belva discende. 
Che d’FErimanto sbigottì le sponde; 
O pur se a quella, che le belve e lande, 
Col nome ancor di C'alidonia offende, 
Altra sembiante dure terga orrende 
Vi porta, o zanne di gran spuma immonde, 
Destre, di cui miglior Grecia non vide, 
Sollecite a placar l’ombroso chiostro 
Armeranno archi sanguinosi e rei; 
E quasi Meleagro, e quasi Alcide, 
‘arlo il gran teschio appenderà del mostro : 
Che sa di più gran spoglie alzar trofei. 
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6. Marino (tro. Batta — Poesie. 
“Il ritratto del serenissimo Carlo Emmanuello di Savola ,. 


O dove ombroso infra selvaggi orrori 
Presso l’ alta città bosco verdeggia, 
O dove Mirafior pompe di fiori 
Nel bel grembo d’ April mira e vagheggia, 
Ad ogni grave ed importuna cura 
Pien di vaghi pensier spesso si furia. 
L quivi suol, volte le trombe e 1 armi 
In cetre e plettri, in stil dolce e sublime, 
Fabbricando di Marte alteri carmi, 
O tessendo d'amor leggiadre rime, 
Fra l’ombre, laure e le spelonche e i rivi 
Ingannar dolcemente i soli estivi. 
Or i fogli di Lesho ed or di Roma 
Volge, or d’ Iberia va note dettando, 
Or del Ronsardo in gallico idioma 
Va col dotto Porcier l’ orme tracciando ; 
Or col mio buono Agliè spendendo stassi 
Dietro al Tosco maggior gli accenti e i passi 
Tal già lungo le chiare acque tranquille, 
Alle corde accordar musica voce 
La sua fiamma solea cantando Achille 
E dal canto acquistar spirto feroce; 
Tanto virtute esercitata e stanca 
Dopo gli ozii s' avanza e si rinfranca. 
Prende in privata e solitaria parte, 
(‘ol gran Botero a divisar talvolta, 
E de l’antiche e ben vergate carte 
Le chiare istorie attentamente ascolta, 
E quanto scrisse il vecchio di Stagira 
Da sì faconda lingua esposto ammira. 


i. FRANCESCO AGOSTINO DELLA Chiesa — @) Relazione dello stato 
presente del Piemonte. — In Torino per Gio. Zavatta e Gio. Domenico 
Gaiardo, 1635, pag. 55. 

“ Nel piano pur pochi passi dalle muraglie della città, ha parimenti 
“l’istessa Altezza (Carlo Emanuele I) provvista d’un Parco, che gira 
“intorno a cinque miglia, in un sito de’ più ameni d’ Europa, non che 
“d’Italia, cinto, e quasi vagheggiato dal Po, dalla Dora e dalla Stura, 
“pieno di boschetti, laghetti, fontane, e d’ogni sorte di cacciagione ,. 


b) Corona reale di Savoia ossia Rclatione delle provincie e titoli 
id essa appartenenti. — In Cuneo per Lorenzo e Bartolomeo Strabella, 
16559, parte I, pag. 272-273. 
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“Tra la Dora. il Po, e la Stura fiumi che di pari irrigano il finaggio 
“di Torino resta un Parco di circuito di cinque miglia, non già dalla 
“natura prodotto, ma da maestrosa mano piantato. Quivi in bell’ ordine 
“si vedono gl’ alberi distinti in linee rette, e bipartite alzarsi verso il 
“Cielo, 0 con il folto delle fronde impedir la terra da cocenti raggi del 
“sole. Quivi i vivaci stagni servono «di gratiosa stanza a varli pesci: 
“ quivi le fonti scaturiendo, dalla terra in varie forme offeriscono cor- 
“tese i suoi liquori. Chiuse in esso varie fiere, in ricompensa della persa 
“libertà, godono d'esser lontane dall’ insidie de’ cacciatori ,. 


8. Venaria Reale — palazzo — di piacere e di caccia — ideato — 
dall’ Altezza Reale di — Carlo Emanuele II — Duca di Savoia — Re 
di Cipro ete. — disegnato, e descritto dal Conte — Amedeo di Castel- 
lamonte — L’anno 1672, In Torino per Bartolomeo Zapatta, 1674. 

L’opera è tutto un dialogo tra il Castellamonte e il Cavalier Ber- 
nini, il quale era stato chiamato a veder quelle delizie “* nel passaggio 
ch’ ei fece di quà nel suo ritorno di Francia, chiamatovi da quel Re 
Christianissimo ,. 

Nominando tutte le fabbriche di Casa Savoia, il Castellamonte ri- 
corda al Bernini “ il gran Parco de’ Cervi dal medemo Carlo Emanuel 
primo, ordinato. 


9. AL posto della lettera del Tasso, di cui ho già parlato, credo 
interessante porre le testimonianze latine ricordate dal Malacarne, ma 
da lui non riportate, facendole precedere da una parte della lettera del 
Coppino. e precisamente dalla parte più importante, che descrive l' edi- 
ticio centrale dei Parco. 

“ Aquilini Coppini in Ticinensi gymnasio artis oratoriae regii inter- 


“ pretis epistolarum libri sex. — Ad Sereniss. Carolum Emmanuelem 
“ Allobrogum dueem et subalpinae Italiae Principem. — Mediolani; apud 


“tvpographos Curiae Archiepiscopalis MDOCNITE tesemplire rarissozo in 
Bibl. Reale a Torino) pag. 40. 

“Septum Duria, Pado, Stura includitur, amnis inelvtis. In longitu- 
“dlinem existimarim patere duo, triave millia passuum, totidem fere in 
“ latitudinem. Accessum praebet ligneus pons in Duria faetus i a quo ad 
“lineam excurrit lata via usque ad alterum Septum, quod praeclaro inter 
“arbores aedificio decoratum ac muro cinetum hortos duos, et cervos 
“capreolosque peramoeno continet gremio. Ad huius laevam viac tres 
“alae visuntur, duae latae, angusta tertia. Hine et inde arbores variae. 
“ ulmi, quercus, nuces, populi, coryli. Fa quae ad Duriae ripam aceedit, 
“ silvestris est, solo herbido, lacunasque monstrat varias. quibus ea pars 
“ nemoris abundat, diftluente interdum extra ripas. fumine. Media ad 
“ quinque passus lata utrinque virgultorum silva viret, et proceris arbo- 
“ribus, sed raris. Ducit ad pratulum, deinde ad campestria Duriae con- 
“termina. Prior, quae post transitum pontis cernitur in arcam desinit 
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“ virentem. Ibi sacellum rotundum cum portis quatuor ex candido mar- 
“ more. Pars superior foras exporrecta quatuor et viginti columnis mar- 
“ moreis fulcitur miro candore fulgentibus ,. 

Poi chiama la villa del Duca “ loco amoenissimo acdificatam , e con- 
tinua : “ Ea vero si absolvetur fabrica, caeteras omnes clegantia et splen- 
“ dore superabit. Villicus me humanissime excepit, qui et admonuit, ut 
“ caverem a scymio seu cercopitheco, quem aiebat ruptis vinculis circu- 
“ merrare, et in obvios etiam interdum incurrere, capi a se nondum po- 
“ tuisse. Ob id non omnino fui sine cura iussus ad cubiculi ostium cum 
“ bacillo excubare baiulus, qui cibaria eo tulerat, dum ego cibo reficie- 
“bam vires. Bellua tamen nunquam apparuit, in remotiora loca digressa. 
“ Fame depulsa, aedificium coepi otiose contemplari. In priore cubiculo 
“ hastae, clypei, sclopi, et alia id genus sunt. Subsequitur coenatio ele- 
“ gans, in qua duplex ordo tabularum parietibus affixarum. In iis regiones 
et varia venationum genera. Caminum occupat etfigies Gygantis, cuius 
ossa tres et triginta abhiine annos Lucernae reperta fuerunt. In medio 
lacunari tabulae tres egregie pictae, media in ovi figuram, extremae 
quadratae. Illa pietam habet Palladem armatam in praeruptis sedentem 
saxis. Ad eius dextram Iuppiter nubibus immistus fulmen in Gvgantem 
humi prostratum ac supinum contorquet; ad lacvam Venus in nube 
cum Cupidine: in terra iuvenis ingrediens dolore pene tadibus oculis 
sublatis in altum ae stupentibus. Angulos tabulae complent coronac 
quatuor, una spinea cum his verbis: haec mihi laurus erit; altera ex 
rosis purpureis albisque contexta cum verbo : fert ; tertia laurea: veni, 
vidi, vici; postrema quernea, instar omnium. In tabula quadrata iuxta 
caminum picta est Fama cum duabus tubis, una aurca, argentea altera. 
“ Mulier quoque formosa denudata. Velum velanda corporis tegit. Haec 
dextro genu marmoreum premit pavimentum, laevo erure in foveam 
demisso. Sinistra nidum tenet cum Phoenice ardescente ; dextra librum 
apertum tangit in marmorea locatum mensa. Haec porro vas quoddam 
rotundum collo tereti et angusto sustinet; caput item mortis et horo- 
logium duabus fultum alis. E mulieris velo spicae maturac emittuntur; 
post tergum est cerva. Tertia tabula unam ex musis repraesentat in 
excelso sedentem laureto, pulsantemque lyram. Imfra quatuor poetae 
cernuntur attente audientes et scribentes. Haud procul mons Parnassus 
assurgit, in cuius vertice fons et Pegasus; ad radices Apollo et Musac 
modulantes. Duae aliae minores tabulae hine et inde illam Palladis 
attingunt; in una senex in gradibus quibusdam sedens dextra aureum 
tenet diadema, offertque iuveni armato terram altero genu ferienti : 
laeva sertum ex frondibus textum. In altera armatus homo luctatur 
cum morte. Aliae quoque picturae eodem in lacunari nitent cum dictis 
variis, praesertim vero Sagittarius pluribus in locis. Mysteria nostrum 
non est cognoscere. Coenationi connectuntur alia cubicula, in quorum 
uno tocius Septi ecxemplar et designationem conspexi singulari artificio 
in tabula pietam. Illud vero imprimis admirabile, quod viae singulac 
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ad curriculorum calces templa et domos habent virtutum atque vitio- 
“rum, eorum denique omnium, quae traduntur ab ea philosophiae parte, 
quae est de moribus. Vide, amabo te, quid in pace moliatur magnus 
“hic princeps. Hortis binis aedificium imminet. Superior in duodecim 
“quadrata spatia, quae latissimis intersecatur viis, distinguitur. Fontes 
“habet octo ex siphunculis aquam cum iucundo murmure in marmoreum 
“ ecraterem egerentes. Deambulationem, quae iuxta domum, opacant odo- 
“ riferae arbores in undeviginti aheneis vasis mirificac magnitudinis satae 
“aureisque onustae malis. Haud procul aviaria cernas peregrinarum vo- 
“lucrum cireum tenuissima ex acre retia volitantium. In horto inferiore 
“varii pulvinorum ordines splendescunt, et labyrinthorum figurae. Ab 
“ illius ianua ad Sturam usque excurrit longa lataque via inter quernea 
“nemora immenso sumptu ercceta et acquata. Subter ingentes camerae, 
“quibus per hienem arborum vasa ineluduntur et a coeli inclementia 
defenduntur ,,. 


s 


b) Theatrum statuum Regiae celsitudinis Sabaudiae Ducis Pede- 
montii Prineipis Cypri regis. — Pars prima exibens Pedemontium et in 
co Augusta Taurinorum et loca viciniora. — Amstelodami apud haeredes 
loannis Blaev MDCEXXXII pag. 39: 

“ Parcus vetus celebre ferarum vivarium. 

“ Hic alta aedium moles assurgit turritis arcibus munita, aptissimum 
“ scilicet post venationem receptaculum, concelavium numero, et splendore 
“spectabile. Ad latera vero protenditur utrinque viridarium florum laby- 
“ rinthis, et sublimi in medio piramide, marmoreis suffulta signis, con- 
“spicuum. Inde per multos gradus patet descensus ad varios limites, 
“quorum in medio subterranea specus latet, intimis, externisque orna- 
“ mentis arcuata, quae brevi tractu ducit ad uberrimam aquarum copiam 
“ vehendae cimbae capacem x. 


©) Istoria dell’ Augusta Città di Torino dell’Abbate Francesco Maria 
Ferrero di Lavriano regio Economo generale. — Parte II, in Torino, 
MDCCXII, Fratelli Zappata. Lib. V, Annotazioni, pag. 770: 

“ Fatto per sè questo comodo (la cittadella di Mondovì, opera di 
“ Ferdinando Vitellio) un altro volle fare ai suoi cittadini tirandovi dal 
“ fiume Stura (nel testo dice invece Vor) per un condotto | acqua nella 
“ città. Serviva mirabilmente quest acqua non solo ad accrescer le de- 
“lizie del Giardino del Principe (è lu prona rolta che lo nomina) man- 
“tenendovi in quello una fonte perenne, e perpetua come se ivi scatu- 
“risse; ma pur anche alla fecondità degli orti che sono fuor delle 
“mura di questa nostra città. Fabbricò quell’acquedotto il nostro Prin- 
“cipe (Emanuele Filiberto) dell’anno millesimo cinquecentesimo settan- 
“tesimo secondo. 1572, Ex Sturae fumine alveum aqueductu lateritio 
“ caementato. et continuatis per milliare unum arcubus in Civitatem, ad 
“ Palatinos hortos deduxit: atque ex ea aqua scaturientem fontem statuis 
“ marmoribus. et vartis inerustationibus. insigniter ornavit, salientibus 


Google 


DI UNA LETTERA DI TORQUATO TASSO ECC. 443 


“ undequaque Lympharum fistulis, suave murmur edentibus. ac praeterea 
“ rivulis diseurrentibus, quibus innatantes pisces cernentium adaugent 
“ voluptates (Pingone Filiberto. De visu) ,. 


Le stesse cose vengono ripetute, su per giù, anche nel testo : 


“Più di un miglio era lungo quell’ edificio, sostenuto da archi di 
“ mattoni. Da quel rivo non pur diramavasi l’ acqua per le contrade ma 
“ancor fuori delle mura per gli orti, ad irrigarli, e farli più ameni. 
“ Alla macchina che riceveva l’acqua in quella parte degli orti che 
“suarda a settentrione, fece l’ arte una spelonca sì naturale che la Na- 
“ tura stessa creduta l'avrebbe opera delle sue mani. Miravasi quella 
“ spelonca intagliata dentro una rupe innalzata di sassi spezzati, e cor- 
“rosi, e n'era la volta e tutta la parte interiore incrostata di marine 
“ conchiglie, onde effigiavano Satiri, Ninfe, Larve, e’l pavimento di pic- 
* ciole pietre quadrate ,. 


l) Regiae villae poetice descriptae et Regiae Celsitudini Victoris 
Amedei II Sabaudiae et Montisferrati Ducis Pedemontii Principis Cypri 
Regis ecc. dicatae a Camillo Maria Audiberto Societatis Iesu. Augustae 
Taurinorum MDCCXI. 

Del Vecchio Parco “ Regium Vivarium, così parla ricordando Carlo 
Emanuele I: 


Illo potens bello, fortuna infractus iniqua 
Maiorem regno dederant cui Sydera mentem, 
Emmanuel, positis cum paci assuesceret armis, 
Orbis amor; terror, cum tela capesseret, Orbis ; 
Hic nemori indulgens, operis primordia magni 
Tecerat. Insignis erescebat Machina; bellum 
Obstitit; arma manum pulcro eripuere labor: 
Unaque nobilibus permansit gloria sylvis; 
Materies cupidae digna, atque uberrima Musac 
e inoltre: 
luneta suburbanae senior viret altera silvae 
Sylva: coronatis quae formosissima pridem 
Hospitibus, non Arcadiis lustrata Deabus 
Invidit nemora, aut Graii pineta lycei ; 
Non vallem Idacam, non culmina sacra Molorchi, 
Aut decantatas facundiz quercubus umbras 


e ancora: 
arboreus longe protenditur ordo 
Regis ad usque Padi ripas : magnumque vetustis 
Nomen inest umbris. Currens stat in ordine sylva, 
Densa comas, et clara vias: Regumque voluptas 
Dignior haec: ubi nobilior grex lustra pererrat: 
Gaudentque innocui innocuis occurrere Cervi. 
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DOMENICO PIZZAMANO 
MARINAIO 


Contributo per la storia della marineria veneziana 


nel secolo XVIII. 


Nella mia monografia sn Domenico Pizzamano, apparsa in 
questo periodico, nulla ho detto sulla sua vita marinaresca, avendo 
in animo di trattarne a parte per poter più largamente svolgere 
argomento sul quale mi erano venuti fra mano vari documenti. 
Questo studio servirà non solo a dar maggior lume sull’ età gio- 
vanile di questo notevole personaggio, ma a far conoscere l’edu- 
cazione navale, che ricevevano i patrizi veneti nella seconda metà 
del secolo XVIII. 

TI 15 maggio 159, ad appena IL anni, essendo nato il 
7 marzo (1) 1748, si imbarco in qualità di vobile, sulla galera co- 
mandata dal sopracomito Giovanni Pizzamano, suo fratello, che 
stava alle dipendenze del provveditore generale da mar. 

Ogni galera aveva a bordo (2) un giovine patrizio, detto nubile 
di galera, il quale era tenuto a far un tirocinio di quattro anni 
per apprendere praticamente e teoricamente l'arte del navigare. 
Le cognizioni scientifiche gli venivano impartite nella scuola di 
nautica a Corfù (3), dove risiedeva il provveditore generale da mar, 


(1) Per errore tipografico si legge il 6 nel mio lavoro sul Pizzamano. 

(2) Nolo le galere ammiraglie ne avevano due. 

(31 A. N. Provveditori allarmaro parti del senato, r. 25, 15 marzo 
1036 e or. ITI, indice dei capitolari e. SS9. Colla sigla AS. si intende in- 
dicare * Archivio di Stato in Venezia, 
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carica equivalente all’ attuale di grande ammiraglio, che teneva il 
supremo comando di tutte le forze navali venete in armamento. 

Al 15 maggio 1763, avendo compiuto il periodo d'istruzione, 
il Dizzamano venne sbarcato. 

Poco rimase colla famiglia, perchè il 23 ottobre 1765 tornò 
a prestar servizio in armata prendendo imbarco questa volta, colla 
qualifica di nobile venturiere senza paga, sulla galera di Matteo 
Pizzamano, altro suo fratello, addetto alla squadra navale della 
Dalmazia. 

Terminato il servizio il 24 novembre 1767 e ottenuto il ben- 
servito dal provveditore generale in Dalmazia Antonio Renier (1) 
si fece iscrivere fra i candidati alla carica di sopracomito, la 
quale gli fu conferita dal maggior consiglio il 12 marzo 1769 (2). 
In occasione della festa dell’ Ascensione il senato lo destinò a 
comandare una celle quattro galere della squadra, costituita per 
la circostanza sotto gli ordini del neo eletto governatore dei 
condannati Angelo Memo IV. 

Per metterla in ordine e vestire convenientemente la ciurma 
vennero concessi al Pizzamano 1500 ducati, oltre a molti appa- 
recchi forniti dal magazzino dei magistrati all’ armar. 

La brillante comparsa della squadra, al seguito del bucintoro, 
. meritò al Memo ed ai sopracomiti speciali elogi da parte del senato, 
il quale accordò al Pizzamano di poter conservare la galera da 
lui diretta per non fargli perdere le somme spese per addobbarla (3). 

Le galere allora non avevano un nome stabile, ma prendevano 
quello del loro comandante, il quale ne era pure l'amministratore 
responsabile durante i cinque anni del suo comando. 

Il 31 marzo 1770 la galera Pizzamano fu destinata dal senato 


(1) “ Noi Antonio Renier, per la serenissima repubblica di Venetia, 
provveditor general di Dalmatia et Albania, attestiamo ovunque etc. 
come il N. U. ser Domenico Pizzamano, servendo come nobile senza pu- 
blico aggravio sopra la gallera N. U. ser Matteo Pizzamano sopracomito, 
s'impiegò per il corso di anni tre nella figura stessa e negl’incontri tutti 
del publico servizio alla nostra obbedienza con plausibile attenzione ,. 
— Data li 8 dicembre 1768. Zara — Antonio Renier provveditor general. 
A. S., Segretario alle voci, Fedi, B. 1. 

(2) A. S., Segretario alle voci, maggior consiglio, r. 29, e. 107. 

(3) A. S., Senato mar r. 234, e, 20 e e, 34, 6 aprile e 11 maggio. 
Provveditori all’armar. terminazioni, f. TI. 13 e 15 aprile 1769. 
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alla squadra del capitano del golfo per dar cambio a quella del 
sopracomito Bon, trasferito a Corfù (1). 

Come nobile di galera vi fu assegnato dai provveditori al- 
l'armar il N. U. Pietro Ravagnin (2). 

L'11 giugno cominciò l'armamento, con decorrenza delle 
paghe, e dalla galera disarmata Bonlini vennero trasferiti 15 ga- 
leotti, e tutti i condannati validi (3). 

Il 12 i provveditori all’armar ordinarono gli attrezzi neccs- 
sari per l’ armamento (4) e assegnarono alcuni condannati in più 
dei 120 stabiliti per ogni galera (5). 

All’ ultimo del mese il Pizzamano ricevette un anticipo di 
4500 ducati per rimettere i 72 galeotti liberi e 1000 per impre- 
stanza (6). 

Al 16 luglio i provveditori all’ armar passarono la prima 
rassegna dell'equipaggio, che risultò composto di 303 uomini, com- 
presi i condannati (7). In tale occasione vennero soddisfatti un 
mese e quattro giorni di paga al Pizzamano, agli ufficiali cd ai 
serventi della galera, e si distribuirono le panatiche per la prima 


(1) A. S., Senato mar, r. 234, €. 21 e Provveditori all’ armar, r. 201, e. 2. 

(2) A. S, Provveditori all’armar, f. 73, terminazioni, 18 maggio 
1770. Il Ravagnin fu sostituito il 20 settembre 1773 dal N. U. Agostino 
Sagredo (A. S., Provveditori all’armar, B. 328, e. 51) al quale successe 
in seguito Marcantonio Contarini (A. S., Negretario alle voci, fedi, B. 2). 

(3) A. S., Provveditori all'armar, scritture, r. 201, e. 1. Senato 
mar, r. 234, c. 50. 

(4) A. S., Patroni e provveditori all’ arsenal, B. 563. “ Dettaglio per 
V’armo di vari pubblici legni - 1788. Per li figliuoli del qu. Z. Antonio 
Pinelli stampatori ducali. Questo regolamento emanato il 12 aprile 1768 
venne riprodotto nell'opera di C. A. Levi, Naci da guerra costruite nel- 
Parsenale di Venezia dal 1664 al 1596, Venezia, 1896, pp. 139-163. 

(5) A. S., Provveditori all’ armar, f. 73, terminazioni, 12 giugno 1770. 

(6) A. S., Senato mar, r. 234, e. 48. 

(7) Cioè oltre il sopracomito : L nobile, 1 comito, 2 capi bombardieri. 
4 sottocapi, 1 maestro di casa, 1 armaiolo, 1 aguzzino, 2 aguzzinotti. 
47 galeotti di pubblica ragione, 72 galeotti del sopracomito, 1 cappel- 
lano, 1 pilota, 1 padrone, 1 padrone di rispetto, 1 suttocomito, 5 addetti 
alla mensa (scalco, cuoco, cantiniere e 2 fanti), 1 fante del comito, 18 
marinai bocchesi, 137 condannati, 1 scrivano, 1 eccellente o medico, 1 
capo dei provisionati, 1 barbierotto, 1 serivanello. A. S. Provveditori 
all'armar, b. 328 6 r. 201, scritture, e. 2. 
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tavola, olio per le minestre dei condannati e pel fanale, e vino 
per gli stessi ed i galeotti di pubblica ragione (1). Anticiparonsi 
inoltre quattro paghe, le panatiche di 14 e 28 tavola, olio, vino ed 
il donativo da darsi agli scapoli al momento dell’ armo (2). 

Per armiraglio vi fu destinato Damiano Negri, detto Capon, 
che aveva ottenuto il cavalierato di S. Marco per essersi distinto 
nella cattura di una grossa tartana tripolina riportando una grave 
ferita al braccio sinistro (3). Completate le provviste di riso e 
biscotto (4), e ultimato l’ allestimento, la galea partì da Venezia 
il 14 agosto colla scorta di una galeotta sulla quale stavano vari 
condannati destinati alle altre galere del golfo (5). 

Una barca a dieci remi, comandata dall’armiraglio del porto 
del Lido, la rimorchiò in mare. Giunta nelle acque di Soraporto, 
a Malamocco, un’ altra barca simile, coll’armiraglio di questo porto, 
la trasse sino entro le palude, situate in detta località. Quindi il pi- 
lota d’Istria Antonio Buranella la condusse a Parenzo, dove giunse 
il 18 agosto. Da lì proseguì coi propri mezzi per unirsi alla squa- 
dra del capitano del golfo N. U. Giacomo Antonio Marin. Strada 
facendo la ciurma venne colpita da male epidemico, che la ri- 
dusse in cattive condizioni obbligando il Pizzamano a fermarsi 
per alcuni giorni in un porto del canale di Sebenico. 

Perchè la galea potesse continuare il viaggio il capitano del 
solfo ordinò al sopracomito Alvise Bon di rimorchiarla colla sua. 
A Rogoznica la raggiunse anche lui agevolando le operazioni di 
rimorchio fino al canale di Lesina, dove giunsero il 15 settembre (6). 


(1) Oltre al biscotto ed al vino ogni condannato riceveva giornal- 
mente 4 oncie di riso, che veniva cotto nell’olio. A. S., Provveditori al- 
larmar, f. 73, terminazioni, 12 giugno 1770. 

(2) A. S., Provveditori all’armar, f. 73, terminazioni, 20 luglio 1770. 

(3) A. S., Provveditori all’armar, f. 73, terminazioni, 15 luglio 1770. 

(4) A. S., Provveditori all’armar, f. 73, terminazioni, 15 giugno, 16. 
27 e 30 luglio 1770 e f. 74, terminazioni, 3 e 11 agosto 1770. Ai galcotti 
liberi si tratteneva una oncia di biscotto al giorno, destinandola all’ ac- 
quisto dei medicinali. 

(5) A. S., Senato mar, r. 234, e. 50. Provveditori all’armar, scrit- 
ture, r. 201, c. 1 e Capitano in golfo, 15 settembre 1770. 

(6) A. S., Capitano in golfo, 18 settembre 1770. 

Durante la permanenza della galera Pizzamano in golfo la forza 

della ciurma oscillò fra 23L e 366 uomini. La grande differenza è dovuta 
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Nell'ottobre, appena ristabilita la ciurma, la galera Pizzama- 
no, quella di Girolamo Morosini e due galeotte vennero destinate 
a scortare nelle acque d'Albania, fino ad acque sicure, la galera 
Bon e la galeotta Collanovich, trasferita dalla squadra del golfo 
a quella di Corfù. 

Prima di partire dovettero recarsi a Cattaro, sede del ca- 
pitano del golfo, a prelevare .le tende ed i vestiari, giunti con 
un trabaccolo da Venezia, per riparare i condannati dai primi 
freddi e dalle pioggie autunnali. 

Nel tortuoso e stretto canale delle Bocche di Cattaro vennero 
colte da un violento fortunale d’'ostro-libeccio, che danneggiò la ga- 
lera Bon producendole varie falle. Accorse a soccorrerla in persona 
il capitano del golfo, facendola sollecitamente carenare e riparare. 

La squadra, rimessa in assetto, stava per intraprendere il 
viaggio quando, ad un tratto, il tempo si fece talmente cattivo 
da obbligarla a starsene ferma in porto per quindici giorni, nep- 
pur permettendole d’affacciarsi alla punta Sud. 

Il 7 novembre potè finalmente partire, ma era destino che 
alla galera Bon non sarebbe stato dato di raggiungere la sua 
destinazione, perchè, appena arrivata a Traste, la squadra venne 
richiamata con una feluca del capitano del golfo, il quale aveva 
avuto avviso dal confidente di Ragusa che due tartane di Dul- 
cigno, seguite da due grosse lancie, si erano messe a pirateggiare 
sulle rive di Meleda e Calamotta. 

Le tre galere e le tre galcotte vennero quindi subito di- 
rette a quella volta sotto gli ordini del sopracomito Morosini. 

La crocera fra Meleda e Calamotta, ad onta della rigida tem- 
peratura, durò un mese con felici risultati, perchè i dulcignotti, 
vedendosi così attivamente sorvegliati, dovettero rinunziare a qua- 
lunque atto di pirateria e prendere il largo (1). 


alla variazione nel numero dei condannati aggirantesi fra i 120 ed i 245. 
In confronto della prima rassegna si trovano in meno i 47 galeotti di 
pubblica ragione, sostituiti dai condannati, ed in più un armiraglio di 
rinforzo ed 1 comito di rispetto. Solo nella rassegna del 28 febbraio 1770 
appariscono 1 eccellente ed 1 serivano di rispetto, ed in quella del 31 
luglio 1773 1 pilota di rispetto. 

(1) AS. Capitano in golfo, 13 ottobre, 14 novembre e 18 dicem- 
bre 1740. 
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L’anno nuovo 1771 cominciò molto male per la galera Piz- 
zamano, che, ritiratasi a Cattaro dopo la crocera, fu nuovamente 
travagliata dal contagio. 

Infelicissime si presentavano specialmente le condizioni dei 
condannati, mancando a Cattaro un ospedale per ricoverarli. 

“ Vari sinora hanno dovuto soccombere, scriveva il capitano 
del golfo al senato, e gli altri afflitti dal male agonizano tra il 
languore de’ parossismi e degli acuti sintomi, senza che vi sia 
per questo genere di pubbliche genti un ospitale, nè dentro, nè 
fuor de’ recinti di questa piazza, dove raccogliere i miseri febri- 
citanti, e tentar gli espedienti possibili da quali suole dipendere 
la preservazione della vita. 

In una tenda di rassa consiste tutto il riparo che aver pos- 
sono questi poveri infermi nella loro presente situazione contro 
l'impeto e la frequenza delle pioggie dirotte e de’ nembi ,, (1). 

Poi, per impedire il dilatarsi del male, il Marin fece sbar- 
care i condannati ammalati ricoverandoli in una piccola casa, presa 
in affitto nell’ interno dell'abitato. Cessato il contagio, il Pizza- 
mano fu mandato, colla galeotta del capitano Zorzetto ed il felu- 
cone del sergente Vicarovich, ad incrociare a Lepetane, coll’inca- 
rico di esaminare le fedi ed i recapiti di tutti i piccoli legni, che 
passavano per quello stretto, onde scoprire alcuni malviventi di 
Risano, che, montati su una lancia, avevano derubati tre pesca- 
tori di Ragusa (2). 

Nel giugno, dopo aver preso parte ad un’ altra crocera in- 
sieme col capitano del golfo, il Pizzamano, colle sua galera e la 
Bon, accompagnò alle Bocche false il provveditore straordinario 
a Cattaro Pasquale Cicogna, che, avendo terminato il tempo del 
suo reggimento, tornava a Venezia. 

Durante questo tragitto le galere furono colte, a poche mi- 
glia da Ragusa, da un improvviso colpo di vento di sud-sudovest, 
che ruppe l’albero di maestra alla Bon e quello di trinchetto alla 
Pizzamano. Per togliersi d’' impaccio e oltrepassar la punta di quel 
brutto passo navigarono sostenendosi all’orza finchè non raggiun- 
sero il porto. 


(1) A.S., Capitano in golfo, 5 febbraio 1771. 


(2) A. S., Capitano in golfo, 14 aprile 1771. 
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Causa il mare grosso, che aveva invaso aleuni compartimenti 
delle galere, andarono a male 3500 libbre di biscotto e 300 libh- 
bre di polvere sulla Pizzamano, e 3000 libbre di biseotto e 260 
libbre di polvere sulla Bon. 

Il Marin le ridusse nel porto di Castelnuovo, dove fece so- 
stituire agli alberi infranti dei provvisori, fatti sagomare sul sito, 
mancandone di adatti nei depositi di Cattaro (1). 

Ai 22 di luglio, seguito dalle due galere riparate, si accinse 
a traversare l'Adriatico per fare la solita comparsa alla fiera di 
Sinigallia, ma un forte vento di ponente libececio lo obbligò a 
poggiare su Meleda in Dalmazia. 

Nei giorni successivi, calmatosi il vento, potè compiere la 
traversata raggiungendo il 28 le rive pontificie. i 

La squadra veneta ebbe come al solito le più liete acco- 
clienze. 

Il castello di Ancona rispose con sette tiri agli altrettanti 
fatti dalla capitana del golfo, mentre tutti i bastimenti ancorati 
nel porto la accoglievano con salve continuate, senza intervalli e 
senza attendere risposta. 

Anche una fregata napoletana, armata in guerra con a bordo 
il marchese di Sambuca, principe napoletano, ministro plenipo- 
tenziario del re di Napoli presso la corte cesarea, fu la prima 
a rendere gli onori sparando nove cannonate e riccvendone in 
risposta solo quattro. 

Nei mesi susseguenti il Pizzamano, colla sua galera e la Bon. 
seguì il capitano del golfo in una crociera sulle rive dalmate, visi- 
tando le isole grosse e tutti i canali, dallo scoglio di Premuda sino 
alle rive di Solta, e da Lissa e Lesina fino alla vista di Antivari. 
Allora dei malviventi di Risano e di Pastrovichio, uniti a montene- 
srini, montati su agilissime gactte, correvano il mare esercitando 
la pirateria contro i piccoli legni incapaci di difendersi, e sì te- 
meva, da un momento all’altro, la comparsa di armatori o di navi 


(DAS, Capitano in golfo 20 giugno 1771. N Marin serisse al 
senato sollecitando l'invio di due alberi dall'arsenale di Venezia, per 
sostituirli ai provvisori. ed invocando il risarcimento dei danni subiti dai 
due sopracomiti. che altrimenti sarebbero stati tenuti a rimetterli di 
loro tasen. 
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della flotta russa sulla costa albanese per la guerra esisiente tra 
questa nazione e la Turchia (1). 

Nel novembre il Pizzamano veleggiò insieme al Marin da 
Lagosta e Meleda sino ad Antivari e Dulcigno, onde far vedere 
ai naviganti, e specialmente ai turchi, che, malgrado la cattiva 
stagione, non cessava la vigilanza nell’Adriatico (2). P 

La squadra del golfo passò l’inverno e parte della primavera 
del 1772 a Cattaro per far riposare le ciurme, affaticate dalle lun- 
ghe ed ininterrotte navigazioni, e per rendere le galere nuovi 
mente atte a riprendere il mare (3). 

Nel giugno il capitano del golfo si mosse da Cattaro, seguito 
dalla gatera Pizzamano, per recarsi a Ragusa a ricevere dai de- 
putati di quel governo il solito dono. 

In questo anno il Pizzamano non intervenne alla fiera di 
Sinigallia, e fu mandato invece a sorvegliare colla sua galera 
ec la galeotta del capitano Pietro Alacevich le acque di Lissa, 
Curzola, Meleda e Bocche false, per dove passavano i legni, che 
andavano e venivano dalla fiera (4). 

Alla fine di agosto, essendo scoppiata la pestilenza a Cattaro, 
ebbe l’incarico, insieme alla galeotta suddetta e a quella del ca- 
pitano Petricevich, di cooperare all’attuazione dei provvedimenti 
sanitari (5). . 

Egli disimpegno la sua missione con grande zelo, meritan- 
dosi gli elogi del capitano del golfo, che caldamente raccomandò 
al senato un di lui memoriale col quale chiedeva la liberazione 
di cinque condannati distintisi per la loro abnegazione nel disim- 
pegnare la triste mansione di nccrofori (6). 


(1) A. S., Capitano in golfo, 5 agosto e 5 settembre 1771. 

(2) A. S. Capitano in golfo. 5 dieembre 1771. 

(5) A. S. Capitano in golfo, 16 gennaio 1772. 

(4) A. S., Capitano in golfo, 3 agosto 1772. 

(I) A. S. Capitano in golfo, 17 settembre e 12 ottobre 1772. Nenato 
rettori, r. 149, e. 63, 5 settembre 1772. 

(6) A. S. Capitano in golfo, 12 febbraio 1773. “ Meritatosi (il Piz- 
zamano) la pubblica predilezione per le sollecitudini non ordinarie, ch'egli 
ha contribuite in assistenza e servizio alle giù consumate emergenze entro 
il canale di Cattaro, reputo ben opportuno, nell’ atto stesso ch'io presto 
al di lui memoriale un ossequioso accompagnamento, raccomandare alla 
publica giustizia le convenienti ed onestissime istanze del valente e Dbe- 
nemerito cittadino. 
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Un decreto del senato del 10 aprile 1773 lo trasferì colla 
sua galera alle dipendenze del provveditore generale da mar, a 
Corfù, in cambio di un’altra, passata da questo riparto al golfo (1). 

Mancando i mezzi a Cattaro per mettere in assetto la galera 
e provvederla di cavi d’acqua, il Marin ottenne dal provveditore 
generale in Dalmazia di ricorrere ai depositi di Zara, dai quali, 
benchè non troppo forniti anch'essi, potè ottenere l’occorrente. 

Il 7 agosto il Pizzamano ricevette l’ordine di partire, insieme 
colla galcotta Alacevich, che doveva servirgli di scorta (2). 

A Corfù la galera Pizzamano fu destinata al servizio di /2u- 
starda colle insegne (3) del provveditore generale da mar Anto- 
nio Renier (4). 

Qui, a differenza della vita affannosa avuta nella squadra del 
golfo, potè passare l’ultima parte del suo quinquennio di sopraco- 
mito abbastanza comodamente, senza muoversi dal porto di Corfù. 

Nel corso del 1774, essendo stato stabilito dal senato e dal 
magistrato all’ armar che i sopraconmiti, durante il loro servizio, po- 
tessero passare da una galera all’ altra, come si praticava sulle 
navi, la galera Pizzamano assunse il nome stabile di “ Correzio- 
ne , (5) ec ricevette un amministratore responsabile per intero od 
in solido col sopracomito. 

Un decreto del senato del 23 luglio del detto anno ordinò 
il rimpatrio della galera Pizzamano, ma un successivo del 13 
agosto (6) stabilì che dovesse rimanere in squadra fino al ter- 
mine del quinquennio di armamento (7). 


(1) A. SS. Senato rettori, r. 190, e. Tî. 

(2) AS. Capitano in golfo, 8 giugno, 9 agosto. 5 setiembre 1778, 

(3) 1 distintivi delle bastarde generalizie consistevano allora nelle 
vele bianche e rosse con eroci ed in due bandiere quadre. 

(4) L'equipaggio aumentato raggiunse i 465 e 496 uomini. Si hanno 
in più 2 padroni, 1 custode. 2 comiti, 2 piloti e 12 compagni. Il numero 
dei condannati salì a 328 e 34. A. S., Pravveditori all'armar, b. 325. 

(5) A. NS. Provveditori all’ armar, f. 80, 8 agosto 1774 e Capitolare 
armar, r. 159, e. 471, 26 maggio 1774. 

(6) In tale occasione vennero soppressi i galeotti liberi e sostituiti 
da marinai. Per ogni galera dei capi da mar si fissò un minimo di 170 
condannati e di 50 marinai, e per ogni galera di sopracomito di 156 
condannati e 36 marinai. A. NS. Provveditor general da mar. 4 aprilo 
1775 e Capitolare armar, vr. 1559, e. 401. 

(€) A. S., Senato mar, r. 236, e. 80. 
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Così la disposizione definitiva di ritorno alla dominante fu 
data il 3 agosto 1775. Il provveditore generale da mar fissò la 
partenza da Corfù entro il mese di ottobre, e, per rendere più 
sicura la sua navigazione, benchè contasse 300 condannati, la 
rinforzò con marinai e gente da remo tratti dalle altre galere. 
Una galeotta le venne destinata di scorta per evitarle indugi alle 
Bocche di Cattaro ed in Dalmazia (1). 

Al 1° di dicembre il Pizzamano giunse nell’estuario veneto. 
Due barche a 10 remi rimorchiarono prima la galera da “ Sora- 
porto , a S. Pietro, poi da questa località a Poveglia, e in fine 
in canal Orfano ed in canal di S. Marco (2). 

Il 9 dicembre la galera fu disarmata e, dopo l'approvazione 
dei conti, il senato concesse al Pizzamano 200 ducati di premio 
per non aver perduti più di 60 condannati fra morti e fuggiti (3). 

Così terminò la sua carriera navale (4), che comprende ben 
dodici anni della sua esistenza. 

Oggi giorno pochi ufficiali di marina hanno al loro attivo, a 
27 anni, un così lungo periodo di effettivo servizio, mentre allora 
il Pizzamano non era una eccezione alla regola. E bisogna pure 
tener conto di quanto fosse in quel tempo più dura la vita in 
mare, e specialmente sulle galere, in confronto ai comodi, che 
offrono le navi moderne. 

Benchè Venezia fosse giunta al massimo del suo decadimento, 
chiaro da ciò apparisce, che lo spirito marinaresco nella nobiltà 
non si era ancora completamente spento, e che, se Angelo Emo 
potè compiere le ultime memorabili gesta della veneta marina, 
ne va attribuito il merito non solo a lui, ma anche ai patrizi, 
che lo coadiuvarono servendo ai suoi ordini. 


Anprea Da Mosto 


(1) A. S.. Provveditor general da mar, 26 settembre 1775 e Capito- 
lare Armar, r. 160, c. 44. 

(2) A. $., Provveditori all’ armar, f. 83, 26 gennaio 1776. 

(3) A. S., Senato mar, r. 237, c. 39 e 90, 20 luglio e 21 dicembre 1776. 

(4) In seguito fu due volte deputato sulle galere dei condannati 
nel 1780 e nel 1796, ma solo con mansioni amministrative. 
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Jorca N. — (reschiehte des osmanischen Reîches. — Gotha, Pr. A. Perthes, 
1908-1913, 5 volumi im 8° di pagg. 486, 453, 479, 512, 633. 


Nella collezione di storie degli stati d’ Europa, edita dal Perthes, 
di questi giorni vide la luce V ultimo dei cinque volumi di una storia 
dell’ impero ottomano, opera di Nicola Jorga, professore all'università di 
Bucarest. L'autore era noto ai nostri studiosi per una monografia intorno 
a Filippo de Mezières e per i tomi di * Notes et extraits pour servir à 
histoire des. croisades.,y lavori che gli furono sicuramente d’ ottima 
preparazione per la parte. più antica della Gesekickfe, la migliore, se- 
condo il nostro giudizio, di tutta | opera. Ormai vecchie, sebbene an- 
cora utili, le pubblicazioni dello Hammer e dello Zinkeisen, per le re- 
lazioni dell’ Europa coi Turchi i volumi del prof. Jorga provvedono al 
bisogno di un lavoro senerale, nel quale fosse tenuto conto dei risultati 
degli studi negli ultimi cinquant'anni, giungendo colla narrazione dei 
fatti fino ai nostri giorni. Lo studioso italiano non dovrà però ricercare 
nella storia dello Jorga i più minuti particolari delle guerre e delle a- 
zioni diplomatiche, anzi, più di qualche volta, alcuno potrà lamentare 
che non sempre to serittore rumeno abbia approfittato di tutta l' abbon- 
dante messe di pubblicazioni italiane che intesero ad illustrare Te vicende 
più famose della secolare lotta contro gli Ottomani. Basterebbe, per ci- 
tare um esempio, il capitolo dedicato alla guerra di Cipro e alla battaglia 
di Lepanto. pur riconoscendo che alenni particolari, ricordati con or- 
goglio nella eronaea di parecchie città nostre, scompatono necessariamente 
in un quadro generale di quel” epico periodo, Riuscirà invece di grande 
utilità VP opera del prof. Jorga in quanto egli coordina e adopera fonti 
di cui, mat o quasi, si valsero gli studiosi nostrani, fonti turche, unghe- 
resi, slave. moklo-valaeche, che in nessun modo st possono trascurare, 
massime per gli ultimi tre secoli della storta dell'impero ottomano, E 
la storia veneziana, nel rispetto delle sue relazioni co’ Turehi, pur non 
rinnovandosi ne’ fatti, potrà ritrovare una maggior serietà di metodo, 
una maggior larghezza ed equità di giudizio. 

Il 5° volume dell'Jorga giunge all'anno 1912. senza accennare agli 
imzi della guerra italo-turea per la Libia; la conclusione è seritta dunque 
prima de grandi avvenimenti di quest'anno che inoditicarono di tanto 
le cose e le opinioni. 


V. LAZZARINI 
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Guronamo Carriero. — Le famiglie Bandiera e Graziani nel Risorgi- 
mento d'Itelia (da documenti inediti) — Rocca S. Casciano, Licinio 
Cappelli editore, 1912, in-8, pp. 178. 


Il conte Cappello, capitano addetto all’ ufficio storico del corpo di 
stato maggiore, ha voluto e saputo porre in viva luce la famiglia Graziani 
non conosciuta conie meriterrebbe, tragicamente unita alla famiglia Ban-. 
diera. e dettò pagine rieche di passione e di gloria. 

La marina veneta, cauta La repubblica di S. Marco, mantenne sem- 
pre il proprio carattere e lo spirito di corpo, continuando le belle tradi- 
zioni di valore e di sacrificio, giustamente apprezzate dai succedutisi 
governi napoleonico e austriaco, doti preziose che dovevano rifulgere al 
tiorire del sentimento di nazionalità. 

Della marina illustrò 1 fasti Leone Graziani fin da giovane, coman- 
dante a 19 anni della cannomera * La Modenese, in lotta audace con 
forze superiori nemiche sulle coste della Dalmazia nel 14 giugno 1810. 

Tramontato il periodo napoleonico durante il quale Venezia fu il 
centro della flotta da guerra italiana e passata questa nel 1814 sotto la 
monarchia austriaca, gradi e onori conseguì il Graziani che nel gennaio 
1847 era capitano di vascello, brigadiere delle truppe di marina e coman- 
dante di divisione del L circondario. 

L' capitoli TEL a VII del libro sono una vibrante rievocazione del 
biennio epico 1848-1849. 

Italiano e soldato d'onore. con Vanimo trepido di gioia ma anche 
con da coscienza. tranquilla Leone Graziani può accettare il comando 
dell'arsenale affidatogli nel 22 marzo 1848 da Daniele Manin, avendolo 
il vice-ammiraglio Martini sciolto dal vincolo militare. 

Nominato contraniniraglio dal governo provvisorio, eletto triumviro 
per da marina nellagosto IS4S, coadiuva Manin nella Dittatura, Con mo- 
destia pari al valore e ravvisando “una sproporzione tra l'alto utficio e 
le proprie forze chiede nell'ottobre successivo di esser sollevato dalle 
funzioni dopo di aver reso conto del suo operato in una sobria minuta 
relazione (documento IV annesso al libro) all'assemblea che lo induce, 
facendo appello al suo patriotismo a non insistere nelle dimissioni. 

Gili avvenimenti incalzano; all'assemblea permanente dei rappre- 
sentanti nel 27 febbrato 1849 Graziani espone le condizioni della marina 
(documento Vi; nel 2 aprile entusiasticamente st vota la resistenza ad 
ogni costo. 

Incomineta il periodo acuto della resistenza. Guglielmo Pepe gene: 
rale in capo, presidente della commissione militare istituita con pieni 
poteri sull'esercito e sulla marina promuove vice-ammiraglio Leone (ira- 
ziani; mirabile esempio di modestia. egli trova di non meritare il grado, 
prega e cede solo per disciplina verso I suo superiore, Che * duello di signo- 
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rile cortesia, nelle lettere scambiatesi fra i duce soldati! E tale promo- 
zione acquista un alto significato qualora si consideri che Guglielmo 
Pepe fu severo nei suoi giudizi sulla marina veneta nel biennio 1848-49 (11. 
Sarebbe anzi desiderabile uno studio profondo che dimostrasse quanta 
parte abbia avuto nella severità dei giudizi del valoroso generale, Va- 
cerbo dolore della recente ferita della resa di Venezia. 

Le critiche mosse alla marina non sfuggono al conte Cappello che 
cita anzi, confutandoli, alenni appunti fatti al Graziani dal colonnello Ra- 
daelli nella sua Storia dell’assedio di Venezia, e a pagina 49 riconosce 
l'errore in cui era caduto il Graziani levando truppe e bocche da fuoco 
alle navi per destinarle alle fortificazioni, ma di tale errore accenna la 
causa (l’assegnamento sulla flotta sarda). 

Leone Graziani che aveva tutto sacrificato per la patria, disciplinato 
e organizzato fin dall’ imizio la marina come fa giustamente rilevare 1 Au- 
tore, avrebbe ben saputo, si può soggiungere, fare il dono della propria 
vita in uno di quei “ coups sinon désespérés au moins audacieux, che 
il Pepe deplora non si fossero tentati (pag. 357 op. cit.) e ciò risulta 
relativamente pure dalle parole del Graziani: “ che i giovani ufficiali mo- 
strino alla loro volta ciò che essi sanno fare , (pag. 58 libro del Cappello). 

Caduta Venezia, Leone Graziani andò a morire in esilio a Corfù dove 
lo aveva seguito il figlio Lorenzo, il quale maggiore di artiglieria aveva 
participato alla difesa di Marghera accanto ai giovani artiglieri della le- 
gione Bandiera-Moro che dovevano richiamare alla mente di Lorenzo 
“ricordi di purissime glorie domestiche , come osserva l’autore. 

Questi nella seconda parte del suo libro parla della famiglia Ban- 
diera soffermandosi specialmente su Attilio che aveva sposato Maria Gra- 
ziani figlia di Leone, sorella di Lorenzo. 

La soave Maria bene è scolpita nelle nobili parole di Riccardo Pie- 
rantoni riportate dal capitano Cappello che ei guida affettuosamente in 
dolorante pellegrinaggio attraverso le terribili vicende che fiaccarono 
quella tenue vita. Egli sfata la leggenda pur cara che la povera Maria 
soccombesse nella visione angosciosa del marito fucilato; ma si abbando- 
nino pur le leggende. dai fatti soli erompe tanta potenza di tragedia! 

Gentiluomo sereno, solo ispirandosi alla verità storica abbatte le 
accuse mosse all'ammiraglio Francesco Bandiera che nulla mai fece in 
contrasto a quel sentimento di onore che aveva attinto dall’educazione 
militare avuta ai tempi del primo impero e che lo accompagnò per tutta 
la vita. 

In una lettera che ho sott' occhi, pubblicata dall'“ Italia Moderna , nel 
1905, Emilio Bandiera riconosce la delicatezza del padre che non aveva 
aftidato una onorifica missione ad Attilio per non dimostrare troppo mar- 
cata deferenza verso il figlio. 

Attilio stesso parlando del padre a Maroncelli equamente lo descrive: 


1) PrPE, MHistoére des révolutivaus et des querres d' Italie en INIT, 1548 el 1849, 
Bruxelles, 1830, 
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“incanutito nella disciplina delle armi non conosce che il giuramento 
“dato una volta..... e st appaga di rendersi utile alla sua patria col- 
“l'adempiere a tutti i doveri del di lu mestiere, (pag. 101 libro del 
Cappello). 

Attilio ci viene presentato giovanetto studioso nel collegio di ma- 
rina istituito da Napoleone ; d'animo dolce, infervorato della carriera in- 
trapresa ce lo dimostrano le lettere, una delle quali finora inedita si chiude 
con un saluto alla patria seguito da puntini che lasciano intravedere, 
acutamente osserva l'Autore, i primi lampi di quella fede in un radioso 
avvenire dell’Italia che doveva poi accendere nel fratello Emilio, nei 
compagni e prorompere più forte di tutti gli affetti e di ogni altro sen 
timento. 

Il sorgere di tale fede. le ansie dell'attesa. gli strazi degli animi 
che sopportarono gli assalti più tremendi, quelli della dolcezza e dell'at- 
fetto dei propri cari, la corsa al sacrificio, sono mirabilmente tratteggiati 
nel capitolo giustamente intitolato * La Catastrofe, perchè Mazzini stesso 
sconsigliava | impresa. 

Critico coscienzioso, non si sente VA. pienamente convinto del tra: 
dimento con cui gli storici bollarono il nome di Tito Micciarelli ed ac- 
cenna all'opera di demolizione di tale accusa intrapresa dal dotto scrit- 
tore trentino Sandonà, augurandosi di veder presto dispersa “la nebbia 
dlel penoso dubbio ,- 

Rispose magistralmente il Sandonà in uno studio pubblicato nella 
“Rivista d’Italia, del giugno 1912 e riassunto dal conte Cappello in un 
articolo pubblicato nella “ Gazzetta di Venezia, del 25 luglio successivo 
sotto il titolo “ Nuove luci sui fratelli Bandiera, e che è degna appen- 
dice del volume. 

Si sente ora tranquillo il nostro Autore sull’innocenza del Miccia- 
relli, e nel contempo, sulla scorta di nuovi documenti, riconosce P ine- 
sattezza di alcuni fatti citati nel capitolo “ La catastrofe ,. 

Ritornando al libro, lo adornano i ritratti dei Graziani e dei Bandie- 
ra, e altre illustrazioni che agli stessi si riferiscono. 

Il testo si completa con l’enumerazione delle fonti d'archivio e hi- 
bliografiche, con due indici, uno delle persone citate nel volume, Valtro 
dei capitoli ed è arricchito da utilissimi cenni biografici, in nota a cia- 
scuna pagina delle persone che vi si incontrano e che pur offrendo in- 
teresse “o sono ignote o assai imperfettamente conosciute ,. 

In una parola, dedicando le amorose e dotte pagine a Vonezia ncel- 
l’anno in cui “l’Italia santificava il proprio giubileo ,, il chiaro Autore ha 
portato un prezioso contributo alle memorie patrie. 


CO Axroxi pI LUrtZzENFELD 
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Fiperico PaLgoLoco OritxnpI. — £ Corsi selle fanteria ituliana della 
seremisstne repubblica di Venezia. Venezia, premiate officine gra- 
tiche di C. Ferrari, 1912, in-8, pp. TI. 


E una geniale punta in un campo rimasto finora quasi appartato 
negli studi di storia veneta. 

Rintracecia 1 chiar. Autore i primi corsi nelle milizie venete sullo 
scorcio del secolo NV e Ii accompagna nei secoli seguenti in tutti i fatti 
d’arme ele guerre dove presero parte: contro gli uscocchi (XV LI). contro 
ioturchi a Scio; ai Dardanelli, a Candia (XVID), contro i barbareschi nel- 
l’ultima grande campagna della Repubblica (XVIII. 

Tratta por della organizzazione militare, partendo dalle prime com- 
pagnie autonome dei corsi, che si fusero nel secolo XVIII nei reggimenti 
italiani considerati dalla Repubblica milizia fondamentale e come tale 
avente sempre "la dritta sulle altre milizie ,. 

Il vitto, Vuniforme di cui si abusava nella seconda metà del secolo 
NVIILL (veggasi il recentissimo libro: il “ Magistrato alle pompe nella Re- 
pubblica veneta, di G. Bistokr, Venezia, 1912), la vita interna militare 
sono pure oggetto di pazienti sieerehe e due illustrazioni dimostrano 
qual fosse il vestito degli utticiali e soldati. 

Né tace di qualche caso d'indisciplina che negli ultimi anni ser- 
peggiava, frutto più che altro dei tempi che tanti saldi istituti dovevano 
travolgere, ma bastava un nobile pensiero, una audacia generosa per far 
vibrare Tantica fede e ben st chiude la prima parte del libro con un no- 
bile esempio di Tealtà per opera di alcuni uttictali in Dalmazia, che al 
cadere della repubblica veneta * si rifiutarono di prestar giuramento al 
nuovo regime volendo rimaner fedeli a S. Marco. 

Seguono | documenti e un indice rieco di oltre 1500 nomi, fra i 
quali alcuni mifulgeranno più tardi nelle. suerre napoleoniche. Riassus 
imendo, un libro di piacevore. istruttiva lettura e direi quasi di attualità 
ora che i nostri soldati sulle coste africane e sul mare d'oriente rievo- 
carono iL valore di alte italiani che vi combatterono un tempo per l'onore 
di Venezia e a salvaguardia della civiltà cristrana. 


( Axtoxmg pi LéTzENFELD 


Miagostovichi Vincenzo. 0 £arobili e il'elero di Sebenico nel 1449 per 
lu fabbrica della cattedrale, Documenti editi e annotati. — Scehbe- 
nico, Consorzio Tipografico Ugo Fosca e C.i. 1910, 


Come il titolo diehiara, i cinque documenti pubblicati interessano Ta 
fabbrica della chiesa cattedrale di S. Giacomo in Sebenico e più preci- 
samente il periodo di tempo in cui. dopo una interruzione dei lavori di 
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compimento e di adornamento necessitata dalla mancanza di mezzi, du- 
rante il rettorato di (Cristoforo Marcello veneziano. conte e capitano 
della cittadella, si votò nel Consiglio Maggiore di Sebenico, da settan- 
taquattro nobili cittadini, la elezione di nove nobili con l'incarico spe: 
ciale di provvedere sollecitamente ai lavori di proseguimento della fal- 
brica. Il chiaro Autore trasse quei documenti da un codice cartacco che 
egli congettura fosse di casa Difnico e del secolo decimosesto, ora du 
luni posseduto. IL primo di essi reca la datazione 2 marzo 1449 e stabi- 
lisce l'elezione sopra ricordata dei nove nobili; il secondo, pure del 1440, 
a di 23 marzo indizione NIL concerne la imposta generale in elemosina 
per un novennio alla fabbrica della chiesa, con condizione che 1 clero 
sontribuisse pure con cento ducati all'anno. Nel terzo, il penultimo di 
marzo, sì chiede il parere al vescovo da darsi entro due mesi; il quarto 
contiene la risposta del vescovo ed è dei ventisei maggio. I vescovo 
si prosentòo al Conte e Capitano e fece sapere che non vi poteano essere 
costrizioni generali. ma ciascuno poteva oblare per la fabbrica secondo 
che gh ispirava coserenza. Nell'ultimo documento. dei ventieimque lu- 
glio, conforme alla risposta del vescovo, i provvedimenti suddetti del Con- 
siglio Maggiore sono annullati. 

Sebbene l'interesse di queste fenti per La storia locale sta inconte- 
stabile, pure la parte più importante del Tibro, anche per mole, consiste 
nella diebiarazione di esse ehe ne ha seritto TA. illustrando gradatamente 
memorie artistiche e personasgi benemeriti della sua città, 

Grandissimo amatore delle cose patrie egli ha voluto. notare con 
buona moderazione quanto eri degno di ricordo, 

La storia del duomo di Sebenico è esempio di feltee e armonica 
unione dello stile arehiacuto, nel quale il tempio fu cominetato nel 1441 
da maestro Antonio di Pierpaolo tapicida dt Venezia, creduto della fami 
glia dei Massegna, con un preludio di rinascimento, nel quale la fabbrica 
fu seguitata, pero opera. dell'iltustre. Giorgio di Matteo. Dalmatico da 
Zara degli Orsini, architetto e seultore. 

Il coperto del tempio fu posio, particolarità originatissima, a Lastroni 
incastrati senza supporti di lesnami, da Nicolò Fiorentino della famiglia 
Aldobrandt 

Nel corso della sua memoria storica FA. ricorda. parallelamente uo- 
mini e fatti che illustrarono da sua patria, così iL Conte e Capitano Cri- 
stoforo Marcello. mandato dalla repubblica a Sebenico nel 1447, del quale 
non si saprebbe discernere se sia stata più grande la saviezza di reggi- 
tore o l’amore quasi paterno verso i dalmati fedelissimi; e la famigita 
terrazzana dei Sisgoreo, che diede alla patria un vescovo, uno oratore 
politico e un pocta. Di quest'ultimo anzi PA. reca. tradotto, un passo del 
De sil AMyriue et ciritute Stbentet, dove sì parta del beneficio. portato 
ai dalmati dell'amministrazione. veneta. ed è tutto una Tode per la sa: 
viezza di governare della. repubblica. che trattava i sostetti non come 
tali, ma come veri sudditi, 
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Il libro termina cono quattro appendici, che particolarmente trat- 
tano della monumentale * Cisterna Magna Comunis ,; di Nicolò fiorentino 
o veramente Aldobrandi che, successore dell'Orsini nella fabbrica del 
duomo, alzò e chiuse la cupola: delle teste intorno alle absidi del duomo 
che cingono in numero di settanta ornato inferiore delle absidi all'esterno, 
tutte distinte fra loro per tipi e movenze; la quarta appendice è dedicata 
ad aleune iscrizioni del duomo. 

Ciò che nel libro specialmente interessa è che PA. trattando la ma- 
teria artistica, non solo ne descrive la bellezza formale, ma tenta anche 
di trovare nelle figurazioni dell’arte rispondenze di idee ce concetti reli- 
giosi e civili, e che tutto il libro è pervaso da un softio d’amore nobilis- 
simo per la sua patria, che il Senato veneto amava chiamare la primoge- 
nita delle provincie. 


Exkico Motta 
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* Gluochi di borsa nel medio evo. — Molti fiorentini o per 
motivi politici o per ragioni di commercio s' erano trasferiti, specialmente 
nel ‘300, a Venezia e quivi aveamo avviati fiorenti banchi di cambio e 
tratfico ©: fra gli altri i Peruzzi, i Bardi, gli Spini, gli Alberti e i Medici, 
i quali ultimi tenevano banco anche a Padova, governato sulla fine 
del ’300 da Bartolomeo Schiata. Una curiosa sentenza della Quarantia 
Criminal ci dà notizia degli intrighi di questi vivai mercantilesehi non 
estranei alla vita politica del tempo, come giù mostrano le preziose let- 
tere del Datini pubblicate dal Livi. Non sarà male perciò far conoscere 
anche questo documento veneziano. che potri servire al futuro storico 
delle banche italiane medioevali. 


Jacobus Ticii de Florencia, sansarius in Rivoalto, contra quen pro- 
cessum fuit per dominos advocatores comunis et offitium suum in eo et 
pro co quod, dum elevatum fuerit quoddam novum in Rivoalto per non- 
nullos novelatores, quod civitas Pissarum sponte se subiecerat ditioni 
comunis Florencie, et dum interrogatus fuisset a quibusdam Johannes q. 
Francisci de Florencia, consotius et factor societatis illorum de Medicis, 
qui habuerat unum cursoreni proprium pro factis sue societatis, ut est de 
more mercatorum, et ipse responderit et debuerit respondisse se penitus 
nichil scire nec quiequam habuisse per famulum, quem habuerat, idem 
Jacobus, tacita veritate, contra deum, ius et iusticiam seripsit Florenciam 
cuidam Fronte Petri de Fronte, qui tune erat de ancianis et prioribus 
civitatis Florencie, qualiter per aliquem ex garzonibus societatis de Me- 
dicis dietum fuerat quod dominus Buciquartus, tune capitaneus exercitus 
comunis Florencie contra Pixas, prodiderat comune Florencie et quod 
tota civitas Venetiarum fuerat sotosovra et quod veliementer displienerat 
dominio et nobilibus Venetiarum et quod aliqui Fanuenses tune reperie- 
‘antur Veneciis et putabant quod Veneti levaverant ipsum novum. 
Similiter quod dominium scripserat domino Buciquarto veluti ipsum novum 
fuerat procreatum per Florentinos et non per Venetos, predicta seribendo 
falso et contra veritatem, acolorando ipsam literam cum venenosis verbis 
ad damnum, sinistrum et tacturam societatis illorum de Medicis, nec non 
in onus et infamia dominacionis, nominando in eius litera dominium Ve- 
neciarum contra veritatem, quia niehil furerat de gestis in ipsa litera con- 
tentis, prout de predietis omnibus diffusius patet per processus camere 
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et per literam antedictam. Duetus et placitatus fuit in consilio de NL! 
in quo posita fuit parsi Si videtur vobis per ca que dieta et leta sunt, 
quod procedatur contra Jacobum Tieii de Florencia, samsalem in Rivoalto, 
pro litera per ipsum seripta Fiorencie. in qua nominatur dominium contra 
Veritatemo et ino onus et infamiam sotietatis illoram de Medicis, ut est 
dietuni. Nam datis et receptis in ipso consilio ballotis +1, fuerunt non 
sincere 6, de non 12, et de parte fuerunt 25 et sie capto de procedendo 
contra ipsum, tandem. positis. diversis. partibus. captum o fuit quod iste 
Jacobus stet_ mo mense in uno carceruni inferiorum et solvat Hb. C.9 et 
non incipiat terminum carceris donee solverit. — Solvit. 


(Arch. di Stato, Venezia, Aroy. d/ Comi, Raspe, VI, 1, c. 20 r. - 1506, 17 nov.) 


[R. Cessi] 


* Di Emilio Lovarini è nota l'opera indefessa e lo studio intel- 
ligente consacrato ad illustrare la produzione poetica popolare e letre- 
raria, per cui andò famosa la /effteratuza. purana del sec. XVI attorno 
al suo eorifeo, quel bizzarro tipo che fu il Ruzzante, c particolarmente 
nella bella e zaia casa di Alvise Cornaro. Dell’uno e dell'altro il Lo- 
varini ha da molto tempo fatto conoscere la vita e l’opera letteraria 
(ricordiamo le sue Notizie sui parenti e sull vita del Ruszarte, im * Giorn. 
Stor. Lett. Hal... suppl. IL p. 1 sgg.; i Nicori dorwnenti sul Ruzzan'e, 
in * Miscel. di studi critici in onore di G. Mazzoni,, Firenze, 1907. I. 
419 seg. lo studio su dA/ri/se Cornero, tradotto anche in inglese), e pro- 
curò anche P edizione degli Antichi testi della Letteratura Pavana, Bo- 
logna, 1894. di un bel florigio di quella produzione nella quale si fon- 
dono e confondono 1 due elementi popolare e letterario sotto la veste 
prettamente volgare. Ora il Lovarini in un altro notevole contribute 
i Una poesia musicata del Riezvonte, str. dalla £ Mise. di studi ceritiei 
in onore di V. Crescini,, p. 257 sgg. Cividale, 1912) studia un'altra nia- 
nifestazione di questa poesia. non più soltanto reeitata, ma rivestita di 
melodie ed accompagnata dal suono di strumenti musicali. Ta, ne ha 
ricercato le traccie nei drammi del Ruzzante, ne ha investigato le forme 
e lo spirito in qualche canzone, per ritrovare infine il più Dello esempio 
in quella canzone che fu musicata da Adriano Willaert, ma correva fino 
ul ora sconoseiuta in alenne raccolte musicali dei secoli passati, perché 
malamente identificata dall’ Fitner e dal Vogel. L'a., sgombrato il ter- 
reno da ogni confusione, analizza il valore poetico e musicale dla cui 
trascrizione ino note, ora pubblicata, si deve al prof. F. Liuzzi) di tal 
componimento, il quale forse scopre un dramma inedito della vita «del 
bizzarro poeta, almeno se sotto quell'ezior donato, di cui egli parla con 
tanta gioia e tanta naturalezza, si può vedere un reale amore dello serit- 
tore per una gentil dama veneziana, come peisa il Levarini non senza 


piecolit esitazione, [RL Cissi] 
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* A cura della “ R. Commissione per la pubblicazione dei Docen- 
menti finanziari della Repubblica di Venezia, è uscito il Tomo 1° del 
primo volume, serie seconda, dei Bilanci Generali (Venezia. stab. Vi- 
sentini, 1912, pp. CCXXIIE - 640), il quale comprende: 1.9 Origini delle 
gravezze e dei dazi principali (9706-1579); II° Regolazioni generali delle 
pubbliche casse e stati generali delle rendite e spese (1577-1641). Il vo- 
lume è occupato di più che duecento documenti e da una lunga e dili- 
gente relazione del prof. Fabio Besta. Ne riparleremo prossimamente 
con maggior larghezza. [R. C.] | 


* Su Gli ultimi giorni di Giovanni De’ Medici dalle Bande 
Nere, Carlo Cipolla pubblica, per nozze Franchini Stappo-De' Malfatti 
( Verona, Franchini, 1912), alcuni intessanti documenti tratti dalle Lettere 
di Collegio e dal Senato Segreti del R. Arch. di Stato di Venezia, sol- 
levando una questione abbastanza grave, che riflette il modo da seguirsi 
nel far uso dei Diari del Sanudo : poichè il grande diarista non sempre 
riprodusse esattamente nel suo regesto il testo ufficiale dei documenti, 
di cui fece uso. |R. C.] 


% Prosegue la poderosa impresa degli Scrittori d' Italia della 
casa editrice (3. Laterza di Bari. Videro testè la luce alenne opere di 
scrittori veneti o che con Venezia ebbero stretti rapporti: le Cusnzorni 
pastorali del veronese (tirolamo Pompei tin Poeli neivori del Settecento), 
il Mugionamento d amore di Francesco Sansovino (in Trettati d'amore 
del Cinquecento), NH veguzzo di Lodovico Dolce (in Commedie del Cin- 
quecento, vol. TI le Sei giornate di Sebastiano Erizzo con / Diporti di 
Girolamo Parabosco Cino Norellieri minori del Cinquecento), infine il 
primo volume delle /elezioni degli ambasciatori veneti al Senato, com- 
prendente le relazioni delle corti di Ferrara, Mantova. Monferrato. 

Alla raccolta Profili dell'editore A. F. Formiggini appartiene il 
volumetto, in cai (i, Seerétgnt lumegzia la vita e Parte poetica di .1/cs- 
sandro Poerio, V eroico napoletano morto nella difesa di Venezia nel 1848, 
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Bettiolo G. — La “ Fradaia, de missier Santo Antonio de Padoa alla 


“ Ca Grande , (1439). Studio di documenti inediti. — Venezia, edit. 
Fuga, tip. Sorteni Vidoti, 1912, 8°, pp. 101. — [In esso studio l'A. 
ci parla del congegno di cosifatta seuola religiosa, dell’antichissimo 
culto ch’ ebbe in Venezia NS. Antonio e dell’ attività dei Conventuali 
della Ca’ Grande per mettere il popolo veneziano sotto il patrocinio 
del Santo, a salvamento della dilagante immoralità del secolo. Da 
allora gli artisti cominciarono a mettere in mano al Santo il giglio. 
simbolo di purezza]. 


Bliadego G. — Cristoforo Pasqualigo: Parole dette nell'Accademia di 


. 


Verona il 4 agosto 1912, — (Estr. da: “ Atti dell’ Accademia di agr.. 
scienze, lettere, arti e comm. di Verona, ser. IV, v. XIII, p. 2). — 
[In commemorazione del socio, noto anche fuori dell'accademia ve- 
ronese, in grazia del suo amore per i provverbi veneti, che pubblicò. 
e per Sakespeare, che tradusse. Il Biadego riporta una lettera di Int. 
ch’ è una solenne smentita alle * molte castronerie, dette dall’ on. 
Mirabelli nel teatro Malibran di Venezia il 1908]. 


Bolognini G. — Gietano Lionello Patuzzi. — Commemorazione letta 


nell’aecademia di Verona il è maggio 1912. (Estr. da: * Atti dell’Ae- 
‘ademia di agrie., scienze, lett., arti e comm. di Verona, ser. IV. 
v. XIIL 1912) — [Il fratello d’arte e concittadino di Vittorio Bet- 
teloni rivive bellamente in queste pagine]. 


Boscassi A. — Il mnacistrato dei Padri del Comune, conservatori del 


porto e dei moli [di Genova]: 1291-1797. — Genova, stab. Pagano. 
1912, 4°, pp. 80. 


Braldotti F. — (Giovanni Battista Comolli scultore. Notizie biografiche 


seguite dal riassunto indedito dei suoi costituti quale imputato nel 
processo Confalonieri e correi. — Udine, Del Bianco, 8°, 1911, pp. 40. 
ritr. di Gi. B. Comolli, 

L processi politici in Friuli dopo 1 invasione austriaca del 1809 (Do- 
cumenti inediti). — Udine, Dal Bianco, 1912, 8°, pp. 34. [Questi pro- 
cessi, che non si fecero per l'amnistia concessa da Napoleone nella 
occasione delle sue nozze con Maria Luisa rivelano lo stato psichico 
delle popolazioni. del Friuli. nelle quali non s'era ancora formata 
uni coscienza nazionale]. 
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Briganti A. — Ta donna e il diritto statutario in Perugia. — La donna 
commerciante (sec. XIII e XIV). — (Estratto dagli “ Annali della 
Facoltà di Giurisprudenza dell’ Università di Perugia ,, fase. I° e II°, 
1911). 

Cappello G. — La spedizione francese in Tunisia. — Città di Castello, 
Unione Arti Grafiche, 1912, 8°, pp. 109, car. (Estr. da: “ Memorie 
storiche militari del Comando del Corpo di Stato Maggiore ,, v. XIV). 

Cavazzocca Mazzanti V. — 1] pittori Badile. (Estratto da “ Madonna 
Verona ,. a. VI, 1912). — [Della famiglia veronese dei pittori Badile 
si trovano memorie dal sec. XIV al XVIII. Gius. Biadego e Gius. 
Gerola ne fecero conoscere alcuni, ora |’ A. ne completa la genealogia 
da Nicolò, il primo ricordato dai documenti, ad Antonio, il suocero, 
e fors’ anche maestro, di Paolo Caliari]. 

Cipolla ©. — Gli ultimi giorni di Giovanni De’ Medici dalle Bande 
Nere. — Verona, stab. Franchini, 1912, 8°, pp. 17. “ Nozze Franchini 
Stappo-De Malfatti ,. 

Comune di Venezia — Relazione sul V Censimento demografico e 1° 
censimento degli opifici ed imprese industriali 11-11 giugno 1911. 
Con prefazione del prof. Giacomo Luzzatti. — Venezia, tip. C. Ferrari, 
1912, 8°, pp. 153. 

Degli Azzi G. — Gli umbri nelle assemblee della patria: 1839-1849. — 
Perugia, tip. V. Bartoli e C., 1912, 8°, pp. 64.” 

Dolcetti G. — La famiglia Acerbi: Lettera documentata. — Venezia, 
Tip. Economica, 1912, 89, pp. 63, tav. 2. [Un ramo, quello del Notaio 
Grasparo, fu compreso fra le cittadine originarie nel 1569]. 

Goodyear William H. — Medioeval Architectural refinements. — (Estr. 
da: “* Jale Review ,, April, 1912). 

Inaugurandosi, su la casa ove nacque, Pletro Kandlier, la lapide de- 
cretata dal Comune, Trieste XXIII Maggio MCMXII — Capodistria, 
tip. C. Priora, 1912, 8°, pp. ©1, ritr. 1. — [A. Hortis, di Pietro Kandler. 
— B. Benussi, L’ * Istria, (3 genn. 1846 - 25 die. 1852). —- De Fran- 
ceschi, Il codice diplomatico istriano. — A. Gentille, L'ultima lettera 
di Pietro Kandler. — A. Puschi, Il Kandler e la carta archeologica 


dell’ Istria. — G. Quarantotto, Pietro Kander nell’ intimità e nell’ a- 
neddoto. — P. Sticotti, Pietro Kandler epigrafista. — G. Timens, 


Sul contributo di Pietro Kandler agli studi d’idrologia. — Appendice: 
1° Commemorazioni e studi Kandleriani (A. G); 1L.®* Una epigrafe 
del Kandler (P.); III° Le lapidi in onore di Pietro Kandler (G. Q.)]. 

In memoria di Giuseppe Cosenza: A. 18 settembre 1860 - 15 aprile 
1910. — [Dell illustratore di Castellamare di Stabia son qui raccolte 
parecchie notizie di mano d’ amici e parecchi suoi sonetti]. 

Lettere di Cristoforo Colombo: Autografi conservati nel palazzo muui- 
cipale di Genova [pubblicati dal] Municipio di Genova. Genova. 
1912, 4°, con 3 fac-simili e 1 ritr. 


TOMO XXXIV, PARTE N 30 
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Spagnolo A., C. H. Turner — A fragment of an unknown latin 
version of the apostolic constitutions. — (Estr. da: “ Journal of 
theological studies ,, v. XIII, n. 52, 1912). — [Il testo è desunto da 
un manoscritto esistente nella libreria capitolare di Verona]. 

Tua P. M. — Sul primo nucleo della Pinacoteca comunale di Bassano. 
(Nozze Compostella-Morazzutti, maggio MCMXII). — S. n. t. (1912), 
8°, pp. 15. [Il Tua narra in quest’ opuscolo come le tele, che Jacopo 
Daponte aveva dipinte per la sala d’udienza nel patrio palazzo 
Pretorio: “ Susanna e Vecchioni, “I tre fanciulli scampati alla 
fornace ardente ,, “ L’Adultera ,, per poco, nel’700, non esularono 
a Venezia, così volendo la Signoria salvar quelle tele dagli stillieidi 
lamentati dal podestà e adornar meglio la libreria di S. Marco. Queste 
tre tele unite alle altre, che nel 1785 il conte Remondini donava, 
formarono il primo nucleo della eletta schiera di opere pittoriche 
che oggi s' ammirano nel Museo Bassanese]. 

Wiedemann Warnheim A. — Die Wiederherstellung der ésterreichi- 
schen Vorherrsehaft in Italien (1813-1815). Ein Beitrag zur Iahrhun- 
dert-Literatur. — Wien, A. Holzhauzen, 1912, 8°, pp. 73. {Vi è fatta 
larga parte a Venezia, che, stanca del malgoverno francese, accolse 
fiduciosa quello austriaco]. 

Wiel T. — Francesco Cavalli (1602-1676). — (Estr. da: The musical 
Antiquary ,, ottobre 1912). 


GC. PAVANELLO 
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ATTI 
DELLA 


R. DEPUTAZIONE VENETA DI STORIA PATRIAX 


Circolare inviata ui Soci e diffusa a mezzo dei giornali cittadini 


Venezia, 6 novembre 1912 
IUustre Collega, 


La S. V. Chiarissima è pregata d’ intervenire all’ ordinaria 
Assemblea annuale, divisa in due adunanze che si terranno in 
Venezia, alla nostra Sede, nel giorno di Domenica 17 novembre 
p. v., in una delle sale superiori (gentilmente concessa dal R. Isti- 
tuto di scienze, lettere ed arti), coi seguenti 


ORDINI DEL GIORNO: 


Adunanza privata (ore 10). 


1. Comunicazioni della Presidenza ; 
2. Stato delle pubblicazioni sociali e approvazione dì nuovi lavori per 
la stampa. 


Adunanza segreta (con ? intervento dei soli soci effettivi. [Statuto 
Lt. 33])). 


1. Relazione dei Revisori del conto 1911-12; discussione e approvazione; 
2. Lettura e approvazione del preventivo 1912-13: 
3. Nomina del Vicepresidente pel triennio 1912-15; 
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CS 


. Nomina di due Consiglieri in sostituzione degli anziani Co. Filippo 
Nani Mocenigo e prof. Vittorio Lazzarini; 

. Nomina di due Soci effettivi o di Soci delle altre cateworie ; 

. Nomina di due Revisori per l’anno 1912-13. 


Si 


Adunanza pubblica (ore 14 !/,). 


. Rendiconto morale e finanziario del biennio 1910-12, letto dal Segretario; 
Scipione Maffei epistolografo, discorso del socio prof. dott. Grordalo 
BOLOGNINI. 


fd 


19 


Con tutta stima 


Iu PRESIDENTE 
GIUSEPPE OCCIONI-BONAFFONS 


Il Segretario 
GIUSEPPE DALLA SANTA 
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Assemblea generale ordinaria del 17 nocembre 1912 in Venezia. 


ATTO DI ASSEMBLEA 


ADUNANZA PRIVATA 


Nella propria sede, in Venezia, campo Francesco Morosini, 
palazzo Loredan, questo giorno di Domenica 17 novembre, alle 
ore 10 1. 

Presenti, in persona, i soci effettivi: Occioni-Bonaffons pre- 
sidente, Biadego vicepresidente, Dalla Santa segretario, Segarizzi 
vicesegretario, Marcello tesoriere, Bailo, Battistella consiglieri; 
Bonardi, Frati, Marchesan; e rappresentati mediante regolare 
procura (art. 31 dello Statuto) i soci effettivi Berchet presidente 
onorario, Bortolan, Bullo, Cipolla, Degani, Favaro, Lazzarini, Man- 
froni, Marchesi, Medin; presenti i soci corrispondenti interni: 
Brown, Castellani, Franzi, Pilot, Zorzi, e il corrispondente esterno 
Andrich. 

Il socio effettivo Rumor ha inviato la sua procura, che restò 
nulla per difetto di altro effettivo che potesse assumerla. È scu- 
sata l’ assenza del socio effettivo Rossi, dell’ onorario Antonibon, 
dei corrispondenti interni Buzzati, Ongaro e del corrispondente 
esterno Soranzo. 


1. Riconosciuta legale l’ adunanza, il Presidente informa che 
sono giunti a questa Deputazione i manoscritti di studio, relativi 
alla storia veneta, lasciati dal compianto prof. Monticolo e a noi 
ceduti dalla Reale Società Romana di Storia Patria, e fa voti 
che fra i nostri Soci sorga qualcuno che voglia trarne frutto in 
vantaggio dei comuni studi e ad onore dell’ illustre defunto. 

Il Presidente propone e l'Assemblea approva che in avvenire 
sia continuato il dono delle nostre pubblicazioni a quei Soci ef- 
fettivi che, per trasferimento di residenza fuori del Veneto, pas- 
sano nella classe dei Soci onorari (art. 6 dello Statuto) ; inoltre, 
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nell’ elenco dei Soci onorari, ai nomi di quelli che già furono ef- 
fettivi, sarà apposta una nota che ricordi la data di quest'ultimo 
trasferimento di classe. 


2. Dietro invito del Presidente il Segretario informa sulle 
pubblicazioni sociali in corso di edizione. La stampa del volume 
in IV che porterà gli Antil statuti delle arti veronesi è pres- 
sochè compiuta; la stampa dell’ VIII ed ultimo tomo della serie 
I libri Commemoriali della repubblica di Venezia fu iniziata in 
questi giorni e sarà curata dal cav. P. Bosmin, ed è pure co- 
minciata da qualche mese la stampa del II volume degli Aff 
della Nazione germanica dei legisti. Durante quest'anno fu con- 
dotta bene innanzi anche la stampa del volume di Bi2liografic 
medivevale italiana per gli anni 1906-1910, che forma un' appen- 
dice al Nuoco Archivio Veneto, ed il fascicolo IV dell’ annata 1911 
di questo periodico, che fra poco sarà dispensato, compenserà il 
grave ritardo subìto nella edizione, offrendo 1° Indice del deccunio 
1900-1910 del periodico stesso. Non fu dato alla stampa il primo 
volume dell’ /pistolurio di Guarino Veronese votato nell'Assemblea 
del novembre passato, avendo il socio prof. Sabbadini dichiarato 
di dovervi apportare modificazioni ed ampliamenti. 

L'Assemblea poi si occupa della stampa di nuovi lavori. 
Saranno fra giorni consernati alla tipografia il manoscritto dei 
Dispacci di Pietro Corner ambasciatore presso i Visconti, preparato 
dal socio prof. Lazzarini, e quello dei Dispaeci degli Ambasciatori 
veneti presso la Curia Romena pel periodo da giugno 1509 a 
febbraio 1510, preparato dal socio prof. Cessi : i due volumi fu- 
rono già votati per la stampa in addietro, e faranno parte della 
collezione Monumenti (serie Documenti e regesti). Si vota la stampa 
di una Crondca dei fatti vecorsi in Italia e fuori, di un cnonimo 
Veronese relativa agli anni 1446-1488, nella edizione curata dal 
socio prof. Soranzo. e del Copiedetterve Marciano della Cancelleria 
Carrarese pel periodo genn. 1402 - genn. 1403, con prefazione ed 
annotazioni della sig. dott E. Pastorello ; queste due pubblica- 
zioni si accolgono anch'esse per la collezione Monwmenti (serie 
Cronache e diarii la prima, serie Docwmenti e reyesti la seconda). 
Da ultimo si vota la stampa del VI volume della serie IT Ir 
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scellunea di Storia Veneta; esso porterà tre scritti di argomento 
diverso, dovuti al prof. G. B. Zanazzo, e ai soci Gerola e Tua. 

Su relative proposte della Presidenza l’ Assemblea procede 
ai seguenti atti: delibera di accogliere in massima nelle pubbli- 
cazioni sociali 1’ edizione delle G/osse agli Statuti Veneti che i 
soci professori Cessi e M. Roberti stanno preparando, e di cui 
hanno esibito un saggio ragguardevole; emette un voto di ap- 
provazione e di incoraggiamento a favore della compilazione del 
Codice diplomatico della Provincia di Belluno che si propone di 
curare il socio prof. Andrich; vota due sussidi in denaro, uno 
per incoraggiamento all’ esecuzione dell’ indice della Bibliografia 
medioevale italiana per gli anni 1900-1910, l’ altro per contributo 
alle spese di ristampa della Bibliogrufia vicentina che il socio 
mons. Rumor ha notevolmente ampliato dalla prima edizione. 

Il socio dott. Frati legge una relazione del saggio di col- 
lazione da lui fatta dei Dicrié di Marin Sanudo nei riguardi 
della compilazione dell’ Indice generale dell’ opera. I presenti de- 
liberano che la Presidenza affidi a persone adatte la continua- 
zione del saggio diligente esibito. 


ADUNANZA SEGRETA 


1. Raccoltasi l Assemblea in seduta segreta, alla presenza 
dei soli soci effettivi, il Presidente invita i Revisori dei conti 
prof. Bonardi e dott. Frati a dare lettura della relazione per 
l'anno 1911-1912, che si approva ad unanimità insieme col conto 
presentato. 


2. TI Segretario dà lettura del conto d’avviso per l’anno so- 
ciale 1912-1913 che viene pure approvato. 


3-6. L' Assemblea poi procede alle nomine poste all’ ordine 
del giorno, e il Presidente designa a scrutatori i soci Battistella 
c Bonardi. 

Distribuite le schede per le varie votazioni, e raccolte volta 
per volta mediante appello, e fattone lo scrutinio, risultano eletti : 
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Vicepresidente pel triennio 1912-1915 il prof. dott. Vittorio 
Lazzarini; 

Consiglieri pel triennio anzidetto : il cav. dott. Giuseppe 
Biadego e il comm. prof. Antonio Favaro: 

Soci effettivi i corrispondenti interni: cav. Vincenzo Bellemo 
e prof. dott. Giorgio Bolognini. 

Sono eletti mediante acclamazione a Soci onorari i signori 
onor. co. prof. Pietro Orsi (Venezia), già corrispondente interno, 
cav. Alessandro Luzio (Mantova), prof. dott. Eugenio Schmourlo 
(Roma). 

Sulle terne per cinque Soci corrispondenti interni riescono eletti 
con votazione a schede secrete, ì signori comm. Alessandro Lisini 
(Venezia), prof. dott. Antonio De Pellegrini (Venezia), rag. Giulio 
Bistort (Venezia), prof. dott. Adolfo Vital (Conegliano), co. prof. 
cav. Federico Pellegrini (Venezia). 

Mediante acclamazione sono eletti Soci corrispondenti esterni 
i signori prof. dott. Carlo Contessa (Torino) e prof. dott. Ferdi- 
nando Pasini (Trieste). 

Il Presidente fa di volta in volta la proclamazione dei no- 
minati alle cariche e dei nuovi soci, e da ultimo si confermano 
Revisori dei conti per l' anno sociale 1912-1913 i soci prof. dott. 
Antonio Bonardi e dott. cav. uff. Carlo Frati. 

L’adunanza è sciolta alle ore 12. 


ADUNANZA PUBBLICA 


In Venezia, in palazzo Loredan, campo Francesco Morosini; 
nella sala delle adunanze del R. Istituto Veneto di scienze, let- 
tere ed arti, alla presenza delle autorità comunali, giudiziarie, 
militari, delle rappresentanze «di numerosi istituti scientifici ed 
amministrativi della città, dei soci intervenuti all'adunanza del 
mattino a cui altri si aggiunsero, e di numeroso uditorio, si apre, 
alle ore 14'.:, l'adunanza solenne della R. Deputazione Veneta 
di Storia Patria. 

Pronunzia parole d' inaugurazione il Presidente, a cui fanno 
seguito il Segretario, che legge il rendiconto morale e finanziario 
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del biennio 1910-1912, e il socio prof. dott. Bolognini, che, in 
conformità all’ ordine del giorno, parla intorno a Scipione Maffei 
epistolografo. 

Questi discorsi si trovano pubblicati qui appresso e formano 
parte integrante del presente Atto Verbale. 


LI 


L’ adunanza è sciolta alle ore 18. 


IL PRESIDENTE 
GI USEPPE OCCIONI-BONAFFONS 


Il Segretario 


GIUSEPPE DALLA SANTA 
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PAROLE DEL PRESIDENTE 


Eyregi Signori ! 


Vicende varie e contrattempi, di cui fu data pubblica comu- 
nicazione, mentre hanno tolto a noi di adunarci in solenne 
Assemblea generale, nella colta e gentile città di Vicenza, prima 
nel novembre seorso, e più tardi in aprile di quest'anno, priva- 
rono me dell’ onore di dirigere alle autorità, agli amati colleghi, 
al numeroso pubblico, oggi qui presenti, un augurale saluto, che 
risponda al loro intervento, non consigliato, io spero, da un 
semplice atto di cortesia. 

Gli è che il nome del sodalizio nostro, il quale si propone 
determinati nobilissimi scopi di studio, suona rispettato oltre la 
regione veneta, al di là dei confini della patria, per la costante 
serietà del suo indirizzo, per novità di ricerche le quali si rive- 
lano nella serie, mai interessa, di speciali pubblicazioni, con un 
ineremento cdi cui parmi doveroso darvi la prova, ricorrendo a 
semplici dati statistici, ora di moda. Chè, mentre nel periodo di 
26 anni, quanti ne corsero della stampa del I° Tomo dei Regesti 
dei Commemoriali (1876) fino alla compilazione del Rendiconto 
morale. presentato al ITL Congresso internazionale delle scienze 
storiche in Roma (1901), furono editi 10 volumi in 4° e 8 in 80, 
in soli 10 anni successivi si posero in luce 12 volumi del maggior 
formato, TL della mole minore. In una parola, abbiamo pel primo 
periodo una media annuale di 590 pagine, pel secondo di 999. 

Ma qui odo richiedermi: e la qualità del lavoro ? Certo a 
un pigimeo non tocca misurare | altezza degli uomini egregi che 
ebbero il coraggio di fondare, la perseveranza di mantenere in 
fiore, nei suoi primi decennii, la nostra Deputazione, specialmente 
se si badi all’ edizione monumentale dei Diurii di Murin Senudo, 
impresa privata da noi soltanto sovvennta, ma è da vedere quanto 
frutto ne traessero gli studiosi che vennero di poi, ì quali meri- 
tarono che la Deputazione continuasse a farsi editrice delle opere 
loro, nella triplice collezione dei Monumenti storici, della Miscel- 
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lunea e del periodico Nuovo Archivio Veneto. È ci cade in acconcio 
di rilevare che, mentre non siamo venuti meno allo scopo pre- 
cipuo della nostra associazione, pubblicando i fonti della storia 
politica e diplomatica della vecchia repubblica, abbiamo allargato 
le indagini nostre, sempre nell’ ambito degli studi storici, ad altri 
campi, che stanno in attinenza col primo e lo completano. Così 
demmo il nostro contributo alla cartografia della regione, alla 
topografia, alla toponomastica; risalimmo, quando Il’ occasione ce 
ne parve opportuna, a studi archeologici, numismatici, araldici; 
ci occupammo di vecchie magistrature nostre, la cui storia traeva 
luce di verità dalla competenza delle persone che ne discorsero. 
Nè furono pretermesse le notizie documentate su taluni artisti 
della regione, e sulle arti industriali che si contano fra i più 
nobili vanti del Rinascimento. Anche la biografia e la bibliografia’ 
ebbero «iligenti cure; e da ultimo il nostro interessamento si 
volse a un subbictto, quello del lusso e delle sue leggi repres- 
sive, atto a stimolare la curiosità .dei lettori, disposti forse a 
trarre dagli esempi del passato buoni motivi per indulgere al 
costume del giorno. Infine non fummo presi dallo scrupolo di 
chiudere affatto la via ad argomenti che al contenuto storico ag- 
giungessero, in larga misura, il letterario. Insomma, la nostra 
R. Deputazione, non è chi no 1 veda, si trova oggi in un pe- 
riodo di feconda ascensione. 

Fra le coraggiose iniziative da essa prese, vuolsi tenere 
special conto di quella che, nella pubblicazione del Nuoro 1 
chivio Veneto, la costrinse a emanciparsi felicemente da un 
sistema misto che risale alla sua fondazione. Fin qua, lo stam- 
patore, soddisfatti alcuni obblighi verso la Deputazione e ricevu- 
tone un adeguato compenso, assumeva, per contratto, la parte am- 
ministrativa e godeva gli utili dell'azienda nella speranza che egli 
ne traesse stimolo ad occuparsi largamente della diffusione del 
periodico. Nei primi anni le cose procedettero bene; ma più tardi, 
specie gli abbonamenti, lungi dall’ aumentare, vennero mancando. 
Fu questa una grave ferita al nostro amor proprio; e perciò la 
Deputazione, fin dall’ anno corrente, si accinse a condurre diret- 
tamente l’ impresa. Parve miracolo, chè non solo i varii numeri 
del Nuovo Archivio uscirono proprio nel giorno segnato, ma gli 
associati crebbero finora di oltre cinquanta. Io vi addito, o Signori, 
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nel D.' Segarizzi, nostro vicesegretario e uno dei tre membri del 
Comitato di redazione, il vigile mago di questa trasformazione. 

Anche gli altri servizi direttivi, a cui attende la nostra So- 
cietà, ebbero i due colleghi della Presidenza, cav. Dalla Santa e 
comm. Marcello, rispettivamente segretario e tesoriere, a collabo- 
ratori preziosi. Ma che dico ? essi ne furono l’ anima, il primo 
con l’assidua cura di ogni giorno che le cose, dalle più impor- 
tanti alle più minute, andassero per il loro verso, il secondo con 
l' intelligente serupolosità che la gestione finanziaria domanda a 
esser condotta regolarmente. A questi tre sostegni sieno da me 
rivolti, in quest’ ora solenne, i ringraziamenti più schietti, nella 
piena fiducia ch’ essi continueranno ad aiutare insieme la Depu- 
tazione e colui che indegnamente ne è a capo, il quale, per l’età 
declinante e per altre deficienze, ha veramente bisogno di aiuto. 
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RELAZIONE DEL SEGRETARIO 
(1910-1912) 


Onorevoli Signore, Signori, Colleghi, 


Nell'anno 1637 l'Accademia degli Olimpici di Vicenza, rl- 
flettendo che già erano “ passati quei tempi nei quali si gloriava 
“la filosofia di andarsene povera c nuda,,, e chiedendo aiuti per 
la propria sussistenza al Governo della Serenissima, dichiarava 
essere stato sempre suo intento “inestare negli animi, che la 
“ vera felicità consista nell’armonioso concetto degli humani af- 
“ fetti, e nel poter servire con le virtù e scienze, soli habiti degni 
“ dell'animo humano, il suo Prencipe e la sua Patria ,, (1). 

Questo richiamo storico mi era parso adatto principio della 
relazione che sull’operato della nostra Deputazione, durante l’anno 
sociale 1910-1911, io avrei dovuto darvi nella pubblica assemblea 
del novembre passato, rimessa poi all’ aprile dell’anno corrente, 
proprio nella città, anzi nel monumento, che dell’Accademia Olimpica 
fu onorifica sede. Invece il convegno e la relazione non”poterono 
aver luogo. Oggi che devo riferirvi sull'operato del biennio 1910- 
1912, ma non più in Vicenza, nè in quel monumento, l’ esordio 
vi parrà un po’ meno a proposito. Ma non lo vorrete dire nep- 
pure affutto fuor di luogo, perchè in fondo il “servire con le! 
‘“ virtù e scienze, soli habiti degni dell'animo humano, il suo 
‘“ Prencipe e la sua Patria ,, entra sempre nel programma del 
nostro Sodalizio. 

La R. Deputazione Veneta di Storia Patria durante il bien- 
nio 1910-1912 ha perseverato in quella intelligente operosità che 
addimostrarono già i suoi egregi fondatori, ed alla quale non è mai 
venuta meno nei più che quarant'anni di sua vita. Vita però che 
non ebbe mai, nè ha ora preoccupazioni di parata. Questa non si 
addirebbe ai nostri scopi. Vuole il nostro statuto che noi ci de- 
dichiamo a mettere in luce i monumenti e le altre fonti che ser- 


(1) Archivio di Stato di Venezia, Collegio, Risposte di fuori, p. 390. 
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vono ad illustrare la storia della regione veneta; e questi fonti 
e monumenti stanno in massima parte nelle biblioteche e negli 
archivi silenziosi, a cui incombe la veneranda tranquillità delle 
cose passate. Abituati a questi ambienti, ad essi logicamente si 
conforma l’opera nostra, e nel silenzio s° avvantaggia di operosità. 


Nell'anno sociale 1910-1911 furono distribuiti due volumi 
della nostra collezione Monwmnenti. Essi sono il terzo dell’opera 
Le muqistrature quuliziarie veneziane e i loro capitoluri fino al 
1300, curata dal socio prof. Roberti, c il primo della serie Atti 
delli Nazione germanica artista nello Stulio di Padova, a cura 
del socio prof. Favaro. Col suddetto terzo volume il Roberti ha 
terminato un lavoro in cui la procedura e l’ ordinamento giudi- 
ziario veneziano sono dottamente studiati, dai tempi più antichi 
della Repubblica alla fine del secolo decimoterzo. Non riescono 
certamente nuovi a chi un poco sia colto nella storia veneziana, 
i nomi di quelle corti che si addimandavano dei Giudici del pro- 
prio e del forestier, dell’Avogaria e dei Signori di notte, dei Giu- 
dici del mobile e dei (tiudici del men, e via dicendo, ma ognuno 
comprende l’importanza di uno studio che attraverso i capitolari 
di questo magistrature ne rivela il compiesso di norme regola- 
trici della loro azione; e, mentre di tale studio si approfitta la 
conoscenza della storia del diritto, tutti se ne giovano i rami 
della storia di Venezia pei nunerosissimi svariati aspetti sotto 
cui doveva essere regolata la vita veneziana dall’attività di quei 
tribunali, e dei quali aspetti è di necessità frequente ricordo nei 
capitolari che il Roberti ha dato in luce. 

Se il volume del prof. Roberti ha chiuso felicomente una 
serie di studi pregevoli per l'argomento e pel tempo da noi re- 
moto che illustrano, il volume del prof. Favaro ha felicemente 
iniziato un'altra serie di studi, di proporzioni assai maggiori della 
precedente, destinata a rendere sempre meglio conosciuto un altro 
vanto di Venezia, intendo quella Università di Padova a cui 
Venezia dedicò cure cospicue. (iià lo dissi, questa serie contiene 
gli Afti della Nuzione qermanica artista. nello Studio di Padova, 
cioè degli studenti tedeschi che a quell’Ateneo convenivano per 
apprendervi medicina, filosofia e teologia, e questi .1#7 comin. 


ciano dal 2 luglio 15953, momento in eni la Nazione artista si 
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separò da quella legista e visse quindi divisa e indipendente. 
Sono come Annali dello Studio, dove “ la cronaca dei professori, 
le questioni scientifiche, gli aneddoti più singolari, le notizie 
“ più curiose, le dissensioni degli scolari ed altri avvenimenti 
ritrovansi, che alla storia della Nazione, dello Studio, della città 
“ e fin del Governo possono giovare non scarsamente ,,. Il primo 
volume porta gli .4/#i pel periodo dall’anno surricordato 1558 al 
1590. 

Nel febbraio di quest'anno sociale 1911-1912 abbiamo di- 
stribuito contemporaneamente altri due volumi della collezione 
Monumenti e due della Miscellanea di storia veneta. Il ch.mo col- 
lega prof. Rodolfo Renier chiamò questo insieme di pubblicazioni 
“una balda brigatella di volumi,,, e ben disse anche per la 
varietà degli argomenti che in essi trovavano illustrazione. 

Uno fu alacre cura del prof. Favaro che condusse dall’anno 
1591 al 1615 gli Atti della Nazione germanica artista, di cui 
dissi testè. Qui è pure un indice onomastico che si estende al 
volume edito l’anno addietro. 

Dell’altro volume della collezione Monumenti, grosso di ben 
cinquecento pagine, spetta al socio prof. Brugi la dotta fatica di 
aver curata l'edizione. Esso comprende una serie di documenti 
che va parallela, e collima nel fine illustrativo, con quelli editi 
dal prof. Favaro; sono cioè gli Atti della Nuzione germanica dei 
legisti nello Stwlio di Padova di cui è uscito il primo volume. 
Nella breve ma succosa prefazione si avverte che, in questi .1r- 
neles, alla narrazione delle quotidiane vicende della “ natio ,, te- 
desca sono del continuo frammiste notizie di quasi tutte le altre 
“ nationes ,, di scolari, e italiani, e non italiani. I Tedeschi sentono 
di essere qui, nel Bel Paese, i nobili rappresentanti del Sacro 
Romano Impero, sogno per loro non anco spento nel secolo XVI; 
ma, accanto a questo sentimento politico, vivo si palesa in loro 
quello più naturale, più consono ai tempi ed umano, della patria 
tedesca, della “communis patria germanica ,,; così avviene che, 
senza avvertirlo, sieno condotti a considerare anche tutti gli 
Italiani, sebbene distinti in diverse “nationes,,, come figli di 
una stessa patria, e poichè gli Italiani mostrano di sentirsi tali 
in più occasioni essi pure, gli Anne/es dei Tedeschi vanno an- 
che apprezzati come testimonianza del nostro sentimento nazio- 
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nale, che già nel 500 si veniva maturando. È poi in questo vo- 
lume, che abbraccia il periodo dall'anno 1545 al 1601, un tesoro 
di notizie per la storia della nostra Università e delle sue famose 
scuole di diritto, come pure per una storia veridica della po- 
litica di Venezia, intesa allora a fondere in un istituto di Stato 
anche le “ Universitates scholarium ,,, mentre la lettura dei do- 
cumenti ci fa assistere al primo e massimo fiore della nazione 
tedesca giuridica, alla vita degli scolari e della “ natio ,, così come 
era in pieno meriggio, pervasa da “un vivo e forte sentimento 
“ di corpo ,,, come dice il prof. Brugi, che finisce talora ad ur- 
tare la gelosia del Governo. 

La pubblicazione degli Atti delle due nazioni artista e dei 
legisti ebbe ed attende speciale favore per l’ interesse diretto che 
ne può ritrarre la storia delle popolazioni d’ oltr’ Alpe. 

I due volumi della Miscellunea, distribuiti nel febbraio scorso, 
contengono due lavori di testo, ampiamente documentati, dovuti 
ni soci professori Serena e Picotti. 

Il primo tratta su La cultura umanistica a Treviso nel se- 
colo XV, e porta nuovi contributi alla conoscenza di quel movi- 
mento intellettuale che (uso parole di un altro nostro socio, il 
prof. Zippel) ravvivò potentemente la civiltà europea, ed ebbe la 
sua culla e il suo maggior fiore in Italia, poichè gli Italiani erano 
più di ogni altro popolo atti ad assimilarsi lo spirito dell’ anti- 
chità, che aveva avuto in questo suolo il teatro della sua mag- 
giore grandezza. Il volume del prof. Serena presenta una lunga 
serie di persone che ci sfilano dinanzi, tutte fiorite in diverse 
guise nell’amena città “ dove Sile e Cagnan s’accompagna ,,. Sono 
podestà e vescovi illustri, come Francesco ed Ermolao Barbaro; 
“ magistri scolaram ,, e “ professores grammaticae ,, con a capo 
Francesco Rolandello, e l’Augurello, e Girolamo da Bologna; poi 
i cultori della letteratura volgare, e i soavi autori dell’ arte lom- 
burdesea, e i maestri della plastica e quelli della pittura. Alla 
rassegna e alla rievocazione di tanti nomi egregi e di non pochi 
insigni nelle manifestazioni della cultura trevigiana del Quattro- 
cento, l'Antore intreccia vitali questioni di storia e d’arte che il 
suo racconto richiama, e su queste disserta. Pregio di argomento, 
ampiezza di preparazione, facilità di stile danno al volume i van- 
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taggi richiesti dal poeta latino; con quest'opera l’ Autore “ mi- 
seuit utile dulci,,. 

Pure in pieno Quattrocento ci trattiene lo studio, anche di 
maggior mole, ma di tutt’ altra natura, del socio prof. Picotti 
su La dieta di Mantova e la politica dei Veneziuni. Qui, già 
lo dice il titolo, è il grave arringo della politica che l'Autore ha 
fatto oggetto di pazienti indagini, ed ha pazientemente meditato, 
e di cui rende conto minuto. Il prof. Picotti si è proposto l'esame 
di una questione, donde fu tratto più volte argomento d’ accuse 
contro i Veneziani, e che già il celebre Marco Foscarini angu- 
rava di vedere studiata a fondo; la responsabilità della Serenis- 
sima nella non riuscita della Dieta di Mantova, nell’ insuccesso 
della bella iniziativa di Enea Silvio Piccolomini. Questo libro, 
dopo un cenno sul modo tutto diverso con cui l'ardente pontefice 
e i freddi Veneziani consideravano la questione del Turco, porta 
una lunga e importante ricerca sulle relazioni corse fra Venezia 
e gli Osmani dal primo apparire di questi in Oriente fino alla 
Dieta di Mantova. Dal momento in cui la Dieta s’ indice noi 
vediamo l'Autore seguire quasi giorno per giorno le deliberazioni 
di Venezia, mutevoli secondo le mutevoli condizioni politiche d’Ita- 
lin e d’Europa; i contrasti infiniti che attraversano Pio II nel 
suo lento viaggio alla città di Virgilio: l’ intrecciarsi della ver- 
tenza religiosa per la nomina al vescovato di Padova; le tergi- 
versazioni della Repubblica e gli sdegni del pontefice: 1 infu- 
riare della procella in Ungheria, in (termania, in Italia; le con- 
cessioni sempre condizionate di Venezia; finalmente il fallimento 
del disegno di Mantova. E il papa, dice il Picotti, ne darà colpa 
alla Repubblica, e molt' altri con lui. Egli invece si crede in di- 
ritto di conchiudere che la politica di Venezia, intesa ad evitare 
un inutile sacrifizio d’ uomini e di danaro, a porre le condizioni 
per la vittoria. a ritardare un conflitto, che essa ben sapeva ine- 
vitabile, finchè non vi fosse stata o necessità di affrontarlo 0 spe- 
ranza di uscirne trionfanti, non merita biasimo, ma lode d'avve- 
dutezza singolare. La critica storica à giudicato con lodi questo 
studio, che conferma nel Picotti valentia di ricerca e perspicacia 
di pensiero, per quanto, come osservò Rodolfo Renier, sia pur 
vero che l'iniziativa di Pio II, di cui egli finì con essere il mar- 
tiro, ha pur sempre *“ un altissimo significato ideale e morale, 
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“ed allora, come oggi, gli interessi e )a rivalità delle potenze 
“ eristiane sieno state la miglior difesa della Mezzaluna ,,. 

Pure in quest'anno sociale venne in luce un altro volume 
della nostra Miscellanea, giunta così al volume V della III serie. 
Ne è titolo 2! magistrato alle Pompe nella Repubblica di Venezia; 
autore il rag. Giulio Bistort, un chiaro signore che alle ricerche 
sulle vicende del lusso nella nostra Repubblica ha consacrato 
lungo studio e grande amore. Questo libro compie il voto di 
Armand Baschet, di Cesare Foucard, di Antonio Valsecchi, e 
completa lo studio dell’ argomento che Margaret Newet bene 
trattò pei secoli XIV e XV e che Pompeo Molmenti svolse dot- 
tamente, come sempre, ma nelle proporzioni concesse dall'economia 
di un'opera generale sulla vita privata dei Veneziani. Giulio Bistort 
studia prima in generale il lusso e le legislazioni suntuarie, e il 
lusso nei riguardi particolari di Venezia; fa poi seguire una 
minuta rivista della legislazione veneziana in materia di pompe, 
suffragata da un opportuno saggio, per ogni secolo, delle copio- 
sissime leggi quì emanate contro “ l'idra dalle cento teste ,,. É 
nella rivista della legislazione si parla in trentasci capitoli dei 
singoli argomenti che assorbirono per cinque secoli tante cure. 
Una abbondante serie di note illustrative della terminologia sul 
costume veneziano, che ricorre nel testo delle leggi suntuarie, 
ed un indice dei vocaboli illustrati sono necessità ma insieme 
pregi di quest'opera. Infatti incontrarsi, ad esempio, nel ricordo 
dei colori “ cagiarin, beretin, festechin,, e simili, o leggere di 
abbigliamenti e stoffe nominati “ falbalà e ferandina, lattughe e 
peroli, stropoli e picagia,, sarebbe stato magro diletto se il libro 
non avesse ricordato od insegnato pure che cosa vogliono quei 
termini significare. Tanto più che l’opera del Bistort si presenta, 
sotto certi aspetti, destinata ad un pubblico più largo che non 
sia quello dei soli studiosi di professione. Come era naturale, 
nel volume di cui dico, sono anche narrate la vita e le vicende 
del Magistrato, e così esso riesce contributo alla storia del co- 
stume ed insieme a quella delle istituzioni veneziane, che do- 
vrebbe pur essere assai più nota e studiata di quello non sia, 
per quanto le ricerche di egregi giovani si rivolgano oggi con 
affetto anche a questo ramo della nostra cultura. 

Ma non si è ristretta, o Signori, soltanto ai sette volumi 
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descritti l’opera della Deputazione in questo biennio, nemmeno 
per ciò che riguarda le due nostre collezioni Monumenti e Mi- 
scellanea. Un altro volume della collezione Monumenti, che sarà 
il IV della serie Statuti, fu condotto pressochè a compimento 
dal socio prof. Simeoni. Esso contiene gli Antichi statuti delle 
urti veronesi nella redazione scaligera del 1319 fatta per volontà 
di Cangrande, podestà perpetuo della “ Domus Mercatorum ,,. 
Questa è la seconda redazione in ordine di tempo, ma purtroppo 
della prima, del 1260, non rimane quasi nulla. Gli statuti che 
ora vedono la luce, oltrechè per l’antichità, sono notevoli per il 
fatto che l’esistenza a Verona di un istituto disciplinatore delle 
arti, la suaccennata “ Domus Mercatorum,,, ha tenuto fra di loro 
coordinati e armonizzati gli interessi delle varie industrie me- 
diante le norme uniformi che ad esse imponeva. E questi statuti 
forniscono importanti dati sulla vita economica veronese dell’epoca 
scaligera, sui principî economici e giuridici che informavano 
quelle società, sui diritti e doveri dei vari membri ; inoltre 
se ne ricavano notizie sull’organizzazione tecnica del lavoro, sui 
vari rami di industrie, sull'origine delle merci che si vendevano 
a Verona, sui mercati a cui venivano diretti i prodotti locali. 
Così posso annunciarvi iniziata la stampa dell’ottavo ed ul- 
timo tomo dei regesti dei Libri Commemoriali dellu repubblica di 
Venezia, il prezioso protocollo che raccolse lungo sei secoli gli 
elementi più vitali del diritto pubblico ed internazionale di Ve- 
nezia. Era parso dapprima che al compimento di quell’opera, che 
il compianto socio Riccardo Predelli aveva condotto nella stampa 
a tutto il settimo tomo, e nel manoscritto anche più in qua, fa- 
cendone l’obbiettivo principale della sua vita di archivista e di 
studioso, era parso, dico, che incombesse una penosa fatalità. 
Invero la compilazione dei regesti dei Commemoriali pei secoli 
XVII e XVIII presentava assai meno attrattiva di quello che 
fosse stato pei regesti dei secoli più lontani. Sono in buona 
parte lunghi trattati internazionali, noti non di rado attraverso 
numerose altre redazioni, mentre manca omai nella collezione, per 
aver trovato ricetto in altre serie di atti ufficiali della Repubblica, quel 
tipo di documenti che al pregio dell'antichità accoppiava multi- 
formità di oggetto e quindi di interesse storico. Pure il socio Giu- 
seppe (Hiomo, l’emerito archivista che molti di voi hanno cono- 
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sciuto ed apprezzato, aveva offerto alla continuazione di quel 
lavoro non poca parte del guadagnato riposo, quando inatteso 
morbo chiamò lui pure al viaggio senza ritorno; dell'egregio col- 
lega farò cenno fra breve. Intanto mi è grato informarvi che un 
altro ufficiale del nostro Archivio di Stato, il cav. Bosmin, a cui 
sorridono insieme freschezza di età con le desiderate attitudini, ha 
compiuto la preparazione del manoscritto e ne sta ora curando la 
edizione. Ed io faccio il voto che, questa compiuta, il Bosmin rivolga 
lo studio, per conto della R. Deputazione, a quegli altri tre volumi 
del nostro Archivio di Stato, dal titolo Pandertae sive comme- 
moriales che già il Predelli ha indicato come appendici alla serie 
principale, ed anche agli altri quattro registri, assai poco conosciuti, 
che s° intitolano Memorie antiche importanti di vario genere che 
possono supplire al vacuo deî Commemoriali. Sarebbe degno com- 
pletamento dell’opera più autorevole di cui fino ad oggi la De- 
putazione possa andare orgogliosa. 

Finalmente, sempre riferendomi alle nostre collezioni mag- 
giori, devo notare che fu pure cominciata In stampa del secondo 
volume degli Atti dellu Nazione germanica deî legisti, di cui vi 
ho parlato. 

Saranno fra giorni consegnati alla tipografia i due volumi 
della collezione Monumenti già deliberati in addietro, che porte- 
ranno rispettivamente i Dispucci di Pietro Corner ambasciatore 
reneziano presso î Visconti durante la guerra di Chioggia, nella 
edizione curata dal socio prof. Lazzarini, ec i Dispacci degli am- 
husciatori veneti presso lu Curia Romana pel periodo dal giugno 
1509 al febbraio 1510, nella edizione preparata dal socio prof. 
(essi. Insieme con questi consegneremo alla stampa tre nuovi 
volumi deliberati nell'assemblea di stamane. Due di essi faranno 
parte dei Monwmenti, e porteranno rispettivamente una Cronuca 
dei fatti occorsi in Italia © fuori, di un anonimo Veronese (agosto 
1446- settembre 1488) tratta dalla biblioteca civica di Vicenza, 
nella edizione preparata dal socio prof. Soranzo, e il Copialettere 
Marcinno della Cancelleria Carrarese (gennaio 1402-gennaio 1403), 
con introduzione e note a cura della sig." dott. Ester Pastorello; 
il terzo, che sarà il volume VI della NI serie della Miscellanea, 
porterà tre studi, uno del prof. Battista Zanazzo su ZL'urte della 
luna ino Vicenza nei secoli NITI-NV, uno del socio dott. Gerola, 
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intitolato /Yw /u cronotassi dei vescori cretesi. durante il dominio 
reneto, e un Saggio di bibliografia bassunese preparato dal socio 
dott. Tua. 

E sebbene le arciygne ragioni dei conti consuntivi e di quelli 
d’avviso tentino di frenare il nostro desiderio di opera letteraria 
scmpre più intensa, noi non ristiamo dal vagheggiare nuove pub- 
blicazioni già assicurate alle serie della Deputazione, come l’Epi- 
stolario inedito, di oltre mille lettere, del più grande umanista ve- 
neto ed insieme uno dei più grandi umanisti italiani, Guarino 
veronese, che ci viene preparando il socio prof. Sabbadini; le 
Glosse del secolo XIII agli Statuti veneti di Jacopo Tiepolo, 
compilate da un anonimo giurista veneziano su materiali inediti 
a lui forniti da altri giuristi del tempo, quali Odofredo e il Ber- 
taldo per citare soltanto i più celebri, edizione a cui attendono i 
soci prof. Cessi e prof. M. Roberti ; la collezione dei privilegi di 
stampa concessi dalla Repubblica Veneta nel secolo decimosesto, 
che il socio Brown ha messo insieme dall’anno in cui cessa il 
noto saggio di Rinaldo Fulin, collezione che surà un manuale 
per gli studi letterari, e contributo alla conoscenza del pensiero 
veneziano in quel tempo, che di lotte del pensiero fu fecondo 
non meno che di lotte d’armi:; una doviziosa raccolta di docu 
menti sulla Cancelleria veneziana, che l'archivista sig. Baracchi 
ha riunito con ricerche di lunghi anni e che potrà essere hase 
della storia Inngamente desiderata della Cancelleria medesima. 
E mi sarebbe facile continuare nell’ambita rassegna. 

Devo adesso far cenno del nostro periodico Nuoro Archicio 
Veneto durante il biennio. Negli otto fascicoli che videro la Ince 
sono apparsi studi originali e recensioni bibliografiche di cin- 
quantaquattro autori fra soci ed altri studiosi. Svariatissimi fu- 
rono gli argomenti di quegli studi, che vanno dalle gravi ricer- 
che sulle relazioni fra il cardinale Mazarini e Venezia, o sulle 
vicende politiche e religiose del Friuli nei secoli nono e decimo, 
o sulla politica del Duca di Mantova ai giorni dell’interdetto di 
Paolo V a Venezia, alle più brevi ma pure interessanti note su 
Jacopo Sansovino, su Alessandro Manzoni, su Leonardo Da Vinci, 
fino all'aneddoto che rivela antiche pitture sul Campanile di 
S. Marco od insegna i versi appassionati di un poeta vernacolo ve- 
neziano all'indomani della pace non bene accetta di Villafranca, 
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Il fascicolo quarto dell’ annata 1911 contiene l’indice del de- 
cennio 1900-1910 che ci fu compilato con cura amorosa dal socio 
dott. Bratti. Ma la Presidenza spera di avere avviato il Nuovo Ar- 
chivio Veneto a sorti anche più progressive nell’ avvenire, aven- 
done, col principio dell’anno 1912, assunta l’edizione direttamente 
per conto della nostra Società. Di questa iniziativa vi ha testè 
informato l’ illustre Presidente. 

Col Nuoco Archivio Veneto ha rapporto di sostanza e di 
forma la stampa quasi ultimata di un volume deliberato or sono 
due anni; in esso trova posto la bibliografia medioevale italiana 
pel quinquennio 1906-1910, compilata dal socio prof. C. Cipolla 
in continuazione alle annate precedenti già messe in luce nei fa- 
scicoli del periodico. 

Ho riferito fin qua delle pubblicazioni sociali, che sono cer- 
tamente la maggior forma di estrinsecazione dell’attività di que- 
sto Sodalizio. Ad altre pratiche e lavori di natura interna, o 
meno direttamente pubblica, si è dedicata nel biennio questa 
Presidenza. 

Così ci fu possibile avere dalla Società Romana di Storia 
Patria, che ne era depositaria, una parte dei manoscritti di studio, 
di argomento veneto, lasciati dall’illustre socio defunto prof. 
Monticolo, e dai suoi eredi concessi a questa Deputazione ; spe- 
riamo che a taluno dei nostri Soci sarà dato trarne buon frutto 
per le nostre collezioni. Il collega dott. Segarizzi è proceduto 
ad una revisione dei periodici che arricchiscono la nostra biblio- 
teca e ne ha potuto integrare alcune serie difettose. Ci siamo 
procurati alcuni nuovi scambi colle nostre pubblicazioni ; note- 
vole, fra gli altri, quello di tutte le pubblicazioni della Società 
Storica Subalpina. Si sono continuati gli studi per la compilazione 
di un indice generale dei Dierii di Marin Sanudo. 

La Regia Deputazione, a mezzo del socio senatore Molmenti, 
fa parte della Commissione giudicatrice della Storia di Venezia 
nel 1848-49, messa a concorso dal locale Municipio; è membro 
della Società per la Storia del Risorgimento; e, in conformità a pre- 
cedente deliberazione, ha versato uno sussidio per ineremento 
della società geografica Ramusiana. 
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sviluppo sociale di chiuderci in un chiostro. Con modesti articoli 
d'indole divulgativa ebbimo cura che i giornali informassero il 
pubblico delle nostre nuove pubblicazioni, e a questo scopo ab- 
biamo in qualche caso contribuito anche colla diffusione di appo- 
site circolari. La Deputazione fu spesso rappresentata a feste e 
riunioni di altre istituzioni consorelle, come nel cinquantenario 
della fondazione della Deputazione di Bologna, nel centenario 
dell'Ateneo di Venezia e nelle annuali premiazioni di quell’Isti- 
tuto ai frequentatori del corso di Storia Patria, nei congressi 
della Società Storica Subalpina di Torino e di Chieri, dove fu 
nostro delegato il dott. Adolfo Avetta, nella festa della So- 
cietà Storica tortonese per l’inangurazione di un busto all’ anato- 
mico Carlo Giacomini, nella innagurazione in Venezia, a cura del 
municipio, di un busto a Giosuè Carducci, già socio della nostra 
Deputazione, e, recentemente, nel decimo Congresso internazionale 
di Storia dell'arte a Roma ce nella sesta Riunione della Socictà 
[Italiana pel progresso delle scienze a Genova, dove fummo ri- 
spettivamente rappresentati dal socio dott. Gerola e dall'avv. 
cav. Emilio Marengo. 


E qui, mici Signori, dopo avervi parlato della vita di questo 

Istituto, poichè è mestamente vero che 
... alterna 

di nascita e di morte 

necessità governa 

ogni mondana sorte, 
io ddevo assolvere il penoso, ma pur doveroso ufficio, di ricordare 
i colleghi scomparsi durante il biennio e di inviare alla loro 
memoria il saluto dell'odierno convegno. 

Particolarmente fatale al nostro Sodalizio fu il primo anno 
di questo biennio, chè, nel breve suo giro dal 1 ottobre 1910 al 
30 settembre 1911, abbiamo visto ben nove dei nostri farsi ritorno 
“alla gran madre antica ,,. 

Repentina cd immatura fu la sparizione del socio effettivo 
Antonio Santalena mancatoci a quarantaotto anni mentre a 
Roma stava disponendo una gita degli industriali italiani in 
Oriente. Morì, si può dire, sulla breccia, perchè l'’ attività e l’ in- 


segno dedicati in addietro al giornalismo, egli avea poi da pa- 


. 
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recchi anni consecrati alla fondazione ed al progresso del Musco 
Commerciale di Venezia, in buona parte opera sua. E quest’ opera 
era intesa al nobile proposito di sviluppare le attitudini indu- 
striali e commerciali del nostro Paese nei rapporti con l’Oriente, 
verso il quale il Santalena voleva nuovamente indirizzate le ten- 
denze di Venezia e del Veneto col conforto e l'esempio di secolari 
tradizioni. Così foss'egli vissuto all’aprirsi dei nuovi orizzonti com- 
merciali che dal sangue dei nostri fratelli ebbe Italia dischiusi 
nelle terre di Libia! Per quanto concerne gli studi storici, la soda 
cultura, la facilità ed eleganza dello stile, la paziente indagine 
di biblioteca e d'archivio si notano nelle numerose pubblicazioni 
del Santaiena, fra le quali, oltre al volume assai conosciuto Veneti 
ed Imperiali - Treviso al tempo di Cumbray, ricordo Treviso nelti 
seconda dominuzione austriuca e Memorie del Quarantaotto - Il futto 
d'urmi di Cornuda, due libri alitanti di patrio sentimento: e gli 
seritti illustrativi dei Giornali reneziani nel settecento e dei Leoni 
di S. Marco, ricchi ambidue di simpatica originalità. 

Colla dipartita di Giuseppe Giomo, primo archivista di 
Stato a riposo, è scomparso non solo un nostro socio effettivo, mu 
ezianilio un membro di Presidenza. Egli era stato per anni pa- 
recchi Revisore dei conti di questa Deputazione, e da un anno e 
mezzo teneva l'incarico di Tesoriere, uttici noiosi bensì, non certo 
geniali ed appariscenti. Le più notevoli fra le pubblicazioni ch'egli 
ha lasciato compiute, o alle quali da ultimo attendeva, sono pazienti 
riassunti che rivelano agli studiosi il contenuto recondito di anti- 
chi registri del Senato e del Collegio Veneziano: ben tre volumi 
di indici della nostra Rivista, e la continuazione, da me già ricor- 
datavi, dell'opera rimasta sospesa per la morte di Riccardo l're- 
delli, 1 regesti dei Libri Commemoriali della Repubblica di Venezia, 
lavoro per più ragioni infrattifero di gloria al continuatore. ma 
che Giuseppe Giomo aveva assunto coll’intento pietoso di rendere 
tributo di affetto alla memoria dell'amico fedele e compianto della 
vita. Alle benemerenze direttamente letterarie, aggiungete quelle 
di un intero quarantennio di onorevoli servigi nell'Archivio di Stato 
di Venezia. E tutto il lavoro di Giuseppe Giomo, (lasciatemi ri- 
petere, o Signori, ciò che già dissi sul feretro di Ini che mi fu 


= 


per lunghi anni superiore e collega d'ufficio), tutto il suo lavoro 
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voi lo trovate intessuto di modestia e di pazienza, e modestia e 
pazienza sono doti di un animo mite e buono. 

Il 22 luglio 1911 il personale del Musco Civico di Padova 
presentava, insieme con una nobile lettera, un bellissimo mazzo 
li fiori ad Andrea Gloria. L'illustre vegliardo compieva in 
quel giorno il novantesimo anno di età. Ma quei fiori, non è dubbio, 
parlavano ancora il loro mistico linguaggio di colore e di olezzo 
nella quieta dimora del Maestro quando il Maestro si spegneva 
per sempre. Bensì l'atto dei donatori era stato bellamente ispi- 
rato. Chè il Museo Civico patavino si può dire, senza tema di 
esagerazione, opera di Andrea Gloria, in gran parte costituito con 
gli archivi, con le raccolte artistiche e librarie da luni procurate 
al Comune per via di dono o per via di deposito. Non mi oe- 
corre di rammentare gli altri meriti del Gloria, che, conformato, 
fin dai giovani anni, l'ingegno versatile a chiaro concetto del 
nuovo indirizzo che gli studi storici andavano appunto allora assu- 
mendo, fu con tale intuito professore di paleografia in quella Uni- 
versità, illustratore indefesso della storia di Padova e del suo 
territorio. La nostra Deputazione vanta (di questo socio effettivo), 
nella collezione Monumenti, il Codice diplomatico pudovano, è 
questa pubblicazione e i Monumenti della. Università di Padora, 
fonti inesauribili di peregrine notizie per quanti sono e saranno 
storici della dotta città, restano, con cento altri scritti, come ha 
ben notato il Moschetti, testimonio imperituro dell’alto amore di 
Audrea Gloria per gli studi e per la patria. 

Un altro venerando vegliardo, socio onorario di questa De- 
putazione, io vi ricordo in Michele Spanio, Primo Presidente 
Onorario di Corte d’ Appello. Doti preclare addussero agli alti 
fastigi della magistratura quest’ Uomo, che ottantaquattrenne si 
distingueva ancora per lucidità di mente, arguzia di spirito, 
ferrea memoria; che avea nella lunga giornata della sua vita 
sempre sentito l’ altezza dell’ ufficio suo, e questo compiuto con 
pratica austerità e col concetto di un vero sacerdozio. Fu dotato 
di facile, briosa vena poetica; appartenne alla Commissione A ral- 
dica Veneta, fu bibliotecario del Veneto Ateneo, e membro del 
Comitato Direttivo del nostro Civico Museo, al quale istituto lu 
Spanio, bibliofilo instancabile ed intellicente, destinava morendo 
la scelta preziosa biblioteca, sua gioia ed orgoglio fino agli ultimi 
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istanti. Per questo munifico legato la salma del donatore ha onore 
perpetuo in una tomba speciale di cui la Civica rappresentanza 
cli ha fatto omaggio condegno. 

Triste per l’Italia tutta spuntava il mattino del 7 maggio. Il 
poeta delizioso di Mirnda, il romanziere illustre che con Piccolo 
mosto antico avea saputo far vibrare in tutte indistintamente le 
anime italiane una corda che batteva all’unissono, il “ soave Anto- 
nio ., che, esule coi cari suoi, Tacopo Zanella avea in un lontano 
giorno, in versi ardenti di patria tenerezza, invidiato all’onda del 
tranquillo Ciresio, non era più. E tutti gli animi bennati si tro- 
varono accordi nella commozione, nel silenzio fatto di dolore e di 
riverenza. Questa commozione, questo silenzio siano anche nel 
presente istante il tributo che noi renderemo alla memoria di 
Antonio Fogazzaro, che fu per vari aspetti il più grande 
romanziere d’Italia nel secolo decimonono dopo Alessandro Man- 
zoni, e che dell’arte manzoniana è stato forse il più vero, il più le- 
gittimo erede. Non io saprei dire lode che alla nostra commozione e 
al nostro silenzio fosse da preferire. Alita ancora il suono di quella 
parola, di cui avrebbe detto Wolfango Goethe che conduceva gli 
animi dall'ammirazione alla commozione, dalla commozione al- 
l'ammirazione: Venezia dotta divide ancora il dolore che per la 
dipartita di Antonio Fogazzaro sente Vicenza, la cara città che 
gli fu natio loco, e che lo ha accompagnato, giorno per giorno, 
ora per ora, istante per istante, con fremito di geloso entusiasmo 
e di plauso indomito nella salita alle alte vette del monte della 
gloria. La nostra Deputazione ha assistito alle estreme funebri 
onoranze dell’ illustre socio onorario a mezzo di parecchi Soci, e, 
per speciale delegazione, fu rappresentata dal collega mons. Se- 
bastiano Rumor, che del poeta era stato intimissimo amico. 

L’abate Giuseppe Nicoletti, nostro concittadino, era uno 
dei veterani della Deputazione a cui apparteneva dal maggio 1876, 
ed anche per questo titolo egli figurava fra i Soci onorari. Fu 
addetto per trentacinque anni al Museo Civico di Venezia, atten- 
dendovi con amore, e proeurandosi meritata stima di uomo esperto 
in argomenti d'arte e di storia cittadina. Sacerdote di fede e 
carità e patriotta fervente, ehbe noie poliziesche dal Governo stra- 
niero, ma la sua viva devozione all'Augusta Casa di Savoia gli 
procurò onore di speciale benevolenza con distinzioni cavallere- 
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sche e colla nomina a Cappellano onorario e bibliotecario di S. M. 
il Re. Fra gli seritti di lui ricordo una Zlustrazione della Chiesa 
e Scuola di S. Rocco in Venezia ed alcuni cataloghi di Gallerie 
veneziane. 

Domenico Maddalena, della classe dei Suci corrispon- 
denti interni, avvocato e notaio di Schio, accoppiò alle cure pro- 
fessionali ed a quelle civili in prò della sua terra, la nobile pas- 
sione di conoscere e far conoscere le glorie scledensi. L’opera 
storica ch’ egli ha lasciato alle stampe non è certo abbondante, 
ma non è neppur dubbio, o Signori, che, se il tempo gli fosse 
bastato, il cav. Maddalena avrebbe posseduto cuore e mente per 
risolversi a dettare più ampi contributi alla storia del suo Mu- 
nicipio, a quella storia particolare ad ogni terra che Cesare Guasti 
ha proclamato “unico fondamento , della storia d’ una nazione. 

Neppure fu abbondante l’opera storica di un altro nostro socio 
corrispondente, Vittorio Barichella di Vicenza; ma fu 
sempre opera storicamente coscienziosa, quasi sempre ispirata alla 
illustrazione dell’arte onde si abbella la città del Palladio. E all’ab- 
bellimento artistico della provincia vicentina intesero poi particolar- 
mente le cure professionali del Barichella, architetto operoso, c 
insieme, per trentatre anni, vicebibliotecario della Bertoliana. 

Col nome di un terzo socio corrispondente, Alessandro 
Prosdocimi di Este, si chiude il necerologio per l'anno sociale 
1910-1911. Il ricordo di quest Tomo rimane aftidato a pregevoli 
scritti storici illustrativi dei più remoti tempi della sua terra na- 
tiva e dei contermini Colli Euganei. Negli studi archeologici, che 
imprese intorno al 1872, egli portò quello stesso entusiasmo che nel 
1859 lo avea guidato a varcare i confini, milite della redenzione 
della patria, e le illuminate e fortunate scoperte, che, nominato 
dal municipio atestino Conservatore del civico Museo, il Prosdo- 
cimi imprese nel 1876, valsero a condurre la cittadina istituzione 
al massimo splendore, per cui ora va illustre ben oltre ai confini 
d’ Italia. 

Non fu senza lutti la Deputazione neppure nell’anno sociale 
1911-1912; due nostri corrispondenti interni, mons. dott. Luigi 
Camavitto .i Castelfranco Veneto, e il dott. Giovanni 
Gortani di Avosacco d’Arta nel Friuli si spensero quello il 
18 giugno, questo il 2 agosto.: 
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Mons. Camavitto, abate mitrato e per trentotto anni arciprete 
del duomo di Castelfranco, ebbe mente acuta e vasta cultura. 
Scrisse di storia, di letteratura, di archeologia, di araldica, d’arte. 
Fra gli scritti d'arte ottenne lode speciale, il volumetto su Gior- 
gione da (Castelfranco e la sua Madonna nel duomo della sua 
putria, pubblicato nel 1889, celebrandosi il quarto centenario 
della nascita di quel grande Maestro. Dettò il C'amavitto, fra altro, 
eruditi commenti danteschi in una rivista letteraria che si pub- 
blicò in Venezia negli anni 1887-1898; accenno alla Seiuti/le, 
cura amorosa di altro venerato e dotto maestro, nostro concitta- 
dino, mons. Leonardo Perosa. Ma quel periodico fatto di sani 
propositi è gia sceso immeritevolmente ai fiumi dell'oblio, 

(iiovanni (rortani cera nato nel 1830 e, laureatosi in legge, 
avea cominciato la sua carriera di serittore a Milano, dove si 
trovò emigrato avanti il 1864; nei suoi racconti o novelle messi 
in luce nelle principali riviste letterarie, e per lo più di sog- 
getti attinenti alla Carnia, era particolarmente apprezzata la pu- 
rezza della lingua italiana. Rimpatriato in detto anno, si dedicò 
allora e sempre alla prosperità del suo Comune e allo studio 
della storia paesana, riuscendone instancabile raccoglitore di do- 
cumenti, di monete, di resti archeologici, di tradizioni e di leg- 
gende. Sono pregiati i suoi Cenni storici sulla Carnia, che videro 
la luce nella (eda della Carnia stampata per cura della Società 
Alpina Friulana, e del resto numerose, se non di mole, sono le 
pubblicazioni del Gortani illustrative. della. storia, della topono- 
mastica, della legsenda e del dialetto  carnico. È pur degno di 
ricordo che da Giosne Carducei a Caterina Percoto, dal senatore 
Antonini a Giuseppe Caprin e ai moltissimi altri studiosi ed il- 
lustri che visitavano la bella vallata di S. Pietro, dove appunto 
siede Avosacco, nessuno dimenticava di portare un devoto saluto 
di ammirazione all'Uomo venerato, a cui La terra natale, in pre- 
mio dell’'inesauribile operoso amore addimostratole, non avea più 
zolla che nascondesse ancora un secreto. 

E non sarebbe qui finita la triste rassegna, che il nuovo 
anno sociale or ora incominciato ha già seritto sulla pagina fi 
tale il nome di mons. Antonio Vecellio di Pedavena. nostro 
svelo onorario. Anche a questo dotto vegliardo il nostro mesto 
saluto: s/f Hib; terr leris, Della sua opera letteraria varia e ge- 
niale dirò altra volta. 
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Un breve accenno alle nostre finanze nel biennio. AI 30 sct- 
tembre 1910 la sostanza della R. Deputazione constava di lire 
43617.71. Entrarono nell’ esercizio 1910-1911 L. 13532.79, usci- 
rono IL. 13233.13, riducendosi l'esistenza di cassa a 30 settembre 
1911 a L. 43917.37. Queste, ridotte per voto di Assemblea a 
L. 43864.12, erano la nostra sostanza all’ aprirsi dell'anno so- 
ciale 1911-1912, 

Le entrate di questa annata furono di L. 16842.22, Ie uscite 
di L. 11238.,60. Così si ottenne un avanzo di cassa di L. 5103.62, 
al quale sono da aggiungere L. 940.10 per residui attivi di que- 
sto esercizio, e da dedursi L. 4000 per residui passivi dovuti a ti- 
pografie per pubblicazioni in corso, e L. 96.55 per eliminazione 
deliberata dall’ Assemblea ; restano così ancora L. 1947.17 ad in- 
cremento del patrimonio sociale che il 30 settembre testè passato 
era di L. 45811,29. 

Questo risultato soddisfacente del nostro consuntivo è dovuto 
ad un notevole aumento nella vendita delle pubblicazioni da noi 
edite; nel quale fatto la Presidenza, insieme con un vantaggio 
materiale, si compiace di considerare un vero progresso morale 
della Deputazione. 


di 


% devo ricordare che nella sostituzione al compianto tesoriere 
cav. Giuseppe Giomo il voto della nostra Deputazione si raccolse 
unanime, nel passato novembre, sulla persona del socio co. comm. 
Andrea Marcello, ehe all'opera nostra porta quotidiano contributo 
di esperienza e di serupolosa esattezza. 

Non ricorderò qui le altre nomine segnite nel novembre 
dello seorso anno, già rese pubbliche a suo tempo per la stampa 
quotidiana ec a mezzo dei nostri Affi, 


Nell’ Assemblea di stamane furono nominati : 

Vicepresidente, pel triennio 1912-1915, il prof. dott. Vittorio 
Lazzarini; 

Consiglieri, pel triennio suddetto, il cav. dott. Giuseppe Bia- 
dego e il comm. prof. Antonio Favaro; 

Soci effettivi il cav. Vincenzo  Bellemo di Este e il prof. 
dott. Giorgio Bolognini di Verona; 


Soci onorari | onor. prof. co, Pietro Orsi, per passaggio dalla 
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classe dei soci corrispondenti interni, il cav. Alessandro Luzio e 
il prof. dott. Eugenio Schmourlo; 

Soci corrispondenti interni il comm. Alessandro Lisini, il 
rag. Giulio Bistort, i professori dott. Antonio De Pellegrini, dott. 
Adolfo Vital e co. cav. dott. Federico Pellegrini; 

Soci corrispondenti esterni i professori dott. Ferdinando Pa- 
sini e dott. Carlo Contessa; 

Revisori dei conti per l’anno testè incominciato il prof. dott. 
Antonio Bonardi e il cav. uff. dott. Carlo Frati. 


Signore, Signori, 


La nostra Istituzione mira ad un fine indubbiamente nobi- 
lissimo, quale si è il raggiungimento od almeno il maggiore pos- 
sibile avvicinamento alla verità, e questo fine è soave compenso 
alle nostre fatiche. Disse un nostro sommo scrittore che “la 
storia è l’unica base sicura della scienza sociale ,, e questa sen- 
tenza aggiunge lusinghe all’ opera nostra. ]l consenso di istitu- 
zioni, di autorità, di dotti, che voi qui numerosi onorevolmente 
rappresentate, ci riesce di ambito e nuovo incoraggiamento a pro- 
seguire nella via che pur lunga ne sospigne. 

A voi, a quanti voi rappresentate, i sensi della nostra rico- 
noscenza. 
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R. DEPUTAZIONE VENETA 
DI 


STORIA PATRIA 


UFFICIO DI PRESIDENZA 


Occroni-BonaFFoNns GIUSEPPE, presidente (Venezia) 
Lazzarini VITTORIO, ricepresidente (Padova) 
Danna SANTA (HusEPPE, segretario (Venezia) 
SEGARIZZI ARNALDO, vicesegretario (Venezia) 
MarcknLo ANDREA, fesoriere (Venezia) 


Consiglieri 


PapapoponLi-ALpoBRANDINI Niconò (Venezia) 
Rumor mons. SEBASTIANO (Vicenza) 

Barro sac. Lurei (Treviso) 

BarTistrnLLA ANTONIO (Udine) 

Brapego GusePPE (Verona) 

Favaro ANTONIO (Padova) 


Revisori dei conti: Bonardi Antonio, Frati Carlo 


Comitato di redazione del Nuovo Archivio Veneto : Lazzarini Vit- 
torio, Occioni-Bonaffons Giuseppe, Segarizzi Arnaldo. 


PRESIDENTE ONORARIO 
Berchet Guglielmo 
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Soci effettivi N. 30 


a 17 novembre 1912 


\erchet Guglielmo (1873) 2202020400 Fenesia 
Bailo sne. Luigi (1879)... Treviso 
Bullo Carlo (1875) 2.022 Penezia 
Cipolla Carlo (18T6) 2/2/2220 Ferona 
Favaro Antonio (1885) corr. 88.0... 0.0. Pidoca 


Occioni-Bonaffons Giuseppe (1888) corr. 9... Wenezia 
Molmenti Pompeo (1889) corr. ‘85 iena è 3 
Bortolan mons. Domenico (1890) corr. ‘ss . 0. Vicenza 


Biadego Giuseppe (1893) corr. 86... .. . Verona 
Marcello Andrea (1893) corr. 88... 0. Venezia 
Papadopoli Aldobrandini Nicolò (1893) corr. ‘sé . À 
Degani mons. Ernesto (1893) corr. 80... Portogruaro 
Medin Antonio (1894) corr. 880.0... +. Padova 
Rumor mons. Sebastiano (1894) corr. 88.0... Vicenza 
\attistella Antonio (1895) corr. "88.0... + Dline 
Lazzarini Vittorio (1896) corr. ‘6 2 Padoca 
Marchesi Vincenzo (1896) corr. 900... Verona 
Nani-Mocenigo Filippo (1896) corr. 89... . 0. Venezia 
Marchesan mons. Angelo (1898) corr. ‘98... . Tretiso 
Bonardi Antonio (1901) corr. ‘898.0... + Padova 
Dalla Santa (iuseppe (1904) corr. 900... . 0 Penesia 
Segarizzi Arnaldo (1906) corr. ‘89... 5 

Da Re Gaetano (1906) corr. 896... 0... Verona 
Manfroni Camillo (1908) corr. *908 . /... 0.0. Pudora 
Brugi Biagio (1909) corr. 1906... 
Rossi Vittorio (1910) corr. ‘888 | È 
Rambaldi Pier Liberale (1911) corr. ss... Venezia 
Frati Carlo (1911) corr. 09080... 0.0. s 
Bellemo Vincenzo (1912) corr. 1885... Feste 
Bolognini (tiorgio (1912) corr. 97... Peroni 
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Soci onorari 


Amelli mons. Ambrogio Maria . . . .... 0. Firenze 
Antonibon Eugenio... . .... 0... +. Bassano 
Baccelli Guido... ........ + + Roma 
Brentari Ottone... ++ Milano 
Casalini Giambattista. . ..... ... +. Rovigo 
Cittadella Vigodarzere Gino... . .. ... Padova 
Colleoni Guardino . 0.0.0... + Vicenza 
De Prà Pietro... ++ Belluno 
Fantoni Gabriele. ./....... 0... Fenezia 
Fichert Giulio... /../...... 0. Bricelles 
Fiorilli Carlo | LL... Roma 
Fiorini Vittorio . . ... . . | 5 
Fradeletto Antonio... ...... ++ Venezia 
Galli Roberto... ./........ + + Roma 
Gerola Giuseppe (1)... .... 0.0... Ravenna 
Ghirardini Gherardo (2)... ...... + Bologna 
Grimani Filippo... 0.0.0... + Venezia 
Guglielmi Antonio. .0/./..L..+++ Ferona 
Havd Guglielmo L22222 Sretigari 
Hortis Attilio... Trdeste 
Jorga Nicolò L00204 Bulbarest 
Kallindero Giovanni | E 
Kretschmavr Enrico 0.0.0... Fienna 
Lenel Gualtiero. LL. Sfrasbiagyo 
Luzio Alessandro LL... Mantova 
Luzzatti Luigi LL. Roma 
Manno Antonio LL Torino 
Mavor Enrieo 2/2/2220 Londra 
Musatti Cesare 2.220 Wenezia 
Musatti Eugenio 2/0. Padova 
Morpurgo Elio 2... Udine 


(1) Passato fra i Soci ozoreri dalla classe degli e/fettiri per trasfe- 
rimento di residenza fuori del Veneto (a. 1912), 
(2) Idem (a. 1907). 


TOMO XXIV, PARTE TI và 
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Moschini Vittorio 

Omont Enrico... .... 
Orsi Pietro. . . ei 
Panciera di Zoppola Camillo 
Perissini Michele . 

Piva Fdoardo (1). . . 
Prampero (di) Antonino 

Roberti Tiberio ././.0.0.. 
Rossi Luigi... .. 
Schmourlo Eugenio . . . 
Schupfer Francesco . . 

Sforza (tiovanni 

Simonsfeld Enrico 
Sommi-Picenardi Guido 

Tessier Giulio . . 
Tommasini Oreste . 

Villari Pasquale... . 
Zeller Giuseppe 

Zoppi Giambattista 


Soci corrispondenti interni N. 45 


Agnoletti mons. Carlo . 
Allegri Marco. ì 
Apollonio mons. 1 Aa 
Avena Antonio 0.0.0. 
Besta Fabio . . 

Bistort Giulio. 

Botteon mons. Vineenzo 


Bratti Rieciotti 0.0.0. 


Brown Orazio. 

Chareereri Luigi 

Castellani Giuseppe 
Roberto... 

Cipolla Francesco 
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Padova 
Parigi 
Venezia 
Zoppola 
Udine 
Cuneo 
Udine 
Bussano 
Boma 


” 
$° 


To) orino 
Monaco 
Venezia 
Caen 
Loma 
Firenze 
Parigi 


Verona 


Treriszo 
Venezia 
” 
Verona 
Venozia 
” 
Conegliano 
Venezia 
bal 
Terona 
Venezia 
ba) 
Feronu 


(D Passato fra i Soci ozoreri dalla classe degli e/fettici per trasfe- 


rimento di residenza fuori del Veneto (a. 
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Crescini Vincenzo 

Da Schio Almerico . 

De Kiriaki Alberto Stelio 
De Pellegrini Antonio . 
Ferracina Gio. Batta 
Ferrari Ciro 

Fogolari (tino 

Franzi sac. Camillo. 

Levi Cesare Augusto . . . 
Lisini Alessandro i 
Michieli Augusto Adriano 
Ongaro Luigi 

Orlandini Giovanni . 
Paoletti Pietro di Osvaldo 
Pavanello Giuseppe . 
Pellegrini Federico 

Pilot Antonio . 

Protti Rodolfo . 

Putelli Raffaello . 

Rizzoli Luigi iun. 

Rocco Lepido... .. . 
Scola Tommasini Bartolomeo 
Serinzi Angelo 

Serena Augusto 

Spagnolo sac. Antonio . 
Tamassia Giovanni 

Tua Paolo Maria 

Vaccari Giovanni 

Vital Adolfo 

Wiel Taddeo 

Zanutto sac. Luivi 

Zorzi Alvise 
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Soci corrispondenti esterni 


Andrich Gian Luigi 
Barbarich Eugenio . ..... 
Beauvois Eugenio 
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Padova 
Vicenza 
Venezia 


» 
Belluno 
Tregnago 
Venezia 

bal 

bt) 

» 
Treviso 
Vicenza 
Venezia 

» 

» 


» 


n 
Belluno 
Venezia 
Padova 
Motta 
Vicenza 
Venezia 
Belluno 
Verona 
Pudovi 
Bassano 
» 
Conegliano 
Veneziu 
Tricesimo 
Venezia 


Bologna 
Roma 
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Benussi Bernardo 


Besta Enrico . . . . 


Biscaro Gerolamo 
Blok P. J. . 


Boni Giacomo. 


Buzzati Giulio Cesare . 


Cantalamessa Giulio 
Cappello Gerolamo 
Carreri Ferruccio . 
Celani Enrico. . . 
Jentelli Attilio . 
Cian Vittorio 

Cogo Gaetano . 
Contessa Carlo . . 
Cordier Enrico 


D'Ancona Alessandro . 


De Magistris Carlo Pio 
Dorez Léon 

Draker Riccardo . 
Foligno Cesare 

Fumi Luigi . 
Guerrini sac. Paolo. 
Kehr Paolo Fridolino 
Kovalewsky Massimo 
Lamansky Vladimiro 
Leieht Pier Svlverio 
Loschi Giuseppe . 
Luzzatto Gino. . 
Majonica Enrico 
Malamani Vittorio 
Mantovani Dino . . 


Miagostovich Vineenzo . 


Morpurgo Salomone 
Onestingel (tino 
Pais Ettore 

Papa Ulisse 
Papalconi (riuseppe . 
Pasini Ferdinando 
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Trieste 
Pisa 
Roma 
Leiden 
Roma 
Milano 
Roma 

bed 
Modena 
Roma 
Milano 
Pavia 
Roma 
Torino 
Parigi 
Firenze 
Torino 
Parigi 
Londra 
Oxford 
Milano 
Brescia 
Romu 
Beaulieu 
Mosca 
Siena 
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Ba ri 
Aquileja 
l'omu 
Torino 
Sebenico 
Firenze 
Trento 
Napoli 
Bresciu 
Napoli 
Trieste 
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Pasolini Pier Desiderio 

Picotti Gio. Batta 

Pisani Paolo 

Pitzorno Benvenuto... .. 

Puschi Alberto 

Raulich Italo 

Rawlinson Enrico 

Renier Rodolfo 

Rieci Corrado LL 
Ricci Serafino LL... 
Roberti Melchiorre 

Sabbadini Remigio . . 

Salvagnini Alberto 

Sathas Costantino . 

Schlumberg Gustavo 

Segre Arturo 

Simeoni Luigi 

Soranzo Giovanni 

Tarducei Francesco . 

Tausserat-Radel Alessandro 

Zahn (von) Giuseppe. 2/2/2/2 
Zenatti Albino 

Zippel Giuseppe . 
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Ravenna 
Bolognu 
Parigi 
Perugia 
Trieste 
Roma 
Londra 
Torino 
Roma 
Milano 
Cagliari 
Milano 
Roma 
Parigi 

n 
Torino 
Perugia 
Pidova 
Mantova 
Parigi 
Graz 
Bomua 
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SCIPIONE MAFFEI 
EPISTOLOGRAFO 


Scipione Maffei, il grande storieo e poeta veronese, fu uno 
dei più assidui e fecondi scrittori di lettere: il suo cpistolario ri- 
specchia la molteplice e maravigliosa attività della sua lunga vita 
(1675-1705), le relazioni ch’ egli ebbe con molti personaggi cospicui 
del suo tempo, i viaggi ch'egli intraprese in molta parte d’Italia 
e in molte regioni d'Europa e sopra tutto rivela l'indole, il ca- 
rattere intimo del personaggio, che si espande sinceramente cogli 
amici, polemizza con gli avversari e tien sempre vivi rapporti di 
affetto, di cortesia, di ossequio o di battaglia con tutti coloro 
ch'egli pensa gli possano giovare o nuocere in qualche modo. È 
un vasto quadro di vita settecentesca, nel quale appariscono corti 
principesche e salotti e musei e accademie, campi di battaglia e 
consessi di dotti, galanterie e lapidi antiche, una polifonia ricca 
e vibrante nella quale un fondamentale e costante motivo perso- 
nale si atteggia variamente secondo la diversa dignità dei corri- 
spondenti, secondo la maggiore o minore intimità delle relazioni, 
secondo il vario sentimento che muove lo scrittore. 

È questa quell’'armonia di note diverse che rende in gene- 
rale interessante ogni epistolario di chi si leva alquanto dal co- 
mune, ma ciò che da un'eccezionale importanza alle lettere del 
Maffei è il loro grande numero, per cui la biografia dell’uomo 
illustre e infaticabile ne risulta straordinariamente illuminata e 
lo storico può leggere con sicurezza nelle più riposte pieghe di 
quel cuore e di quell’ intelletto. i 

Perciò, allorehè il preside e i professori del liceo-ginnasio 
Maffei di Verona, con la collaborazione del nostro illustre collega 
co. Carlo Cipolla, pensarono di celebrare il primo centenario del 
loro istituto con una raccolta di monografie intese ad illustrare il 
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grande titolare dell’ istituto stesso nella sua molteplice attività di 
studioso e di scrittore, e lo considerarono come storico ed erudito, 
come poeta, come filosofo, come sociologo e politico, come critico 
e giornalista (1), parve a taluno, e forse non a torto, che opera 
più necessaria e fondamentale sarebbe stata da parte d’una così 
bella schiera di studiosi l'indagine e la pubblicazione integrale 
dell’epistolario maffeiano. Il maggior pregio infatti e l’ originalità 
delle monografie scritte sul grande Veronese dai professori del. 
liceo-ginnasio di Verona derivò dall’ esame accurato ch’essi fecero 
delle sue lettere esistenti nella Biblioteca Capitolare; e mancò negli 
“ Studi Maffeiani , la completa biografia di Scipione Maffei (2), 
perchè nessuno osò accingersi ad essa prima d’aver potuto vedere 
tutte le sue lettere conservate fino ad oggi. 

Nella Capitolare veronese esiste, come ho accennato, il nu- 
cleo principale dell’ epistolario. Il canonico conte Giambattista 
Giuliari, benemerito bibliotecario, vagheggiò il disegno della pub- 
bligazione, disegno che fu troncato dalla sua morte. 

Tuttavia fece copiare dagli originali quasi tutte le lettere 
esistenti nella Biblioteca e si procurò anche le copie di molte 
che si trovano in altre biblioteche e in altri archivi, accrescendo 
così notevolmente questo nucleo centrale e facilitando l’ opera di 
chi vorrà attuare il grandioso disegno. 

Parecchie lettere sono state stampate in varie epoche e in 
varie circostanze in libri ed opuscoli che non sono tutti di facile 
consultazione nè di impeccabile fedeltà, onde non si può negare 
l'opportunità di ristampare anche queste in una generale pub- 
blicazione. 

Rimane poi sempre il dubbio che altre lettere siano sfusgite 
alle indagini fatte sinora; che più minute e più accurate ricerche 


(1) Stwdi Maffetani, Torino, Bocca, 1909. 

(2) A prescindere dall’ £/ogi0 d’ IepoLrro Pixpemoniri (Venezia 1790 
e Verona 1825), il più bel lavoro sintetico sul Maffei è, nella sua suecosa 
ed elegante brevità, il Discorso commemorativo letto dal prof. AntoNIO 
BsuLoni il 22 giugno 1909 nel R. Liceo - Ginnasio Maffei di Verona, 
quando per il primo centenario dell’ istituto vi fu inaugurato un busto 
di bronzo del grande titolare, opera egregia dello scultore Romeo Cri- 
stani. V. Onoranze a Scipione Maffei nel primo centenario del R. Liceo 
Ginnasio di Verona, Verona, Tip. coop., 1909. 
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in archivi e in biblioteche o presso privati possessori conducano 
al ritrovamento di altri autografi o di altre copie che aumentino 
il materiale già ricchissimo e vasto. 


* 
* * 


Non possediamo lettere maffeiane anteriori al secolo XVIII. 
l primi 25 anni di vita del Maffei trascorrono senza note episto- 
lari: sembra che mentre egli rivestiva di strofe arcadiche i facili 
amori di Verona e di Roma (1) non trovasse il tempo o non 
sentisse il bisogno di narrare i casi delle sue giornate ad amici 
e conoscenti lontani. Solamente più tardi, nel 1711 (24 gennaio) 
troviamo accennati in una lettera i suoi ricordi romani, là dove. 
dopo aver parlato di cospicue amicizie e di dotte conversazioni, 
dice al conte Ottolino Ottolini : “ Vi raccomando le ragazze di 
Roma, delle quali ho soavissime rimembranze , (2). 

Le prime lettere che ci dànno copiosi ragguagli della sua 
vita partono da un campo militare; sono quelle che descrivono 
un interessante episodio della guerra per la successione al trono 
di Spagna, nella qual guerra egli si trovò insieme col fratello 
Alessandro e con altri nobili veronesi nell’ esercito dell’ Elettore 
di Baviera contro gli Imperiali. Sono del 1704 e dirette a sua 
madre, la marchesa Silvia Pellegrini Maffci, e al conte Giuseppe 
(‘arlo Sarego, da Ulma, da Ingolstadt, da Salisburgo, da Monaco (3). 

Vi si trova la famosa descrizione della battaglia di Donauwérth 
(2 luglio 1704), nella quale l’Elettore di Baviera e i suoi alleati 
rimasero sopratfatti dagli Imperiali (4). 

Nel 1707 comincia la corrispondenza con Antonio Vallisnieri, 
il celebre medico e naturalista dell’ Università di Padova, colui 


(1) Pierro Rossi, Le liriche di Scipione Maffei, in Studi Maffeiani, 
pp. 601-667. 

(2) Epistolario inedito nella Capitolare veronese. 

(3) Nella Biblioteca Estense di Modena se ne conserva unit al Duca 
di Modena con la data 26 ottobre 1700 (v. F. Doro, Bibliografia Maf- 
feiuna, Torino, Bocca, p. 106, n. 34) e nella Capitolare veronese una alla 
marclresa Silvia Pellegrini Maffei dell’anno 1703. 

(4) Lettere di Scipione Maffei nel suo periodo di rita militare tn 
Bariera (1704). Verona, Tip. Artigianelli, 1885. 
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ch'ebbe col Maffei e con Apostolo Zeno il merito di fondare e di 
condurre innanzi per molti anni il Giornale dei letterati d'Italia (1). 
Queste lettere sono quinili una fonte preziosa per tutto quanto 
riguarda le vicende e il metodo di compilazione di quel periodico. 

Vi si apprende che il Maffei scriveva non di rado egli stesso 
i così detti “ estratti _, delle proprie opere giudicate nel Giornale, 
che egli ricorreva anche a qualche altro espediente d’ autocritica 
benevola per confondere i suoi avversari (2), e che non sempre 
apponeva il nome a certi suoi articoli polemici nei quali difendeva 
il buon nome e il buon gusto italiano contro gli attacchi dei 
Gesuiti francesi. 

È questa una delle parti dell’epistolario più sincere e con- 
fidenziali, ed è veramente deplorevole che non siano state con- 
servate anche le lettere del Maffei allo Zeno, le quali andarono 
distrutte a Venezia nell'incendio d’un convento dov’ erano state 
portate (3). 

All’ amico Vallisnieri il Maffei apre il cuore con piena fiducia 
c con amichevole espansione. Oltre che del Giornale, gli parla 
della propria salute, degli amici di Verona, dei libri che desidera, 
delle cattedre dell’Università di Padova e degli uomini che vi 
possono degnamente aspirare; gli dà anche piccole e umili incon- 
benze come quella d'un “ vezotino di vino padovano sano , (4), 
ec non tralascia mai i saluti per le signore di casa Gli partecipa 
tristamente la morte del “ fido Nicola , che “ è morto dolendosi 
de’ ladroneeci che senza di lui mi saranno fatti , (5) e candida- 
mente gli confessa di essersi rovinato per dare in casa sua un 
pranzo principesco all’ Elettore di Baviera. “ Mi sono rovinato, — 
gli scrive (6) — ma con gusto e con fatto di che resterà memo- 
ria nelle nostre istorie. Tale, amico mio, è la vanità nostra ,. 

Numerosissime e oltre ogni dire importanti sono le lettere a 
Lodovico Antonio Muratori, che si trovano quasi tutte nell Ar- 


(1) Si veda il mio seritto Scipione Maffei critico e giornalista in 
Studi Maffeiuni, pp. 533-559. 

(2) G. BoLocnINI, op. cit., cap. IIIL 

(3) Id.: id., p. 599. 

(4) Epist. ined. nella Capitolare: 2 genn. 1714. 

(5) Id., id.: 15 febbr. 1716. 

(6) Id., id.: novembre 1716. 
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chivio Muratori-Soli di Modena e che soltanto in parte furono 
pubblicate. 

I rapporti che corsero tra i due grandi campioni dell’erudi- 
zione e della storia italiana risultano appunto da questa parte 
notevolissima dell’epistolario, e su tale fondamento furono accu- 
ratamente studiati da Giuseppe Biadego (1), da Carlo Cipolla (2), 
da Luigi Simeoni (3) e in parte da me (4). 

Dal tono reverente ed ossequioso che si annunzia nella prima 
lettera del 22 novembre 1709, da Firenze, passa il Maffei sola- 
mente cinque anni dopo al voi più famigliare scrivendo : “ Vi 
prego darmi licenza di così scrivervi e farmi grazia di così scri- 
vermi , (5). E da questo momento troviamo la mite, serena, ve- 
neranda figura del grande modenese in mezzo a molte vicende 
dell’ agitata vita del nostro; nelle polemiche, talvolta assai aspre, 
ch’ egli ebbe a sostenere ora con l’uno ora con l’ altro erudito ed 
ora con le autorità politica od ecclesiastica (6), nelle ricerche 
continue, appassionate, febbrili ch'egli fa di lapidi, d’ iscrizioni, 
di medaglie, di codici, di documenti. 

Il Maffei informa l’amico illustre di ciò che può trovare a 
Verona per la grande raccolta Rerum /talicarum, gli spedisce a 
Modena preziosi manoscritti, si rammarica delle difficoltà opposte 
dai Canonici a chi vuole entrare nella Capitolare, si dichiara 
pronto ad aiutarlo in qualsiasi circostanza. Ma in compenso lo 
vorrebbe sempre disposto a dargli ragione in ogni controversia, 
lo vorrebbe sempre aperto avversario di tutti coloro che a lui, 
Maffei, attraversano in qualche modo la strada, lo vorrebbe più 
rispettoso di quel privilegio che gli pare di aver acquistato nel 
campo dell’ antichità. Quando il Muratori pubblica nel 1742 il 


(1) Lettere inedite di Lod. Ant. Muratori, Modena 1881; Murato- 
riana in Arch. ren., a NIV, nuova serie, t. XXVII. 

(2) In drek. storico lomburdo, anno XXXIV (1907) fase. XVI, nella 
rec. dell’ Epistolario muratoriano pubbl. dal Campori. 

(3) Gli stiedi storici cd archeologici di Scipione Maffei in Stud. 
Meff., pp. 669-752. 

(4) Op. cit., specialmente nelle pp. 564-972. 

(5) Ep. ined.: 30 apr. 1714. 

(6) Specialmente per le opere sulla Serenza carulleresca e sull Lue- 
piego del denaro. 
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Thesuurus Novus Veterum Inscriptionum la nube 5° addensa sul- 
l'amicizia dei due grandi eruditi. Il Veronese non perdona al Mu- 
ratori di avere sconfinato (1), e solamente più tardi, poco innanzi 
alla morte del Muratori, avviene la riconciliazione. 

Di tutto questo l’ epistolario è specchio fedele; manca pur 
troppo un adeguato riscontro nelle lettere del Muratori al Maffei, 
perchè questi aveva la cattiva abitudine di non conservare le 
lettere a lui dirette. Se ne confessa con rammarico scrivendo al 
Muratori stesso il 28 maggio 1749 (2). 

Infatti nell’ Epistolario Muratoriano pubblicato dal Campori 
troviamo una sola lettera del Maffei (3). Essa precede in ordine 
di tempo tutte le altre e riguarda il curioso disegno d’ una £e- 
pubblica Letteraria d' Italia che il Muratori aveva più o meno 
seriamente ideato senza darvi poi alcun seguito. 

Ma il corrispondente più notevole di tutto l’ epistolario maf- 
fiano, colui al quale il Maffei partecipa le cose sue più intime, 
quello che incarica delle incombenze più delicate con pienezza 
d' affetto e di fiducia è senza dubbio il conte Bertoldo Pellegrini, 
suo cugino per parte di madre. Pare che il Pellegrini non fosse 
digiuno di buoni studi (4) e fosse ottimamente in grado di ac- 
contentare il marchese Scipione non soltanto in ciò che gli po- 
teva occorrere di materiale e inerente alle molteplici necessità 
della vita, ma anche nelle sue innumerevoli peripezie d' indaga- 
tore erudito, di scrittore serupoloso, di polemista inquieto. 

“ Voi siete l'eroe degli amici ,, gli scrive da Venezia nel 


(1) V. S. Maffei crit. e giorn., pp. DIO-T1. 

(2) Id., pag. 535. 

(3) Epist. Muratoriano, vol. IL n. 6 
p. d52. 

(4) In un volumetto di /uesie ifuliune di rimatori, stampato a 
Venezia dall’ Ertz nel 1717 troviamo due odi e un egloga di Bertoldo 
Pellegrini veronese. Una delle odi è intitolata “ AI Signor Marchese 
Scipione Maffei. Domina pienamente in questi versi la maniera arcadica : 
l’egloga è in terza rima con versi endecasillabi sdruecioli, e si rivolge 
anch’ essa al Maffei, poichè comincia: “ Mentre a te vedo, Orilto mio, 
rinerescere ,. Cfr. Rossr, op. cit. Come si rileva dal Verza, Veron. cirio 
nomina ecce., vol. III, e dai registri d'anagrafe Bertoldo Pellegrini nacque 
il 2 maggio 1678, morì il 30 aprile 1764 e fu sepolto a S. Anastasia: 0e- 
cupò in Verona parecchi utfiei pubblici, 


.S Maffei crit. e giorn. 
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128 (1), e in questa frase si assomma tutta la devozione che il 
l’ellegrini professò costantemente all’ illustre cugino. 

“ Mi rallegro infinitamente del nuovo acquisto di casa vostra , 
— gli scrive da Firenze (2) per la nascita d’ un figliolo : — * è 
pubblico beneficio che ci siano de’ galantuomini assai, c non può 
non esserlo chi vien da voi ,. 

AI Pellegrini sono affidati gli incarichi più gelosi : 

“ Portatevi a casa mia, andate su in Colombara; la chiave 
è nella cassetta del calamaro della camera dove dormo, e se non 
sì trovasse fate rompere. Nella prima camera, nella scansia che 
è in faccia entrando, vedrete uniti insieme molti Ms. Greci. Bi- 
sogna prenderli tutti (ma i Greci solamente), e mediante un fac- 
chino portarli a casa, e con aggiungere un forziere al vostro 
bagaglio portarmeli qua. Ma vi supplico, fate tutto ciò con amore 
e con molta attenzione e diligenza: perchè oltre al pregio del- 
l’ erudizione, vagliono delle doppie tante, essendo quasi tutta 
roba inedita. Vi prego inoltre mandare dal sig. Saibante l’ inchiuso 
biglietto, e portarmi anche quello che egli vi darà. Ma in grazia 
che non se ne perda qualcuno, che non si bagnino o guastino. 
Confido in voi, ed arrischio un gran capitale ,. 

Così scriveva il Maffei da Reggio (3), e pure da Reggio 
qualche tempo prima (4) spingeva l’amico a togliere dalla Ca- 
pitolare veronese e a mandargli i famosi codici da lui scoperti 
en lui contesi dai ennonici, ricorrendo anche alla violenza. 

“ Rappresentate queste cose al Carinelli (il bibliotecario) e se 
facesse smorfia, mandateli a prendere per forza con 12 buli, 
perchè io li voglio assolutamente ,. 

Le lettere del Maffei al cugino sono quelle che contengono i 
più frequenti accenni alla società veronese di quel tempo ; i nomi 
delle famiglie nobili sfilano nei saluti, nelle raccomandazioni, nei 
commenti più o meno benevoli, negli aneddoti, nelle incombenze. 

» Vi sono in estremo obbligato per il disegno mandatomi, 


(1) Ep. ined. nella Cap. ll giorno e il mese non sono indicati. 

(2) Id., id.: 17 dicembre 1720. 

(3) Id., id.: Reggio, 15 aprile 1715. 

(4) Ep. in. V. pure A. SracnxoLo, £ marchesi Scipione Maffei è 
Francesco Muselli, Venezia, 1907. Estr. dall’ .ffenco Veneto, 
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— scriveva da Reggio il 4 agosto 1713 (1) — “ e per il mostrar 
che fate la moneta di Namwr. Veramente per gente del nostro 
paese questi sono miracoli inauditi. Ho caro che si confondano 
questi che tengono pazzia l’' uscir dei nostri sassi; vorrei che la 
intendessero i tre Contestabili Allegri, il M.e Andrea Carlotto, il 
Campagna padre, e figlio maritato, e Canonico, mio cognato, il 
Co. Lodovico Serego, i conti Megi (ossia Emilj), miei cugini, il 
Co. Basilio dalla Riva, il Co. (rasparo Portalupi, il Moscardino, 
polpetta Guarienti, il Dottor Pindemonte ece.: un poco più ci 
vorrà un trombetta, ma so perchè lo dico ,. 

Il “trombetta, in mezzo a tutta questa brava gente, con- 
servatrice ad oltranza, doveva farlo appunto il “ Bertoldino caris- 
simo , (2) sopra tutto per gli onori che il Maffei riceveva alla 
corte di Torino, dove si era recato nel 1724 con la speranza di 
recuperare un feudo della sua famiglia e dove già aveva atteso 
alla costituzione di un museo lapidario (3). Gli racconta la lusin- 
ghiera accoglienza del re, che lo ha nominato Gentiluomo di 
camera con lo ‘stipendio di cento doppie e che lo vorrebbe più 
assiduo alla Corte, “il che — soggiunge (4) — non mi è possi- 
sibile: non l'era neppure con le mie innamorate! ,. Gli parla 
degli omaggi dei professori dell’ Università che gli fanno sulla 
faccia, invece della loro lezione, dei panegirici come a S. An- 
tonio (5), d’ una rappresentazione della Merope fatta da una scel- 
lerata compagnia di comici, ma ripetuta parecchie volte con molto 
plauso (6), e finalmente d’ una gratificazione di 5000 lire fattagli 
avere da Vittorio Amedeo II. 

: “ Divulgate la nuova della grazia fattami -- scrive al Pel- 
legrini (€) — non per altro che per far conoscere come giova 
pur anche qualche volta il faticare e l’operar qualche cosa ,. 
Le confidenze abbondano senza riserbo anche da Venezia, donde 


(1) Ep. ined. 

(2) Così lo chiama in una lettera da Torino, 28 maggio 1711. Ep. ined. 
(3) L. Simeoni, op. cit., pp. 716-17, C. CiroLna, Ginerra descritta 
“la S. Maffei in Studi Maff., p. 332, n. 1. 

(4) Epist. in..: 11 gennaio 1724. 

(5) Id.: 29 genn. 1724. 

(6) Id.: 4 marzo 1724. 

(7) Id.:31 marzo 1724. 


Google 


510 ATTI DELLA R. DEPUTAZIONE VENETA FCC. 


il Maffei partecipa all’ amico la dolorosa perdita di. una sua 
causa (1), gli offre i suoi buoni uffici presso una “ quondam bella 
avversaria , ridotta da sinistri accidenti all’ estremo del suo pe- 
culio e arrabbiata come una vipera (2), e lo informa anche di 
fatterelli piccanti ma di minore importanza, come quando gli 
scrive: “ Il nostro Cesare è diventato Capelletto, poichè sta neì 
piombi a fantasticare ; il poveretto ha avuto questa disgrazia per 
niente più che per essere entrato in una gondola del Nunzio 
mentre serviva una Dama forastiera : queste donne hanno parte 
in tutti i mali, (3). 

Senza tregua poi si susseguono la notizie sulla raccolta delle 
lapidi destinate al Museo dell’Accademia Filarmonica e ad una 
lotteria il cui ricavato doveva servire ad acquistarne dovunque 
fosse possibile (4), sulle opere che il Maffei sta scrivendo e sul- 
l'accoglienza che esse trovano da parte del pubblico, sulle diffi- 
coltà che si oppongono ai suoi disegni e sui mezzi più acconci 
n superarle. , 

Questa intima corrispondenza non vien meno durante il fa- 
moso viaggio del Maffei all’ estero, che durò dal 1732 al 1736; 
anzi le lettere al Pellegrini costituiscono una delle fonti più 
copiose per determinare quel viaggio in tutti i suoi particolari (5) 
e per seguire nella mente del grande storico lo sviluppo di quelle 
idee che, maturate nella visione di cose e istituzioni nuove, spe- 
cialmente in Inghilterra, si tradussero poi nel Consiglio politico 
dato alla Repubblica di Venezia (6). 

Per questo viaggio dà ancora ricchissimi ragguagli il car- 
teggio di Francesco Seguier, l’amico intimo che il Maffei conobbe 
a Nimes e condusse e tenne sempre con sè fino alla morte (©). 
Questo carteggio, pur troppo, è assai lontano da noi, perchè si 


(1) Id.: 22 novembre 1722. 

(2) Id.: 28 marzo e 7 aprile 1723. 

(0) Id.: 12 giugno 1724. 

(4) Simeoni, Gli stiedi stor. e arch. di S. Maffeù, p. 701. 

(5) A. SpagxoLo, Scipione Maffei e il suo viaggio all’ estero in Atti 
e mem. dell’ Accad. di Verona serie IV. vol. ITI (1902-03), 

(6) G. Quinrarenni, Z/ pernstero politico di S. Maffei, in Stati 
Muff., pp. 429-474, e spec. la p. 452. 

(7) SpagnoLo, Sì. Maffei e il suo viaggio eee. p. 314. 
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conserva dal 1793 nella biblioteca dell’ Accademia di Nimes di- 
stribuito in 16 volumi (1); fanno parte invece dell’ epistolario 
raccolto nella Capitolare veronese, oltre le lettere a Bertoldo 
Pellegrini, quelle che il Maffei scrisse da Parigi alla Marchesa 
Isotta Nogarola Pindemonte e al canonico Gian Franeesco Muselli, 
due personaggi che per la diversità del sesso e delle occupazioni 
richiedevano naturalmente notizie assai diverse. E il Maffei, che 
nella capitale francese spiegava tutta quell’ attività meravigliosa 
ch’ era peculiare al suo spirito e che si estendeva dai salamelecchi 
di corte alle dispute dell’ accademia, dalle frivolezze dei salotti 
alle controversie teologiche, era perfettamente in grado di con- 
versare a distanza sia con la marchesa, sia col canonico erudito. 

“ Tutte le Dame — egli scrive alla Nogarola (2) — 8’ im- 
brattano il volto con un rosso così violento che paiono Furie. Io 
per altro ne posso far poca relazione perchè vivo castissimo, e 
questa volta mi sono contenuto nel genere duro solamente, senza 
distendermi al tenero. Non so se questa virtù nasca forse dall’ idea 
che porto nella fantasia la quale, come superiore a tutto ciò che 
vedo, mi renda incapace d'altro. Solamente l’ultima notte di Car- 
nevale una delle più famose ballerine si compiacque di pregar 
l’Ambasciatore (della Repubblica di Venezia Giovanni Mocenigo) 
perchè mi facesse andare da lei a cena: andai e mi trovai in 
una conversazione di venti persone, delle quali alcune conosceva 
con mio grandissimo piacere. Nell’andar dalla cena al ballo, mi 
toccò in carrozza a dover tenere sopra di me e servir di scanno 
xl una ragazza d’ anni 18, assai più bella della principale, e ciò 
non senza qualche mia inquietudine ,,. 

Ma questi sono svaghi carnovaleschi, assai rari e puramente 
occasionali : egli assiste anche a qualche concerto corale e stru- 
mentale dove uomini e donne “ gridano tutti insieme alla di- 
sperata , (3), entra in salotti aristocratici dove tutti parlano sotto 
voce e deridono il rumore incivile e villano che si fa nelle con- 
versazioni italiane (4); però ha sempre nel cuore i suoi studi e 


(1) CrpoLLa, Ginerra ecc., p. 333. 
(2) Epist. ined.: 23 febbr. 1733. 
(3) Id.: 14 aprile 1733. 

(4) Id.: 2 ottobre 1734. 
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la sun Verona e gli amici più cari, ed egli passa del gran tempo 
in selvatica solitudine attendendo ad opere poderose che devono 
mostrare ai Francesi come in Italia tutto non sia volgarità e 
frivolezza. 

Gran cose, superbe cose -— esclama nella lettera del 3 fcb- 
braio 1733 alla Nogarola — ma bella Italia e bella Verona! ,,; 
e sei anni dopo, quando rimette piede in Roma scrive ancora alla 
sentildonna veronese (1): “ Non può credere quanto Roma mi 
piaccia questa volta più dell’ altra che ci fui. Dopo aver veduti 
gli altri paesi, riconosco che tutto è nulla in paragone di questo ,. 

Nell’anima del Maffei Roma parla sempre con tutto il suo 
fascino: “ Oh gran Roma! scrive in quel medesimo anno al fido 
cugino Bertoldo (2) — non potete credere quanto maggior mara- 
viglia mi renda ora dopo che ho veduto le prime città d'Europa. 
Son tutte un niente rispetto a Roma, 

Torniamo ancora per un istante alla Nogarola Pindemonte. 

“Quante volte — le scrive, sempre da Parigi, il Maffei (3) 
— ho parlato di lei mettendo desiderio e curiosità di conoscerla 
a chi si crede non esservi altro che la Francia al mondo! Vorrei 
che i Francesi che vengono a Verona capitassero in sua casa, ed 
allora son certo che muterebbero opinione in molte cose ,. 

Altrove le accenna alla grave guerra scoppiata per la suc- 
cessione al trono di Polonia, nè tace, tra un salasso e una 
“ scuffia con annessi,, le sue fatiche di studioso: le Gallie 
Antiquitates, già compiute, e la Istoria teologica in gestazione, 
quell’opera da tutti impreveduta che lo trattenne lungamente a 
Parigi oltre il suo primitivo disegno. 

“Si è finalmente finito di stampare il mio libro. Non avendo 
potuto andare a Fontainebleau, dove sta il Re al presente, l’ho 
mandato per l’Ambasciatore Mocenigo che l’ha presentato al Re 
e al Cardinal Ministro. Ne ho ricevuto una lettera con espressioni 
eccedenti, A tempo di Luigi XIV sarebbe stata accompagnata 
da una ricca pensione, ma io son venuto al mondo in cattivi 


tempi !.... Nella lettera però si borbotta qualche cosa, ma son 


(1) Id.: 25 giugno 1739, 
(2) Id.: 4 giugno 1730. 
(3) Id.: Parigi, 8 sett. 1735. 
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persuaso che non se ne faccia altro. In questo libro fo conoscere 
che dove i Francesi pretendevano che abbiamo bisogno di loro 
per intendere le cose nostre, essi all’incontro non hanno mai 
conosciuto nè inteso le migliori che avessero , (1). E poco dopo: 
“ Ha un anno che fo una vita ritirata del tutto, e me ne com- 
piaccio sempre più. Egli è ben tempo omai. Non ho più altro 
piacere che ne’ miei passatempi, e non altro mi ha tenuto e mi 
tien qui, che il trovarmi per essi in maggior libertà che non 
abbia goduto mai in vita mia. Credono a Parigi ch'io sia enchanté 
ec charme, com’essi dicono, di questa città, e non sanno che mi 
arresta il poterci vivere come fossimo in campagna , (2). 

Mirabile tempra di lavoratore e mirabile coscienza d'italiano, 
che si rivela sempre più a misura che si estendono e si appro- 
fondiscono gli studi sulla sua vita! 

La corrispondenza col Muselli è, come ho detto, grave di 
particolari economici e librarî. Il Maffei, che non ebbe mai largo 
censo, cerca danari, che gli occorrono per le spese di viaggio, 
domanda copie della sua Verona I/ustrata, ch'egli ba appena 
stampata prima di mettersi in viaggio, e si occupa sopra tutto 
dell'edizione veronese del S. Girolamo, nella quale egli stesso ha 
avuto mano e nella quale desidera che il Muselli inviti a col- 
Inborare i fratelli Ballerini (3). Ciò che preme particolarmente al 
Maffei è di opporre questa bella e accurata edizione italiana a 
quella che dello stesso S. Giroliemo intendono fare i monaci 
francesi di S. Mauro. 

Ed eccolo di nuovo in Italia, eccolo immerso più che mai 
nella ricerca delle lapidi per il Museo veronese, nella compilazione 
del periodico Osservazioni letterarie, che dovrebbe essere una 
specie «li continuazione del Giornale dei Letterati dHalia, nella 
pubblicazione di altre opere, prima tra tutte l’edizione dei sermoni 
di S. Zeno, vescovo veronese (4). 


(1) 1d.: 7 ottobre 1733. 

(2) Id.: 2 ottobre 1734. 

(3) La prima delle lettere di questo tempo scritte dal Maffei al 
Muselli porta la data Parigi 1 febbr. 1732, l’ultima è scritta da Venezia 
nel 1738 senza l’ indicazione del mese nè del giorno. 

(4) Sancti Zenonis Episcopi reronensis. Sermones nunc primum 
quia par erat ddiligentia editi, aliquibus nònirian separiatis A in Appen- 


TOMO XXIV, PARTE JI 53 


DA 
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id 


L’ epistolario illumina anche questo periodo di nuova, sempre 
intensa attività. 

Mentre il Maffci è a Roma si muovono a Verona dei dubbi 
contro l’autenticità dei sermoni zenoniani da lui pubblicati e 
contro l'opinione da lui sostenuta che il santo vescovo sia non 
del IIT ma della fine del IV secolo. Il focoso marchese se ne 
turba e se ne sdegna: 


“Il villano Campagnola che non sa leggere — egli scrive 
a Bertollo Pellegrini (1) — e che allo Statuto (2) da lui mal 


copiato e storpiato aveva prefisso Bartholomaeus Cumpugnolu 
Praefatio (io tengo quel primo foglio così stampato) ha suscitato 
i Canonici c i Monaci di S. Zeno, e hanno fatto decreti contra 
l’Edizione, e procurano di suscitar contro anche la città e il 
popolo facendo credere che tal opinione è ingiuriosa e falsa. Io 
imploro dunque la vostra amicizia e quella di tutti gli uomini 
onesti e non del tutto ciechi a far argine a tanta iniquità e a 
tanta balorderia, ma bisogna farlo con forza e far unione di tutti 
i galantuomini ,. 

E lo sdegno cresce al punto, ch'egli può scrivere alla mar- 
chesa Isotta Nogarola Pindemonte: “ Tutto viene da quell’indegno 
prete Campagnola, che perseguita a morte con le sue calunnie e 
con valersi della sciocchezza di molti, tutti quelli che sanno leg- 
gere. Faccio adesso studiar qui il caso, se possa darsi mai che 
l’accoppare un prete non sia peccato: se potrà darsi, questa è 
la volta, (8). 

Il nostro insofferente erudito è proprio fuori dei gangheri: 
ciò che gli passa per la testa questa volta è ben peggio che 
mandar a prendere violentemente con 12 deli i codici della 
Capitolare. 


dicem rejectis, codiribusque compluribus consultis, inter quos Remensi 
seripto ante annos circiter mille, per March. Scipionen Maffeium in 
Gallia conluto, Iecensuerunt et dissertationibus perpetuisque adnotatio- 
nibus iMlustrarunt Petrus et Hieronymus fratres. Ballevinii. Presbuteri 
Veronenses. Veronae, typ. Seminarii, apud Augustinum Carattonium, 1739, 

(1) Ep. ined.: Roma, 24 luglio 1739. 

(2) È il Liber iuris cirilis vrbis Veronue pubbl. dal Campagnola 
nel 1728. 

(3) Ep. ined. La lettera senza.data, da Roma, si può supporre ragio- 
nevolmente del luglio o dell'agosto del 1739. 
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Ma non sarà l'ultimo contrasto della sua vita. Le Osservazioni 
letterarie rivelano le sue battaglie col Muratori e col Gori, l’opera 
su L'impicyo del danaro gli fa assaporare l'amaro frutto d’una 
relegazione fortunatamente breve, l'Isforia teologica non passa 
senza nubi tempestose. 

Il carteggio del Maffei con A. F. (iori, che si conserva 
intero nella Marucelliana di Firenze (1) e che è importantissimo 
per gli studi archeologici del nostro, mostra come da principio i 
rapporti furono cordiali fra i due eruditi, come anzi il veronese 
educasse l'altro negli studi epigrafici (2): più tardi scoppiò la 
discordia sulla spinosa questione delle lapidi etrusche, e il Maffei 
usa le parole più amare verso il Gori nelle numerose lettere 
all'abate Giovanni Lami, direttore delle Novelle Letterarie, e in 
quelle che scrive all'amico pesarese Annibale Abati Olivieri. 

La comparsa delle Novelle Letterarie nell'anno stesso nel 
quale cessavano le Osservazioni Letterarie del Maffei doveva 
accendere nell'animo di questo il naturale desiderio di assicurarsi 
nel nuovo periodico ospitalità e critica favorevole: ecco pertanto 
il nostro Scipione in quell’attiva corrispondenza di cui fanno testi- 
monianza le 62 lettere della Biblioteca Riccardiana di Firenze, 
conservate in copia nella Capitolare veronese, eccolo intento ad 
assicurarsi la benevolenza del Lami contro le mene del Gori e 
contro gli attacchi che, a proposito dell'Impieyo del denaro, gli 
mosse il Ballerini, altra volta da lui ben voluto e stimato. Il 
Lami gli fece sempre buona ciera, ma non mancò qualche con- 
trasto. “ Ella fu mio parzialissimo per assai tempo —- gli scrive 
il Maffei il 19 aprile del 1750 — e la stima ch'io ho sempre 
conservata per lei, di che molti testimoni ho, meritava che si 
mostrasse sempre così. Ma qualche eclisse corsa non mi ha fatto 
cambiar di sentimento. Per mia natura io conservo assai più nel 
cuore la memoria de’ benefizi fattimi che di qualche disgusto ,. 

Lo stesso ardore di giornalista, non domato dagli anni nè 
dalle delusioni, lo mise poco dopo in relazione col padre somasco 
Jacopo Maria Paitoni, quando parve che questi volesse ridar vita 
al Giornale dei Letterati d'Italia (3). Il nobile disegno tramontò, 


(1) Alcune si trovano in copia nella Capitolare veronese. 
(2) C. Ciponna, (rinerra descr., p. 332, n. 1. 
(3) G. BoLoGNINI, S. Maffei crit. e giorn.p. 33. 
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e il Maffei attese a quelle dispute teologiche unde furono ocenpati 
gli ultimi anni della sua vita. 

Un'aura simpatica di confidenza e d'affetto, che ricorda la 
corrispondenza col Pellegrini, spira dalle lettere ad Annibale 
Abati Olivieri di Pesaro, scritte dal Maffei in un periodo assai 
burrascoso della sua vita, in quelli anni, tra il 1737 e il 1740, 
nei quali gli parve che gli scrittori d’ Italia avessero fatto contro 
di lui ‘una specie di congiura. A questa congiura, dalla quale 
non escludeva il Muratori,s' era proposto di tener testa appunto 
con le Ossercuzioni Letterarie, e ne parla spesso all’Abati Oli- 
vieri, ora con rammarico ora col tono battagliero di chi intende 
respingere attacchi ingiusti e appassionati. E non rifugge con 
l'amico da qualche vanto, si compiace delle buone accoglienze 
trovate ovunque nel viaggio fatto per andare a vedere le famose 
Tavole Eugubine, gli si mostra grato dell’ ospitalità cordiale 
trovata a Pesaro nella sua casa, dell'amicizia sincera che in mille 
occasioni gli professa. E in una lettera del 4 dicembre 1788 tro- 
viamo questa notevole espressione : 

“Io son vecchio e comincio a vedere che la mia salute mi 
promette poco. Vorrei lasciare un erede, e questo vorrei che foste 
voi, perchè non trovo altri ch’abbia l'ingegno fatto a mio modo ,. 

TI Maffei non poteva dare all'amico un’ attestazione più bella 
di stima affettuosa. 

Delle 98 lettere all Olivieri, esistenti nella Biblioteca Co- 
munale di Pesaro, 26 si conservano in copia nella Capitolare di 
Verona (1). 

Negli anni del tramonto, in quelli anni che il Maffei già 
vecchio spese ancora a profitto del Museo veronese e nelle altre 
predilette indagini archeologiche, mettendosi anche in questioni di 
morale sociale e di teologia, troviamo in rapporto cpistolare col 
nostro un insigne personaggio storico, quello che fu il cardinale 
Lambertini e poi Benedetto XIV, uno dei papi che portarono al 
soglio pontificio maggiore intelligenza e dottrina. 


(1) Dogo. BID. Maff.. N. 1. Cfr. pure ANNIBALE AGbATI DEGLI OLI- 
vieui, Lsame della controversia letteraria tra il Maffei e il Gori a pro- 
posito del * Museo Etrusco, in CaLocerà, Iaccolta ili opuscoli setenti- 
fici e filologici, Venezia, 1740, t. XXI. 
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Nato nell’anno stesso del patrizio veronese lo seguì nella 
tomba a tre anni di distanza (1758), e ne apprezzò sempre la 
tenace attività, la vastità delle cognizioni, la buona fede, l’onesta 
e bellicosa franchezza. Della lunga e frequente corrispondenza tra 
questi due personaggi, ch’ ebbero profonde affinità spirituali (1), 
io non so quanto si riuscirà a mettere in luce con pazienti ed 
accurate ricerche; ma sappiamo bene che alla benevolenza, alla 
efficace protezione di papa Lambertini dovette il Maffei il termine 
del suo confino a Cavalcaselle, in seguito alla fiera polemica per 
Il Impiego del dunaro (2) e lo scorno di tutti coloro che lo osteg- 
giarono per Vl’ /storiu teologica e per V Arte magica dilequata. 

Anche nel carteggio di mons. Giovanni Bottari che si conserva 
nella Biblioteca Corsiniana di Roma si trovano lettere maffeiane 
che si riferiscono al soggiorno del nostro a Roma nel 1739, e 
che riguardano l’aspra polemica ch'egli ebbe tra il 1750 e il ’52 
per I Istoric Teologica col p. Celso Migliavacca, canvnieo regolare 
di Milano (3). I 

Negli ultimi anni un altro personaggio che occupa una parte 
importante nell’ epistolario maffeiano è il conte Giovanni Maria 
Mazzuchelli, al quale il nostro marchese dà ragguaglio frequente 
delle vicende varie che turbarono la sua vecchiaia; e compariscono 
in pari tempo nelle lettere i nomi di preti e frati e canonici e 
cardinali, poichè a tali rapporti era tratto necessariamente il mi- 
rabile poligrafo veronese delle opere alle quali attese prima di 
scendere nella tomba e dalle aggressioni che dovette subire anche 
nel campo teologico. * La mia disgrazia — egli scriveva al Muratori 
fin dalle prime battaglie, quand’ era ancora nella pienezza delle 
sue forze, (4) — la mia disgrazia mi fa sempre dare in contrario 
agli altri: eredo sia una stella particolare ,. È al conte Algarotti 


(1) Sulla corrispondenza del Maffei col Lambertini è interessante 
una nota apposta dal canonico mons. Giambattista Giuliari sopra una 
copia di lettera del 1740 esistente nella Capitolare. 

(2) L. Simeoni, Ze polemica per “VP Impiego del dunaro ,, in Stati 
Muff., spec. p. 346. 

(3) C. Cironna, Spiyoluture Corsiniane, Roma, 1903. PoxtriGgia, 
L'opera filosofica di S. Maffei, in Studi Mafl., p. 489. 

(4) Ep. ined.: 16 novembre 1714. 
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nel IT51 (16 settembre): “ Io son caduto non volendo nella 
Teologia eh' è un abisso , (1). 

Troviamo così tra gli ultimi corrispondenti, oltre gli amici 
di tutta la vita, Girolamo Tartarotti che fu avversario del Maffei 
nella questione della magia, il padre Benedetto da Cavalese, il 
p. Edoardo Corsini, Girolamo Lagomarsini, Francesco Baldini, eli 
abati Antonio Sambuca, Angelo Maria Bandini, Sebastiano Donato 
ei cardinali Quirini, Albani, Valenti (2). 

La lunga schiera non è ancora finita. Nel dar conto di coloro 
che per maggior tempo mantennero affettuosi rapporti con Scipione 
Maffei abbiamo lasciato lungo la via nobili, ecclesiastici, gentil- 
donne, uomini d’ arme e di studio, ai quali egli scrisse con minore 
frequenza, ma talvolta con non minore cordialità, come lab. Antonio 
Conti ch’ ebbe lettere dal Maffei a Parigi e a Venezia (3), e fu 
spesso esattamente informato dei buoni successi delle sue opere 
e delle liti sorte specialmente coi Gesuiti francesi; come il marchese 
(tiovanni Poleni, professore di astronomia e di matematica all'u- 
niversità di Padova ce collaboratore del Giornale dei letterati d'I- 
talia (4); come i conti Silvestri di Rovigo, preziosi aiutatori nella 
raccolta di lapidi e di medaglie (5); come mons. Paolo Gagliardi 
di Brescia, col quale il Maffei ebbe a sostenere la lunga polemica 
sulle origini di Verona e sulla interpretazione del famoso verso 
catulliano che farebbe di Brescia la madre della città dell’Adige (6); 
come il padre Caterino Zeno, fratello di Apostolo che a lui sue- 


id Lettere all Algarotti furono pubblicate dal Gamba in Oprscoli 
lettevari di Scipione Maffei, Vonezia, 1829. 

(2) AL card. Valenti scriveva il Maffei il 10 luglio 1751: “I Hbri 
del Migliavacca saranno un giorno infallibilmente  scomuniecati, perché 
portae inferi non praeralebunt ,. 

(3) V. Lettere scelte di celebri autori dll'ab, Aatonio Conti, Ve- 
nezia, 1812. Il Mattei gli rivolge costantemente parole di gran deferenza : 
“Io mi pregio più dell’approvazione «d'un intelletto qual è il suo, che 
del biasimo di tutti gli oppositori .. 

4) V. Bianeco, Lettere inedite di Sì Maffei con note illustrative, 
Verona, 15881. 

(5) Molte lettere ai conti Camillo e Carlo Silvestri si trovano 
pubbl. in Venteri (iride dl Museo lapidurio reronese. Verona; 182%. 

(6) VA. Samitoca, Meniorie storico-critiche intorno dll’ antico stato 
de Cenomani, Brescia, Rizzardi, 1750, 
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cedette nella direzione del periodico tanto caro al Maffei, quando 
Apostolo fu chiamato alla corte di Vienna. 

E giova ancora ricordare mons. Francesco Bianchini, dotto 
astronomo e archeologo veronese, vissuto lungamente a Roma alla 
corte pontificia (1), Giov. Mario Crescimbeni, al quale scrive nel 
1707 per “ due leggiadre ninfe , d’ Arcadia (2), il marchese (tio- 
vanni Giuseppe Orsi, bolognese, autore delle Considerazioni sull 
“ Munière de bien penser , del Padre Bouhours, Vab. Giacinto Vin- 
cioli di Perugia, lab. Pier Andrea Andreini di Firenze, la con- 
tessa Francesca Pompei Trissino, i preti Ballarini veronesi, prima 
amici e poi avversari del grande concittadino, il conte Gregorio 
Casali di Bologna, il marchese Luigi Pindemonti, il marchese 
Michele Sagramoso, viaggiatore colto e intelligente, il barone di 
Bimard, confidente del Maffei ne suoi sfoghi contro il Muratori, il 
march. di Caumont di Avignone, il conte Francesco De Aguirre (3), 
il p. Guido Grandi, il generale Pietro Giardini. E chi sa quanti 
altri bisognerà aggiungere a questa bella ec numerosa schiera, a 
questa folla di gente imperruccata con le giubbe ricamate e lo 
spadino al fianco, in seguito ad un esame più maturo, a ricerche 
più vaste e profonde. 


A me basti per oggi aver dato ai miei cortesi ascoltatori 
un idea dell'importanza, della varietà, della bellezza di questo 
epistolario che attende ancora un editore. Saranno sufficienti le 
forze e la buona volontà di un modestissimo studioso quale io 
sono ? L'impresa è ardua e io non oso prenderne, in questa 
solenne adunanza, formale impegno; ma amor mi muove, amore di 
veronese a cui la grande figura del concittadino accenna con la 
commossa e fiera gravità di Farinata degli Uberti. 

Anche il suo spirito s' erge col petto e con la fronte contro 
gli accaniti nemici che lo osteggiarono in mille modi, gli tolsero, 


(1) V. Lettere di vari illustri italiuni, Reggio, 1841, t. IL. 

(2) Pubbl. da A. Torri, per nozze Franco-Vela, Pisa. Nistri, 1842. 

(13) Cfr. A. CrREVENNA, Catalogue ratsonne de le collection de lirres, 
Amsterdam, 1776, t. IV. 
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quantunque per breve tempo, il dolce suolo della sua Verona. gli 
amareggiarono il frutto di studi lunghi e profondi. 

Egli battaglio con ardore, con passione, con la coscienza di 
una solida dottrina e di una incontestabile superiorità intellettuale 
e morale; affrontò storici, epigrafisti e teologi, c sostenne il buon 
nome italiano contro le denigrazioni e le vanterie dei Francesi. 
Agli amici, ai corrispondenti più cari mostrò tutto il suo cuore 
senza attennarne le ferite, senza celarne le debolezze, Ora egli 
attende, sulla confessione piena che scaturisce dall’ epistolario, il 
giudizio imparziale e definitivo della storia. 
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